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DlOGO BERNARDES (i), u- 

no do’ più grandi poeti portoglie- 
li, nacque a Ponte-da-Barca, nell’ 
Entre-Doiiro. Gli fu fratello A- 
gostino da Cara, di cui si è parla- 
to più sopra. Fino dalla puerizia 
ebbe a lottare contro la sventura. 
>i Appena nato”, die’ egli in un’e- 
pistola spagnuola a Giorgio Ba- 
carrao, » la Fortuna stese sopra di 
ti me la sua mano crudele. Essa mi 
» porse un latte amaro, una dura 
» culla, la Tristezza per nutrice e 
» per compagna ”. Ma non sarà 
discaro ad alcuni lettori di trovar 
quivi i bei versi di Bemardes: 

Al punto fjue nasci !u«*go Fortuna 
EatonWio sobre my »n mano fiera ; 
Diomr* amarla lecite, y dura cuna* 
la Tristei a p<>r ama y compatterà. 

La dolcezza e la melancolia, cui 
spira tale pasto, formano il carat- 
tere del talento di Bernardes, il 
quale è riuscito meglio nell’ Idil- 
lio, ed i Portoghesi lo chiamano il 
Teocrito loro . Essi non credono 
che, dopo il poeta greco e dopo 
Virgilio, siansi fatte buccoliche più 
belle. Tale elogio potrà sembrare 
esagerato, perchè in generale si 
conosce poco la letteratura porto- 
ghese, cui si reputa limitata alla 
sola Lusiade. Ma quelli, che hanno 
letto Bernardes, tengono cho a’ e- 

(i) Il nome di Bernard*» cwendo »ta»o ob- 
bliato nel suo silo nella lettera fi , abbiamo 
«redato di doverle qui rollar ve. 


gli non è il primo de’ buccolici 
moderni, è almeno degno d’ avere 
tra essi una sede distinta. Lopez 
de Vega confessa che la lettura di 
Bernardes fa quella che gli ha in- 
segnato a far egloghe. Dias Gemei 
( V. Dias Gomes), che aveva fatto 
ano studio particolare dello stile 
di questo poeta, dice in una me- 
moria coronata dall'accademia di 
Lisbona ( Memorie di letterot. por - 
tug . , tomo IV, pag. 100 ) : » La vi- 
li ta dei campi con tutte le sue at- 
»» trattive, i costumi campestri, i’ 
» amore innocente, la montagne, i 
» prati, le foreste, i ruscelli , le 
» fontane, i pastori, le greggio, la 
» verzura, il canto degli noce Ili, i 
» fiori, le grotte, in nna parola tat- 
ti to ciò, che fa l’ incanto della Vita 
li rustica, riceve dal suo pennello 
n i colori della natnra. I personaggi 
n delle sue pastorali sono ben coi— 
li locati ; il dialogo è ben sostenu- 
ti to ; i quadri hanno l’ espressione 
n che loro conviene, tinte morbide 
11 e soavi, una mollezza leggiadra, 

>i che però talvolta degenera in 
il freddezza. La sua frase è para, 
n corretta, facile e naturale: ma di 
» tratto in tratto ha una specie di 
ii negligenza graziosa, la quale co- 
ti ore l'arte, simile a quella che i 
n Francesi trovano nel loro La 
n Fontaine ed in alcnne scene del 
ti celebre Molière Ci condone- 
ranno i lettori se intorno a questo 
poeta, troppo poco conosciute tra 
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noi, nuovamente li cita la testimo- 
nianza <ii Francesco Manoel In 
una bellissima ode, alle memorie 
de’ più famosi poeti portoghesi, 
parla in questi termini di Ber- 
nardes . 

Mais brando «opra a avena rampe zina 

O Bernardo* «nave »* sandotn. 

De rujo canto o |4aciJo ribeìro 
Euamorado para. 

» Il dolce e melancolico Bernardes 
» anima d’ un soffio più dolce la 
sì rustica avena. Il tranquillo ru- 
» scello si l'erma, innamorato al 
siano canto”. Tale ruscello è il 
Lyma, sulle rive del quale Ber- 
nardes ha cantato, e di cui ha da- 
to il nome alla raccolta delle sue 
egloghe e delle sue epistole. Il Lima 
( o Lyma ) è comparso per la prima 
volta a Lisbona, nel 1 Ve n' ha 
numerose edizioni. Bernardes lia 
intitolato : i Fiori del Lyma ( Flores 
do Lyma ) una raccolta di poesie 
diverse, Lisbona, 1097. Vna al- 
tresì un libro di suo, Rimas Portu- 
guezor e cnstelhanas, Lisbona, itioi, 
ed uno di Rimas devota; , Lisbona, 
1616. Aveva avuto il progetto di 
pubblicare un’edizione dei grandi 
poeti portoghesi ; ma tale progetto 
non fu messo in esecuzione, del 
pari che quello d’una storia del 
Portogallo. «Non è, diss’ egli, 1 ’ 
11 ingegno che mi manca, nè la ra- 
si ra invenzione, nè lo stile, nè I’ 
si arte . . . Ma non veggo in qnesto 
ji secolo nn nuovo Augusto, a cui 
si questo bel lavoro potesse tornar 
51 caro ’. Tuttavia godeva d’alcun 
credito alla corte. Era graditissimo 
all'Infante D. Eduardo, figlio di 
Giovanni III, ed accompagnò il mi- 
nistro Garneiro. cui D Sebastiano 
inviava, in qualità d ambasciato- 
le, alla corte del re di Spagna; ma 
pare che i suoi protettori facessero 
poco per migliorare la sua sor- 
te. La fortuna altronde pareva lo 
prendesse di mira : egli fi am- 
mogliò, ed il matrimonio fu per 
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lui una sorgente d’ affanni do- 
mestici; nella famosa battaglia d’ 
Alcacer, fece prodigj di valore e 
cadde in potere dei nemici ; alla 
fine, tornalo in patria, cui trovò 
soggetta alla Spagna, ottenne, a 
grave stento, un picciolo impiego, 
e P esercitò fino alla sua morte, av- 
venuta nel 1596. Venne sepolto 
nel convento delle religiose di 
Sant’ Anna, a Lisbona, dove ripo- 
sano altresì le ceneri di Gamoens, 
suo contemporaneo ed amico. 

B — «s. 

DIOMEDE, grammatico, vive- 
va, per quanto si crede, nell’ inco- 
minciare del V secolo. Esiste un 
suo trattato De Oratione , partibas 
oratomi et vario ri te forum genere li- 
bri tres. Dedicò il suo libro ad un 
Atanasio, di cui loda l'eloquenza : 
s’ignora ehi sia questo Atanasio. 
La prima edizione di Diomede 
comparve con Foca, Donato, ec. , a 
Venezia, presso N. Jensou, in fo- 
glio, senza data, ma si crede del 
iijqt; fu ristampata a Venezia, nel 
itjQÓ e i 5 n,ed a Parigi nel tSo^; 
un’ edizione di Diomede solo com- 
parve a Parigi, nel tSpS, in 4 .to; 
Giovanni Cesario lo fece ristampa- 
re con Donato, Hagnenan, 1 5 a 6 , 
in 8.vo ; Colonia, t 5 ó 5 , in 8.vo. Il 
testo di Diomede è alterato in que- 
sta edizione. nQuel dotto, ma trop- 
11 po audace critico, dice Baillet, 
tisi è presa la libertà d’inserire 
11 tutto ciò che gli è piaciuto ”. Il 
testo puro di Diomede è stato pub- 
blicato da Elia Putvchio nella sua 
raccolta dei Grammatici velerei. Ha- 
nau, i 6 o 5 , 2 voi. in 4 -To- — Con- 
vien distinguere Diomede il gram- 
matico da Diomede lo scolastico, 
di cui i Commenti in greco sopra 
Dionigi di Tracia esistono in mol- 
te biblioteche ri’ Inghilterra, di 
Francia e d’ Italia. Villoison ha 
pubblicato parecchi santi di que- 
sto Diomede ne’ suoi Anecdota 
graeca. 

A. B— t. 
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DIONE SIRACUSANO eredi- 
tò da tuo padre Ipparino nna fa- 
coltà Immensa, sua sorella Ari- 
stomaca sposò Dionigi il Vecchio, 
che n’ ebl>e due figlie. Diede .1' u- 
na in matrimonio a suo figlio Dio- 
nigi, che divenne suo successore ; 
l’altra, nominata Arelea, fu mari- 
tata a Dione. Ai vantaggi di que- 
sta illustre parentela l)ione ag- 
giungeva il nome de’ suoi antena- 
ti, lo splendore delle ricchezze, 
uno spirito flessibile e colto, una 
statina nobile e maestosa. Egli s’ 
acquistò l’amicizia di Dionigi il 
Vecchio, che lo colmò di doni, 1’ 
ammise ai suoi consigli e lo foce 
compartecipe dei grandi affari del 
suo governo. Ma il soggiorno di 
Platone alla corte di Dionigi, pro- 
dnsse nelle idee e nella condotta 
del giovane Dione un rivolgimen- 
to che influì sul rimanente della 
sua vita L’eloquenza del filosofò 
greco esaltò la sua anima, e con- 
cepì per esso tutta la tenerezza d’ 
n n amico, e tutta la venerazione 
d’un discepolo. Assunse più au- 
sterità ne’ suoi costumi, più infles- 
sibilità nelle sue opinioni. Dionigi 
essendosi disgustato con Platone, 
Dione prete altamente il partito 
del suo amico, e non risparmiò al 
despota dure verità. Dionigi che 
l’amava qual tiglio, gli perdona- 
va la sua audacia, e fu tanto ma- 
gnanimo che non cessò d’ impie- 
garlo. L’inviò in ambasciata pres- 
so i (Cartaginesi, i quali concepiro- 
no per Dione sentimenti di stima 
e d’ ammirazione, che non aveva- 
no. dice un antico storico, mai a- 
vnti per nessun greco. Il figlio di 
Dionigi ereditò I’ odio che si por- 
tava all’ autorità usurpata da suo 
padre, senza redarne l’ingegno. 
Nondimeno Dione e Platone ot- 
tennero da principio un’ avventu- 
rata influenza sotto il suo governo, 
e guadagnarono la sua confidenza: 
eglino se ne valsero per giovare al- 
trui; ma alla turione dei coitigia- 
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ni e degli adulatori, di cui era ca- 
po lo storico Filisto, riuscì di ren- 
derli entrambi sospetti. Dione, a- 
inato dal |>opolo, stimato dai gran- 
di, conosciuto per le doti del suo 
animo e per la sua esperienza ne- 
gli affari, pane troppo formidabi- 
le al giovane Dionigi, che lo esi- 
gliò. Dione allora visitò la Grecia 
e visse in Atene da semplice pri- 
vato. Il suo grado, la sua magnifi- 
cenza, il suo gusto illuminato per 
la filosofia e le lettere fermarono 
sopra di lui gli sguardi e gli con- 
ciliarono tutti i snffrag}. Molte cit- 
tà gli resero pubblici onori, ed i 
Lacedemoni gli conferirono il tito- 
lo di cittadino di Sparla, mal grado 
I’ opposizione di Dionigi, che allo- 
ra somministrava soccorsi ad essi 

I ter la guerra, cui facevano ai Te- 
tani. In vano Platone, ch’era stato 
attirato da Dione alla corte del 
giovane Dionigi, vivamente solle- 
citato da quest’ ultimo, degnò ac- 
consentire di ritornarvi, e nutrì la 
speranza di raddurre esso re ne’ 
suoi veri interessi, e di rendere 1’ 
antico alla sua patria ed alla sua 
famiglia; non potè riusoirvi. Tale 
negativa ed i mali trattamenti di 
Dionigi verso Platone fecero co- 
noscere a Dione che non avrebbe 
potuto rientrare in Siracusa che 
mediante la forza. L’odio de’ po- 
poli pel despotico reggitore ve lo 
invitava; e quando seppe che i 
suoi beni erano stati sequestrati e 
venduti, che Dionigi forzato aveva 
Aretea a rimaritarsi ad itti altro, e 
che finalmente suo figlio era te- 
nuto siccome statico , risolse di 
tutto tentare e di cacciare il tiran- 
no. Si procacciò intelligenze in Si- 
cilia e radunò nel Peloponneso 
boo soldati . Nel momento della 
partenza il loro coraggio fu cimen- 
tato da un’ eclissi lunare; ma l’ in- 
dovino avendo dichiarato chetale 
fenomeno annunziava la caduta 
del re di Siracusa, il timore da ei- 
si sgombrò. Tale circostanza ha 
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datocampo agli astronomi di fissare 
la data dell' avvenimento con mol- 
ta precisione, cd i loro calcoli, d’ 
accordo con le altre date degli an- 
tichi storici, provano che I’ oste di 
Dione si trovava nell’ isola di Za- 
cinto, pronta a far vela per la Si- 
cilia, ai p d’agosto, dell’anno di 
G. C. 35-, La rivoluzione fu pron- 
ta ed intera. Dione fn ricevuto in 
Sicilia come liberatore. Egli ave- 
va unito in tutto 3ooo uomini di 
truppe : Agrigento, Gelone e Ca- 
marilla si sottomisero a lui. Gli a- 
bilanti di Siracusa andarono sena’ 
armi incontro al suo esercito ; ven- 
ne coperto di fiori; oguutio si pro- 
sternò dinanzi a lui siccome a di- 
vinità. I principali cittadini, in 
vesti bianche, lo accolsero alle por- 
te della città. Giunto che fn nella 
piazza pubblica, la rumorosa trom- 
ba acquetò le grida di gioja, ed un 
araldo annunziò che Siracusa era 
libera e la tirannia distrutta. Allo- 
ra l’ incenso de’ sagritìzj arde ne’ 
templi e nelle vie, il popolo si get- 
ta con furore sugli spioni, sili de- 
latori e su gli agenti di Dionigi. Si 
bagna nel loro sangue, e l’ orrida 
sua allegrezza vie più aumenta per 
tali scene d’orrore. Ma le genti di 
Dionigi, ritiratesi nella cittadella, 
vi si fortificarono. Ai Siracusani non 
era per anche riuscito d’ espeller- 
le, e già si formavano varj partiti 
tra essi. Nelle antiche repubbli- 
che «Iella Grecia e delle sue colo- 
nie il governo d' un solo era odio- 
so a tutti; tua secondo le uue, la 
piosperilà dello stato non era raf- 
ferma che quando il picciolo nu- 
mero dei ri' chi e dei potenti ave- 
va la parte più forte neU’.iinmi- 
uistraz.ioiie della cosa pubblica; 
secondo le altre, per lo contrario, 
tutti i cittadini dovevano compar- 
teciparvi ugualmente. Braciole, e- 
siliatu come Dione, e « be si era 
congiunto a lui per e-pellere Dio- 
nigi, si lece capo del partito del 
pojiolo. £gli aveva esercitato eoo 
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onore i primi impieghi dell’ eser- 
cito ; era accorto, insinuante, ed 
aveva l’arte di guadagnare i cuo- 
ri. Dione invece li rispingeva con 
una fredda accoglienza, con la se- 
verità del suo contegno e l’infles- 
sibilità de’suoi voleri. In vano Pla- 
tone, che conosceva i difetti dell’ 
amico, gli scriveva che per esser 
utile agii uomini bisogna incomin- 
ciare dal far loro buon viso; l’uo- 
mo perleziona le sue facoltà ed i 
suoi talenti, di rado riforma la pro- 
pria natura. Eraclide seppe avve- 
dutamente approfittare del vinco- 
lo di parentela, che esisteva tra 
Dionigi e Dione, per rendere que- 
st’ ultimo sospetto al popolo. Dio- 
nigi, che era in Italia nel momen- 
to della rivoluzione di Siracusa, e- 
ra tornato indietro e si era chiuso 
nella cittadella con le sue soldate- 
sche. Scrisse a Dione una lettera 
insidiosa, nella «piale lo esortava a 
conservare il potere che gli era af- 
fidalo. Tale lettera, letta nell’ as- 
semblea generale del popolo, acce- 
leri la riuscita delle macchinazio- 
ni d’ Eraclide e del suo partito. 
Dione fu obbligato ad uscire di Si- 
racusa con le truppe del Pelopon- 
neso, che aveva condotte. Fu anzi 
molestato nella sua ritirata dagl’ 
ingrati Siracusani. Egli si ritirò 
sulle terre dei Leontini. Durante 
la sua assenza, le truppe di Dioni- 
gi poterono rovesciare il muro, di 
cui era stata intorniataSiracusa dal 
lato della cittadella, ed impadro- 
nirsi d’ un quartiere della città; 
allora il popolo fu compreso di ter- 
rore, ed i migliori cittadini appro- 
fittarono di tale momento favore- 
voli; per far decretare il richiamo 
di Dione e dell’esercito suo. Si 
matidauo a tal effetto ambasciato- 
ri presso i Leontini ; Dione non e- 
sila ad arrendersi ai voti de’suoi 
concittadini, e persuade ancora le 
sue genti a seguirlo. Appena si e- 
ra messo in cammino, che nuo- 
vi deputati, inviati dalla fazione 
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contrariagli chiedono che sospenda 
la sua mossa, altri vengono dopo a 
pregarlo d’ accelerarla. Dione non 
si tenne obbligato di fermarsi, nè 
d’ affrettarsi, s avanzava lentamen- 
te verso Siracusa, e n’era distante 
sessanta stadj soli quando vido ar- 
rivare uno sopra l’altro corrieri di 
tutti i partiti, di tulli gli ordini 
di cittadini, d’ Eraclide stesso, per 
supplicarlo di andare a soccorrerli 
in tutta fretta. Gli assediati ave- 
vano fatto una nuova sortita, e la 
città era in piocinto d’essere pre- 
sa ed incendiata. Dione compari- 
sce, la sna presenza torna il corag 
gio nei Sirarus ini, lo sue truppe 
s’avanzano in ordine a traverso le 
ceneri ardenti, le ruine delle case 
crollanti, il sangue ed i cadaveri 
di cui le piazze e le vie erano co- 
perte ; es.-e rompono 1’ ultima trin- 
cea, tagliano a pezzi una parte de- 
gli assediati, e li forzano di nuovo 
a ritirarsi nella cittadella. Poco do- 
po capitolarono per mancauza di 
viveri e tragittarono in Italia, dove 
Dionigi aveva riparato. Allorché 
non vi furono più nemici da te- 
mere, i raggiri incominciarono di 
bel nuovo a Siracusa, ma da prin- 
cipio sordamente e senza rumore. 
Dione aveva il comando degli eser- 
citi di terra, ed Eraclide quello 
delle forze navali ; ma Dione, il 
quale pareva volesse modellare la 
costituziurie siracusana su quella 
di Corinto, era contrariato in tutt’ i 
suoi provvedimenti da Eraclide, 
che voleva un governo più popola- 
re. Dione soffriva impazientemen- 
te tale rivalità, e gli sfuggi questo 
verso d’ Omero : „Uno stato non 
„ può essere ben governalo che da 
„ un solo padrone”. Si giudicò d’ 
allora in poi eh’ egli aspirasse al 
potere sovrano, e divenne odioso al 
popolo. Sperò di contenere i mal- 
contenti facendo assassinare Era- 
clide, e, con tale atto di vile cru- 
deltà, che addusse lo spavento in 
tutt’ i cuori, preparò la propria oa- 
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taslrofe. Dione, liberato dal suo ri- 
vale, tenne di distruggere gli avan- 
zi del partito che gli era contrario, 
e raffermare l’ autorità sua, distri- 
buendo ai suoi soldati i beni di 
quelli eli’ erano stali forzati a gire 
in bando. Filialmente l'eccesso del- 
le sue spese giornaliere e delle sue 
largizioni forzate esaurì in breve 
il suo erario: non gli restava più 
da spogliare che i suoi amici; e 
perde l'affezione dei grandi cer- 
cando di guadagnar quella dei sol- 
dati; questi alla loro volta mormo- 
rarono, allorché non ebbe più che 
donar loro, ed il popolo, reso su-dito 
dal loro esempio, non cessava di ri- 
petere che non era più possibile di 
sopportare il tiranno Un ateniese, 
detto Callippo, cui Dione aveva 
colmo di benetizj. e credeva ami- 
co, mentre non era che suo adula- 
tore vedendo la disposizione degli 
animi, osò concepire la speranza 
di soppiantarlo, e cospirò contro 
di lui. Onde meglio occultare i suoi 
disegni, si giovò de’ timori di Dio- 
ne, cui i suoi rimorsi e l’imbaraz- 
zo della sua situazione avevano re- 
so sospettoso. Gli proferse di com- 
parire suo antagonista onde meglio 
scoprire i più segreti pensieri di 
quelli che l’attorniavano, e di far- 
glieli conoscere. Con si fatto mez- 
zo il perfido Ateniese potè cospi- 
rare apertamente senza teina d’es- 
sere .-mascherato. Egli cerca de’ 
complici per torro la vita a Dione, 
frequenta i nemici di quest’ ulti- 
mo, li conferma nel loro odio, cd 
assoda la congiura: ma Aristoma- 
ca ed Aretea ne sono informate, ed 
accorrono sbigottite a Dione; que- 
sti, ingannato, risponde alla stia 
sposa ed a sna sorella che Callip- 
po non opera che per ordine suo. 
Callippo si presenta anch’egli ad 
esse struggendosi in lagnine c le 
supplica di largii conoscere quali 
sicurezze varrebbero a convincerle 
della sua innocenza . Esse esigo- 
no il gran giuramento, che inspirava 


io DIO 

terrore ai più scellerati. Callippo v’ 
acconsente senza esitazione. Si va 
all’ istante nel tempio delle dee 
T emosfore, e dopo i sagrifizj pre- 
scritti Callippo, vestito del manto 
di porpora della dea Proserpina, c 
tenendo in mano una face arden- 
te, giura che non attenterà mai al- 
la vita di Dione, e pronunzia le 
più forti imprecazioni contro gli 
spergiuri. Egli non esce del tem* 
pio che per andare ad affrettare V 
esecuzione dell' orribile sua tra- 
ma. Alcuni giorni dopo gli riesce 
di far assassinare Dione nella sua 
camera ed in mezzo alle sue guar- 
die. In tal guisa perì Dione, il qna* 
le non avrebbe cessato di comparir 
grande, se, contento di resistere co- 
raggiosamente alla tirannide, non 
avesse cercato di rovesciarla. Ave- 
va cinqnantacinque anni quando 
morì, e tale avvenimento successe 
quattro anni dopo il suo ritorno in 
Sicilia. Platone si era sempre op- 
posto a sì tatto ritorno ed ai pro- 
getti che n’ erano la conseguenza. 
Quel 'saggio prevedeva i tristi ef- 
fetti dell invincibile ostinatezza 
che era uno dei tratti principali 
dell'indole di Dione; cercava di 
correggamelo, egli diceva: „ Non 
99 obbliar mai che l'ostinato alla 
>? fine resta solo nell’ universo”. 
La morte di Dione cangiò improv- 
visamente l'opinione dei Siracusa- 
ni a suo riguardo. Lo stesso uomo, 
al quale avevano dato il nome dì 
tiranno, chiamarono altamente li- 
beratore del suo paese e distruttore 
della tirannia. Gli furono fatti fu- 
nerali a spese del tesoro pubblico, 
ed il suo sepolcro fu collocato nel 
luogo pili eminente della città. (V. 
Dionigi i l Giovane, e Callippo). 
La narrazione Ti i Diodoro Siculo 
intorno a Dione Siracusano Stron- 
ca cd insufficiente. Le lettere di 
Platone, e soprattutto Plutarco, lo 
fanno conoscer meglio; ina quest’ 
ultimo, favorevole a tutti gli croi 
greci, dipinge Dione sotto un a- 
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spetto troppo vantaggioso, e travisa 
accortamente i suoi errori. Il suo 
racconto uopo è raffrontare con 
quello dell abbreviatore di Corne- 
lio Nipote, più vero e più impar- 
ziale. L'abate Bartbélemy, ne suoi 
Viaggi d’A nacarsi. facendosi ancora 
più parziale di Plutarco, ha, mal 
grado il dotto apparato della sue 
citazioni, composto un romanzo sto- 
rico. E bensì vero che la vita di 
Dione può essere paragonata ad li- 
na bella tragedia, di cui I* ultimo 
atto falli, nè si Piegherebbe ad un 
poeta la libertà di renderne Ialino 
degna del principio; ma T inflessi- 
bile IVIusa della storia rispinge con 
disdegno tutto ciò che la verità dis- 
approva. 

W— R. 

DTONE CASSIO, nato a Nicea 
in Bitinia. era figlio di Cassio A- 
proniano, senator romano, che a- 
veva governato la Dalmazia e la Ci 
licia. Dione Cassio discendeva per 
sua madre da Dione Crisostomo : 
per ciò aggiunse al suo nome di 
Cassio quelli di Dione Coccejano, 
cui Plinio il giovane, nella sua let- 
tera a Trajano, dà al filosofo. Il 
vero nome dello storico è dunque 
Cassio Dione Cocce jano. Frequen- 
tò il foro in gioventù, e trattòcause. 
Fu senatore sotto il regno di Com- 
modo, e Pertinace Io creò pretore 
poco tempo prima della sua morte, 
•^piacque a Settimio Severo per la 
libertà onde aveva scritto la vita 
di Comincio, e non ebbe niun im- 
piego sotto il suo regno. Dopo la 
morte di quel principe, ebbe il go- 
verno di Smirne e di Pergamo. Fu 
in seguito proconsole dell’ Africa, 
c fatto venne console; s* ignora in 
qual anno. Sotto il regno d' Ales- 
sandro Severo eblx» il governo del- 
la Pannonia. Dispiacque ai soldati 
per la severità con cui teneva fer- 
ina la disciplina, c quando ritornò, 
i pretoriani chiesero il suo capo ; 
ma, anziché abbandonarlo, A- 
Icssandro lo fece console per la 
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seconda Tolta, 1’ anno aag av. G. C. 
Dione ottenne poco dopo la per- 
missione di ritirarsi a Nicea, sua 
patria, per dare 1' ultima mano al- 
ia sua storia, a cui intendeva da 
lungo tempo. Aveva scritto molte 
opere, di cui la principale era la 
sua Storia romana, dall'arrivo d’ E- 
nea in Italia fino all’anno del suo 
consolato. L' aveva divisa in ot- 
tanta libri. I primi trentacinque 
sono perduti, ad eccezione «l’ alcu- 
ni frammenti conservati nelle rac- 
colte di Costantino Porfirogenita. 

I diciannove seguenti, sino alla fi- 
ne del 54- roo , sono compiuti tranne 
qualche lacuna. Esiste un compen- 
dio abbastanza esteso de’ sei libri 
eusseqnenti ; ma non resta per gli 
ultimi venti che il Ristretto di Si- 
filino . Dione è il primo scrittore 
greco die alibi» conosciuto le leggi 
della storia. Formato sugli antichi 
modelli, non si c mostrato al tutto 
indegno d’ essi. Ha disposto le sue 
materie con niolt’ ordine, ha preso 
una cura somma d' istruirsi della 
verità, ed è esattissimo per la cro- 
nologia. Aveva in oltre tutte le co- 
gnizioni necessarie per iscrivere la 
storia, avendo sostenuto magistra- 
ture di gran momento II suo stile 
è abbastanza puro ed anche ele- 
gante. Gl» si rimproverano alcu- 
ni errori inevitabili in un’opera 
tanto considerabile. Viene accusa- 
to altresì di credulità : sembra ef- 
fettivamente che presti molta fede 
ai sogni ed ai prodigj, ma tale era 
lo spirito del suo secolo, ed i filo- 
sofi stessi di que' tempi cercavano 
di sostenere la religione pagana spi- 
rante, opponendo i suoi miracoli 
a quelli del cristianesimo. E’ più 
difficile gin-tifica re Dione sulla ge- 
losia die mostra contro i grand'uo- 
inini di Roma, verso i quali fu so- 
vente ingiusto. I,a prima edizione 
di Dione è quella di R. Stefano, 
t54H.in fogl. La migliore di R cimar, 
Amburgo, i -5o, i voi, in fogl. Gli 
editori hanno messo in ordine i 
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frammenti dei 55 primi libri. Es- 
si hanno aggiunto, nei successi- 
vi e nel Compendio di Sifilino, i 
frammenti conservati da Costanti- 
no Porfirogenita e da Zonara, e v ! 
hanno unito alcune note storiche, 
iene d’erudizione. Morelli, aven- 
o trovato in un manoscritto di 
Venezia alcuni frammenti dei libri 
cinquantacìnquo e cinquanlasei . 
gli ha pubblicati con lina versione 
ed alcune varianti sugli altri libri, 
Bassano, in 8.vo, cui Char- 

don do la Rochette ha fatto ri- 
stampare a Parigi, presso Delance, 
i8oo, in fogl., onde si possano ag- 
giungere all’ edizione di Reimar. 
Un certo Fatami pubblicò a Napo- 
li nel r t 4 7 » b* logl., i primi ven- 
tuno libri di Dione Cassio novel- 
lamente scoperti ; ina si riconobbe 
in breve che i ventuno primi libri 
altro non erano che cose estratte 
da Plutarco e da Zonara. Non esi- 
ste che un’antica traduzione fran- 
cese di Dione ( V. Df.rozizrs ). 

C — R. 

* Una sola antica versione hanno 
avuto ì Francesi nella loro lingne, 
e gl’ Italiani furono di loro più 
fortunati. Prima ancora che si pub- 
blicasse niuna cosa in greco o in 
latino Niccolò Leoniceno ci diede 
nn’ informe versione italiana, im- 
pressa in Venezia, t552, in 4-to, e 
ivi, t54a,e • 5<{8. in S.vo. Bene scris- 
se Francesco Sa nsov i no, in una stia 
dedicatoria ad Atidrea Dandolo , 
che il Leoniceno si contentò di mo- 
strarci con parole non ben regolate 
la maniera dell' autore originale. 
In grande pregio è stata lunga- 
mente tenuta la nuova versione 
fattasi da Francesco Baldelli, usci- 
ta per la prima volta alla Ince in 
Venezia, Giolito, i56ao i564, io 
4-to, e susseguitala da molte ristam- 
pe sino all’ anno i586. Questa ver- 
sione però si è fatta dal latino e in 
modo languido e soverchiamente 
prolisso. Tra le Orazioni militari 
a civili, pubblicatesi in Venezia, 
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Degli anni i 56 o e i 56 i, in 4 -to, si stato avvolto in una cospirazione « 
trovano alcune Concioni di Dione condannato a morte, Dione, te- 
tradotte pulitamente per opera di mendo per »è stesso, fuggi e ripa- 
Remigio Fiorentino. Ma il volga- rei nel paese dei Geti, dove visse 
vizzamente sopra tutti preferibile lungo tempo sconosciuto, lavorando 
si è quello modernamente fattosi con le proprie braccia, e senz'ai- 
da Giovanni Viviani , e ‘pubbli- tri libri che il Fedone di Platone 
cato in Roma, i^qo-ga, i voi. in ed il discorso di Demostene anll’ 
4 -to. Il traduttore prese a testo Ambasciata. Domiziano essendo sta- 
la celebre edizione del Reimaro. to ucciso, 1 ’ esercito, che era sulle 


quindi è ricco anche de’ frammen- 
ti che nelle anteriori mancavano. 
Nuovi pregi si sono poi aggiunti a 
questo lavoro colla recente stampa 
cominciatasi in Milano, Sonzogno, 
1820, di cui sinora abbiamo 4 voi. 
in 8.vo. In questa trovasi la versio- 
ne di altri frammenti scopertisi 
dopo T edizione del Reimaro ; nna 
Iteli» vita di Dione scritta dal dot- 
tissimo cav. Luigi Bossi, e, ciò che 
più importa, la versione dell’Epi- 
tome greca di Sifìlino, fattasi per 
la prima volta dai Bossi medesimo, 
e arricchita d’ importantissime il- 
lustrazioni. E' pure fregiata que- 
sta stampa di tavole che servono 
ad ornare non solo, ma eziandio a 
rischidriinento dei testo. 

G — A. 

DIONE, soprannominato Cri - 
tottomo, o Bocca d’oro, venne al- 
la luce verso il mezzo del primo 
secolo a Prn.-ia, città della Bitinia, 
dove Pasicrate, suo padre, teneva 
un grado cospicuo. Dione si appli- 
*6 da principio all' arte oratoria, o 
si lece alcuna riputazione come 
solista. V’ aggiunse in seguito lo 
studio della filosofia, e seguì la set- 
ta stoica. Si Innata in Egitto, al- 
lorché Vespasiano, cui I’ esercite 
di Siria aveva acclamato im]>crat» 
re, vi andò. Esso principe consultò 
Apollonio Tianeo, Eufrate e Dio- 
ne intorno a ciò che dovesse fare, 
o f ultimo lo consigliò a ristabilire 
la repubblica. Dione si trasferì 
poscia a Roma, e vi rimase alcuni 
anni; ma nnode’suoi amici, che 
insignito era d on grado eminente 
sella corte di Domiziano, essendo 


sponde del Danubio, fu presso a 
ribellare. Allora Dione, che si tro- 
vava nel campo, essendosi fatto co- 
noscere, salito sopra nn altare, a- 
ringa i soldati, sviluppa loro il 
quadro dei delitti di Domiziano, 
e li persuade a sottomettersi alla 
decisione del senato. Quest’ azione 
gli valse la benevolenza di Nerva 
e quella di Trajano, il quale, nell’ 
ingresso trionfale che fece a Roma 
dopo la disfatta dei Dàci, se lo po- 
se allato di sé sul carro. Dione ri- 
tornò in seguilo in patria, cui vol- 
le abbellire con differenti opere, 
di cui faceva in parte le spese. Fu 
accusato di essersi appropriato u- 
na porzione dei danari pubblici 
accordati per tali lavori. Non durò 
fatica a giustificarsi. I suoi nemici 
allora gli ascrissero a delitto di 
lesa maestà l’aver collocata la sta- 
tua dell’ imperatore in un luogo 
dove sua moglie e suo figlio erano 
sepolti, e tale accusa fu portata ai 
tribunale di Plinio il giovane, allo- 
ra proconsole in Bitinia. Trajano, 
consultato da Plinio, rigettò 1 ’ ao- 
eusa. Dione doveva essere già in 
età molto avanzata. Non si conosce 
precisamente 1’ epoca della sua 
morte. Rimangono ottanta suoi di- 
scorsi, di cui lo stile semplice ed 
elegante non somiglia quello dei 
sofisti. Vi si rinviene molta filoso- 
fia ed erudizione, il che ne rende 
la lettura gradevolissima. Il testo 
greco comparve per la prima volta 
nel i53i, Venezia, in 8.vo. Le mi- 
liori edizioni sono quelle di Fe- 
erico Morel, in greco ed in latino, 
Parigi, 1604. in fogl. (prodotta 
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nuovamente con altro firontispirio 
«otto la data del i 6 a 5 ), e quella 
di Reiske, pubblicata dalla vedo- 
va sua, in greco solamente, Lipsia, 
1784, a voi. in 8.vo. Il secondo vo- 
lume delle Vite degli oratori greci, 
di de Brequigny ( 17:12, 2 voi. in 
la ), è interamente speso intorno a 
Dione Crisostomo . Esso contiene 
una vita di questo retore e la tra- 
duzione di molti de’ suoi discorsi. 

C^— R. 

* Ne’ giorni, ne’quali sta sott’al 
t orali io il presente articolo, viene 
pubblicato per occasione di nozze 
un nitido volgarizzamento del Hoc- 
conto di Dione Grisojtomo, intitolato 
il Cacciatore deli Eubea, Venezia, 
Picotti, 1824, in 8.vo. Il tradutto- 
re, di cui sono le sole iniziali F. 
N. , è Francesco Negri veneziano, 
uomo di finissimo gusto nella gre- 
ca, nella latina e nell’ italiana let- 
teratura. 

G— A. 

DIONIGI IL VECCHIO incor 
tninciò a regnare verso 1’ anno 4 o 5 

£ rima di G. C. In mezzo alle tur- 
olenze e nel seno delle guerre ci- 
vili nascono i tiranni. Approfittan- 
do delle dissensioni dei loro concit- 
tadini, destri in lusingare il popo- 
lo finché hanno bisogno del suo 
accecamento per innalzarsi , sal- 

S ono sul trono con 1’ apparenza 
ella virtù, e non vi si mantengo- 
no che col delitto. Tale fu Dioni- 
gi, figlio d’ Ermocrate : uomo d’o- 
scura nascita ( 1 ), ma soldato su- 
dice, si era segnalato in molti com- 
battimenti, e numerosi presagì an- 
nunziata avevano la sua elevazio- 
ne (2). La presa d' Agrigento per 


fi) Cicerone dice perb che era bonìs pa- 
nnti bus et bonetto loco nato* . 

(a) EJiano e Plinio raccontano che Dio- 
nigi cadendo «tato un giorno obbligato d’ ab- 
bandonare il «uo cavallo, il quale era cadute 
in un pantano, V animale ne osci fuori e «e* 
tosto le tracce del tuo padrone, nitrendo. 
Dionigi rìlornb allora indietro, e nel prende* 
re i crini del «uo cavallo per risalirvi, uno 
acianur <f api vanne a posarsi sulla sua mano. 
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opera dei Cartaginesi e le disgra- 
zie di quella città facevano teme- 
re ai Siracusani la stessa sorte dal 
canto loro. Sospettarono essi che i 
loro generali avessero favorito le 
imprese dell’inimico; Dionigi si 
unì ai malcontenti per accusare i 
magistrati della sua patria ; egli 
suscitò il popolo contro di loro; ma 
essi furono ancora abbastanza forti 
per condannarlo ad una multa. Lo 
storico Filisto la pagò per lui, e 

10 consigliò a continuare le sue 
invettive, promettendo di pagare 
tutte le somme, alle quali fosse con- 
dannato . Dionigi non si stancò; 
assecondato dai rigiri di Filisto, fe- 
ce intendere ai Siracusani ch’era 
meglio preporre al governo perso- 
ne senza beni e senza fortuna sot- 
to colore che, più prossimi al po- 
polo per la condizione, avrebbero 
meglio conosciute le sue bisogne. 

I suoi discorsi seducenti lusinga- 
vano le passioni della moltitudine; 
furono mutati i magistrati, e Dio- 
nigi tu tosto ammesso nel governo. 
Ma la divisione del potere non ba- 
stava alla sua ambizione ; egli fece 
richiamare i banditi, onde aumen- 
tare il numero de’ suoi partigiani; 
affettò di non più comparire nel 
consiglio co’ suoi collegni, c destò 
sul conto loro sospetti d’intelli- 
genza coi Cartaginesi. La prima 
sua spedizione fu poi di soccorrere 

11 popolo di Gela contro 1 ’ aristo- 
crazia dei grandi ; fece morire i 

E iù ricchi , s’ impadronì dei loro 
eni, ne distribuì il prezzo a’ suoi 
soldati dopo di essersi formato un 
partito potente nelle truppe, cui 
comandava. Come entrava in città, 
il popolo, che tornava dai giuochi 
pubblici, andò in folla ad incon- 
trarlo, chiedendogli ciò che avesse 
risaputo dei Cartaginesi. Dionigi 
colse accortamente tale circostanza 
per rappresentare che mentre si 

Gl* indovini consultati annunaarooo eh* era 
presagio di autorità reale. 
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abbandonavano in tale guisa ai 
piaceri, uiuno vegliava alla salute 
loro, o che avevano entro alla città 
nemici più pericolosi dei Cartagi- 
nesi. Colino di nuovo i suoi Col le- 
ghi di rimproveri, e volle dimet- 
tersi dal suo officio onde non pa- 
rere complice loro. Da quel mo- 
mento in poi l’autorità fu ad osso 
devoluta; venne affidato a lui so- 
lo, in età di venticinque anni, il 
governo di Siracusa, e riusci iti tal 
modo ad esserne il tiranno. Egli 
usò, per sostenersi sui trono, degli 
stessi mezzi, di cui si era valso per 
salirvi. Proscrivendo i più potenti, 
spogliando i più ricchi , facendo 
morire quelli che si opponevano 
alle sue imprese, ricompensando 
eon liberalità coloro che si erano 
fatti ligj alla sua causa, doppiò la 
paga delle soldatesche, furti tic ò la 
cittadella, assoldò stranieri, ed al- 
ternò la pace o la guerra, secondo- 
chè ciò più gli sembrava espedien- 
te a’ suoi interessi. Come Pietraio, 
fìnse una notte d’ essere stato assa- 
lito nella sua tenda, ed ottenne 
per sicurezza propria una guardia, 
cui adoprò per rendere schiava la 
patria sua. Uopo gli fu lottare più 
d’ una volta contro i Siracusani, i 
quali riconobbero troppo tardi il 
giogo, cui posto si avevano e che 
vollero francarsene. Molte cospi- 
razioni si formarono ; egli ebbe 1’ 
arte o la fortuna di dissiparle tut- 
te, e di scampare dalle numerose 
trame ordite a*snoi danni. Dioni- 
gi invecchiò sul trono; lo tenne 58 
anni e sovente con gloria. Egli sa- 
rebbe stato il più felice dei tiran- 
ni. se non fosse stato il più sospet- 
toso di essi ; ma consumò la vita in 
uti palpitare continuo ed in conti- 
nue inquietudini; portando sem- 
pre una corazza sotto le sue vesti, 
faceva diligentemente visitare tut- 
te le persone clic ammesse erano 
alla sua presenza, ed usava anche 
di tale precauzione con suo fratel- 
lo e con suo figlio. Non osando aUÌ- 
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dare il suo capo alla discrezione 
d’ un barbiere, si faceva bruciare 
la barba dalle sue figlie. La sua ca- 
mera era circondata da una larga 
fossa, su cui vi era un ponte leva- 
tojo: tutti, fino le sue donne ed i 
suoi adulatori più affezionati gli 
erano sospetti. Cicerone, narratore 
di tali particolarità, racconta altre- 
sì che i suoi terrori erano grandi a' 
tale che iu vece di aringare il po- 
polo dall’ alto della ringhiera, non 
gli parlava sovente che dalla ci- 
ma d’ una torre, temendo che un 
tempo di calma e di pace non fos- 
se contrario alla sua usurpazio- 
ne , e non facesse rinascere ne' 
Siracusani il germe d’ una liber- 
tà, eh’ essi piangevano quotidiana- 
mente, e seppe tenerli in guer- 
re continue, sia contro i Cartagi- 
nesi, sia contro i vicini. Non ci fa- 
remo a raccontare minutamente 
quanto intraprese Dionigi per sog- 
giogare intieramente il suo paese, 
per estendere il suo dominio in Si- 
cilia e per cacciarne i Cartaginesi. 
Fece apparecchi immensi, onde di- 
struggere la loro potenza in quell’ 
isola, e contro di essi principalmen- 
te furono diretti i suoi più grandi 
sforzi. Se questo principe si elevò 
al disopra de’ suoi uguali per la 
sua ambizione e pel suo coraggio, 
alzò del pari la sua patria al mag- 
gior grado di prosperità e di glo- 
ria; le sottomise qnasi-tutte le cit- 
tà della Sicilia, e trasportò in essa 
le ricchezze ed i tesori loro. Alcu- 
na volta i Siracusani, orgogliosi de 
lieti successi di Dionigi, s‘ interes- 
savano alla sua gloria, e sopporta- 
vano allora con più pazienza la 
perdita della libertà. Onde gli riu- 
scisse 1’ esecuzione del disegno eh’ 
egli aveva formalo contro la poten- 
za di Cartagine, chiamò a Siracu- 
sa gli operai più abili della Gre- 
cia; la città intera divenne in bre- 
ve un vasto arsenale ed un’ offici- 
na d’ armi e di stromenti da guer- 
ra d ogai specie. Il tiranno non 
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disdegnava d'incoraggiare con la 
•ua presenza gli artigiani che im- 
piegava ; e siccome aveva a’ suoi 
stipeudj soldati di tutte le nazio- 
ni, fece fabbricare armi proprie 
all' uso di ciascuna di esse. Diodo- 
ro conta cento quarantamila scudi, 
altrettanti elmi e spade, quattor- 
dicimila corazze, ed un’ enorme 
quantità di dardi e di giavellotti 
luciti da quelle officine per arma- 
re i suoi soldati e marciare contro 
Cartagine. Si videro allora per la 
prima volta galee di cinque ordini 
di remi. Dionigi eccitò il zelo dei 
Siracusani, rammentando ad essi 
che la metropoli loro, Corinto, in- 
ventato aveva le triremi. Compiuti 
che furono tali preparamenti tut- 
ti, Dionigi fece iutiinare da un a- 
raldo al senato africano, che gli 
rompeva guerra, se le sue truppe 
non abbandonavano intieramente 
la Sicilia ; indi, senza perder tem- 
po, entrò in campagna, e pose I’ 
assedio a Molla, la principale del- 
le piazze che appartenevano ai 
Cartaginesi. Cela, Agrigento, Ca- 
marilla si unirono a lui : Motia 
soggiacque; cinque città solamente 
tennero per Cartagine, ed il tiran- 
no ebbe un momento la speranza 
di vederli padrone della Sicilia; 
ma non seppe conservare sempre 
gli ottenuti vantaggi sopra i suoi 
nemici; egli combattè contro di 
esai e per mare c per terra; e se la 
vittoria coronò sovente le sue im- 
prese, fu pine talvolta battuto da 
Imileone e Magoni- generali dei 
Cartaginesi, i quali facevano testa 
in quel!’ isola all' odio dei Sicilia- 
ni ed al valore vii Dionigi intaulo- 
cbè questi saccheggiava le città, 
devastava le campagne, Imileone 
approfittò della sua assenza per 
portare la guerra a Siracusa. Egli 
entrò da vincitore in mezzo al por- 
to con dugento galee, e fece ac- 
campare le sue truppe fuori delle 
mure ( V . Ihilconk ). La vista d’u- 
n’ armala si formidabile mise il po- 
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polo nella costernazione; ma Imil- 
cone, in vece di attaccare la città, 
ne devastò i dintorni, e Dionigi 
ebbe tempo quindi di unire le sue 
fòrze e di ricevere soccorsi. La pe- 
ste attaccò il campo il' Imileone, e 
la lori ima l'abbandonò. Diodoro 
narra assai a lungo coinè allora 
Dionigi salvò la patria sua, come 
la liberò dai Cartaginesi, accordan- 
do loro a prezzo d’oro la facoltà di 
ritirarsi segretamente a Cartagine, 
e come fece ancora molte volte la 
pace per ricominciare molte volte 
la guerra con essi. Liberato dagli 
Africani, portò le armi iti Italia, 
devastò Crotone, Caulonia, Reggio, 
ed esercitò in quest’ ultima città 
le più atroci *vendette. Aveva per- 
duto la sua prima moglie in una 
rivolta; la sua politica lo indusse 
a chiedere una sposa alla città di 
Reggio, di cui credeva I* alleanza 
utile a’ suoi disegni. Reggio gli ri- 
spose come non aveva da offrirgli 
cne la figlia del carnefice. Dionigi 
sposò una Locrese, e conservò in 
cuore il sentimento di tale affron- 
to. Allorché dopo molti inutili ten- 
tativi si fu alla fine impadronito 
della città, la punì via tiranno irri- 
tato, ed oppresse quell’ infelice po- 
polo di crudeltà inaudite. Dionigi 
non limitò la sua ambizione a lai 
la guerra, volle altresì fondare cit- 
tà e colonie. Tutto ciò che perbe- 
ne ad un gran popolo fu intrapre- 
so da lui ; un’ alleanza contratta 
ton Lacedemone gli valse più fia- 
te i soccorsi di quella repubblica; 
ed egli poi ne diede agl’ Illirj, clic 
volevano riporre sul trono Aletta, 
re dei Molossi. Fondò nel golfo A- 
driatico la città di Lisso, e quella 
di Adrano in Sicilia. Era suo pro- 
getto di rendersi padrone del mare 
Jonio, onde niuno vi potesse navi- 
gare senza la sua permissione; vol- 
le altresì unire esso mare con quel- 
lo di Sicilia, tagliando la penisola 
d’ Italia; ma fu il delirio d’ un 
momento. Le ricchezze del tempio 
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di Oodona tentarono la tua cupi- 
digia, e per impadronirsene più 
facilmente allestì una spedizione 
contro 1 ' Epiro. I Galli, poich’eb- 
bero bruciata Roma, gli proposero 
un’ alleanza ; la loro ambasciata 
lusingò il suo orgoglio, e gli fece 
nascere la speranza d'assoggettare 
una parte dell'Italia. Saccheggiò 
il tempio di Cerere in Etruria, e 
quello di Proserpina a Locri. Fu 
mentre ritornava con vento favore- 
vole da tale spedizione sacrilega, 
che disse a’ suoi cortigiani: iiVe- 
„ dete come gl’ iddìi proteggono 
„ gli empj ! ” Nè gli bastarono tali 
atti di tirannia c d’empietà; spo- 
gliò i templi fino della Sicilia, par- 
ticolarmente quello di Giove olim- 
pico a Siracusa. La statua del dio 
era coperta d’ un manto d’ o- 
ro massiccio, donatole da Jero- 
ne; Dionigi lo levò, e fece mettere 
in vece un manto di lana, „ per- 
si chè, diceva, l’ altro era troppo 
11 freddo nell’ inverno c troppo gia- 
« ve nella state ”. Fece togliere al- 
la statua d’Esculapio la barba d’ 
oro, dicendo oche Apollo, suo pa- 
» dre, non avendone, non era con- 
>i veniente che il figlio ne portas- 
ti se ”. Il giovane Dione, cognato 
di Dionigi, viveva alla sua corte. 
Partigiano zelante della dottrina 
di Platone, si confidava che i con- 
sigli del filosofo radducessero il ti- 
ranno a sentimenti di virtù. Aven- 
do risaputo che Platone era arri- 
vato n Taranto, sollecitò Dionigi a 
chiamarlo alla sua corte. Il princi- 
pe lo trattò onorevolmente, e par- 
ve che gustasse i suoi discorsi ; sa 
non che Platone non cessava d* in- 
veire contro la tirannide; e Dioni- 
gi, nojato delle sue lezioni, lo ri- 
mandò nella sua patria, ordinato 
avendo al capitano della nave di 
farlo rendere nella prima isola, in 
cui approdasse. ( Vedi Platone ). 
Quantunque la vita di Dionigi sia 
'«tata più particolarmente dedicata 
alla guerra, egli fu avido d’ ogni 
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sorta di gloria. Secondo Eliano, 
praticò la medicina e la chirurgia. 
Cicerone dice che coltivò la musi- 
ca e la storia; ma ebbe soprattutto 
1 ’ ambizione di essere eccellente 
nella poesia, e volle che il suo no- 
me fosse acclamato nei giuochi o- 
J irn pici. Fece partire parecchi mu- 
sici e declamatori destinati a leg- 
gervi i suoi versi, ed inviò suo fra- 
tello Tearide per rappresentarlo 
in Olimpia. I carri ed i cavalli, che 
componevano il suo corteggio, di- 
spiegavano dinanzi ai Greci il lus- 
so piu raffinato ; le tende erano 
formate di panni ricchi e preziosi; 
tutto annunziava la magnificenza 
d’ un re il quale crede di onorare 
il suffragio, cui ambisce; ma i carri 
furono spezzati nel la loro corsa ; i 
versi fnrono trovati cattivi; il nome 
di Dionigi fu bersaglio dei Sarca- 
smi dell' oratore Lisia, il quale ec- 
citò il popolo a cacciare da qua’ 
luoghi santi e sacri gl’ inviati «firn 
tiranno; le sue tende furono de- 
predate e messe a sacco, e la nave, 
che riportava a Dionigi la nuova 
di tale sinistro, ruppe sui liti di 
Taranto. Tale infelice successo non 
lo scoraggiò; continuò a far versi, 
applauditi da’ suoi adulatori; pre- 
giava i suoi poemi più delle sue 
geste guerriere, ed attribuiva alla 
gelosia la mala accoglienza eh’ era 
loro stata fatta in Olimpia. Tra i 

f neti, che ateva chiamati in corte, 
ilosscno teneva il primo grado, e 
non aveva per le poesie del tiran- 
no la stessa ammirazione de’ suoi 
cortigiani. Un giorno che Dionigi 
aveva letto un componimento poe- 
tico, consultò Filosseno, il quale 
apertamente lo disse mediocre. Ta- 
le franchezza offese il principe, 
che fece condurre il poeta alle pe- 
triere; ma la domane si ottenne 
che ricomparisse alla corte; e, con- 
sultato un' altra volta sopra un 
nuovo poema, non feoe che volger- 
si agli utlìziali del re, dicendo loro: 
11 Riconducetemi alle petriere 
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Tale risposta ardita non ispiac- 
que quella volta a Dionigi, ed 
il tiranno /legnò sorridere. Sem- 
bra che Filosseno non sempre tosse 
tanto severo, poiché si conservò in 
favore, ed invecchiò alla corte. (V 
Filosseno). Avendo inviato di mio 
vo ai giuochi olimpici , Dionigi 
provò lo stesso affronto. Quest’ ul- 
timo infortunio lo rese più crude- 
le ; una cupa melanconia lo inva- 
se ; egli si vendicò sopra i suoi ne- 
mici, talvolta anche sopra i suoi a- 
inici, d’ essere stato sprezzato in 
que’ giuochi: ne fece morire mol- 
ti; lo stesso Filisto, che aperto 
gli aveva il cammino della tiran- 
nia, Lettine, suo fratello, che ave- 
va sì spesso e sì felicemente co- 
mandato le sue flotte, furono nel 
numero dei proscritti. Alcuni au- 
tori attribuiscono nulladimano il 
loro esilio a cause particolari. ( V. 
Fieisto ). Dionigi, disdegnato in 
Olimpia, si confidò che Atene, di 
cui il gusto era più di I italo, avreb 
he saputo meglio apprezzare le sue 
opere. Inviò una tragedia, che fu 
rappreseutata nelle feste di Bacco 
e che vi riportò il premio. Il cor- 
riere, che (torlo tale novella a Sira- 
cusa, fu magnilicamente ricompen- 
sato. 11 tiranno si abbandonò alla 
gioja più immoderata , fece offrire 
sagrifizj agli dei, ordinò feste ed 
allegrezze pubbliche, e ne’ ban- 
chetti, che tenne per celebrare ta- 
le avventurosa novella, ruppe sen- 
za ritegno a tatti gli eccessi dell’ 
intemperanza . Un oracolo aveva 
predetto che il termine della sua 
vita sarebbe segnato da un? vitto- 
ria sopra nemici a lui superiori; e- 
gli applicò prima tale oracolo ai 
Cartaginesi, e ripeteva sempre elle 
era inferiore a quel popolo, quan- 
tunque lo vincesse assai dì fre- 
quente. Ma la vittoria che riportò 
in Atene sopra poeti più celebri di 
Ini, ne giustificò il vero senso. Dio- 
nigi morì in età di 63 anni, verso 
la to5.» olimpiade, 368 anni prima 
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di G. C. Tutti gii autori non sono 
d’ accordo sul genere della sua 
morte; gli uni (Giustino) dicono 
che fu ucciso da’ suoi sudditi ; al- 
tri ( Plinio), che morì di gioja co- 
me Sotòcle, udendo che il suo poe- 
ma aveva ottenuto il premio. Mol- 
ti pretendono alla fine che moris- 
se d’ intemperanza ( C. Nepote), 
o che suo figlio contribuisse ad ab- 
breviare i suoi giorni. Dionigi eb- 
be molte mogli ; la prima perì in 
una sommossa, dopo di essere stata 
crudelmente oltraggiata dal popo- 
lo; ne sposò indi altre due in una 
volta. I una di Locri ohe si chia- 
mò Doride, l’altra Aristomaca, so 
rella di Dione, e figlia d’ Ippari- 
no, uno degli uomini più conside- 
rati di Siracusa. Esse abitavano in- 
sieme, cd avevano la stessa parte 
uHe sue affezioni. Secondo Eliano 
l’ima lo seguitava all’esercito, e 
ritrovava l’altra quando ne ritor- 
nava (i). I più degli autori antichi 
ci hanno consertato alcuni tratti 
della vita di Dionigi, ed hanno rap- 
portato molte particolarità del suo 
regno. Diodoro narra che, ribella- 
tisi una volta i Siracusani contro 
questo principe, Polisscno, suo co- 
gnato, lo consigliò a salvarsi sopra 
uno de' suoi migliori cavalli; ma 
che uno de’ suoi cortigiani gli rap- 
presentò come non conveniva ad 
un re di non andar debitore della 
sua salvezza che al suo destriero, 
nè bisognava lasciarsi strappare dal 
trono che pei piedi. Tale avviso 
risvegliò I’ ambizione del principe 
e raffermò il suo coraggio; risolse 
di esporsi a tutto piuttostochè ab- 
bandonare I’ autorità sovrana, ed 

(i) Dionigi ebbe da t|urste due mogli 
molti figli. Doride ^li partorì Dionigi il gio- 
tane ed altri figlinoli, di cui ■* ignora il nume. 
Kbbe da Aristomaca Ipparino e Xiseo, e dnr 
figlie, Sofrosiua ed Areta. I.a prima sposò Dio* 
nigi sno fratello, la seconda fu maritata a Dio- 
ne. Ebbe altresì dei figli dalla sua prima mo- 
glie, secondo Corn. Nepote, de Regibne ; essi 
furono sema dubbio trucidati con essa nella 
ribellione de' Siracusani, 
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alcuni pronti toccorsi, eh’ ebbe dai 
Campani, lo trassero da tale peri- 
colo. Fra gli adulatori, che viveva- 
no alla sua corte, ve n’ era uno 
chiamato Damocle, il quale van- 
tava al tiranno la felicità di cui 
godeva, e tutti enumerava i doni 
preziosi di cui pareva che la fortu- 
na il colmasse. Dionigi profferte n 
Damocle di cedergli un giorno il 
tuo posto, onde fargli gustare quel- 
la felicità sì vantata. Ordinò ebe 
fosse trattato regalmente, e che im- 
bandito gli fosse un sontuoso con- 
vito. Il cortigiano fu messo a sede- 
re sopra un letto magnifico, servi- 
to da schiavi attenti a’ suoi meno- 
mi desiderj ; le ricchezze ed i te- 
sori di Dionigi erano dispiegati in- 
torno ad etto; egli assaporava a 
lunghi sorsi la felicità che aveva 
invidiata, allorché, levando gli oc- 
chi, scorse sopra il tuo capo una 
spada sospesa ad un crine di ca- 
vallo. Pallido e tremante, ti alza 
smarrito, e supplica Dionigi di ces- 
sare il pericolo che il minacciava. 
?i Ecco pertanto, gli disse il tuo pa- 
li drone, l’immagine di quella vi- 
li ta che tu chiami felice”. Gran- 
de e sublime lezione, in cui il ti- 
ranno dipinge tè stesso e la sua fe- 
licità mal ferma ! 1 rimproveri ohe 
fece sovente a tuo figlio provano 
ch’egli desiderava lasciare un suc- 
cessore al trono che fosse degno di 
occuparlo. Avendo risaputo eh’ es- 
so figlio aveva fatto onta al pudore 
d’ una donna, ne lo riprese forte- 
mente. i> Hai tu mai veduto, gli 
li disse Dionigi, eh’ io mi sia dato 
ji a tali eccessi? — Voi non siete, 
ìi gli rispose il giovane, figlio del 
» re di Siracuta. — Operando in 
n tal gnisa, ripigliò il pridrc, non 
n ti confidare di lasciar figlio che 
11 succeda alla tua potenza”. An- 
corché egli conoscesse tutti i peri- 
coli ai quali era esposto, non ebbe 
mai il pensiero di rinunziare alla 
tirannide ; sapeva però che questo 
era il voto dei Siracusani cui ave- 
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va gabbati, e gli veniva spetto ricor- 
dato come ni una cosa vi aveva che 
più odiosa foste del nome di tiran- 
no. Antifone, a cui aveva richiesto 
quale fosse la migliore specie di 
bronzo, gli rispose arditamente, 
il essere quella di cui si erano fatte 
» in Atene le statue d’ Armodio e 
li d’ Aristogitone ” . Tale arguzia 
gli costò la vita. Sorpreso di udire 
una vecchia pregare gl’ iddii di 
conservare i giorni di Dionigi, vol- 
le sapere il motivo d’ una preghie- 
ra sì straordinaria: tanto conosceva 
l’odio che si covava contro di lui. 
i> Io prego gli dei, la femmina ri- 
ti spose, di concederti una lunga 
li vita, perchè temo che il tuo ane- 
li cessore non sia più malvagio di 
li te, da che tu sei peggiore di tut- 
ti ti coloro che t’ hanno precedu- 
ti to”. Dionigi restò confuso, e vi- 
de appieno che i suoi giorni non 
potevano esser cari a nessuno. Ma 
non fuvvi chi adeguasse in corag- 
gio ed in grandezza d'animo sua 
sorella Testa, maritata a Polisse- 
no: questi, stanco di vivere sotto al 
despota, si ritirò in IiaIìa. Dionigi 
sene venire sua sorella, e le fece 
gravi rimbrotti sulla fuga di suo 
marito, di cui ella avrebbe dovuto 
farlo consapevole, u Credi tu, gli 
n rispose la dotimi coraggiosa, eh’ 
n io avessi potato conoscere la par- 
ti lenza di mio marito senza accom- 
n pagnarlo nella sua fuga, nè sa- 
li rebbe forse più gloria per me es- 
ii sere nominata da per tutto la mo- 
ti glie di Polisseno bandito, che 
11 qui chiamata la sorella del tiran- 
ti no Dionigi ammirò tale rispo- 
sta, nè punì sua sorella. I Siracu- 
sani resero a Testa fino alla di lei 
morte gli onori dovuti al suo co- 
raggio ed alla sua virtù, e la trat- 
tarono da regina, anche dopo l’a- 
bolizione della tirannia . Dionigi 
non fu sempre uomo crudele e cat- 
tivo principe; era attivo, liberale, 
temperante nel sno modo di vivere, 
nimico della voluttà, grande nella 
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guerra; aveva molta penetrazione 
ed nn ingegno accomodato al go- 
vernare . Non altrimenti che la 
mercè di talenti straordinarj potè 
egli elevarli al disopra de’ suoi 
concittadini e sostenere per 58 an 
ni la sua elevazione. Scipione, di- 
ce Polibio, aveva sì alta idea di 
questo principe, che teneva Dioni- 
gi, con Agatocle, altro tiranno di 
Sicilia, come 1’ uomo più preclaro 
per la scienza del governo e per 
un’ arditezza prudente e giudizio- 
sa. Mostrò in alcune occasioni mol- 
ta dolcezza e moderazione. Dione, 
suo suocero, gli parlava con una 
libertà che avrebbe offeso un ti- 
ranno meno feroce, e Dionigi ce- 
deva sovente a’ suoi consigli ; ma 
le sue grandi qualità non pareg- 

S iarono i suoi vizj. Era più avido 
i dominazione che di gloria, so- 
spettoso, furbo, vendicativo, cru- 
dele verso gli uomini, empio verso 

S ii dei, alto e duro per la gente 
abbene, protettore de* malvagi, se 
erano suoi adulatori ; non faoeva 
forse nè il bene nè il male per in- 
clinazione, non consultando che il 
sno interesse per appigliarsi o all’ 
uno o all’ altro Egli non conobbe 
le dolcezze dall’ amicizia, e sagrili- 
cò sovente a’suoi sospetti ed a’ suoi 
capricci quaglino stessi, ai quali 
pareva più affezionato. Eiiano e 
Plutarco l’ accusano di aver fatto 
morire sua madre. Fece condurre 
al snpplizio un giovane favorito 
cui amava molto ; tre volte diede e 
rivooè tale ordine ; lo abbracciava 
versando lagrime, maledicendo il 
iorno in cui si era impadronito 
el sovrano potere; da ultimo, il 
timore prevalse: „0 Leone! disse, 
,, non è permesso che tu viva;” ed 
il giovane fu sull' istante messo a 
morte (i). Nullameno talmente fu 

fi) Allorché gluocava alla pallacorda , 
■an fidava la sua spada che ad esso gì orane 
favorirò. Un giorno ano de’ suoi cortigiani a* 
rendo *li detto ridendo: „E«eo dunque una 
peasona, a cui confidi la tua vita, ” ed U 
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tocco dalla nobile condotta di rlne 
pitagorici i quali vivevano a Sira- 
cusa, che domandò di essere am- 
messo per terzo nella loro amicizia. 
Pintia, condannato a morte dal 
tiranno, gli chiese il rimanente del 
giorno per regolare i suoi affari, 
promettendo ai presentarsi all’ara 
del supplizio, ed esibendo il suo 
amico Damone in cauzione. Dioni- 
gi sorpreso l’ accettò, o vide arriva- 
re all ora indicata l’ infelice vitti- 
ma del suo capriccio, che veniva a 
liberare Damone ed a soggiacere 
alla sua sentenza. Il tiranno accor- 
dò la vita ai due amici, e si dolse 
di non averne mai avuti di sì fe- 
deli. Cicerone, che ci ha conserva- 
to tale tratto, differisce dal raccon- 
to di Porfirio e da quello di Jatn- 
biico, che lo rapportano negli stes- 
ti termini, entrambi dietro 1’ auto- 
rità d’ Aristosseno, il quale l’ave- 
va udito dalla bocca di Dionigi il 
giovane a Coriuto ( i ). ( Damo- 
rrz ). Non possiamo terminare l’ar- 
ticolo di Dionigi senza parlare del- 
le famose latomie o petriere di Si- 
racusa, nelle quali il tiranno chiu- 
deva le vittime della sua crudeltà. 
N' esistono ancora molte oggigior- 
no, ed havvene una che porta il 
nome dell’orecchio di Dionigi, per- 
chè si pretende ch’ella fosse dis- 
posta in modo che tutti i suoni 

giovane avendo sorriso, Dionigi li fece mori* 
re entrambi. L* uno, dire Cicerone, per aver 
indicato un meato di aaaaasinarlo, I’ altro pef 
arerlp approvato con un sorriso. 

(*) In alcuni antichi manoscritti e nelle 
prime edisioni delle opere di Cicerone e di 
Volerlo Mar timo Pintia ora é nominato Pf»* 
(filar o Plnthioiy ora Pi t Mar o T'rthlar . Le 
edisioni aldine hanno adottato Pythiaa ; ma i 
irritici moderai hanno ristabilito il varo nome 
di PhintieSy siccome confortati dal e migliori 
autorità. ( V. in tale proposito le Advertari a 
di Turnebio, e le note di Salmasio sopra So- 
lino ). Poliano chiama questi due filosofi Ève- 
feno ed Kucrìto, e racconta jn altro modo le 
circostante di tale avvenimento : Evefcno, di- 
ce. chieae sei mesi per andare a Paro a ma- 
ritare tua sorella. Igino li nomina 3!o<*ro e 
Selinuntio. Sembra che Aristosseno, citato da 
Porfirio e da Giambico, attribuisca tale fatte 
a Dionigi il giovane i tal’ t pure 1’ opinione 
dell' autore dell' articolo Damone. 
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si unis-ero in punto, che si chia- 
mava il timpano; tale punto co- 
municava in un sito dell’ appar- 
tamento ili Dionigi, ed il tiranno, 
adagiandovi l’orecchia, udiva di- 
stintamente quanto si diceva nella 
cava. In tale guisa gli riusciva di 
conoscere i pensieri più segreti dei 
prigionieri che vi si chiudevano, 
e percuoteva con più certezza i 
suoi veri nemici. Questa opinione 
non ha altro appoggio che il rac- 
conto dei viaggiatori e degli stori- 
ci moderni, i quali hanno raccolti 
tali fatti da una tradizione volga- 
re, più o meno accreditata. Alcuni 
pretendono che tale effetto d’acu- 
stica succeda ancora oggigiorno, e 
che P eco vi sia tanto sensibile, 
che vi s’intende distintissimanirn- 
te, da una estremità della grotta 
all'altra, il lacerare d’ un foglio 
di carta. Non è da dubitare rhn 
«ali cave non abbiano servito di di- 
mora ai prigionieri, e vi si.trovano 
ancora vestigi che l’indicano. Gli 
scavi fatti nella roccia per incate- 
nare i prigionieri sussistono anco- 
ra, e vi si scorgono dei rimasugli 
di ferro e di piombo. Oli storici 
antichi, che hanno parlato di tali 
latomie, nulla dicono dell’eco, ma 
sono d’avviso che alcune servisse- 
ro per carceri. Cicerone rimprove- 
ra a Vcrre di averle impiegate a 
tal uso ; ei ne ragguaglia come e- 
rano un'opera magnifica ordinata 
dai re e dai tiranni : Opus est in- 
gens et magnificum regum ntque ty- 
rannorurn ( V . sulle latomie Bnr- 
uiaun e CI n ver io, Antisjuitates Si- 
cilia n ; Sestini, Lettere sulla Sicilia, 
Brydone, Kiedescl, ee. ) , Eliano 
racconta che alcuna volta i prigio- 
nieri rimanevano sì lungo tempo 
chi usi in quelle cave, che vi si am- 
mogliavano cd avevano figli, e che, 
allorquando questi, che ,nou ave- 
vano mai veduto città, andavano a 
Siracusa, erano spaventati dai ca- 
valli elm incontravano per la stra- 
da. „ La più bella delle latomie. 
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„ dio’ egii, era quella che portava 
„ il nome di Filosseno ”, Sembre- 
rebbe, secondo Pania, citato da A- 
tcneo, che Filosseno vi fusse tenu- 
to lungo tempo, giacché vi compo- 
se il suo Ciclope, poema, nel quale 
descriveva il suo infortunio. Fu 
per aver rapito a Dionigi il cuore 
di Galatea,sua bella, che esso poeta 
venne allora inviatoallecave. In ta- 
le poema il. Ciclopc era Dionigi, e 
Galatea la sonatrice di (lauto. (V. 
filosseno). Goltzio ha pubblicato 
alcune medaglie di Dionigi, e. do- 
po di esso autore, Mirabella, Bo- 
nauni, Paruta, Torremuzza, ec. , 
hanno del pari fatto intagliare al- 
cune medaglie eh’ essi attribuisco- 
no a tale principe, anche col suo 
ritratto; ina sono tutte apocrife. 
Nel tempo, in cui viveva Dionigi, 
non si effigiavano neppure i re 
sulle medaglie ;e se troviamo quel- 
le di Gelone e di Geronc 1., suoi 
predecessori, ciò significa che tali 
medaglie sono state contate poste- 
riormente, o dai loro discendenti 
che hanno occupato il trono, o 
che si gloriavano di averli per an- 
tenati, o dai Siracusani stessi, i 
quali volevano far rivivere la me- 
moria dei principi che gli aveva- 
no bene governati. Ma Dionigi non 
lasciò una ricordanza abbastanza 
cara perchè si pensasse di ram- 
mentare le sue sembianze alla po- 
sterità . La medaglia pubblicata 
dall’ ab. Barthéletny, \lem ilell’ac- 
end. delle isenz. , tomo XXX, cou 
caratteri punici, attribuita venne 
male a proposito a Dionigi, a mo- 
tivo dell’ analogia eli' essa aveva 
con quello di Goltzio, in cui si 
leggeva AIONTE.OT, e queste es- 
sendo false o contraffatte, I’ analo- 
gia scompare. Non si comprendo 
perché Dionigi avrebbe usato la 
lingua dei Cartaginesi sulle sue 
monete. Il re Geronimo c il pri- 
mo in Sicilia che posto abbia la 
sua effigie, mentr’ era ancora in 
vita, sulle sue medaglie. Non è 
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altronde per anche fermato in mo- 
do positivo quanto concerne la nu- 
mismatica dei tiranni o re della 

Sicilia . 

T— w. 

DIONIGI il giovane, figlio del 
precedente, successe senza pertur- 
bazioni e senza opposizione alla 
potenza che suo padre aveva usur- 
pato. Sia che i Siracusani temes- 
sero di vedersi esposti a nuove 
guerre civili, sia che gli ultimi an- 
ni del regno di Dionigi gli avesse- 
ro riconciliali con la tirannia, o 
che I’ indole del nuovo principe 
sembrasse loro atta a renderli teli- 
ci, gli lasciarono raccòrrò tale suc- 
cessione alla sovranità, come un 
patrimonio ereditario. Dionigi a- 
dnnò il popolo, per guadagnarne 
la benevolenza, soppresse le impo- 
ste per tre anni, e liberò tremila 
prigionieri. Fece a suo padre fu- 
nerali magnifici, e volle da prin- 
cipio conservare con la dolcezza 
quanto Dionigi il Vecchio acqui- 
stato aveva con I’ astuzia e con la 
fòrza. Si felici disposizioni davano 
a Siracusa le dolci speranze, e pa- 
reva promettessero al giovane prin- 
cipe il regno più glorioso. Ma egli 
non era stato allevato nella scien- 
za del governo; il sospettoso Dio- 
nigi aveva tenuto suo figlio lonta- 
no dagli affari, a tale che non si 
occupava, durante la tirannia di 
suo padre, che di opere meccani- 
che. Egli non era nato con indole 
cattiva, ma i cortigiani guastarono 
il suo cuore, e lo immersero nella 
loollozza e nella voluttà. Dione, 
ano cognato, che già aveva fatto 
vani sforzi sótto il regno preceden- 
te per inspirare a Dionigi il vec- 
chio il gusto della filosofia, volle 
trarre il nuovo principe da quella 
vita molle ed effeminata, alla qua- 
le si dava in braccio. Le sue ric- 
chezze, la sua parentela coi due 
Dionigi e le sue qualità personali 
gli davano una grande influenza 
a Siracusa e la profferta che fece 
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U’ impiegare i suoi tesori ad alle- 
stire cinquanta galee per forzare 
i Cartaginesi alla pace, crebbe vie 
più il suocredito. Procurò d’insi- 
nuare nel cuore del tiranno l'atuo- 
ra del bene, e parlandogli di Plato- 
ne come dell’ uomo più capace d' 
insegnargli a regnare, ottenne, con 
pressanti sollecitazioni, che Dioni- 
gi chiamasse il filosofo presso a sè. 
Platone, cacciato da Siracusa, ven- 
duto per gli ordini dell’ ultimo ti- 
ranno, temè di ricomparire in mez- 
zo ad una corte corrotta, in cui le 
sue lezioni ed i suoi escinpj tor- 
nati sarebbero vani ; ma stimolato 
dalle istanze di Dione, e soprat- 
tutto dalla speranza la quale gli 
veniva data, ebe Siracusa atten- 
desse da lui un governo saggiò e 
libero, lasciò Atene e si recò in Si- 
cilia, dove fu ricevuto con sommi 
onori. Un carro magnificamente 
adorno l’attendeva sulla riva: 
Dionigi stesso , secondocbè narra 
Ebano, servì di conduttore al fi- 
glio d’ Aristone, ed un sagrifizio 
in azione di grazie fu offerto agli 
dei, per ringraziarli del presente 
eh’ essi facevano alla Sicilia. Pla- 
tone non tardò a far gustare a Dio- 
nigi il frutto delle sue sagge lezio- 
ni; senza urtare di fronte le sue 
passioni, s’ insinuò accortamente 
nell’ animo suo, e gli riuscì di far- 
gli conoscere le dolcezze della vir- 
tù e d’ inspirargli l’orrore del vizio; 
la corte si cambiò in accademia; 
Dionigi uscì da quella infingar- 
daggine che gli era naturale; già 
nulla uguagliava per lui i tratte-» 
nimcnti con Platone, ed in breve 
lo stesso nomo di tiranno gli par- 
ve odioso. La corte ne fu spaven- 
tata, gli adulatori cui sovente di- 
vide l’interesse, si unirono allora 
onde perdere Dione, nutore di ta- 
le straordinario mntarnento. Essi 
ottennero da principio che richia- 
mato fosse Fi listo, est fiato da Dioni- 
gi il vecchio, pienamente persuasi 
che i consigli di esso partigiano 


ii DIO 

della tirannide avrebbero lotta- 
to con buon esito contro la filoso- 
fia di Platone. Ciò che doveva fa- 
tr In felicità di Siracusa disperò 
i cortigiani; essi dipinsero Dione 
sotto i colori più odiosi, e l’accti- 
sarono di tradimento . Filisto lo 
condusse in riva al mare sotto nn 
pretesto spezioso, a’ impadroni po- 
scia della sua persona, e lo fece 
imbarcare sopra una nave che lo 
portò in Italia ( i ). Tale trionfo 
non appagò i nemici di Dione; 
bisognava ancora allontanare un 
censore, di cui la condotta austera 
faceva la critica dei costumi della 
corte, e Platone non tardò ad esse- 
re rimandato. Dionigi l’aveva fat- 
to alloggiare nella cittadella onde 
godere solo, e con più agio, delle 
sue lezioni; geloso dell’ amicizia 
che portava a Dione, pretendeva 
di esercitare il suo potere dispoti- 
co fino sull’animo di Platone ; vo- 
leva che serbasse ogni affetto per 
lui, che lo stimasse più d’ogni al- 
tro, e la sua passione somigliava 
all’ amore più sregolato. Si disgu- 
stava e si rappacificava con esso, lo 
rimproverava e lo pregava poscia 
di perdonargli invino a tanto che 
la partenza del filosofo ehbc posto 
fine a tanta stravaganza. Il suo ri- 
torno in Grecia nocque alla ripu- 
tazione del Tiranno, fu biasimata 
la sua condotta, e Dionigi, sia che 
volesse tornare nella buona opi- 
nione dei filosofi, sia che disiasse 
realmente le sue lezioni, o sola- 
mente per nn nuovo capriccio , 

f 0 Cornelio P* e potè racconta divertameli, 
te il fatto ; egli oarra che Dionigi, temendo 
onpremilà elio davano a Dione il vao spi- 
nto, * vuoi talenti c r affetto del popolo, ri 
volte d' allontanarlo. Fece alietlire una galea 
Per condurlo a Corinto, rappreaenlaudogli che 
tale provvedimento conveniva a ciascuno d' es- 
si , poieht da lungo tempo diffidavano I’ imo 
deli* altro e si temevano ; fece poscia traspor- 
tare sulla galea lutti i henì di Dione, onde 
prorare al popolo, malcontento di tale esilio, 
che non per odio egli i* allontanava, ma per- 
chS tale partito era necessario alla sua pru* 
pria sicuri saa. 
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desiderò & rivederlo nella sua cor- 
te. Platone vi acconsenti ancora, 
sotto la condizione espressa che 
Dione fosse richiamato : Dionigi 

ne lo assicurò, ma tale promessa 
non ebbe niun «fletto. Il filosofo 
non ritornò a Siracusa che per es- 
sere esposto a’ più gravi pericoli. 
Le guardie ilei principe, sapendo 
che lo consigliava di continuo a 
rinunziare alla tirannide, vollero 
disfarsi della sua persona. Dionigi 

10 salvò, e Platone non dimenticò 
mai tale benefizio. Lasciò nondi- 
meno quel soggiorno inaccessibile 
alla virtù, ed in cui la dissolutez- 
za e la licenza ripresero in breve 

11 loro corso. Dionigi non si con- 
tenne più. S’ immerse di bei nuovo 
nella voluttà e menò la vita più 
sregolata. Teopompo, in Ateneo, lo 
pone tra i più grandi bevitori, e se- 
condo Aristotele restava sovente 
ubbriaco per molti mesi. L’ecces- 
so del vino avendo indebolito la 
sua vista, non fu in breve attornia- 
to che da adulatori, i quali ave- 
vano la vista corta, e che non di- 
stinguevano nemmeno i cibi po- 
sti loro dinanzi, volcudo ognuno 
imitare il padrone fino nelle sue 
infermità. Da ultimo Dionigi, noja- 
to di udire Platone sollecitare con 
ardore il richiamo di Dione, co- 
strinse la moglie di quest’ nltimo, 
che si chiamava Areta, a sposare 
Timocrate, uno de’ suoi favoriti, e 
fece vendere i suoi beni, credendo 
con ciò di torgli ogni speranza di 
rientrare in Sicilia (il. Tale ol- 
t raggio irritò il onore di Dione, il 
quale lino allora si era limitato a 
far voti per la liberazione della 
sua patria, e nulla avuva tentato 
contro di essa ; egli ririunziò da 
quel momento alle delizie della si- 
ta tranquilla e felice ohe menava 
nell’ esilio, sagri fico il suo gusto 

(i) Curii. JtopoU* tlii f nulladitncno che 
Dirmi"! non proto tale parlilo che allorquan- 
do ftfppt' «ho Dione levava truppe nella Cro- 
cia jmt marciare contro la Sicilia. 
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per le lettere e la filosofia al desi- 
derio di liberare la Sicilia, e pre- 
parò contro Dionigi una spedizio- 
ne segreta-, la considerazione, di 
cui godeva in Grecia pel suo sape* 
re, pel suo merito e per la sua ma- 
gnificenza, attirò presso a lui un 
gran numero di persone ohe s’ im- 
pegnarono in tale impresa. Il luo- 
go d* unione fu l' isola di Zacinto ; 
egli ne parti con cinque navi ed 
ottocento uomini soltanto, per an- 
dare ad attaccare la potenza di 
Diouigi, ch'era di quattrocento va- 
scelli e di cento ventimila com- 
battenti. Ma Dione era chiamato 
dai voti dei Siciliani; egli approdò 
nel porto di Minna, appartenen- 
te ai Cartaginesi, e si dispose a mo- 
vere alla volta di Siracusa, dove 
arrivò, mentre Dionigi faceva una 
spedizione in Italia. I Siracusani 
accorsero alle porte della città per 
ricevere il loro liberatore ; il po- 
polo volle da prima sagrificare alla 
sua vendetta i delatori e gli spio- 
ni, „ gente maledetta, dice Plu- 
„ torco, e nimici degl’ iddìi e de- 
,, gli uomini Dionigi, come ri- 
tornò, rinvenne la città in potere 
di suo cognato, e rifuggi nella cit- 
tadella, guardata dalle sue trup- 
pe. Si affrettò di mandare amba- 
sciatori per trattare con Dione, e 
per chiedere che gli fossere inviati 
deputati coi quali potesse inten- 
dersi; ma quella era una simula- 
zione; Dionigi ritenne i deputati, 
attaccò per sorpresa i Siracusani, 
ottenne un primo vantaggio, indi 
fu compiutamente disfatto. Nuovi 
abboccamenti ch’ebbe coi Siracu- 
sani non tendevano che a rendere 
Dione sospetto al popolo. Final- 
mente Dionigi , avendo risaputo 
come Filisto, il quale veniva iu 
suo soccorso, era stato disfatto ed 
ucciso in nn combattimento, si de- 
terminò a rinunziare i suoi stati 
in Sicilia. Avendo lasciato la citta- 
della nelle mqni di suo figlio mag- 
giore, Apollocrate, s’ imbarcò con 
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gli effetti più preziosi e fece vela 
per 1’ Italia. Il suo partito si so- 
stenne ancora alcun tempo, e la 
cittadella non si arrese che quan- 
do ebbe, in molte sortite, saccheg- 
giato e devastato Siracusa. C. Ne- 
pote dice positivamente che fu 
conchiuso tra Dione e Dionigi un 
trattato che assegnava a Dione la 
Sicilia, ad Apollocrate la cittadel- 
la, e a Dionigi P Italia; il che sem- 
bra indicare che questo principe 
si ritirasse negli stati che gli ap- 
partenevano, e di cui forse la città 
di Locri faceva parte. Comunque 
sia, Dionigi andò a cercare asilo 
pressoi Locresi ; ma in luogo di 
menarvi una vita tranquilla e dol- 
ce, s’ impadronì della cittadella, e 
non fece che trasportare a Locri 
il giogo che aveva imposto ai Si- 
racusani. Poiché si fu impadronito 
del potere, fece morire gli uomini 
più opulenti per rendersi padrone 
dei loro beni; oltraggiò le donne e 
le fanciulle, e si diede in essa cit- 
tà a tante dissolutezze, che noi 
non osiamo narrare qui tntte le 
particolarità che occorrono in Ate- 
neo ed in Giustino. Quest’ ultimo 
dice che fu cacciato dalla città dai 
Locresi, dopo di avervi regnato sei 
anni ; ma Strabono dice che lasciò 
Locri per ritornare a Siracusa, e 
che la guarnigione, cui lasciata a- 
veva nella cittadella, ne venne cac- 
ciata. I Locresi vendicarono allora 
sulla moglie e sui figliuoli di Dio- 
nigi i diritti violati dell’ ospitali- 
tà, la morte dei loro concittadini, 
e P onore delle loro donne e delle 
loro figlie oltraggiate. La natura 
freme al racconto delle crudeltà 
eh' essi esercitarono, e si dura fa- 
tica a prestar fede a tanta barba- 
rie; da tale orribile vendetta si de- 
sume la misura dei delitti, di cui 
Dionigi reso si era colpevole ( t ). 

(i) Come violalo ebbero le donne « 
tii Dionigi, i Locresi puntarono degli aghi Ili 
le loro nnghic e la pelle, ta^iiaram ia loro 
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Noi abbiamo detto che Dione «i 
era impadronito di Siracusa per 
renderle la sua libertà ; ma Dione 
fu assassinato, e le fazioni che la- 
cerarono la sua patria dopo la sua 
morte porsero a Dionigi i mezzi di 
ritornarvi. Era egli stalo voluttuo- 
so e dissoluto prima del. suo esilio, 
divenne crudele al suo ritorno. I 
suoi delitti irritarono di nuovo i 
suoi sudditi, i quali ribellarono da 
lui. Essi da principio s' indirizza- 
rono ad Iceta, re di Leontini, che 
inviò loro soccorsi ; e, siccome vole- 
va poi impadronirsi dell’autorità, 
deputarono ambasciatori a Corinto, 
loro metropoli, ed essa commise a 
Timoleone di liberare Siracusa. A 
questo grand’ uomo uopo fu di 
combattere ad un tempo Dionigi, 
Iceta ed i Cartaginesi; rna trionfò 
di tutti gli ostacoli. Dionigi stesso, 
rinchiuso nella cittadella, privo di 
soccorsi, preferì di trattare con Ti- 
moleuue; riserbandosi la facoltà di 
ritirarsi in Grecia, gli cesse la cit- 
tadella, c gli consegnò le armi, le 
munizioni, le macchiue da guerra 
e le provvisioni d’ogni specie che 
aveva in suo potere. Tale tirannia, 
cui Dionigi il vecchio diceva di a- 
ver consolidata con catene di dia- 
mante, sfoggi di mano a suo figlio 
dopo dieci anni di regno. Plinio 
racconta che il giorno in cui il ti- 
ranno fu cacciato dal trono, l’ac- 
qua del mare che bagna il porto 
di Siracusa cessò di essere amara. 
Dionigi lasciò la Sicilia come un 
semplice privato, e si recò a Co- 
rinto, dove, secondo Giustino, me- 
nò la vita più abbietta, frequen- 
tando i luoghi di dissolutezza c le 
taverne, ed abbandonandosi a tut- 
ti i vizj clic l’ avevano disonorato 
sul trono. Affettala di vivere nello 

carne a fette, fonarono la gente a mangiar, 
no, r pestarono le loro o»sa in un mortajo. 
Tal è il racconto di G instino e d’ Ateneo. 
Strabono dice soltanto eh* esse furono stran- 
golate, ohe i loro corpi furono bruciati c lo 
toro funeri gittate in maro. 
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stato più oscuro, di non vestire che 
cenci, di contendere con le perso- 
ne più vili, cercando in tale guisa 
di comparire piuttosto spregevole, 
che pericoloso. Ridotto all’estrema 
miseria, si decise in seguito a dar 
lezioni di grammatica, al fine, di- 
ce Cicerone, di avere ancora alcu- 
no a cui potesse comandare ; ma, 
secondo Giustino, per essere sem- 
pre sotto gli occhi di que’ che lo 
temevano, ed essere più disprei- 
zato ancora da qnelli che non lo 
temevano. Viene accusato nondi- 
meno che aspirasse all’ autorità 
reale, e non fu salvo che pel dis- 
pregio in cui era venuto ( i). Quan- 
tunque non si possa intraprende- 
re di scolpare la condotta ed i co- 
stumi di Dionigi , ci sembra che 
gli storici, e particolarmente Giu- 
stino, lo trattino con un rigore e- 
stremo. I primi autori, che hanno 
descritto i delitti e gli errori di 
Dionigi , compartecipavano senza 
dubbio coti tutta la Grecia dell’o- 
dio in che erano ivi i tiranni, e ta- 
le sentimento ha potuto influire, 
piiicchè non si pensa, sulla narra- 
zione eh’ essi hanno lasciata delle 

(l) Hcumann, dotto tedesco, ha teotato 
di prorare che Dionigi non era stato obbliga- 
to di limerò una scuola a Corinto per sussi- 
stcre ; di molte ragioni non poco spezi ose con- 
forta la sua opinione. Ma, olire la testimo- 
manza degli storici che rapportano lai? fallo, 
si pub addurre quella d’ Arislosseno* citato da 
Porfirio nella sua vita di Pitagora. Egli dice 
positivamente che Dionigi insegnava le lette- 
re a Corinto. Forse che non prese tale parti, 
lo per sussistere, e, come dice Giustino* usa- 
va in ciò d' astuzia e di dissimulazione* per 
non pareri* che conservasse lo spirilo di ti- 
rannia, di cni avevano orrore i Greci. H ru- 
manti crede altresì che sia stalo confuso Dio- 
nigi il tiranno con un altro Dionigi* maestro 
■li scuola a Cotinto. Meninone* in Focio, per 
darei un* idea della magnificenza di Dionigi, 
re d' Eraelea, riferisce che comperò i mobili 
di Dionigi cacciato di Sicilia. Il prodotto di 
tale vendita poteva mettere I’ esalo monarca in 
salvo da quella miseria nella quale si preten- 
de vissuto a Corinto* e tale fatto riuscirebbe 
a convalidare 1* opinione del dotto alemanno. 

( V. C. A. Henmann, Epistola ad Jtf. J. G. 
Kaphelium, in qua Dionytius Sicilia* rtx se- 
gregatiti- a tannerò magistrorurn , Gottinga* 
1732* in 4 .to, ristamp. nei Partrga Gottingcn- 
sia, K.® 7, 
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unioni di questo principe. Filipp« 
di Macedonia avrehb’ egli ammes- 
so alle sue mense mi uomo tanto 
corrotto, un miserabile quale lo 
dipiuge Giustino? Si sa che quel 
grand’ uomo fece a Dionigi un'ac- 
coglienza reale, e che lo ammise 
nella sua famigliarità. Informan- 
dosi un giorno in quale tempo suo 
padre avesse avuto I’ agio di com- 
porre tante poesie, «Le compose, 
» dice Dionigi, nelle ore che voi 
ned io spendiamo a divertirci”. 
Lo stesso Filippo avendogli chiesto 
un’ altra volta come avesse potuto 
perdere il regno che suo padre gli 
aveva trasmesso ? n lo aveva eredi- 
ti tato la sua potenza, rispose, non 
tt la sua fortuna ”. Uno straniero 
gli chiese qual fosse dunque il 
frutto che aveva tratto dal suo 
commercio con Platone ? ti Ho ap- 
ti preso, gli dis>e Dionigi, a sop- 
ii portare il mio infortunio con co- 
li raggio”. Tali risposte sono tutte 
d* un uomo che si ricorda la sua 
origine e la sua potenza, e che sa 
conservarne degnamente la rimem- 
branza nell’avversità. Si può dun- 
que credere che restasse nell’ani- 
mo di Dionigi un certo orgoglio 
che contrasterebbe singolarmente 
con 1' indole che gli dà Giustino. 
Questo autore pretendo anzi che 
fu più crudele di suo padre, men- 
tre è noto che i più grandi rim- 
proveri che gii fanno gli storici 
cadono sopra i suoi costumi depra- 
vati e sulle sue dissolutezze, e che 
nulla uguaglia le crudeltà del pri- 
mo Dionigi, al quale uopo fu di 
stabilire la sua tirannide, mentre 
per la [>os-ea»ione di essa non con- 
venne a suo Aglio commettere al- 
cun mistatto. L abbreviatole di 
Trogo Pompeo l’accusa altresì d’ 
aver fatto morire, nel principio del 
suo regno, i suoi fratelli, figli d’A- 
ristoinaca. seconda moglie di Dio- 
nigi il vecchio; ma Diodoro ed al- 
tri storici attestano che Ipparino, 
uno di essi, fu disegnato da Piato- 
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ne per formare il governo di Sira- 
cusa dopo la morte di Dione, e che 
anzi s’ impadronì di quella città, 
dove regnò due anni . Sappiamo 
ancora da Ateneo che Niseo, altro 
fratello di Dionigi, divenne anch’ 
esso sovrano della sua patria dopo 
la morte dì Dione (i). Tutte que- 
ste contraddizioni debbono met- 
terci in guardia contro il racconto 
di Giustino, il quale non è lo sto- 
rico più esatto dell’antichità. E- 
liano però, d’ accordo con quest’ 
ultimo, dice altresì che Dionigi 
menò a Corinto una vita sprege- 
vole, e addita la sna caduta come 
un esempio memorando della ne- 
cessità di condursi con modera- 
zione e con dolcezza. Non si può 
nondimeno negare a questo prìn- 
cipe molte belle qualità. Incorag- 
giò le lettere e le arti, accolse i fi- 
losofi e ricompensò i dotti. Ad Eli- 
cone di Cizico donò un talento 
perchè aveva predetto un’ eclissi. 
Voleva colmare Platone di beni, 
ma il filosofo ricusò tutti i suoi do- 
ni. Aristippo diceva di Dionigi, in 
tale occasione, che le sue liberalità 
non gli costavano nulla, perchè of- 
friva molto a Platone che non vo- 
leva niente, e donava poco a lui 
ed a tanti altri che volevano mol- 
to. Suida attribuisce a questo prin- 
cipe alcune lettere; aveva scritto, 
secondo lo stesso autore, sulle poe- 
sie d’ Epicarmo. Dionigi dava so- 
vente risposte argute e pronte; noi 
ne abbiamo già citato molti esem- 
pj. Uno degli uomini che frequen- 
tavano a Corinto, scosse un giorno 
con affettazione il suo mantello 
entrando io casa sua, come si fa- 
eeva appressandosi ai tiranni, per 
indicare che non vi erano nascoste 
armi. n.Tu farai meglio, gli disse 
ii Dionigi, di scuoterlo quando u- 
>i scirai, onde provarmi che non 
li porti via niente Dionigi fondò 

(i) Ateneo mette questi tre fratelli net 
attuerò dei più grandi bevitori. 
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due città nella Puglia. Etto non 
imitò l’empietà del padre, ed in- 
viò iu Olimpia ed a Dettò alcu- 
ne statue d’ uro e d’ avorio di som- 
mo valore; ma esse furono preso 
da Ificrale, generale degli Atenie- 
si. Dionigi se ne lamentò, e la su- 
perba Ateue volle piuttosto tolle- 
rare i rimproveri d’un tiranno elio 
abbandonare il ricco bottino. Non 
si conoscono le circostanze della 
morie di Dionigi. Egli vìsse in un' 
età assai avanzata. Si dice che si 
fece sacerdote di Cibele, che scor- 
reva le città ed i borghi della Gre- 
cia, saltando e danzando, sonando 
il suo tamburo, e chiedendo 1’ ele- 
mosina in noine della dea. Aveva 
sposato sua sorella Sofrosina, da 
cui ebbe Apollocrate e molti altri 
figlinoli, i quali furono trucidati 
con la loro madre per la vendetta 
dei Locresi. Timoieone, poich’ eb- 
be messo fine alla potenza di Dio- 
nigi e re>a la libertà a Siracusa, 
fece demolire tutti i segni della 
tirannia. La cittadella fu rasa, ed 
il magnifico sepolcro, che Dionigi 
il giovane aveva eretto a suo padre, 
scomparve. Non resta dunque iiiun 
monumento di quella potenza che 
nel racconto d’ alcuni storici piti 
o meno veridici. Filisto aveva scrii 
to la storia della Sicilia e quella 
dei due Dionigi. Le sue opere an- 
darono perdute, non si conoscono 
che per la menzione che ne hanno 
fatta altri storici. Vedi per le suo 
medaglio l'articolo precedente. 

T — w. 

DIONIGI, tiranno d' Eraclea, 
fu il secondo figlio di Glearco, che 
aveva usurpato la sovranità della 
sua patria. Fozio che ha conserva- 
to un sommario ri' alcuni libri di 
Meinnoue sulla storia dei tiranni 
d' Eraclea, dice che Clearco era 
stato discepolo di Platone, che re- 
gnò dodici anni, che tormentò i 
suoi concittadini nei più crude! 
modo, o che fu ucciso in età dt 
58 anni da Chiotte e da altri cou- 
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giurati, i quali liberarono la loro 
patria da quel tiranno . Diodoro 
Siculo pretendo eh’ egli si fosse 
proposto Dionigi di Siraousa per 
modello nella sua amministrazio- 
ne. Lasciò due figli (Timoteo e 
Dionigi ), sotto la tutela di Satiro, 
suo fratello, che regnò crudelmen- 
te anch' esso durante la minorità 
de’ giovani principi. Dopo alcuni 
anni Satiro cesse il governo a Ti- 
moteo Questi ne restò padrone per 
quindici anni, e con lui regnarono 
la moderazione e la giustizia. Dio- 
nigi, suo fratello e successore, ap- 
profittò delle guerre tra i Persi ed 
i Macedoni per ingrandire i suoi 
stati, unendo molte provinoie a’ 
suoi dorninj , dopo la disfatta di 
Dario nella battaglia del Cranico. 
Non ne fu sempre pacifico posses- 
sore ; ma seppe accortamente evi- 
tare di essere sommesso alle armi 
d’Alessandro, mal grado le doglian- 
ze reiterate dei banditi da Eraclea, 
che s’ indirizzarono al conquista- 
tore dell’ Asia per ottenere di es- 
sere richiamati, e che ristabilita 
fosse la libertà nella loro patria. I 
buoni uflizj di Cleopatra, sorella 
d’ Alessandro, servirono a proteg- 
gere Dionigi presso suo fratello. 
Dopo la morte di esso principe, 
sposò Amaatri, figlia d’ Ossiarte e 
nipote di Dario, cui il re di Ma- 
cedonia aveva da principio mari- 
tata a Cratere, uno de’ suoi gene- 
rali. Talo illustre parentela au- 
mentò l’ambizione di Dionigi, per 
cui assunse il titolo di re, presso- 
ché in pari tempo che i successori 
d* Alessandro . Come suo fratello 
Timoteo, non d’ altro si occupò 
che della felicità de’ suoi sudditi, 
e governò i suoi stati con molta 
saggezza. Secondo Meinnoue, Ti- 
moteo I’ aveva associato al suo go- 
verno; e le medaglie ci conferma- 
no eh' essi regnarono insieme, poi- 
ché troviamo i loro nomi uniti sul- 
le stesse monetevN’esistono alcune 
però che appartengono a Dionigi 
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«olo, e che pr> labilmente tono po- 
steriori alla morte di suo fratel- 
lo: esse non hanno i loro ritrat- 
ti, ed i due principi non vi pren- 
dono neppure il titolo di re. Dio- 
nigi, tranquillo ne’ snoi stati, si 
diede alla lauta mensa ed alla mol- 
lezza ; divenne d’ una grossezza 
prodigiosa : Ebano ed Ateneo rac- 
contano che bisognava pungerlo 
con aghi assai dentro nella carne 
per risvegliarlo dal sonno letargico, 
nel quale era sovente immerso. 
Aggiungono a tale racconto che al- 
lorquando dava udienza, ti chiu- 
deva in nna scatola, o in una spe- 
cie di torre che gli nascondeva tut- 
ta la persona, tranne la testa. Dio- 
nigi morì, pianto da tutti i suoi 
sudditi, in età di 55 anni, dopo un 
regno di 33. Aveva avuto dalla sua 
prima moglie una figlia, maritata 
a Tolomeo, nipote d’ Antigono, re 
d’ Asia , al qnale aveva sommini- 
strato alcnni soccorsi nella sua spe- 
dizione di Cipro. Ebbe d’ Amastri 
una figlia dello stesso nome della 
madre, e due figli, o piuttosto due 
mostri (Clcarco ed Ossatre), ( V. 
Clearco ) . Essi fecero morire la 
madre loro, e perirono in seguito 
aneli’ essi per ordine di Lisimaco, 
che divenne il vendicatore di quel- 
la principessa, di cui era stato un 
istante lo sposo, dopo la rno.-te di 
Dionigi. { F". Amastri ). Le meda- 
glie di questo principe non si tro- 
vano che in argento, e sono assai 
rare. 

T— K. 

DIONIGI di Mileto, uno dei 
piò antichi scrittori greci in pro- 
sa, viveva sotto il segno di Dario, 
figlio d'Istaspe. Aveva raccolto in 
un corpo le tradizioni ch'orano 
state adunate dagli antichi poeti. 
Tale raccolta si chiamava il Ciclo 
mitico. L’opera è sovente citata da- 
gli autiebi, e Diodoro Siculo se n’è 
molto valso nel tao quarto libro. 
Dionigi di Alitelo aveva altresì 
scritto il Ciclo ttorico, che contene- 
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va probabilmente la storia del tem- 
po posteriore alt’ assedio di Troja, 
tratta anch’ essa dai poeti, che era- 
no stati lungo tempo i soli stori- 
ci. — Diomci di Tracia, sopran- 
nominato Teco dal nome di suo pa- 
dre, fu discepolo d’ Aristarco ed in- 
segnò la grammatica a Roma, a* 
tempi di Pompeo. Non è noto se 
egli sia Fautore d’ una Grammati- 
ca greca compendiosissima, pub- 
blicata da Fabrizio nel settimo vo- 
lume della sua Biblioteca greca, e 
che sembra un’opera antichissima -, 
giacché altri grammatici greci vi 
hanno fatto sopra commenti este- 
sissimi, che si trovano manoscritti, 
in molte biblioteche. Villoison ne 
ha pubblicato alcuni sunti nel se- 
condo volnme de’ suoi Anecdota 
graeca. 

C— R. 

DIONIGI D’ALICARNASSO, 
figlio d’ Alessandro, non ci è noto 
quasi che per le sue opere. Narra 
egli stesso che venne a Roma l'an- 
no 3o av. G. C.j poco tempo dopo 
la fine delle gnerre civili. Ivi in- 
tese allo studio della lingna lati- 
na ed alle ricerche relative alla 
composizione della sua storia, cui 
pubblicò l’anno av. G. C., col ti- 
tolo d ’ Antichità romane. Risale in 
essa alla prima origine de’ popoli 
d’Italia, e finisce all’anno a<>6 av. 
G. C., in cui comincia Polibio. Egli 
ci ha fatto conoscere l' antico state 
dell’Italia, sul quale gli storici la- 
tini avevano toccato troppo leggier- 
mente, e prova pienamente che i 
Romani del pari che i più dei po- 
poli che si confusero con essi, di- 
scendevano da antiche colonie gre- 
che. Vi si rinvengono altresì, sulle 
leggi e sugli usi dei Romani, mol- 
te particolarità che si cerchereb- 
bero inutilmente altrove. L’ opera 
era divisa in venti libri, di cui non 
rimangono che gli undici primi, 
con alcuni compeodj degli altri. 
Esiste, oltre ciò, di Dionigi d’ 
Alicaruasso: I. un Trattato della 
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collocazione delle parole , ch’è (tato 
stampato più volte separatamente, 
e, da ultimo, con dotte annotazioni 
diM.G. H. Scheffer, Lipsia, 1808, 
in 8.vo, e tradotto in francese da 
Batteux, Parigi, 1788, in 12,; II 
una Rettorica, di cui esiste altresì 
un’edizione a parte con le note di 
A. ScholT, Lipsia, 1804, in 8.vo; III 
Giudizi succinti sugli antichi scrittori 
greci. Quintiliano gli Ita copiati 
traducendoli, senza citarne l’auto- 
re ; IV un Esame critico di Lisia, 
Isocrate, Iseo e Dinar co : queste u I- 
time due opere sono state stampa- 
te separatamente con una versione 
latina e le note di Gug. Holwell, 
Londra, 1766, in 8.vo; V una Let- 
tera ad Arntneo, per provare che 
Demostene non si è valso delle o- 
pere di Aristotele sulla rettorica ; 
VI una Lettera a Cn. Pompeo, sul- 
lo stile di Platone e sui principa- 
li storici; VII una seconda Lettera 
ad Ammeo sopra Tucidide; Vili 
un Esame critico dello stile di Tuci- 
dide ; IX un Trattato dell’eloquenza 
di Demostene. Tali opere gli asse- 
gnano il primo grado tra i critici 
antichi, e meriterebbero d’ essere 
più conosciute che noti lo sono. Le 
Antichità romane sono state stam- 
pate, per la prima volta,in greco ( 1 ) 
da Roli. Stefano, Parigi, i 548 , iti 
fog., con alcuni dei trattati sulla 
rettorica. Si trovano tutti uniti, 
del pari che le Antichità, nell’edi- 
zione di Silburgio, greco-latina, 
Franeforte, i 58 (i, in fog. L’edizio- 
ne più ricercala è quella d’IIud- 
son, Oxford, 1 ro.'i, 2 voi. in fog.; 
essa è effettivamente bellissima, ma 
fatta coti poca diligenza. Fu ri- 
stampata più correttamente, con 
le note di fteiske, Lipsia, 1774* 
• 777, <j voi. in 8.vo. I Francesi 

(1) T.a iciVioii»' latina di Birago 

•ra alala »lam|.ata a Trrviao fitto dal i.fdo (in 
fogl. di 29 foglietti ) ; ma tal’ edizioni* •'* si 
•por retta, che G (arcano, il quale nr pubblicò 
una nuova a l' astica nel r 53 a, afferma d’ a* 
vervi notalo più di •cimila errori. 
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lianuo due traduzioni delle Anti- 
chità romane, del p. Lejay, gesui- 
ta, e dell’abate Bellenger. La pri- 
ma comparve nel 1722, e la secon- 
da nei 1723. Tutte e due sono in 
2 voi. in 4 -to; quella di Bellenger 
è la più stimata (V. Bellenger). — 
Un altro Dionigi d’Alicarnasso, di- 
scendente da questo e che viveva 
sotto il regno d’ Adriano, aveva 
scritto multe opere sulla musica. 
Non ce ne rimane nessuna. 

C — K. 

* Dell’ Opera delle Antichità di 
Roma siamo sin'ora in Italia pove- 
ri di volgarizzamenti. Francesco 
Venturi ci ha dato il suo in una 
edizione per merito tipografico pre- 
gevolissima di Venezia, Niccolò Ba- 
scarini, i 545 , in 4-to, ma confessò 
nella dedicatoria ad Ottavio Far- 
nese di averlo fatto da un testo 
greco scritto a penna e malagevo- 
le ad esser letto, e da un latino 
pieno di errori. La ristampa di Ve- 
rona, tlainanzini, 1738, in 4- ,0 > 
non può soddisfare alle ricerche 
dei dotti, quantunque l’editore as- 
sicuri d ’ aver ridotto la versione col- 
V opere degl' intendenti a miglior le- 
zione e decoro. Qualche brano degli 
scritti di Dionigi si trova tradotto 
nelle Concioni militari di Remigio 
Fiorentino, e nell’opera della Mi- 
lizia Romana di Francesco Patrizj. 
Siamo poi debitori a Pietro Manzi 
del volgarizzamento di un suo Trat- 
tato dello Stile, fatto con ogni cnl- 
tura di lingua, e pubblicato in Ro- 
ma, de Romania, 1819/ iu 4 to. 

G —A. 

DIONIGI (S.), detto l’Areopa- 
gita, era, secondo s. Giustino, uno 
de’ principali giudici dell'Areopa- 
go, allorché l’apostolo s. Paolo com- 
parve dinanzi a quel tribunale, di 
cui Platone aveva temuto I’ esame, 
e che Atene, passata sotto la domi- 
nazione dei Bomani, conservava 
tuttavia con molti degli antichi 
suoi privilegi in considerazione del 
suo amore per le scienze e della 
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«ittica dignità di repubblica. S. 
Dionigi, vescovo di Corinto, Ari- 
stide, citato da Usnardo, e gli an- 
tichi martirologisti rapportano che 
l’Areopagita, convertito da s. Pao- 
lo, fa istituito da Ini primo vesco- 
vo d’ Atene. Aristide e s. Sofrono 
di Gerusalemme gli danno il tito- 
lo di martire, e si legge ne’ tneno- 
logj do’ Greci che fu abbruciato 
vivo in Atene, verso l’anno g5 di 
G. C. La sua festa è segnata ai 5 
di ottobre negli antichi calendarj. 
Il suo corpo essendo stato trasferi- 
to a Roma, fu, dicosi, inviato in 
Francia alla badia di ». Dionigi. 
La chiesa cattedrale di Soissons 
crede di possedere il sno capo, che 
sarebbe stato portato da Costanti- 
nopoli l’anno iao5. Venne lungo 
tempo confuso Dionigi l’ areopagi- 
ta con Dionigi primo vescovo di 
Parigi. Ilduino, elle scrisse nell’8t4 
i suoi Areopagitica ( stampati a Co- 
lonia, i565, in 8.vo, ed in Surio ), 
sparse primo tale errore, sull’ au- 
torità d’alcune opere apocrife; (af- 
fermò altresì primo che s. Dioni- 
gi, dopo il suo martirio, aveva por- 
tato la sua testa in mano) ; ma l’o- 
pinione d’ Ilduino, che era abate 
di s. Dionigi, contraddice ai mo- 
numenti storici ; essa era ignota 
prima del nono secolo. La festa 
dei due santi è segnata in giorni 
differenti nei più degli antichi mar- 
tirologi, che distinguono altresì il 
luogo e le circostanze del loro mar- 
tirio. Nè l’autore della Pitti di san 
Fasciano, Fulberto di Chartres. né 
Letaldo, nè molti altri confondo- 
no l’areopagita col vescovo di Pa- 
rigi. Sirmoud, de Launoy, Moria, 
Dubois, Dionigi di Ste-Martlie e 
Tillemont hanno confutato soli- 
damente l’ opinione d’ Ilduino, la 
quale, supposta falsa nei nuovi 
broviarj di Parigi e di Sens, è al- 
tresì rigettata dai più valenti cri- 
tici di Francia e d’ Italia. Ella era 
passata da Parigi a Moina, e da Ro- 
ma nella Grecia per mezzo di Me- 


DIO 




todio, che scrisse la Vita di s. Dio- 
nigi; ripassò in Francia con la tra- 
duzione di tale vita fatta da Ana- 
stasio. Si trova nella Biblioteca sto- 
rica di Francia la lista delle nume- 
rose opere che furono pubblicate 

S ro e contro l’opinione d’ Ilduino. 

lei quinto secolo vennero spaccia- 
te, sotto il nome di S. Dionigi areo- 
pagita, molte opere che sono state 
sconosciute a tutti gli scrittori dei 
primi quattro secoli della Chiesa-, 
e, senza fermarsi ai diversi carat- 
teri di supposizione che vi si os- 
servano, basterà dire che vi si par- 
la di molti punti di disciplina i 
quali sono posteriori a s. Dionigi. 
Comunque sia, le opere che por- 
tano il suo nome sono state tradot- 
te dal greco in latino da Dionigi il 
Certosino, Gioachino Perion, Fr. 
Dahy, Pietro Lanssel, P. Halloix 
e Bald. Corder. Questi tro ultimi 
hanno pubblicato le migliori edi- 
zioni delle opere attribuite a san 
Dionigi, Parigi, i6l5, in fog. (i); 
Anversa. <634, ' n fog. ; e Parigi, 
i644, a voi. in fog. : l’edizione del 
l64 | è la più stimata. Essa com- 
prende quattro trattati: 1 . Della 
genirchia celeste ; 2 . Della gerarchia 
ecclesiastica ; 3. Dei nomi divini ( 2 ) ; 
4. Della teologia mistica e dieci Let- 
tere; vi si trova altresì lo scoliaste 
di Giorgio Pachimero e di s. Mas- 
simino. Vi sono molte Vite di san 
Dionigi, tratte dalle Menee dei 
Greci, di Simeone Metafraste, di 
Suida, di Nicefnro, di Michele Sin- 
grlle, di Metodio, di Guerin, dei 
p. Halloix, gesuita, ec. 


V — VE. 

DIONIGI (S.), vescovo di Co- 
rinto, viveva sotto il regno di Marco 


( 1 ) La |>iìi antica ailiaionc greca t quel- 
la di Virente, i5i 6, in 8.vo. Ve n* ha una Ia- 
lina della versione di Ambrosio, pubbliraU 
da le Fèrro d' Etaples, Parigi, 1498 in fogl. 

(a) Esiste una tradusiune francese di ta- 
le opera (P. CoBTasss ). Il catalogo Bunan, 
tomo I., voi. II, pag. ao5, dà 1' imlicaiionv 
di molte Dissertazioni «agli scritti di Dionigi 
1* Arcopagita ( V. altresì Delmo ). 

A. B— T. 
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Aurelio, e li rete distinto per le 
lue virtù e per la tua eloquenza. 
L’attività dei suo zelo non si con- 
tenne entro la ina chiesa, ma si 
estese altresì a molle altre. Ciò ri- 
sulta da otto delle sue lettere, di 
cui Eusebio ha conservato alcuni 
frammenti. La prima, scritta ai 
Lacedemoni, aveva per isoopo d’i- 
struirli nella fede e d’ esortarli al- 
l’unione. Si ricava dalla seconda, 
che era indirizzata ai cristiani d’A- 
tene, come Dionigi 1’ Areopagita 
era stato il primo vescovo di quel- 
la città. L’ eresia di Montano era 
combattuta nella terza lettera.scrit- 
ta ai Ni comedj . Nell’ ultima, in- 
diritta alla chiesa di Roma, Dioni- 
gi ringraziava il papa Sotero dell’ 
elemosine che aveTa inviate alla 
chiesa di Corinto: n Noi abbiamo 
i> letta, diceva, la vostra lettera, e 
» la leggiamo sempre, del pari che 
» quella scrittaci da Clemente ”. 
Era un antico uso di leggere le 
lettere dei vescovi nella chiesa do- 
po le sacre Scritture. S. Dionigi 
combattè le eresie, e non trovan- 
dovi che un ammasso di delir), mi- 
sti con altre superstizioni del pa- 
ganesimo, prese a dimostrare da 
quale setta di filosofi ogni eresia 
traeva la sua origine. Si lamentava 
che le atte lettere fossero corrotte 
dagli eretici, i quali si erano fatto 
Imito di farvi alcune aggiunte e 
recisioni. E fama che soffrisse di- 
verse persecuzioni, ma non sem- 
bra che sia morto martire, quan- 
tunque i Greci l’onori no, ni 29 di 
novembre, con tale titolo. I Latini 
celebrano la sua festa agli 8 di a- 
prile, e non gli datino che il tito- 
lo di confessore. Il suo corpo, por- 
tato dalla Grecia a Roma, donato 
fu da Innocenzo III alle monache 
di s. Dionigi in Francia, le quali 
si credevano già di possedere le re- 
liquie di Dionigi l’Areopagita. 

DIONIGI (S.), patriarca d’ A- 
tfessandria, a coi s. Basilio ed i Gre- 
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ci danno il titolo di Grande, e che 
sant’ Atanasio chiama il Dottore del- 
ia Chiesa cattolica, nacque nel prin- 
cipio del III secolo in Alessandria, 
che era allora il centro del le scien- 
ze. Si rese distinto nello stndio 
delle lettere, conobbe in breve 
quanto ridicola fosse la religione 
pagana nella quale era nato, si po- 
se nel numero dei discepoli d’ O- 
rigene, fu elevato al sacerdozio, in- 
caricato della scnola delle cate- 
chesi l’anno 23t, ed innalzato l'an- 
no » 4 rt sulla sede d’ Alessandria. 
Due anni dopo furono pubblicati 
i sanguinosi editti dell’imperatore 
Deeio contro i Cristiani. Sabino, 
prefetto d’ Egitto, ordinò 1 ’ arresto 
del patriarca, che si nascose per 
alcuni giorni , cadde in seguito 
nelle mani dei persecutori, e fu 
oondotto, con altri cristiani, nella 
picciola città di Taposiri. Ma gli 
abitanti delle campagne vicine, a- 
vendo preso le armi, attaccarono 
le guardie e liberarono i prigionie- 
ri. Dionigi si ritirò in un deserto 
della Libia, e vi restò celato, ooi 
sacerdoti Pietro e Cajo, sino alla 
line della persecuzione ( l’anno 
a5i ). Non aveva cessato di veglia- 
re sopra quelli che soffrivano per 
la fede, sia inviando loro santi mi- 
nistri per consolarli, sia scrivendo 
lettere che contenevano ntili istru- 
zioni. Dopo il suo ritorno in Ales- 
sandria, combattè i Novaziani ; scris- 
se molte lettere al clero di Roma, 
ed a Fabiano, vescovo di Antiochia, 
del quale pareva che inclinasse al- 
l’eccessivo rigore dell’antipapa No- 
vaziano. Dall’anno a5o in poi la 
peste devastava Alessandria. La 
carità del patriarca parve allora 
inesauribile. Egli comunicò il zelo, 
da cui era animato, ai sacerdoti, 
ai diaconi, ai laici stessi, ed Euse- 
bio fa un quadro toccante di qne’ 
cristiani , di cui molti perirono 
martiri del loro nobile sagri tìzio. 
Nipote, vescovo degli Arsinoiti, a- 
veudo sparso in Egitto l’errore dei 
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millenari, il quale consisteva nel 
credere che avanti il giorno del 
giudizio , Gesù sarebbe regnato 
mille anni sulla terra co’ suoi elet- 
ti, Dionigi confutò il libro tifile 
Promesse, pubblicato da Nipote. Eb- 
be una conferenza pubblica con 
Coracione, capo dei millenari, e 
gli fece abbandonare la sua dot- 
trina . Allorquando parve che il 
papa Stefano volesse scomunicare 
gli Africani, perchè persistevano 
a voler ribattezzare gli eretici, Dio- 
nigi gli scrisse per sospendere l’e- 
secuzione di tale minaccia. Fleury 
giustifica il patriarca contro s. Gi- 
rolamo, che gli fa professare la dot- 
trina dei ribattezzanti. Secondo s. 
Basilio, Dionigi ammetteva anche 
j) battesimo dei Pepnzeniani che 
in Asia era rigettato, e basta, per 
conoscere i suoi veri sentimenti, 
leggere i frammenti delle sue let- 
tere conservate da Eusebio. La per- 
secuzione contro i cristiani essen- 
do stata rinnovata dall’ imperatore 
Valeriano, l’ anno 357, Emiliano, 
prefetto dell'Egitto, fece arrestare 
Dionigi, e lo stimolò a sagrificare 
agli dei. ss Tutti gli uomini, ri- 
si spose il patriarca, non adorano 
ss le stesse diviniti, lo adoro il ve- 
ss ro Dio che ha dato K impero a 
»» Valeriane ed aGalieno. Io gli af- 
ri fro continue preci per la pace e 
ss la prosperiti del regno degl’ im- 
ss peratori ”. Il prefetto lo esiliò a 
Chefrone nella Libia. Il patriarca 
converti allora i pagani in mezzo 
ai quali viveva. Scrisse due Lettere 
pasquali nei due anni che durò il 
suo esilio. Valeriano essendo alato 
fatto prigioniero dai Persiani, l’an- 
no 300, Galieno rese la pace alla 
Chiesa, c Dionigi tornò in Ales- 
sandria. Non molto dopo, quella 
città provò tutte le calamità delle 
discordie civili, a motivo delia ri- 
bellione del prefetto Emiliano che 
si era fatto acclamare imperatore. 
Allorché le turbolenze furono ac- 
quetate, altre ne insorsero nella 
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Chiesa. Sabellio, rinnovando l’er- 
rore di Prassea, negava la distin- 
zione delle tre persone divine. Le 
chiese della Pentapoli erano sotto 
la direzione del patriarcato d’ A- 
lessandria; esse avevano abbraccia- 
to l’errore di Sabellio. Dionigi, 
non avendo potuto venire a capo 
d’illuminare i principali autori 
dell’eresia, li fece condannare in 
un concilio tenuto in Alessandria 
l’anno 361 Scrisse, in tale propo- 
sito, al papa Sisto II, una lettera, 
di cni Eusebio ha conservato un 
frammento. I suoi nemici, avendo- 
gli imputata una dottrina cni non 
insegnava, si giustificò in un'Apo- 
logià a Dionigi vescovo di Roma. 
Sant’Atanasio compose, in tale oc- 
casione, un libro dell’ opinione di 
Dionigi. S. Basilio rapporta molti 
passi dell’Apologià. Il patriarca vi 
stabiliva che dicendo essere G. C. 
una creatura, e differire dal Padre 
in sostanza, non parlava che della 
natura umana, ma ebe il Figlio, 
quanto alla natura divina, è della 
stessa sostanza che il Padre. Dioni- 
gi difende in seguito la divinità di 
G. C. contro Paolo di Samosata, 
vescovo d’Antiochia, e mori in A- 
lessandria verso la fine dell’ an- 
no 365, avendo governato la sua 
chiesa per diciassett’anni circa. Gli 
scritti del patriarca non sono ve- 
nuti fino a noi. Non ne rimango- 
no che alcuni frammenti, con la 
sua Epistola a Basilide, più volte 
stampata con una versione latina 
ed un commento di Balsamon, Pa- 
rigi, t56i, 1575 e i58q. Tale epi- 
stola è compresa tra glrantichi ca- 
noni della chiesa greca, pubblicati 
da Beveregio. Esiste altresì I’ epi- 
stola di Dionigi contro Paolo di 
Samosata, greca e latina, con chio- 
se di Fr. Turrien, Parigi, 1610 e 
1634. La chiesa latina celebra la 
sua festa ai 17 di novembre. 

V. — VE. 

DIONIGI ( S. ), apostolo della 
Francia, e primo vescovo di Parigi, 
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fu inviato da Roma nelle Gal- 
lie verso il mezzo del III secolo.. 
Si attribuisce a questo santo mis- 
sionario o ai suoi discepoli (il la 
fondazione delle chiese di Ghar- 
tres, di Senlis, di Meaux, di Co- 
lonia e di alcune altre che erano 
già fiorenti nel IV secolo. Si legge 
negli atti di s. Dionigi, che que- 
sto vescovo converti un gran nu- 
mero d’idolatri, che fece fabbrica- 
re una chiesa a Parigi, dove aveva 
fermato sede, e che terminò la sua 
corsa apostolica col martirio I’ an- 
no 372, durante la persecuzione di 
V alenano. Gregorio di Tours, For- 
tunato cd i martirologisti d’occi- 
dente, che seguono gli atti di san 
Dionigi (a), narrano eh’ egli aveva 
sofferto una lunga prigionia allor- 
ché peri sotto la mannaia col pre- 
te Rustico e col diacono Elentero, 
suoi compagni (5); clic i corpi dei 
tre martiri furono gettati nella 
Senna; ma che una cristiana, det- 
ta Catullu, li raccolse e li seppellì 
presso al luogo dov’erano stati de- 
capitati. I cristiani fabbricarono 
una cappella sul loro sepolcro. Si 
legge in Gregorio di Tours che 
santa Geuevicna fece innalzare nel 
^69 una chiesa sulle ruine di quel- 
la cappella ; che i fedeli la visita- 
vano con grande devozione, e che 
era situata fuori delle mura di Pa- 
rigi, quantunque non ne fosse lon- 
tana. Sembra, per una donaz.ione 

(») 5. 'falerno di C olonia* 8. Ftisriano 
* 8. Vili», rio, 8. C rispino o 8. Crpspiniano, 8. 
fluitilo r S. Valerio* 5. furiano di IVauvai», 
>S. Quintino, S, Piai, e S. flirti I di Studi*. 

( 2 ) Tali alti* compilali verso la fine dei 
settimo secolo, non hanno grande autorità* es- 
scndo siati composti sopra tradizioni e voci 
popolari. Posqurt gli ha raccolti nella sua 
Hitt. eccl. gali., v D. Fplibien nelle prove del- 
la sua Stor. delf ab. di -V. Dionigi. ]Von esi- 
stono più gli atti che aveva scritti Masso* ve- 
scovo di Parigi, sotto Costanzo Cloro, e che 
era quasi contemporaneo di Dionigi. 

(.■') Alcuni autori moderni tengono che 8. 
Dionigi non fosse messo a morte che sotto 
Mas simiano Krculio, che fece la principale sua 
residenza nelle GaIJie dall* anno adtì fino all’ 
anno 292 . 
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di Clotario II, che ad essa chiesa 
fosse unita una comunità religio- 
sa, governata da un abate. Secondo 
molti autori l’apostolo della Fran- 
cia ebbe la palma del martirio non 
a san Dionigi, ma a Montinartre. 
Fredegario chiama quella monta- 
gna Mons Mercorc, ed Ilduino Moni 
Mercurii, da un tempio di Mercu- 
rio di cui si vedevano ancora le 
ruine nel itii-S. Ilduino però dice 
che quel monte era altresì chia- 
mato Mons Marti i da un tempio 
di Marte che era situato un poco 
più abbasso di quello di Mercurio, 
e di cui gli avanzi furono distrut- 
ti nel i5bo, durante 1’ assedio di 
Parigi. Ma il suddetto monte è 
chiamalo Mons Martyrum nella sto- 
ria manoscritta dei miracoli di san 
Dionigi, che fu composta sotto il 
regno di Carlo il Calvo, c si crede 
che sia quella la sua vera etimo- 
logia. Flodoardo, scrittore del X 
secolo, dice che nel q44 v * er;1 * u l- 
la parte più bassa della montagna 
un antica chiesa, e s’ inferisce da 
tale passo che i corpi dell’apostolo 
e de' suoi due compagni furono 
conservati in una cappella sotter- 
ranea in fondo a Moutmartre insi- 
no a tanto che si trasferissero a san 
Dionigi. Nello scavare nnove fon- 
damenta per ingrandire le fabbri- 
che della badia di Montmartre, si 
scoperse, nel iGu, sotto la cappel- 
la, detta dei santi Martiri, un cripto 
o catacomba di trentadue piedi di 
lunghezza, in cui v’ era un altare 
ed una croce di pietra all’oriente. 
Fu creduto eh’ essa fosse 1’ antica 
cappella ili s. Dionigi, dove i cri- 
stiani si adattavano per pregare, 
durante le persecuzioni dei primi 
tempi della Chiesa. Sulla volta di 
tale catacomba fu poi fabbricata 
prima dell’anno -0O una chiesa in 
ouore di s. Dionigi. Luigi il Gros- 
so e la regina Adelaide fondarono 
in quel sito, I’ anno 1 154, un mo- 
nastero di henedittiui, di cui il pa- 
pa Eugenio 111 fece la dedicazione 
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l’anno 1147, assillilo all’altare 
da s. Bernardo e da Pietro il Ve- 
nerabile. I religiosi di s. Dionigi 
andavano tutti gli anni in proces- 
sione u Montinari re. portando Con 
essi la chiave del sanlo martire. 
Maini lun e Feliliiun hanno prete- 
so che l’apostolo delle Gallie ed i 
suoi compagni avessero sofferto il 
martirio nello stesso luogo, in cui 
fu fabbricata la liadia di s. Dioni- 
gi, ma le loro prove mancano di 
solidità. I corpi dei tre martiri fu- 
rono portati a s. Dionigi, dove si 
conservavano in tre casse d’argen- 
to. De Marca attribuisce a Fortu- 
nato una Vitti di s. Dionigi che Fr. 
Bosquct ha raccolta nella sua Hist. 
eccL Gallicaiuie. Esiste la Cronaca 
di s. Dionigi, pastore di Fraiuàa, in 
4 -to, gotico, senza data, ed una Vi- 
ta di s. Dionigi in versi francesi, 
per Courtot, Parigi, itiaq, iu 4 -to. 

V— VE. 

DIONIGI , soprannominato il 
Periegeta, perchè è autore d’ un 
poemetto in versi greci esametri, 
intitolato: ( Periegesis oìcoumenos ) 
Viaggio intorno al Mondo abitabile. 
Tale poema, notabile per l’elegan- 
za dello stile, è stato commeutato 
in greco daEustazio e diversi altri 
chiosatori, di cui molti sono anco- 
ra inediti (i); Prisciano, Festo A- 
viano e, ne 5 nostri tempi moderni, 
Papio l’hanno tradotto in versi la- 
tini; Becharia ed Enrico Stefano 
in prosa latina; Benigno Salmasio 
in versi francesi; e dopo il risorgi- 
mento delle lettere poche opere 
sono state più sovente ristampate. 
Wells, cambiando l’ordine dei ver- 
si di tale poema, ed aggiungendo- 
li) Fnhrmann ( Manuale di letteratura 
eiaetica , in (mirteo, 2. do volarne, seconda 
parte, pag. 539 ), parla «l'un commento inedi- 
to di Demetrio di Lampsaro sopra Dionigi il 
Ptri«gelf, scoperto da Hase nei manoscritti 
della biblioteca reale. Hase, a cni ci siamo 
indirinati, ha in vano cercato tale commento. 
* ei ha rassicurati che non esisteva e che r 
astersione di Fuhrniann procedeva da qualche 
abbaglio. 

16. 


DIO 55 

vi nuovi versi greci, ha tentato di 
compierlo e di racchiudervi la de- 
surizione «Ielle regioni moderne. Il 
poema «li Dionigi il Periegeta non 
contiene che uno scarso numero 
di nozioni positive sulla geografia, 
e nella parte sistematica è confor- 
me alle idee di Eratostene, le qua- 
li sopravvissero lungo tratto alle 
scoperte clic le distruggevano. Se- 
condo Ste.-Groix( Esame critico de- . 
gli storici d'Ales. pag. -08 ), nna vi..'* 
ta manoscritta di Dionigi il Ferie- 
gela pone questo autore nel secolo 
d' Augusto; ma noi abbiamo con- 
sultato il manoscritto citato da Ste.- 
Croix, ed il passo indicato dice so- 
lamente che Dionigi il Periegeta 
ha scritto dopo Augusto e l’istitu- 
zione dell’ impero romano. Vossio 
teneva che Dionigi di Carace(t), 
inviato nell’Oriente dall’imp. Au- 
gusto, fosse lo stesso che Dionigi 
ii Periegeta, e che la descrizione 
del mondo, composta da Dionigi 
di Cnrace, cui Plinio ha citata, fos- 
se il poema stesso, cho noi possedia- 
mo col titolo di o.‘*b uirtf • 

ma tale sentimento, adottato da 
molti dotti, è stato combattuto da 
altri, e le opinioni, che sono state 
annunziate sulla patria e l’età di 
Dionigi il Periegeta, sono poco d'ac- 
cordo tra sé. Snida lo fa nascere a 
Bisanzio; altri pretendono clic fos- 
se «li Corinto. Eustazio pensa che 
scrivesse sotto Nerone, Salmasio 
sotto Domiziano, Scaligero sotto 
Severo, Dodwell sotto Elicjnbalo. 
Le denominazioni e«l i confini pre- 
sunti del mondo conosciuto sono 
nell’opera di Dionigi il Periege- 
ta gli stessi che nella geografia di 
Strabene, e tale considerazione ci 
fa pendere per l’opinione di quel- 
li che considerano questo autore 

(1) Questa città, cheti crede in vSusiana, 
aveva altre volte portato il nome d' Alessan- 
dria, per coi talvolta il nostro autore venne 
chiamato Dionigi i Àlettandria. Quelli, che 
T hanno nominalo Dionigi <f st)rica y hanno 
creduto che vi trattasse d’ Alessandria in E- 
gitto. 
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siccome contemporaneo d’ Augu- 
sto ; ma allora bisogna ammettere 
che il suo poema abbia sofferto bi- 
enne interpolazioni. La migliore 
edizione del poema di Dionigi il 
Periegeta è quella che fu stampa- 
ta in Oxford, in H.vo, 1717, con la 
dissertazione di Dodwell coi com- 
menti d’ Eustazio, oon le versioni 
ìn versi latini di Prisciano e d’A- 
rieno, la versione in prosa latina 
d'Enrico Stefano, varj apoftegmi 
geografiri, osservazioni, chiose e 
carte geografiche. E da preferirsi 
poi quella del ifif)", che, median- 
te un nuovo titolo, forma il tomo 
IV de’ geografi minori d’ Hudson, 
171». L’edizione princeps in greco 
comparve a Ferrara nel i5(2, in 
4 to ; ma essa era stata preceduta 
da una traduzione di Becharia in 
prosa latina, Venezia, 1 477, in 4 -to, 
ristampata nel 1 e n <d s 4<>D- 
Non citeremo poscia che I* edizio- 
ne di Basilea, in H.vo, i 5 a 3 , con le 
osservazioni di Ceporini, coi feno- 
meni d’Arato e col trattato della 
sfera di Proclo ; quella di Koberto 
Stefano, Parigi, 1 54 ^, in 4 - to ! rpiel- 
la di Enrico Stefano, 1577, con E- 
tioo, Solino e Pomponio Mela; 
quella di Londra, in H.vo, lfì r )8, 
coi commenti di Guglielmo Hill, 
corredata di carte geografiche ; 
quella di Saiimnr, in 8.vo, 1676, 
pubblicata da Tanneguy leFèvre: 
essa contiene la traduzione in pro- 
sa di F, urico Stefano; quella di 
Leida, i^ 5 (ì, slatnpata col Piato 
d’ Aristofane, per cura di Avercam- 
pio, con la traduzione e le note di 
Fapio (1). Le versioni di Prisciano 
e a’Aviano sono state stampate se- 
paratamente dal testo. La miglior 
edizione di tali dnc versioni è quel 
la pubblicata da Vernsdorff ne’ suoi 
Poetar latini minores. La traduzio- 
ne in versi francesi di tale poema 

( lì L* opera di Wells, Oxfofd, 170^, piti 
volte rìsta-iipala, der essere considerata come 
ini poema differente da quello di Periegeta. 
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latta da Benigno Salmasio, padre 
del celebre Salmasio, 'è intitolata 
Dionigi Alessandrino, della situazio- 
ne del. IHoiol'i, Pungi, 1 397, in 12. 
Alesa. Politi Ila tradotto in latino 
il commento d’Eustazio sopra Dio- 
nigi il Periegeta. Esistono due e- 
dizioni di si fatta traduzione. 

W— R. 

DIONIGI , soprannominato il 
Piccolo a cagione della sua statu- 
ra, fu nn monaco originario di Sci- 
zia, che venne a Roma nel princi- 
pio del VI secolo; fatto venne a- 
bate. e gli acquistarono granile tì- 

Ì lutazione le sue opere sulla t»o- 
ogia e la disciplina ecclesia, fica. 
Cassiodoro fa sommi elogj del suo 
talento. Oggigiorno tali lodi non 
sarebbero confermale senza restri- 
zione; e lo stile di Dionigi, quan- 
tunque abbastanza chiaro, sembra 
triviale e scorretto. Egli sapeva il 
greco ed il latino con uguale per- 
fezione, e leggeva con la stessa fa- 
cilità un libro greco traducendolo 
in latino, od un latin» tradnceri- 
dolo in greco ; la qual cosa non dee 
recar molta meraviglia, poiché es- 
so due lingue erano a Roma ed a 
Costantinopoli gl’ idiomi Tolgari, 
e Dionigi ha dovuto passare in 
quelle due città una [iurte della 
sua vita. Intraprese, ad istanza di 
Stefano, vescovo di Saloua, una rac- 
colta di canoni in latino, clic con- 
tiene i primi cinquanta canoni a- 
postolici, quel li del concilio di Sar- 
dica, e cento trentotto canoni dei 
concilj d' Africa. Tale raccolta ò 
stata ristampata nel 1628, in 8.vo, 
per le cure di Justel, che vi ha u- 
riito la versione, fatta da Dionigi, 
della lettera di s. Cirillo e del con- 
cilio d’ Alessandria contro Nesto- 
rio. Dionigi intese altresì a racco- 
gliere le Decretali dei papi da 
quelle di Siricio fino c compresevi 
quelle d’Anastasio. Vi sono state 
aggiunte quelle d’Ilario, di Sim- 
plicio, di Felice e degli altri papi 
finn a 1. Gregorio. Tale raccolta là 
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Jiarle della Biblioteca del diritto ca- 
nonico. Dionigi ha lasciate in ol- 
tre le versioni latine d'una lette- 
ra di Proterio mila Pasqua, della 
Pila di r. Pacamo, d’ un Ducono e 
di due Lettere di Proclo, e d’ un 
Trattato di s. Gregorio di Nissa sul- 
la creazione dell’ uomo. Egli è cele- 
bre soprattutto nella cronologia, 
poiché fu desso che, rinnovando il 
ciclo pasquale di Vittore, trovò un 
periodo di 53 a anni, che incomin- 
ciava nell’anno dell’ Incarnazione, 
e che si chiamò periodo dionitia- 
no ; introdusse altresi l’uso di con- 
tare dagli anni decorsi dalla venu- 
ta di G. C. Dionigi mori ne) 54o, 
sotto il regno di Giustiniano. 

DIONIGI il Certolino, celebre 
scrittore ecclesiastico del XV seco- 
lo, nacque a Ryckel, nel paese di 
Liegi ; si chiamava altresì alcuna 
volta Dionigi ili Ryckel ( Dionisius 
Richelius ) o di Leuwis. Fu un pro- 
digio di dottrina pel suo secolo. 
Tocco aveva appena il ventesimo- 
primo anno d’età, che tu licenzia- 
to in belle lettere e filosofia a Co- 
lonia, cd aveudo vestito I’ abito di 
s. Bruno nella Certosa di Bethleeni 
a Rii remonda, nel 14*5, dedicò il 
rimanente della sua vita allo stu- 
dio dei Libri santi ed a comporre 
le numerose sue opere. Si sa che il 
lavoro delle mani era un punto 
essenziale della regola di quell'or- 
dine religioso, e che la trascrizio- 
ne dei libri ne face» a l’articolo 
principale prima dell’ invenzione 
della stampa; ma è inconcepibile 
come il dottore Estatico ( tal è il 
soprannome che si dava a Dionigi 
a motivo delle profonde sue medi- 
tazioni e della sua esperienza in 
quanto concerne la vita interna) 
abbia potuto trovare il tempo di 
comporle e di scriverle di proprio 
pugno, giacché non ebbe mai se- 
gretario. Non dormiva che pochis- 
simo, e non prendeva altra ricrea- 
zione che il cambiamento d’ eccu- 
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pozione, frammischiando la pre- 
ghiera, la meditazione, la lettura 
ed il comporre. Era in relazione 
coi prelati più ragguardevoli del 
suo tempo, ed esistono ancora al- 
cune lettere elle il cardinale de 
Cusa gl’ indirizzava. Morì con ri- 
putazione di santo, ai 12 di mar- 
zo 1471, in età di setlantasett’ an- 
ni secondo Fabrizio. Ha pubblica- 
to egli slesso una lista delle sue o- 
pere, la quale comprende dugen- 
to sei trattali, di cui molti non so- 
no stati stampati ; ma essa è lon- 
tana dall’esser compiuta; non vi 
si trova nè il suo trattato, Contra 
Alclnnanum et sedani imihoineticam, 
in 5 libri (Colonia, i533, Ì 118 .V 0 ), 
che è stato tradotto in tedesco 
( Strasburgo, 1 5 jo, in fog. ), nè le 
sue Enarrationes epistolarumetevan- 
geliorum ( Colonia, 1 532, Parigi, 
1 54 4, in fog.). Le altre sue opere 
sulla Scrittura sacra sono indica- 
te nella Bibliotheca sacra del p. Le- 
long. Il suo Speculum conversioni! 
peccatoris, A lost, 1 4^3, in 4- to v di 
27 fogli, è tenuto pel primo libro 
stampato nel Belgico con data cer- 
ta. Il suo trattato De quatuor novis- 
simi’ , o dei quattro ultimi fini, nel 
quale annunzia che la perdita del- 
l’impero d’ Oriente non è che un 
effetto della collera del cielo, giu- 
stamente irritato dai peccati dei 
cristiani, è stato tradotto in italia- 
no ( t583, in 12 ), in ispagnuolo 
( Madrid, i63o ), ec. Alcune di tali 
traduzioni sono state inesse all’in- 
dice, e Bellarmino vi ha ripreso 
alcuni errori sul purgatorio. Oltre 
le numerose sue opere, Dionigi a- 
veva altresì ridotto in uno stile 
più famigliare le Conferenze di Cas- 
cano per liso dei frati conversi e 
dei novizj del suo ordine. La sua 
vita è stata scritta da don Thierry 
Loer, a stratis (Colonia, i55a, in 
H.vo ). Vedi i Bollandoti, mese di 
marzo, tomo II, pag. s^5. 

C. M. P. 

DIONIGI (S.), eletto papa nel 
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35g, dopo il martirio di s. Sirto o 
Sisto il, ni quale succedeva. La 
jiersecurione , «otto l' imperatore 
Valorintio, ritardò l'ordinazione del 
pontetice. Fu celebre per l’alta 
sua virtù e per la purezza della 
sua dottrina. Tal’ è la testimonian- 
za che di lui fanno s. Dionigi A- 
lessandrino. sant’ Atanasio e s. Ba- 
silio. Riscattò i cristiani prigionie- 
ri in Cappadocia, in occasione del- 
la presa di Cesarea fatta dai Bar- 
bari, che devastavano le provincia 
dell’ impero. Radunò a Roma un 
concilio, in cui s. Dionigi d’ Ales- 
sandria ti giustificò d’un errore, di 
cui veniva accusato, e non proveni- 
va che da nna falsa interpretazioné 
cui si dava ad un passo del suo 
scritto contro i Sahcliiani. S. Dio- 
nigi morì ai ah di dicembre ztig, 
«otto il consolato dell’ imperator 
Claudio e di Paterno, dopo piò di 
dieci anni di pontificalo. La Chie- 
sa l’ onora nel numero dei santi 
confessori. 

D— s. 

DIONIGI 1, re di Portogallo, 
figlio d’ Alfonso IH e di Beatrice 
di Gmt.nian, nacque a Lisbona ai 
g di ottobre tabi. Suo padre nulla 
trascurò per la sua educazione, e 
fece venire di Francia maestri che 
gl’ inspirarono l’amore delle scien- 
ze e delle lettele. Salito sai trono 
in età di diciott’ anni, associò da 
prima sua madre al governo; ma 
si disgustò in breve con essa. Al- 
fonso, fratello del giovane re, pre- 
tendeva che il trono gli dovesse 
appartenere, perchè Dionigi era 
nato dopo la morte della contessa 
Matilde, prima moglie ripudiata 
da suo padre; ma Dionigi era sta- 
to legittimato dal papa, ad istanza 
degli Stati di Portogallo. Temen- 
do che Alfonso non si unisse coi 
Casigliani, « non fomentasse tur- 
bolenze nel regno, gli tolse le piaz- 
ze forti che gli erano state date in 
appannaggio, e lo costrinse a rice- 
vere in cambio città aperte. B«a- 
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trice, che proteggeva Alfonso, si 
ritirò a Siviglia. Il re di Cartiglia, 
suo padre, imprese in vano di ri- 
conciliarla con Dionigt. Questi spo- 
sò, uel taSa, Elisabetta d' Arago- 
na, cui la Chiesa ha canonizzata 
( V. Elisabetta }. All’epoca dell’e- 
saltazione di Dionigi al trono le 
dispute col clero, che avevano fat- 
to scomunicare suo padre, non e- 
rano ancora terminate ; e quantun- 
que egli avesse promesso di sod- 
disfare alle pretensioni dei prela- 
ti, credeva di dover mantenere i 
diritti della corona contro le usur- 
pazioni. Per tale condotta inde- 
pendente fu scomunicato auch’es- 
so; ma nel 1383 approvò, con edit- 
to, le immunità del clero, e fu as- 
soluto dai vescovi. Sottoscritte con 
essi mólti concordati. La corte di 
Roma, si formidabile ai sovrani nel 
XUI secolo, volle che Dionigi ne 
garantisse 1’ esecuzione con giura- 
mento. Frattanto questo principe, 
accorgendosi ohe i Portoghesi s’im- 
poverivano ogni giorno per gli ac- 
quisti immensi del clero , pub- 
blicò nel 1391 un editto che non 
è mai stato rivocato, e che difen- 
deva a tutti 4 suoi sudditi di ven- 
dere beni immobili al olero seco- 
lare e regolare. Gli editti, che pro- 
mulgò per regolare la giurisdizio- 
ne dei vescovi, addussero alia fine 
un accomodamento che fu confer- 
mato da una bolla di Niccolò IV. 
In tal guisa la tranquillità fu in- 
teramente ristabilita. Allora Dio- 
nigi pensò a correggere gli abusi 
che si erano introdotti nell’ ammi- 
nistrazione della giustizia. Fece 
ordinanze criminali e disposizioni 
sul processo criminale che sono an- 
cora in vigore. Ristrinse la poten- 
za dei signori, i quali no’ loro do- 
minj si conduoevano da sovrani, 
il resultato di regolamenti si sag- 
gi e delle costituzioni che diede 
alle antiche città del suo ragno, 
ed a quelle ohe aveva fondate, fu 
l’aumento della popolazione, della 
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industria e dell agricoltura, cui fa- 
vorì a tutto potere. Dionigi ac- 
coppiava ad un’estrema vigilanza 
la più grande fermezza. Rivocò le 
donazioni fatte, durame la sua mi- 
norità ; quindi rientrarono nel suo 
tesoro grosse somme, delle quali si 
valse per ricompensare con magni- 
fìoeoza que’ die servivano lo sta- 
to, e per arricchire gli ordini mi- 
litari che erano allora l’appoggio 
delle monarchie. Tante savie de- 
cisioni lo fecero chiamare Padre 
della patria. Re liberatore e Re agri- 
coltore. Condusse altresi gli affari 
politici con grande sagacità. Le 
pretensioni degl’infau ti, conosciuti 
sotto il nome di Lara, al trono di 
Castiglia lo trassero in differenti 
guerre gloriose per lui , utili al 
Portogallo, ora con la Castiglia, 
ora con l’Aragona. Nel taptì »i di- 
chiarò contro la Castiglia per so- 
stenere i diritti di D. Giovanni de 
Lara, contro il reFerdiuando, sue 
cessore di D. Sancio. Alcune ne- 
goziazioni intavolate a proposito 
gli fecero abbandonare Lara, il che 
raffermò Ferdinando sul trono ; 
ma questo principe avendo neglet- 
to d' eseguire il trattato, Dionigi 
si collegò col re d’ Aragona, che 

I iroteggeva i diritti d’ Alfonso del- 
a Cerda. Già si era impadronito 
di Ciudad-Rodrigo, di Salainauca, 
ed investiva Vagliadolid, allorché 
la defezione dei partigiani della 
Cerda sconcertò ogni sua provvi- 
sione, e la forzò a rientrare ne' snoi 
Stati ; ma ciò avvenne soltanto do- 
poch' ebbe sottommesso tutte le 
città di Riba-Coa, che poscia sono 
rimaste al Portogallo. Un trattato 
di pace fn in breve conchiuso. Co- 
stanza, figlia di Dionigi, sposòFer- 
dinando di Castiglia; e Beatrice, 
sorella di Ferdinando, fu marita- 
ta all’infante D. Alfonso, erede 
del Portogallo. Da quell’ epoca in 
poi Dionigi soccorse sempre suo 
genero nelle guerre eh’ ebbe a so- 
stenere. Divenne mediatore (i3o.j) 
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tra il re d’ Aragona, l’infante del- 
la Cerda ed il re di Castiglia. I 
tre re sottoscrissero a Taragona una 
lega offensiva e difensiva. La vec- 
chiezza di Dionigi sarebbe stata 
tranquilla, se l'ambizione e l'ava- 
rizia di suo tìglio Alfonso non aves- 
sero suscitato molte guerre civili. 
Non contento d’un ricco appan- 
naggio e di molte piazze forti, l’in- 
grato figlio s’ armò contro suo pa- 
dre. Geloso del credito d’ Altbuso 
Sancio, suo fratello naturale, cui 
Dionigi aveva fatto gran maggior- 
domo, gli tese ogni sorta d’ insidie 
per torgli la vita; anzi poco dopo 
osò domandare che sno padre gli 
tiesse l’ amministrazione del suo 
regno. Levò truppe, prese molto 
città, e tutto sarebbe stato scon- 
volto, se la regina Elisabetta non 
si fosse fatta mediatrice tra un tì- 
glio snaturato ed un padre sempre 
pronto a perdonare. Dopo la bat- 
taglia di Santarem, dove la sorte 
dell’ armi si dichiarò pel re Al- 
fonso vinto, nulla mutò nelle sue 
pretensioni ; insisteva sempre sul- 
l’allontanamento di suo fratello, il 
quale, preferendo l’ interesse pub- 
blico al proprio, rifuggi in Casti- 
glia. Tale sagrifizio riconciliò il 
principe con suo padre, e la rivol- 
ta fu compressa con la punizione 
di quelli che n’ erano i principali 
strumenti Dionigi avendo fatto 
imprigionare alcuni ecclesiastici , 
perchè avevano preso parte nelle 
turbolenze che agitavano il regno, 
incorse una seconda volta nelle 
censure della Chiesa: tanto era 
grande allora l’eccesso, a cni si prò- 
tendeva di spingere le immunità 
del clero! Tali discordie empiero- 
no d’amarezza gli nltimi diecian- 
ni del regno di Dionigi. Egli morì 
a Santarem, il giorno 6 di gennajo 
t3a5, dopo un regno di quaranta- 
sei anni, e fu sepolto nel monaste- 
ro d’Odivelas, cui fatto aveva fab- 
bricare ad una lega da Lisbona. Il 
sno regno fu celebre per la sua 
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magnificenza ; la fortuna, che ac- 
compagnò lungo tempo le sue im- 
prese, diede origine a questo prò 
verino: El rey doni Denti fez quan- 
to quiz. Legislatore e ristanratore 
della sua monarchia, fabbricò, po- 
polò, fortificò Villareale, e più di 
quaranta città, piazze e castelli. 
Fece piantare presso Lisbona la 
foresta di Leiria, la quale (Ine se- 
coli dopo somministrò bei legna- 
mi da costrnzione e permise alla 
nazione portoghese d’ innalzarsi, 
per la sua marina, al grado delle 
prime potenze. Meritò il titolo di 
Protettore delle lettere, fondando l’u- 
niversità di Lisbona, la prima che 
sia stata istituita nelle Spagne. Ma 
in tale istituzione appunto Dioni- 
gi mostrò tutta la sua politica. Nel 
liffq molti abati secolari e regola- 
ri, adunati nella città di Monte- 
inoro-Novo, dove la corte si trova- 
va allora, compilarono, coll’assen- 
so del re, un indirizzo al papa, 
perchè permettesse I’ istituzione 
d’un’ università a Lisbona, ed essi 
s’ impegnavano a supplire alle spe- 
se di tale stabilimento con le loro 
rendite ecclesiastiche. Dionigi, lo- 
dando il loro zelo, assunse la cura 
di tale affare. Niccolò IV con una 
bolla dei i 5 di agosto 1290 confer- 
mò la nuova università. Sapendo 
che la decretale dei papa Onora- 
to, che aveva stabilita la facoltà di 
teologia nell'università di Parigi, 
fa voriva l’ influenza dei papi in 
Francia, Dionigi ricusò di ammet- 
tere tale facoltà nell'università di 
Lisbona, ed essa non vi fn intro- 
dotta elle lungo tempo dopo la sua 
morte. Quel pubblico studio fn 
trasferito dal suo fondatore a 
Coimbra, l’anno i 3 o 8 , onde far 
cessare le turbolenze che gli sco- 
lari, orgogliosi de’ loro privilegi 
suscitavano di continuo nella ca- 
pitale. Dionigi mostrò grande ani- 
mo e gran fermezza nell’affare del- 
la distruzione dei templari, tntto- 
•hà acconsentisse all' inquisizione 
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ordinata da Clemente V contro i 
cavalieri del Tempio in Portogal- 
lo Il vescovo di Lisbona e gli al- 
tri prelati del regno non avendo 
trovato motivo d’accusa contro di 
essi, Dionigi si accordò con le cor- 
ti di Castiglia e d’ Aragona; ed i 
templari spagnuoli e portoghesi 
videro la loro innocenza acclamata 
nel concilio tenuto a Salamanca, 
l'anno i 5 io. Dionigi scrisse al pa- 
pa in loro favore. I tre ambascia- 
tori di Portogallo, di Castiglia e 
<f Aragona dichiararono al pontefi- 
ce romano che i loro padroni non 
avrebbero mai acconsentito che i 
beni del Tempio fossero devoluti 
all' ordine di s. Giovanni, siccoma 
l'ordinava una bolla. Dionigi, sen- 
za spogliare i templari e senza ri- 
nunziare alla disposizione dei loro 
beni, si affrettò d'istituire l’ordine 
militare del Cristo, e gli assegnò i 
beni del Tempio, con la disposi- 
zione di cinquecento commende 
per quelli diesi distinguessero nel- 
la guerra contro gl’infedeli. Accor- 
dò il gran maestrato ad un signore 
della sua corte, conferì una ricca 
commenda al mastro del Tempio, 
ed ammise nel nuov 'ordine tutti i 
cavalieri, conservando loro lo stes- 
so grado. In tal guisa I’ ordine dei 
templari continuò ad esistere in 
Portogallo sotto il nome dell’ordi- 
ne del Cristo. I loro statuti non pro- 
varono che poca alterazione, e tut- 
to fu confermato da una bolla del 
papa Giovanni XXII. L’ordine del 
Cristo non è dunque che I’ ordine 
dei templari riformato e conserva- 
to fino a’ nostri giorni sotto un 
altro nome Questo è quanto di- 
mostra Correa de Serra negli Ar- 
chici letterari ( t. VII, p. 3-5 ). Ve- 
di altresì le M-morias è rwtirias da 
celebre ordem tini Templarios para a 
hi storia da admiracel ordem de N. S. 
J. diruto, d’ Alessandro Ferreira, 
Lisbona, 1 n 53 , e la dotta opera, nel- 
la quale Raynouard ha vendicato 
la memoria dei templari. Dionigi 


Digitized by Google 


DIO 

ottenne anoora dal pupa la sepa- 
razione dell’ ordiro di s. Giaco- 
mo che dipendeva da quel odi Gii- 
•tigl la, e volle in lai modo rende- 
re il suo regno indi-pendente da 
qualunque influenza straniera . 
Proibi l’uso della lingua latina ne- 
gli atti pubblici, onde d ; doride re 
e perfezionare la lingua portoghe- 
se. Molte opere furono tradotte ron 
la stessa intenzione in portoghese, 
tra le altre la Cronaca n Aimansor, 
primo re di Cordoni, di Rasis. Dio- 
nigi non si contentò di proteggere, 
le lettere, egli fu anche uno dei 
primi poeti della sua nazione. Ven- 
nero conservati in manoscritto 
due Concionerò’, di cui I’ nuocon- 
tieue alcuni versi in lode della 
Madonna,e l’altro versi intorno ar- 
gomenti profani. Argote de Moli- 
na afferma che Dionigi introdusse 
nella Castiglia il gusto della poe- 
sia portoghese, e che i Gattigliati! 
composero versi in qnelia lingua 
fino al regno del loro Enrico III . 
Dionigi non si limitò a rendere il 
suo regno florido per le lettere, 
per l’ agricoltura e pel commercio, 
organizzò una marineria potente, 
chiamando al suo servizio i Geno- 
vesi, i qnali erano i più valenti 
marinai nel XII secolo. Egli am- 
massò gTandi ricchezze per un'am- 
ministrazione bene intesa , e fu 
tuttavia il principe del sito tempo 
più liberale e più magnifico. Si fe- 
ce una legge di non usare ninna 
cosa per sè che non fosse stata fab- 
bricata nel suo regno. La storia 
gi imputa di aver troppo amato le 
donne. Ebbe sei figli naturali che 
lo stipite divennero di molte gran- 
di famiglie La Cronaca del regno 
di Dionigi è stata scritta da Hode- 
rico di Pina, Lisbona, 1739, in fo- 
glio. Vedi altresì la Monarquia Lu- 
sitana di Brandam, parte 5 e 6. 

■ V — vis. 

DIONIGI DI GENOVA (il pa- 
dre ), cappuccino, nato nel ibSd, 
morto nel 169S, fn il primo bi- 
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bliografo del snoordiite, egli spen- 
deva in lavori letterari tutti i mo- 
menti d ozio che gli lasciava l’ os- 
servanza de’ suoi voti, e tradusse 
in italiano molti libri ascetici del 
padre lves di Parigi; ma la prin- 
cipale sua opera è la sua Bibliorhe- 
ca Scnptorum ordinit minorurn S. 
Francitci capuccinorum , Genova , 
1680, in 4.to; ivi, i6r)t, iti fogl., e- 
dizione riveduta ed aumentata di 
oltre dugeuto articoli; idem, Ve- 
nezia, 1747- in fogl., edizione in- 
finitamente aumentata per le cure 
del p. Bernardo di Bologna. Gli 
autori vi sono disposti per ordine 
di alfabeto col loro nome di reli- 
gione ; il loro nome di famiglia non 
vi è quasi mai indicalo, e vi si tro- 
vano | (orbissime particolarità bio- 
grafiche. I titoli di libri vi sono or- 
dinariamente in latino, e spessis- 
simo tronchi, e non vi è indicato 
sempre se le opere, di cui si parla, 
siano state stampate. Mal grado tali 
difetti ed alcune ommissioni ( giac- 
ché ri mancano scrittori di meri- 
to, siccome i pp. Luigi Pilicaja di 
Firenze, Thomas di Parigi, ec. ), 
tale op ra e indispensabile per 
compiere la b ; 'biografia degli or- 
dini monastici. Si vede in essa che, 
mal grado la povertà ch'egli osser- 
vava rigorosamente , e la specie 
d’ahbiezione, alla quale si era as- 
soggettato, l’ordine de cappuccini 
ha dato fino al 1740 mille oltan- 
tadue scrittori. In tal numero si 
contano cento cinquuntaquattro 
storici, cento dodici biografi, di- 
ciatto viaggiatori o geografi, dicias- 
sette filologi, autori di grammati- 
che o vocabolari di diverse liugue, 
trentasette fisici o matematici, cin- 
quantanove verseggiatori che si so» 
no esercitati sopra soggetti di de- 
vozione, pressoché tutti in latino. 
Il rimanente di tale biblioteca com- 
pongono per intero opere asceti- 
che o teologiche, sermoni, contro- 
versie, ec. 

C. M. P. 
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DIONfGI DELLA NATIVI- 
TÀ', carmelitano scalzo, di cni il 
nome secolare era Pietro Bertlielot, 
nacque a Honfleur nel 1600. Fino 
dall’età di quattordici anni fece 
molti' viaggi nell" Inghilterra , in 
Ispugna ed a Terra Nuova. Nel 
lOiq s’imbarcò sulla squadra del 
generale Beaulieu per andare al- 
le Indie ( V. Beaixieu ), e duran- 
te il tragitto, studiò le matemati- 
che e quanto apjwrteneva all’ ar- 
te nautica, nella quale diventò a- 
bilissinio. Il vascello, incuiera,es- 
sendo stato abbruciato dagli Olan- 
desi a Jacatra, egli ottenne la per- 
missione di servire, come primo 
pilota, sopra un’altra nave. Dopo 
«li aver navigato per tre anni nel- 
le acque delle Molntihc, perdeva 
i più de’ suoi compagni, e passò al 
servizio dei Portoghesi. Accolto con 
distinzione a Goa, fu fatto, nel 
1629, primo pilota d’una flotta <a>n- 
siderabile, destinata a soccorrere 
Malacca contro il red’Achcm, che 
assediava qnclla città. Berthelot 
non si segnalò meno pel sno valo- 
re che per la sua abilità, il che gli 
valse onorevoli ricompense, e la ca- 
rica di pilota e «li cosmografo rea- 
le. Egli aveva fatto nuove provedi 
zelo, allorché contrasse una stret- 
ta amicizia col p. Filippo dellaSan- 
ta Trinità, carmelitano scalzo, che 
lo perso.". se ad entrare nel suo or- 
dine, la qual cosa inasprì singolar- 
mente if viceré. Il p. Filippo ven- 
ne a capo nondimeno di acquetar- 
lo, facendogli intendere che Ber- 
thelot, il quale aveva assunto il 
nome di p. Dionigi, avrebbe potu- 
to, mal grado il suo cangiamento 
di condizione, continuare a servi- 
re sui vascelli del re, allorché le 
circostanze lo esigessero. L’ occa- 
sione si presentò, quando egli era 
soltanto novizio. Il p. Dionigi me- 
nò al combattimento, che durò tre 
giorni, la flotta portoghese contro 
quella «legli Olandesi, postata da 
lungo tempo dinanzi a Goa. Tosto- 
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eh’ ebbe ricondotto i vascelli nel 
porto, rientrò nel suo ritiro II vi- 
ceré risolse, nel 1 658 , d'inviare 
un’ambasciata al nuovo e d A- 
cliem. L’ambasciatore ottenne, con 
fatica, per pilota della sua flotta il 
p. Dionigi, il quale era allora sta- 
ti» ordinato prete. Dopo un tragit- 
to penoso I’ ambasciatore, arrivato 
ai a 5 di ottobre alla vista di Achcm, 
sbarcò. Ivi fu tosto assaltato dagli 
abitanti e fatto prigioniero, insie- 
me con quelli che l’ accompagna- 
vano. Il p. Dionigi, dopo un mese 
di cattività, fu messo a morte con 
tutti i suoi compagni d’infortnnio. 
Egli aveva, in tutti i suoi viaggile- 
vato le piante del le spiagge dei pae- 
si che visitava; corresse con tal 
mezzo le carte marine, e ne compi- 
lò dì nuove, che sono stimate per 
l'esattezza loro. 

E— s. 

DIONIS (Pietro), nato a Pa- 
rigi, fu uno de’ più grandi chirur- 
ghi del XVIH serolo. La «irte lo 
distinse tra il gran numero d’ no- 
mini di merito che fiorivano sotto 
il regno di Luigi XIV. Qurato 
principe gli aveva conferita la cat- 
tedra d’ anatomia e di chirurgia, 
oui aveva allora fonda'» nel giardi- 
no delle piante. Dioois fu successi- 
vamente primo chirurgo della re- 
gina, del delfino e dei figli di Fran- 
cia Aveva una vasta erndizione, 
ed i suoi scritti tono notabili per 
la purezza dello stile e per 1’ ec- 
cellenza della dottrina e dei meto- 
do. Tali doti si fanno particolar- 
mente osservare nel suo Trattato 
tulle Operazioni. Fu desta la pri- 
ma buon’opera composta su tale 
materia dopo il risorgimento delle 
lettere; egli è stato, durante un 
secolo, la guida dei professori e 
degli allievi. I progressi della chi- 
rurgia da alouni anni in poi han- 
no fatto invecchiare esso libro; ma 
sarà sempre prezioso nella biblio- 
teca dei pratici, che lo «insulte- 
ranno con vautaggio. Dionit ha 
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terminato l’onorevole sua corsa in 
età assai avanzata, a Parigi, agli 
il di dicembre 1518. Ecco l’elen- 
co delle sue opere: I. Storia anato- 
mica d’ una matrice straordinaria, 
Parigi, it> 85 , in ta; li Anatomia 
deli uomo secondo la circolazione del 
sangue e le nuoce scoperte, Parigi, 
1690, in 8.vo: tale opera ha avuto 
molte edizioni; la migliore è quel- 
la, a cui Devaux aggiunte alcune 
note, Parigi, 1728, in 8.vo. E' sta- 
ta tradotta in latiuo, in lingua in- 
glese e fino in lingua tartara, ad 
uso dei medici della China. Fu 
per ordine dell’ imperatore Kang-hi 
che il gesuita missionario Parren- 
nin fece tale traduzione. Il libro 
non ebbe si fatto onore che per la 
scelta del missionario, troppo poco 
conoscitore perchè Si possa inferir- 
ne del merito dell’opera: 111 Cor- 
so <£ operazioni di chirurgia dimo- 
strate nel giardino del re, Parigi, 
1709, in 8.vo, sovente ristampato; 
tradotto in tedesco da Heister, 
che l’ arricchì di note. Angusta, 
1713; in fiammingo, 1710 e 17(0; 
in inglese, Londra, 1703. La mi- 
gliore edizione francese è qnelia 
a cui Giorgio de Lafaye aggiunse 
alcnue note, con una menzione 
delle scoperie moderne, Parigi, in 
8-vo, 17.30, 1 - fo, 1751, 1763. Ecco 
il giudizio di Haller sull’opera di 
Dionis : Senti opus rotondi et sinceri 
hominis, non qui lem inoentoris, sani 
tamen judicii visi ( Biblioteca di 
chirurgia ); IV Dissertazione sulla 
morte improvvisa, con la storia d' una 
ragazza catalettica, Parigi, 1718, in 
8.vo, tradotta in inglese, in tede- 
sco ed in olandese; la dottrina, che 
Dionis vi professò, è interamente 
attinta negli scritti del celebre 
Maurieeau, contemporaneo e pa- 
rente dell’autore : v’ ha aggiunto 
alcuni fatti di pratica importanti. 
— Dionis ( Carlo ), dottore in me- 
dicina della facoltà di Parigi, nàto 
nel principio del XVIII secolo, e 
morto a Parigi ai (8 d’ agosto 1776, 
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è autore d’nn libro intitolato; Dis- 
sertazione sulla tenia o verme solita- 
rio. con una lettera sulla polvere rìm- 
patica, buona contro il reumatismo 
semplice o gottoso, Parigi, 1745, 
in 11 . 

F — *. 

DIONIS DU SEJOUR (Luiu 

Achille), consigliere nella corte 
des aides, era parente, in lontano 
grado, di Pietro Dionis, soggetto 
dell’articolo precedente, e della 
Dionis, autrice d' un poema in 
•prosa , intitolato : 1 ’ Origine delle 
Grazie. Ha lasciato un volume in 
4 -to di Memorie per servire alla Sto- 
ria della corte des aides, di cui era 
decano nel momento della rivolu- 
zione. Amava molto la fisica, e fe- 
ce alcune osservazioni pertinenti 
a questa scienza: tra le altre quel- 
la d’ un arco baleno, causato dalla 
luna, ai 6 di giugno 1770, scorto 
da Sain-Germain-en-Laye : essa à 
inserita nella storia dell’accade- 
mia delle scienze, per lo stesso an- 
no, Dionis Du Séjour era citato sic- 
come un modello di gentilezza e 
di cultura. Morì in età di oltre ga 
anni, as ai pianto e considerato co- 
me magistrato. 

, ‘ N— T. 

DIONIS DU SEJOUR (Achil- 
le Pietro ), membro dell’accade- 
mia delle scienze, figlio del pre- 
cedente, nacque a Parigi agli 1 1 
di gennajo 1734 Suo padre lo man- 
dò di p anni nel collegio dei gesui- 
ti, dove passò 7 anni, e durante 
quel tempo manifestò sovente un’ 
inclinazione invincibile per lo stu- 
dio delle matematiche. Ivi contras- 
se I’ amicizia del giovane Goudin 
che divenne suo compagno di stu- 
dio. Divenuti famigliavi per lo 
stesso genio, destinati alla magi- 
stratura, si presero di vivo e mu- 
tuo affetto; spesero nello studio 
delie scienze esatte tutto il tempo 
che avanzava loro dallo studio del- 
la giurisprudenza, e si annunzia- 
rono al mondo degli scienziati coi 
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pubblicare in coniane due opere 
importanti: la prima col titolo di 
Trattato delle curve algebriche, Pa- 
rigi, I7&6, nn voi. in la; c la se- 
conda con quello di Ricerche sopra 
la gnomonica , le retrogradazioni ilei 
pianeti c gli eclissi del sole, ivi, un 
Tol . in 8.vo, 1-61. Dionis fu rice- 
■rato consigliere nel parlamento , 
nel 1 ^ 58 , da prima nella qta ca- 
mera delle istanze d'appellazione, 
poscia, nel 1779, nella gran came- 
ra. Clairanlt, che l’ebbe per disce- 
polo, apprezzò i suoi talenti e 
contribuì a farlo ammettere nell’ 
accademia, nel 1765, come socio 
libero. Per quanto semplice fosse 
tale titolo, la modestia di Dionis 
ai trovò lusingata d'appartenere a 
quella società di dotti, poco valen- 
dogli la denominazione, e non ten- 
ne conto della vanità, per cui i suoi 
confratelli nel parlamento preten- 
devano non dovesse accettare che 
un posto d* onorario, in seguito 
però volle essere socio ordinario, 
onde acquistare il diritto di poter 
esercitare le diverse funzioni d’ n- 
nore. Fino dal suo ingresso nell’ 
accademia intrapreso un lavoro , 
che in segnito gli assegnò un gra- 
do tra i geometri del XVIII seco- 
lo: è desso l’applicazione dell’a- 
nalisi ai fenomeni celesti. Egli non 
tentò que’ famosi problemi dell’ a- 
stronomia, cui ammirabili ingegni 
bamio (vocia assoggettato all’im- 
pero dell’alta analisi: ma trattò 
successivamente molte teorie, fece 
numerose applicazioni delle sue 
formule, ed arricchì la scienza d’ 
una quantità di resultati impor- 
tanti sopra gli eclissi, le comete, 
le apparizioni e dispnrizioni dell’ 
anello di Saturno. Gli eclissi so- 
prattutto non erano mai stati trat- 
tati in modo tanto particolarizzato 
qnanto il fnrono da Dionis. Il suo 
metodo, ohe dà rampo ad un gran 
numero d’ osservazioni, ne spiega 
tutte le circostanze, e vale altresì 
a risolvere molti problemi fìsici ri- 
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feribili a tali fenomeni. Egli io ha 
esteso ai passaggi di . Venere sul 
sole, e ci ha annunziati quelli che 
si aspettano per gli 8 di dicembre 
1874, e pe' ti di dicembre t88a. Si 
può consultare il ragguaglio di ta- 
li lavori nelle memorie dell’acca- 
demia del 1761-1774. Nel 177^ 
Dionis fece comparire un’ opera 
di circostanza, intitolata : Saggio 
sulle comete in genere , e particolar- 
mente su quelle che possono avvici- 
narsi alla terra. Lalaude, di oui lo 
spirito di ricerche ha più volte 
svogliato l’attenzione dei dotti in- 
torno ai fenomeni importanti dell’ 
astronomia, diede origine alla com- 
posizione di tale volume. Aveva e- 
gli fatto nel 1773 una memoria 
sullo stesso soggetto. Non potè leg- 
gerla nella tornata pubblica dell’ 
accademia, coinè si ora proposto j 
ma il titolo dell’ opera fu cono- 
sciuto. L' ignoranza sparse che La- 
lande'aveva annunziato l’urto d’u- 
na cometa. Mille conghietture spa 
ventevoli nacquero, il meraviglioso 
le esagerò, ed il terrore si stese 
per tutta la Francia. Dionis fu ti- 
no di quelli che adoperarono a ras- 
sicurare gli spiriti deboli. Tolse 
ad esaminare il preteso pericolo, 
la mercé d' un’ analisi rigorosa, 
notò tutte le circostanze necessa- 
rie all'urto della terra per opera 
d’una cometa, e fece vedere che 
la probabilità ch’elle non si uni- 
ranno è sì forte, che si può ardi- 
tamente annunziare che 1’ incon- 
tro fatale non avverrà per nn gran 
numero di secoli. L’anno seguen- 
te Dionis stampò il suo Saggio sui 
fenomeni relativi alle disparmioni del- 
l' anello di Saturno, *776, in 8.vo. 
Egli ha ridotta tutta quella teoria 
ad un’equazione trascendente. L’ 
esame del caso, in cui tale equa- 
zione può avere un numero impa- 
ri di radici reali, forma nna parte 
dell’opera che è stimata dai geo- 
metri, quantunque inutile per la 
pratica . Dopoché per oltre 
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anni tulte ebbe discorse le parti 
dell’ astronomia, mise insieme le 
memorie, di cui aveva arricchito le 
raccolte dell’accademia delle scien- 
ze, si applicò a perfezionarle, e ne 
formò un corpo d’ opera sotto il 
nome di Trattato analitico de’ movi- 
menti apparenti dei corpi celesti, a 
voi. in 4-t°7 1786-1789. E' questo 
un corpo d’ astronomia analitica ; 
ma per mala ventura, le più delle 
sue forinole sono lunghe e cariche 
d’analisi, inconveniente grave per 
le applicazioni, e che forse risulta 
più presto dalla generalità con cui 
i fenomeni vi sono considerati, che 
da un difetto d' abilità per parte 
del geometra. Comunque sia, asso 
libro è un vero inonnmento eleva- 
to alla gloria dell' astronomia. Egli 
tara epoca nella storia di questa 
scienza, siccome quello che ha da- 
to un nuovo esempio della fe- 
condità dell’ analisi. Contuttoché 
coltivasse molto l'astronomia, Dio- 
nis volse più volte la sua attenzio- 
ne alla risoluzione generale delle 
equazioni, a cui si dà opera da ol- 
tre un secolo. Pubblicò le sue pri- 
me ricerche nelle memorie dell’ 
accademia delle scienze, per l’an- 
no 1772. Le estese poscia alle e- 
qunzioni del 5 . lo grado, c ne for- 
mò l’argomento d’ una bella me- 
moria, cui si proponeva di darò in 
luce, quando, ritirato nella sua 
terra d’ Augerville, fu assalito da 
una febbre maligna. Il cordoglio 
di vedere la sna patria in preda 
alla più sanguinosa delle rivolu- 
zioni, e le sue inquietudini dap- 
poiché si erano fatti perire molti 
de’ suoi confratelli, accelerarono i 
guasti d’ una malattia che lo rapi 
in età di 60 anni, ai 22 d’agosto 
1794. La memoria sull’ equazioni 
sparve, non si sa come, dalla casa 
del defunto, e fu perduta per sem- 
pre. Dionls era membro delle ac- 
cademia di Stockolm, di Gottinga, 
e della società reale di Londra . 
Coltivando le scienze con tanto ze- 
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lo, non adempieva con minor ono- 
re le sue funzioni di consigliere 
nel parlamento. Sorprendeva i suoi 
confratelli per la quantità d’ affari 
a che dava fine, e discuteva le cau- 
se con una precisione ed un’im- 
parzialità rare. La sua vita di ma- 
gistrato è piena d’ azioni che ri- 
cordano la sua umanità e la sua 
indole benefica in furore degli op- 
pressi. Non conosceva che il senti- 
mento dell’ utilità,e coltivandolo, 
meritogli elogj, di cui viene oggidì 
onorato come geometra e come ma- 
gistrato. Fu membro dell’ assem- 
blea costituente come deputato 
della nobiltà. Vi sostenne la causa 
d’una libertà saggia, ch’era con- 
forme a’ suoi principj, e fece re- 
stituire al celebre Lagrange la pen- 
sione che un decreto generale gli 
aveva rapita. Non menò moglie, • 
passò tutta Usua vita con suo padre, 
che gli sopravvisse di alcuni anni. 
La sua ricreazione favorita, dico- 
no ancora i numerosi suoi amici, 
era d’ andare ad ascoltare la mu- 
sica dell’ opera. Ricercava le socie- 
tà colte. Era gajo, amabile; si ac- 
comodava talvolta allo scherzo, ma 
ad uno scherzare dolce, ingegnoso, 
il qnale. confortato dallo spirito e 
dalla grazia, diffonde l’allegria su 
tutti gl’ individui della società 
senza offendere quello che n’è l’ 
oggetto. Un matematico si presen- 
ta per offrirgli una soluzione del 
famoso problema della quadratura 
del circolo, e pregarlo di farne un 
rapporto all’ accademia. Dionis l’ 
accoglie, prende la memoria, dà 
un’ occhiata alla dimostrazione, ed 
obbietta eh’ essa tende a distrug- 
gere le proprietà del quadrato del- 
1’ ipotenusa, fondamento di tutta 
la geometria, ss E' appunto quello 
ss eh’ io pretendo, rispose il mate- 
s’ malico”. A tale bestemmia, Dio- 
nis giudicò che era d’ uopo sba- 
razzarsi d’ nn simile eresiarca : 
» Signore , gli disse con aria di 
confidenza , quando I’ accademia 
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ammette un nuovo membro, virn 
fatto entrare in una camera negra 
per giurarvi di sostenere la propo- 
sizione della geometria, di cui sul- 
la mina voi fabbricate la vostra 
dimostrazione. Voi scorgete cbe es- 
sendo io passato per tale prova., 
non posso assumermi di presenta- 
re il vostro lavoro senza commette- 
re un’azione cbe ripugna alla mia 
coscienza ”, Il matematico, ingan- 
nato dall’ ironia, si «tirò soddisfai 
to della risporta, affermando a Dio- 
nis ohe lo riconosceva pel più o- 
nest’ uomo del mondo. 

N— T. 

DIONISI ( Filippo Lorenzo ), 
benefiziarlo della basilica del Va- 
ticano, morto agli i ■ di marzo 1789 
a Roma, dov’era nato nel 171 1, fu 
un prete dottissimo nelle lingue 
latina, greca ed ebraica, come pu- 
re nella cognizione degli antichi 
canoni e di quanto appartiene all’ 
erudizione ecclesiali iea. Ebbe la 
più gran parte, con I’ abbile Mar- 
tinetti, nella formazione del Bul- 
lario Faticano. Tatto ciò, che vi si 
riferisce ai monasteri ed anche al- 
l’ interno della città di Roma, alle 
abbazie, è dovuto alle sue cure, e 
la prelazione di esso builario è in- 
tieramente di sua composizione. Il 
suo lavoro essendo stato criticato nel 
giornale de Letterati di Roma, egli 
rispose con un opuscolo compiuta- 
mente giusti beante, stampato in es- 
sa città nel 1753. Independente- 
rnente da tali monumenti dei sape- 
re di Dionisi, esistono questi altri 
•noi scritti : l. Sacrarum Futicanae 
basilica e crrptaram monumenta, con 
83 tavole, Roma, 1770, in fogl.;I( 
Antiquissimi vesperaram paschulium 
rifui expositio ; de sacro inferiori s op- 
tati. t processu domimene resurrectionit 
Christi ante vesperas in Fat'icanae 
haùlinae untato conjectura, senza no- 
me d’ autore, in fogl. , Roma, 1780. 
Ila lasciato manoscritte alcune me- 
morie sopra molti benefiziarj della 
chiesa vaticana, tre lettere sulla 
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topografia di essa basilica, in cui 
si lagna che un autore moderno, 
Francesco Canee! lieri, l'avesse scom- 
pigliata nella sua opera : De secre- 
tariis veterum christianorum, et de 
nono secretorio busilicae Faticatine, 
e, in oltre, molte note sopra un’o- 
pera, allora inedita, di Mgr. F, 
Contelori : De officio altaristae ba • 
silicae Faticanae. 

G — a. 

** DIONISI (Gian Jacopo) ebbe 
i natali in Verona da nobile fami- 
glia ai az luglio del 1724. Finita 
la giovanile educazione nel colle- 
gio de’ gesuiti in Bologna, si resti- 
tuì alla patria, ove, postosi nella via 
ecclesiastica, ottenne ben presto di 
essere annoverato tra i canonici 
della cattedrale. Essendo egli incli- 
nato agli studj dell’antiquaria e 
di ogni erudizione, gli venne affi- 
data la custodia della biblioteca 
capitolare. Là svolgendo que’ pre- 
ziosi codici, a’quali appartiene pu- 
re il palimsesto colle Istituzioni di 
Cajo, stampate di fresco a Berlino, 
potè soddisfare la brama di farsi 
tesoro di diplomatiche cognizioni, 
e nello Spicilegio di documenti , e 
nelle Apologetiche riflessioni da lui 
prodotte nel 17.35, in difesa del 
privilegio concesso nel 8 i 3 dal ve- 
scovo Rattoldo ai canonici di Ve- 
rona, ne diede tal prova da rice- 
verne e lode dai dotti e iucorag- 
glamento a proseguire nella ben in- 
trapresa carriera. La prosegui egli 
di fatto, giacché nel (767 pubbli- 
cò in patria pel Moroni le Osserva- 
zioni sopra un antico, scultura ritro- 
vata nel recinto della cattedrale di 
Verona, e nel 1773, pei torchi del 
Carattoni, Dell’ orìgine e dei pro- 
gressi della zecoa in Verona, e nel 
‘779 due Lettere Zarine, al lo Spar- 
gerlo ed al Verci, intorno alle mo- 
nete veronesi battute sotto Ezzeli- 
no. Nel 1784 per la stampa dello 
Opere di s. Zenone da Ini volgariz- 
zate, per la illustrazione degli At- 
ti di s. Arcadio, e nel 1786 per 
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le vite dei Santi martiri e vescovi 
veronesi, fece vedere quanto buon 
frutto avesse saputo raccogliere dal 
vastissimo campo della sacra eru- 
dizione. Sta tra i vnrj studiai qua- 
li egli si dedicò, quello delle ope- 
re del divino Alighieri lo vinse sì 
fattamente, che divenne la predi- 
letta delle sue letterarie occupa- 
zioni , e non badando nè a spese 
nc a intensità di fatiche, visitò mol- 
te biblioteche, raccolse più codici, 
li esaminò, e, in compagnia di 
quell’ acuto ingegno dell’ Ab. Pe- 
razzini, arciprete di Soave, nc con- 
sultò in Firenze li più accreditati, 
e con una Serie di Aneddoti che poi 
stampò in patria pel Carattoni dal 
1786 al 1790, e chiarì le vicende 
della vita e degli studj di quell’ 
esule illustre, e preparò difesa al- 
la lezione del testo della Divina 
Commedia che si pubblicò in Par- 
ma nel i-jg 5 , in tre volumi in fo- 

§ 1 io nella splendida Bodoniana e- 
izionc. E se alcune delle conget- 
ture e delle ragioni da lui addotte 
a sostegno de'snoi pensamenti non 

Ì nacquero nè alla buona critica del 
bombardi, nè alla più severa di al- 
tri chiosatori illustri, ciò non farà 
però mai che gli studiosi di Dan- 
te non debbano serbare sempre ca- 
rissima la memoria del Diouisi a 
merito delle tante amorose cure 
da lui generosamente prestate per 
la maggiore intelligenza del primo 
de’ nostri poeti. Un altro lavoro 
pubblicò egli pei tipi del Semina- 
rio di Padova nel 1794» c °l titolo: 
De’ blandimenti funebri, o sia delle 
acclamazioni sepolcrali, in cui vuoi- 
si avvertire che all’ occasione di 
trattare della scorrezione di varie 
lapidi degli antichi cristiani, tocca 
pnre delle molte occorse in varj 
testi de’ nostri classici, e special- 
mente di Dante e del Boccaccio. 
Nel 1802 stampò in patria pel Mer- 
lo un libretto: De’ vicendevoli amo- 
ri di messer Francesco Petrarca e del- 
ia celebratissima donna Laura, ina 
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questa operetta, che palesa di trop- 
po la delwlezza della senile età a 
cui era inoltrato, non g%Jjò ai dot- 
ti, e s’ ebbe le giuste censure del 
Bettinelli , e del padovano ab. 
Pierantonio Meneghelli. Come no- 
ta il veronese ab. Luigi Federici 
nell’ elogio del Dionisi ( sta nel 
tomo 3 .zo degli Elogi istorici de' più 
illustri ecclesiastici veronesi, Veroua 
pel Ramanzini 1819, in 4-to ) „ più 
„ altri trattati oompose il nostro 
„ Canonico, e lasciò più msa. che 
» ponno dirsi memorie su di varie 
„ dottrine, ma così inordinate che 
,, non lasciano luogo a ben giudi- 
„ carne, e a formarne un regolato 
„ corpo ”, Tra quelle inordinate 
memorie sono però da numerarsi li 
due volumi della Preparazione isto- 
rico-crilica ad una edizione di tutte 
le opere di Dante, che risultò dagli 
studj reciproci di lui e del Peraz- 
zini, e che ci vennero assai bene 
ordinati mercè le dotte cure dell’ 
ab. Sauti Fontana. Vuoisi anche 
ricordare che tra i varj pezzi di e- 
rudite anticaglie, che quell’ illu- 
stre Canonico aveva raccolto nella 
propria casa ,, possedeva un esem- 
„ piare in bronzo d’onesta missio- 
,, ne, e di cittadinanza data ai sol- 
,, dati che militarono nella legione 
„ prima adjutrice segnata sotto il 
„ consolato di C. Bellico Natale e 
,, Publio Cornelio Scipioue ”, e ne 
diede notizia in un foglio volante 
a stampa nel gennajo del 1800. 
Fu il Dionisi religiosissimo, ri- 
cusò per modestia un vescovado 
offertogli da Pio VI, coltivò l’ami- 
cizia di molli dotti, appartenne a 
varie accademie, e colla bella in- 
tenzione di giovare al comodo del- 
>% studiosa gioventù della patria 
legò i suoi libri alla biblioteca del 
capitolo della cattedrale. Mancato 
a’ vivi nel i4 aprile del 1808, fu 
sepolto nella tomba de’ Canonici a 
s. Bernardino, ed a nome de' nipo- 
ti Marchesi Dionisi s’ebbe elogi- 
stica iscrizione latina dal eh. P. 
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Cesari, stampata, insieme voi ri- 
tratto iti loglio granile. 

F. F. 

DIONISIO, pittore greco, nato 
a Colofone, fioriva verso la o- 

limpiade, .J 1 2 av. G. C. Fu con- 
temporaneo ed imitatore di Poli- 
gnoto, di cui copiava la maniera 
nella composizione, ne’ panneg- 
giamenti, finalmente in tutti i 
particolari dell’arte; ma le opere 
di Dionisio erano di minore pro- 
porzione e portavano I’ impronta 
di tale imitazione servile; è opi- 
nione che Dionisio sia lo stesso eh’ 
era stato discepolo del poeta tra- 
gico Aristarco, e che fosse cogno- 
minato il Trace a motivo della 
durezza del suo organo; aveva di- 
pinto Aristarco con I’ immagine 
della tragedia sul petto, come per 
far conoscere ch’csso poeta la com- 
poneva senza sforzo. — V’ebbe un 
altro Dionisio, pittore, che venne 
a Roma m grande riputazione; ve- 
niva soprannominato l’antropofa- 
go perchè non dipingeva che uo- 
mini. — Dionisio, scultore greco, d’ 
Argo, viveva tra la 71 .“* e fa 76 . m > 
olimpiade; lavorava d’accordo con 
Glauco, suo couipatriotta, e molte 
delle loro opere furono inviate ad 
Elide : il nome di Dionisio si leg- 
geva sul fianco d’ nn cavallo da 
lui scolpito. Occorre altresi nella 
i55.« ia olimpiade, itìo ar. G. C. , 
Dionisio, figlio di Titnarchide e 
fratello di Policlete ( V. PolicLk- 
rs ). I dne fratelli avevano latto li- 
na statua di Giunone che si ve- 
deva al tempo di Plinio nel tem- 
pio di quella dea ai portici d’ Ot- 
tavia, e la statua di Giove in un 
tempio vicino. 

L. S — k. « 

DIOSCORO, discepolo di Patn- 
bo, ed il maggiore dei quattro gran 
di f ratelli, o fratelli lunghi, cosi no- 
minati per la loro statura alta, fu 
vescotofd’ Ennopoli, o della mon- 
tagna di Nitri». Era a lungo vis- 
suto tra i solitari di Nitria. Fu 
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perseguitato e scomunicalo, insie- 
me co' suoi fratelli, da Teolìlo, pa- 
triarca d’ Alessandria, per auer da- 
to asilo al prete Isidoro, cui que- 
gli perseguitava ferocemente. Quel 
prelato focoso, eli’ empieva di tur- 
bolenze la chiesa d’ Oriente, andò 
in persona, soortato da soldati , a 
cucciare dalla montagna Dio- coro, 
cui fece strappare dalla sua sede 
da alcuni famigli etiopi. Gli altri 
tre grandi fratelli ( Ammonio, Eu- 
sebio ed Entioio ) non sfuggirono 
al furore del patriarca che facen- 
dosi discendere in un pozzo, di 
cui l’ orifizio fu coperto con una 
stuoia . Teofilo fece saccheggiare 
ed abbruciare lo celle. I libri sacri 
ed un giovane solitario furono con- 
sumati in quell’incendio. In se- 
guito cacciò una seconda volta 
Diosooro della sua chiesa; ma pri- 
ma che morisse si riconciliò coi 
grandi fratelli ( Ped . Teofilo e s. 
Crisostomo ). Dioscoro mori a Co- 
stantinopoli, verso I’ anno 4 °3, e 
fu sepolto nella chiesa di s. Mo- 
zio. 

V— VE. 

DI08C0RG, patriarca d’ Ales- 
sandria, successe 1’ anno 44^ a *• 
Cirillo. Non essendo ancora che 
diacono ed apocrisario di quella 
chiesa, rinnovò la questione della 
primazia tra i patriarcati d* Antio- 
chia e d' Alessandria. Teodoreto, 
poscia vescovo di Ciro, difese con 
buon esito, contro di lui, i diritti 
della sede d’ Antiochia, in un si- 
nodo tenuto a Costanti nopoli l’an- 
no 439 , e fin d’ allora Dioscoro 
concepì aontro il suo vincitore un 
odio che non ti estinte più. Con- 
luttociò andava rinomato per le 
sue virtù, principalmente per mo- 
destia ed umiltà. Egli aveva gua- 
dagnato 1’ affetto del popolo, pre- 
stando, senza interesse, danaro ai 
panettieri ed agli osti d’ Alessan- 
dria. Dopo la sua elezione inviò 
a Roma il prete Posaidonio per 
£irne parte al papa s. Leone . 
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Emerge dalla risposta del sauto pon- 
tefice in data dei ai di giugno 445» 
che a quell' epoca, a Roma come 
in Alessandria, non si celebrava la 
messa che in una sola chiesa, an- 
che ne’ giorni delle più grandi so- 
lennità. Due anni dopo il patriar- 
ca accusò Teodoreto di dividere 
G. C. in due figli, nei discorsi che 
faceva in Antiochia. Teodoreto gli 
scusse per giustificarsi, uia Dio- 
scoro, sena’ aver niun riguardo al- 
la sua lettera, gridò Anatema con- 
tro di lui nella chiesa d’ Alessan- 
dria, ed inviò vescovi a Costanti- 
napoli [ver accusarlo. Teodoreto si 
difese, protestando la «uà devozio- 
ne alla sede di Nicca. Scriveva a 
s. Fiaviano, patriarca di Costanti- 
nopoli: ,, Dioscoro vanta iucessan- 
j» temente la cattedra di s. Mur- 
,, co ( A le.-saudria ) , ma sa bene 
„ che Antiochia ha la cattedra di 
„ s. Pietro, maestro e capo degli 
,, Apostoli ” . Dioscoro, cedendo 
alle istanze dell’ imperatrice Eti- 
dossia e dell cnnuco Crisafio, ab- 
bracciò il partilo d- Entichio nel 
44f). Domandò ed ottenne la con- 
vocazione del falso concilio d’ Efe- 
so, ore si recò, corno gli altri pa- 
triarchi o esarchi; con dieci me- 
tropolitani e dieci altri vescovi di 
sua dipendenza. L'imperatore Tei» 
dosio gli diede la presidenza del 
concilio, composto di i5o vescovi 
delle provincie d’Egitto, d’ Orien- 
te, d’ Asia, del Ponto e di Tracia. 
Giulio di Pozzuolo, legato del pa- 
pa s. Leone, si aveva la seconda 
sede. Eulichio v-sjvose la sua dot- 
trina, ed il concilio sciamò: »Dio- 
» scoro e Cirillo non hanno che u- 
„ na fede. Maledetto chi v’ ag- 
„ giunge, maledetto chi ne toglie. 
„ Pigliate, abbruciate Eusebio (ve 
,, scovo di Dorilea ohe stimolava 
„ Entichio di confessare due t»n- 
„ ture dopo l’ incarnazione ); che 
„ sia fatto in due ! Giacché ha di- 
,, viso, sia diviso! Tagliate in due 
n coloro che parlano di due uatu- 
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„ re !•” Dioscoro gridò alla fino 
anch’egli : „ Ho bisogno delle vo- 
stre voci e delle vostre mani : se 
,, alcuno non può gridare, stenda 
,j la mano”. Il concilio disse ana- 
tema a coloro che volevano due 
uature, ed approvò la professione 
di fede d’ Entichio. L’assoluzione 
dell’eresiarca fu immediatamente 
conseguitata dalla condanna di s. 
Fiaviano, e fu Dioscoro che la ri- 
cercò. Irt vano il patriarca di Co- 
stantinopoli volle ricusar quello 
d' Alessandria; invano i legati del 
papa gridarono'. „ Ci opponiamo”. 
Contradu-itur, parola latina che fu 
inserita negli atti greci Nulladi- 
meno, siccome i più de’ vescovi s’ 
opponevano a tale deposizione, Dio- 
scoro fece entrare Elpidio, conte 
del consistono, col proconsole se- 
guito da soldati e ila monaci, ar- 
mati di spade, di bastoni e di ca- 
tene . I. vescovi sottoscrissero per 
forza sopra una carta bianca, e 
quelli che persisterono nel rifiuto 
vennero mandati in esiglio. I lega- 
ti del papa durarono molta fatica 
a salvarsi . Con Fiaviano furono 
dejiosti Ensebio di Dorilea, Teo- 
doreto. Donno, patriarca d’ Antio- 
chia, e molti altri, siccome quelli 
che avevano alterato la fede di Ni- 
caa e del primo concilio di Efeso. 
Cosi terminò quel famoso concilio, 
noto nella storia sotto il nome di 
Fiolenzf d' Efso. Dioscoro osò pro- 
nunziare contro il papa s. Leone 
una scomunica, cui fece sottoscri- 
vere da dieci vescovi, suoi suffra- 
gane'! . Lo soisma divampò nella 
chiesi^ d’ Oriente. I vescovi d’ E- 
gitlo, di Tracia c di Palestina se- 
guirono la dottrina di Dioscoro; i 
vescovi di Ponto e d’ Asia restaro- 
no ligj alla comunione di Flavia- 
no, che inori in origlio ( K. Fla- 
vtawo ). Dioscoro non godè lungo 
tratto della riuscita delle sue cri- 
minose pratiche. Il concilio di Cal- 
cedonio si adunò l’anno 45t. Il ve 
scovo Pascasino, legato del papa. 
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indirizzandosi ai magistrati cl»’ e- 
rano presenti, disse : „ Noi abbia- 
,, mo ordine dal beato vescovo di 
„ lloina, capo di tutte le chiese, 
„ che Dioscoro non debba sedersi 
„ nel concilio, Ch’ egli osca, o u- 
„ sciamo noi ” . Dioscoro fu for- 
zato a levarsi dal suo luogo, e si 
assise in mezzo all' assemblea. Al- 
lora Eusebio di Doiilea l’accusò 
di aver violala la fede per istabi- 
lire l’eresia d’Euticbio. Tendere- 
te, cui s. Leone aveva ristabilito 
sulla sua sede, essendo entrato nel 
concilio, i vescovi d’ Egitto, d’ ini- 
zia e di Palestina, che erano del 
partito di Dioscoro, gridarono: 
„ Misericordia ! la fede è perduta, 
,, i canoni lo cacciane, cacciatelo 
,, fuori !” I vescovi d’ Oriente, d’ 
Asia e di Tracia gridarono dal 
canto loro : ,, Noi siamo stati for- 
„ zati, a colpi di bastone, di sotlo- 
,, scrivere io bianco la deposizione 
,, di Flariauo, d’ Eusebio e di Teo- 
„ doreto. Cacciate i Manichei ! cac- 
,, ciato i nemici della fede Dio- 
scoro volle difendersi, e gli Orien- 
tali si posero a gridare. ,, Cacciale 
„ 1’ omicida Dioscoro ! chi non sa 
,, le azioni di Dioscoro!” Alle gri- 
da degli Egiziani contro Teodoro- 
to : Cacciate il nemico di Dio ! 
,, tacciate il giudeo!” gli Orien- 
tali replicavano: „ Cacciate i sedi- 
., ziosi ! cacciate gli omioidi ! ” 
In mezzo a tali clamori i magi- 
strati durarono molta fatica ad ot- 
tenere che si ascoltassero prima di 
tutto le accuse e le difese Si rin- 
facciò a Dioscoro d’aver ritenuto 
la lettera sinodale di s. Leone, in- 
diritta al concilio d’ Efeso, d’aver 
giuralo sette volte di farla leggere 
c di essere stato spergiuro; di aver 
cacciato i notai del conoilio, e di 
non aver fatto scrivere che dai 
suoi. Fu altresi accusalo di diversi 
altri delitti: d* essersi appropriata 
una grande quantità d’oro, lascia- 
ta ai monasteri o agli ospitali, c d’ 
averla distribuita a danzatrici ed 
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a commedianti ; di aver ricevuto 
nel palazzo episcopale, e lino nel 
bagno, donne di cattiva vita, tra 
li^altru la famosa Pausofia; d’ es- 
sersi alla tini: leso colpevole, in E- 
gitlo, d’ una quantità d’ atti arbi- 
trar]. Allora gli Orientali e gl’ 11— 
lirj sciamarono tre volte: „ Noi 
,, abbiamo tutti errato; chiodatilo 
» tutti perdono”. Vedendo che i 
più dei vescovi del suo partito 1’ 
abbandonavano per mettersi dalla 
parte degli Orientali, Dioscoro 
gridò: ,, Ho iu mio favore Atana- 
„ tic, Cregorio e Cirillo. Sonocac- 
„ ciato coi Padri’,’. Gli Orientali 
non gli risposero che grillando: 
,, Anatema a Dioscoro! ” In tale 
uisa terminò la prima adunanza 
ei concilio . Dioscoro ricusò di 
comparire alle seguenti, quantun- 
que citato tre volte. Fu deposto 
per contumacia ai 3 di ottobre 
q5 1 , e rilegato l’anno dopo a Gan- 
grcs in Pufla'gouia. Proterio essen- 
do a lui successo sulla sede d’ Ales- 
sandria, grandi turbolenze insor- 
sero in quella città. I partigiani di 
Dioscoro attaccarono i magistrati, 
inseguirono a colpi di pietra i sol- 
dati che volevano calmare la sedi- 
zione, e gli abbruciarono tutti vivi 
nell’antico tempio tliSerapide, do- 
ve avevano riparato. Dioscoro mo- 
rì nel luogo del suo esiglio nel 
454. — Dioscoro il Giovane, 11 i potè 
di Timoteo Eturo, successe ( I an- 
no 517 ) a Giovanni Niceota, pa- 
triarca eretico di Alessandria. Sic- 
come era stalo intronizzato da ma- 
gistrali, il pupolo si separò dalla 
sua comunione. Si lece allora or- 
dinare di nuovo nella chiesa di s. 
Giovanni, durante una sedizione, 
nella quale Teodosio, tìglio di Cal- 
lopio, prefetto d’ Egitto, fu ucciso. 
Dioscoro fu deputato a Costanti- 
nopoli per implorare la clemenza, 
dell' imperatore irritato contro gli 
uccisori. Egli adempie I’ oggetto 
della sua missione, e morì nel 3 19 . 
— Dioscoro, antipapa, fu ordinato 
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da un partilo, nella basilica di Co- zarbo, o Caesarea Angusta, in Cili- 
stantino, ai i 5 di ottobre 529, do- eia, verso il principio dell'era cri- 
po la morte di Felice 111 . Bonila- stinna, ha lasciato un’opera greca 
zio li era stato eletto da un altro celeberrima sulla Materia medica 
partito. Lo scisma non durò elle generale, tratta dai tre regni della 
circa un mese; Dioscoro mori ai natura; ma essendo il vegetabile 
12 di novembre susseguente. Ilo- quello che somministra più sostan- 
11 dazio spinse il suo risentimento ze, così nacque I’ uso di annoverav- 
amo a tarlo condannare ed anale- re il suo autore tra i botanici. Non 
matizzare dopo morto. esistono altre particolarità sulla 

V — ve. sua vita privata, che un passo di 

DIOSCORIDE, intagliatore in Suida ed alcuni tratti sparsi nella 
pietre fine, fioriva nel tempo del- propria sua opera. Ecco quanto di- 
ìa decadenza delle arti in Grecia; ce Snida: » Dioscoride d’ Anazar- 
lasciò quella celebre regione per i> bo, medico, soprannominato P/ia- 
andare a Koma onde fermarvi stati- li enr, perchè aveva la tàccia pic- 
za. Fu uno de’ più valenti iuta- vi chiettata di macchie con Forma di 
gliatori di tal genere, e godeva in »• lenticchie, è vissuto al tempo di 
essa città di somma riputazione. » Cleopatra e Marc’ Antonio. Ha 
L’imperatore Augusto gli commi- 1» lasciato ventiquattro libri sulle 
se d’ intagliare il suo ritratto, e »s piante”. Se si confronta questa 
tale ritratto fu dicesi un capotavo- ' frase con alcuni passi sparsi dell’ 
ro, che eccitò l’ ammirazione dei opera, uon si troveranno sempre 
Romani, tanto per la purità del d'aecordo. L'opera è dedicata ad 
disegno che per la finezza dell’ o- un certo personaggio, detto Areo 
pera. Augusto gli fece pure inta- A scir piade. Si trova bensì un filo- 
gliare il suo ritratto sopra un pie- solo di tal nome, che viveva in A- 
ciolo sigillo, di cui si valeva per lessaridria, e che Augusto accolse 
suggellare i suoi editti. Tali sigilli favorevolmente, stendendogli la 
furono detti di Dioscoride, e gl’ man» in segno d’amicizia, allorché 
imperadori, eccetto Galba, conti- entrò in quella città; ma questo 
nuarono a valersene. Si parla al- Areo aveva un amico comune con 
tresi d’ un altro ritratto d’Augu- Dioscoride, chiamato Licinio Baa- 
sto, sculto sopra un picciolo sigil- so, uomo d’ importanza, per qnan- 
lo, che ottenne gli stessi elogj E- to sembra, e non se no trova nes- 
siste in Francia un'ametista, sulla suno di tal nome a quell’epoca; 
quale è intagliata una testa di So- soltanto al tempo di Nerone si ve- 
lone, in cui si legge il nome di de un Lecanio Basso, console. Si è 
Dioscoride iu caratteri greci. Re- supposto che vi tosse alterazione 
sta a sapere però se tale opera, nel testo, e che uopo fosse di leg- 
che è bellissima, sia effettivaiuen- gere Lecanio Dato questo, Diosco- 
te di questo artista, e se non sia ride sarebbe vissuto al tempo di 
una delle fraudi non poco conni- Nerone, ed anche più tardi. Ap- 
ni nel commercio, che avrà indot- poggiata è sì fatta opinione da 
to uno de’ primi proprietarj di es- quella che la città d’Anazarbo non 
sa pietra d’ aggiungervi il nome assumesse tale nome che ai giorni 
di Dioscoride, come quello d’ uno di Nerva, e che prima si chiamasse 
degli artisti che si è più illustrato Gyinda. Salmasio ha discusso tali 
in tal genere. difficoltà con la sua erudizione or- 

P — e. dinaria nelle sue Exercitationes Pii- 

DIOSCORIDE ( Pedakìo e non lunnae; ma non si è trovato altro 
Pjumcio ), medico, nato in Alia- mezzo di risolverle che di supporre 

16. 4 


DìgitizeA^Google 


5o DIO 

«lue persone del nome di Dio- 
scoride, di cui I’ una è vissuta al 
tempo di Cleopatra c d’ Augusto, 
e I* altra sotto Nerone. Alcuni ne 
aggiungono una terza ; ina in fat- 
to non ci rimane che una soia o- 
pera, la quale non può apportene 
re clic ad uno dei due, e questi è 
dunque il solo che ci potrebbe in- 
teressare. Tutto ciò che si trova di 
personale nell’ opera si riduce a 
questo che l’autore, qualunque 
sia, dice: nC.he tratto fino dalla 
i) gioventù dal desiderio d’ istruir- 
li si, aveva viaggiato diverse regio- 
u ni per conoscere le varie sostan- 
n ze che servono per la medicina". 
Per altri passi si rileva chei paesi, 
in cui viaggiò, sono l’Asia minore, 
sua patria, la Grecia, una parte del- 
l’Italia, e forse la GalliaNarbone 
se. Aggiunge che ciò faceva mili- 
tando; ma ci parrebbe più proba- 
bile che avesse seguito gli eserciti 
siccome inedito. Snida parla d'un 
Trattalo delle piante, in a.; libri, e 
quello ch’esiste non è che in 5 
libri, secondo i più antichi mano- 
scritti e Galeno. Dipoi si i varia- 
to in tale proposito; ma è chiaro 
che ciò avvenne per l'aggiunta d’ 
un trattato particolare, Alexiphur- 
nuica, il quale non è forse di Dio- 
scoride, e che fu diviso in due o 
tre libri. Si risponde a questo che 
tale differenza procede dall’avere, 
per la comodità delle ricerche, ri- 
dotto tali opere a forma di Dizio- 
nario, e dalle lettere dell’alfabeto 
greco, di cui ognuna formava un 
libro. Si opporrebbe in vano a sì 
fatta spiegazione che Dioscoride 
riprova espressamente l’ordine per 
alfabeto, poiché v’ ha dei ma- 
noscritti autentici, segnatamente 
quello di Vienna, di cui parlere- 
mo in seguito, ed in oltre la pri- 
ma versione latina che sia stata 
pubblicata, che sono disposti in 
tale ordine {finalmente il latto più 
certo é che al rinnovarsi delle 
scienze, verso l’epoca dcU'invcn- 
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rione della stampa, si trovarono 
molti manoscritti d’un’ opera in- 
titolata Peri iatrieft utès, di Peda— 
nio Dioscoride d’ Anazarbo; e si - 
come allora, per un nobile pensie- 
ro, si diede opera a far rivivere le 
cognizioni degli antichi, questo 
pane uno de’ più importanti, tan- 
to più eh' era il solo, con Teofra- 
sto, tra gli autori che rimasti era- 
no de’ Greci, che trattassero delle 

S iaute in grande; essi divennero 
unque per lungo tempo le sole 
uide che si vollero seguire per la 
otanica; uiaTeofrastu aveva scrit- 
to su tale argomento, da l. Instilo 
che cercava piuttosto di presenta- 
re il complesso degli oggetti legati 
tra sé per l’esame dei fenomeni 
della loro esistenza, che ili parti- 
colarizzarli. Dioscoride, per io con- 
trario, li fece passare a rassegna, 
isolandoli, fermandosi piuttosto a 
ragguagliare le virtù mediche che 
loro si attribuiscono, che ad esa- 
minare la loro essenza. Quin ii at- 
tirò maggiormente l’attenzione ilei 
medici, che soli a quell’epoca si 
mischiavano della cognizione del- 
le piante; provenne da ciò che, 
quantunque si conservaste un'am- 
minzione profonda per T.-oIrasto, 
egli confinato venne nel fóndo del- 
le biblioteche, e che uno scarso 
numero d'cdiz uni potè bastare al- 
le brame de’ curiosi , mentre Dio- 
scoride fu prodigiosamente molti- 
plicato. L autore incomincia la 
sua opera con una prefazione in- 
diritta al suo amico, Are i Aicle/na- 
i le, nella quale espone brevemen- 
te quanto era stalo fatto prima di 
lui per far conoscere le piante, e 
parla in tale occasione dei botani- 
ci che l’avevano preceduto, fcc-po- 
ne in seguito il mezzo di racco- 
gliere e di conservare le differenti 
sostanze di cui parla ed annunzia 
la divisione del suo trattato in cin- 
que libri: si legge sei in alcuni ma- 
noscritti: ma egli dice positivamen- 
te nell’ introduzione del quinto, 


Digitized by Goc 


DIO 

eh' esso è l’ultimo. I preambo- 
li sono indirizzati, come la prefa- 
zione, ad Areo, e contengono il 
sommario di ciatcun libro. Si volle 
trovare una specie d’ordine nella 
distribuzione di tale opera; ma in 
sostanza nulla v’ha di più contu- 
so. Ogni libro è diviso in capitoli, 
che portano per titolo il nome del- 
la sostanza, di cui tratta. L’autore 
incomincia dall’enumerazione dei 
differenti nomi che le si danno. 
Nelle prime edizioni essi sono in 
gran n omero, e sembrano assai cu- 
riosi, giacché sono quelli di popoli, 
di cui abbiamo perduto le lingue. 
Di tal numero sono que’dei Celti, 
degli Egiziani, dei Daci, e di ciò 
che Dioscoride chiama i profeti . 
Erano considerati siccome avanzi 
preziosi, ma dopo sono stati tenu- 
ti in conto di supposti, e sotto il 
nome di Notha vennero rilegati 
alla fine dell’opera. Talvolta, im- 
mediatamente dopo tali nomi, si 
trova una descrizione dell’ ogget- 
to, ma sempre brevissima ; altre 
volte esso è confrontato, nel suo 
tutto o nelle sue parti, ad alcuni 
altri; ma più sovente non v’ ha 
niun mezzo di distinguerlo dagli 
altri, e l’autore si contenta spesso 
di dire oh’ esso è tanto conosciuto 
che non ha mestieri di descrizio- 
ne, in modo che tutto I’ articolo è 
speso nell’ esposizione delle virtù 
medicinali; ma senza ninna spe- 
cificazione di dosi del rimedio, nè 
senza distinzione d’età, nè di sesso 
dei malati, ai quali conviene am- 
ministrarlo: in oltre l’autore, non 
risalendo mai alle cause delle ma- 
lattie, parla più da empirico ohe 
da medico illuminato. In tale e- 
numerazione di -proprietà medi- 
che ve n’ ha certamente che me- 
ritano attenzione; ma ve n’ ha mol- 
to più di vane, sia perchè non con- 
cernono che indisposizioni legge- 
rissime, sia perchè a malattie gra- 
vissime non si oppongono per lo 
contrario che riutedj di poca elfi- 
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oacia, essendo tratti da sostanze po- 
co forti in #è stesse, o applicate 
solamente come topici, o portate 
come amuleti. Alcune di quest’ 
ultime sono prescritte per catti- 
varsi l’amore. Nulladiineno Dio- 
scoride si (nostra in generale meno 
credulo che molti altri autori an- 
tichi, e specialmente meno diTeo- 
fravto. Emerge da tali particolari- 
tà che la botanica è trattata in 
tale opera in modo assai diverso da 
quello che lo è presentemente; 
quindi viene riguardata siccome 
imperfettissima ; e tuttavia non 
pare che gli antichi ne avessero 
di migliori, giacché non è proba- 
bile che siano state fatte uà noi 
grandi perdite da questo lato . 
La più considerabile di esse era 
quella di Cratevate, e, dai passi 
che sussistono ancora, sembra che 
fosse inferiore a Dioscoride. Tal 
era il giudizio che ne portavano 
gli antichi, specialmente Galeno. 
Egli non parla mai di Diotcorids 
che con grandi elogj. Dichiara po- 
sitivamente che ha sorpassati tutti 
que' ohe hanno scritto prima di 
Ini sulle piante, e lo trascrive let- 
teralmente in molte occasioni. Gli 
rimprovera però di non aver sem- 
pre colto giusto nelle espressioni 
che ha impiegate; e Dioscoride 
stesso confessa che ha fatto più at- 
tenzione alle cote che alle parole.' 
In generale il suo stile non è ele- 
gante, ma è chiaro e preciso. V ha 
un punto che ha fortemente im- 
barazzato i commentatori e che 
non è mai stato risoluto in modo 
soddisfacente; ed è che sorprende 
come Plinio non citi mai Diosco- 
ride, quantunque però si ricono- 
sca nella sua storia uu gran nu- 
mero di passi, i quali sembrano 
evidentemente trascritti dall’ope- 
ra sua. Certo è che Plinio, facen- 
do di sua propria confessione una 
compilazione, attingeva in tutte le 
sorgenti che aveva in poter suo ; ma 
per ordinario le indica fedelmente. 
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Si è creduto di levare tale diffi- 
coltà, dicendo come vi era appa- 
renza che Dioscoride stesso non 
fosse aneli’ egli che un compilato- 
re, e, scrivendo ad un tempo con 
Plinio, attingesse alle stesse fonti, 
e che i dne autori non potessero ci- 
tarsi mutuamente ; e si è presunto 
che fosse Sestio Niger quello, eh’ 
essi mettevano a contribuzione . 
Effettivamente Plinio cita quell’ 
autore in molli incontri, ed alcuni 
dei passi che trascrive sono con- 
formi a quelli di Dioscoride. Que- 
sti non parla di Niger che nella 
sua prefazione e soltanto per notare 
nlcuui errori, ne’ quali sarebbe ca- 
duto. Certo c che, quantunque si 
vanti, in molte occasioni, di aver 
esamiuata la natura, è più soveute 
copista che autore originale; ma 
è stato copiato alla sua volta da 
tutti gli autori che 1’ hanno segui- 
to, senza contare Galeno, di cui 
abbiamo già parlato. Oribasio non 
ha fatto che abbreviarlo e disporlo 
per ordine d' alfabeto. Occorre al- 
tresì negli autori arabi, spezial- 
mente in Serapione il giovane. Al- 
tre due opere sono attribuite a 
Dioscoride, la prima è stata unita 
al Trattato di materia medica, e 
uè torma gli ultimi tre libri. Sem 
bra però ch’ella fosse un'opera di- 
stinta, intitolata Alexipharmaca. Il 
primo libro tratta dei veleni dei 
tre regni della natura e de’ loro 
rirnedj, il secondo della rabbia, 
dui morsi, o delle punture degli 
animali perniciosi, ed il terzo dei 
rimedj che bisogna loro opporre. 
Come Plinio e tutti gli autori an- 
tichi, moltiplica senza misura i 
pericoli dei veleni, ed in generale 
oppone loro mezzi curativi assai 
deboli. La seconda opera ha il ti- 
tolo d’ Euporiita, o rimedj facili 
du procurarsi. Sembra dubbiosissi- 
mo che tale opera sia realmente 
di Dioscoride. Per altro, qualun- 
que ne sia l’autore, il suo scopo 
eia lodev olissimo; imperocché vo- 
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leva provare che i rimedj indigeni 
valgono sovente meglio delle droghe 
che si fanno venire con grandi spese 
dai paesi lontani. Uno dei più an- 
tichi manoscritti di Dioscoride ed 
uno de' più notabili c quello che 
Busbeque portò da Costantinopoli 
a Vienna verso la metà del XVI 
secolo. Esso ò perfettamente con- 
servato, scritto in lettere majusco- 
le, ina senza distinzione di parole, 
il che lo rende difficilissimo da 
leggere per chi non è esercitato in 
tale genere. Fatto votine per Giu- 
lia Anicia, figlia d’ Olibrìo, che ha 
occupato il trono imperiale ilei VI 
secolo. Oltre le figure di piante, 
vi sono parecchi ritratti dei più 
celebri medici dell’ antichità, tra 
gli altri quello di Dioscoride, fi- 
gurato due volte. La somiglianza 
di tali due effigie è stata per Vi- 
sconti una malleveria della loro 
fedeltà, ed ha loro dato luogo nel- 
la superba sua opera d - Iconologia 
antica. Esiste un altro manoscritto 
di Dioscoride nella biblioteca del 
re, Con nomi arabi e cofti, il che 
fa presumere elle sia stato scritto 
in Egitto verso il IX secolo. Le fi- 
gure sono pessime. Salmasio par- 
la di tale manoscritto favorevol- 
mente. Le opere di Dioscoride si 
dilfiisero mollo per I’ invenzione 
della stampa, e divennero i fonda- 
menti, sui quali s' innalzò l'edilì- 
zio della botanica, di modo che 
anche presentemente, mal grado la 
snpreinità Che noi abbiamo acqui- 
stata per 1’ esame diretto della na- 
tura, pressoché tutta la nomencla- 
tura si ritrova in Dioscoride. Av- 
viene ila ciò che, indicando la bi- 
bliografia di questo autore, si svi- 
luppano in pari tempo gli annali 
di essa scienza. Il te lo greco la 
stampatu, per la prima volta, solo, 
a Venezia, da Aldo Manuzio, <499» 
iu fogl. , con N leandro ; ma era 
pieno di falli. Ricomparve nella 
stessa città, in 4 -*° > i5t8; final- 
mente a Basilea, i5ig, per cura di 
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Cornario, che lo corresse con dili- 
genza . Tale testo ricomparse in 
seguito con le versioni latine. Sem- 
bra che n’esistesse una dei primi 
secoli dell’era cristiana, poiché 
Cassiodoro ne raccomanda la let- 
tura a que’ de’ suoi religiosi che 
non intendevano il greco; ma essa 
scomparve, ed all’epoca del rin- 
novamento delle scienze non se ne 
conosceva che una, scritta in istile 
barbarissimo, di cui un solo esem- 
plare si era conservato. Pietro Pa- 
puano ne pubblicò un’ edizione 
con alcune note, Colonia, 1478 , in 
fogl. , ed a Lione, i5ia. Si attri- 
buisce un’altra versione ad Ermo- 
lao Barbaro ; ma pare che ciò sia 
un errore, e che siano stati presi 
per nna traduzione i suoi corolla- 
ri, i quali sono piuttosto un com- 
mento o parafrasi, che una tradu- 
zione. Noi siamo caduti nello stes- 
so errore all’articolo Barbaro. Gio- 
vanni Rnell pubblicò una nuova 
versione, Parigi, i5t6, in otto li- 
bri. Durante il resto della sua vi- 
ta egli intese a perfezionarla, e ne 
aveva preparata una nuova edizio- 
ne, che comparve nel 1537 , l’an- 
no stesso della sua morte. Goupil , 
medico e valente ellenista, v'ag- 
giunse un testo greco, cui corresse 
esattamente. Tale edizione venne 
alla luce in Parigi, 1 54d- * n b vo: 
essa è una delle migliori e soprat- 
tutto la più comoda. Gualtiero 
Riff fece ristampare la stessa ver- 
sione, in latino solamente, aggiun- 
gendovi le figure che Egenolfo a- 
veva fatto fare per l’ Horliu vanita- 
tir. Franeforte. 1 r >4o, in fogl. Tali 
figure, quantunque rozzamente la- 
vorate, rappresentano con bastante 
fedeltà la natura ; ma si vede che 
sono quasi per accidente applicate a 
Dioscoride. Si può dire lo stesso del 
le figure di Fnchs, ridotte a Lione 
al quarto della loro dimensione per 
un’edizione Hi questo autore, fat- 
ta da Arnonllet, e che esso librajo 
applicò ad un’ edizione della stcs- 
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sa versione, con note fatte da un 
medico il quale non si annunzia 
che per le lettere iniziali H. B. P. 
Noi presumiamo che sia Brnyerin 
Cbampier. Finalmente essa fu a- 
dottata da Mattioli, con alcune 
correzioni, il che la moltiplicò pro- 
digiosamente. La terza versione è 
quella di Marcello Virgilio Adria- 
no, Firenze, 1 5 1 8 , col testo greco, 
cui egli dice di aver corretto con 
la scorta di 5 manoscritti. Ne com- 
parvero in seguito 3 edizioni, del- 
le quali I’ ultima, e per conse- 
guente la migliore, è quella di 
Giovanni AutonioSarrasin, (Frane- 
forte), 1 3q8, in fogl. : essa è dedi- 
cata ad Enrico IV, ed è più singo- 
lare eh’ ella sia con privilegio dell’ 
imperatore di Germania. L’edito- 
re vi ha aggiunto l’ Eupor'uta, di 
coi la prima versione, intrapresa 
da Moibano, era stata pubblicata 
da Gesner nel ■ 565. Tal’ è dnn- 
que la serie delle differenti versio- 
ni che sono state fatte ; del rima- 
nente le traduzioni sono numero- 
se in tutte le lingue, tranne in in- 
glese. Tra quelli che hanno cer- 
cato di spiegare Dioscoride, Mat- 
tioli si fece nel XVI secolo nna 
riputazione colossale 00 ’ suoi com- 
menti ( pel ragguaglio delle edi- 
zioni, Ped. gli articoli Anguilla- 
ra, Marakta e iVf ATTiot.1 ) ; ma po- 
co felicemente vi è riuscito in 
Fiandra Cornelio Petri, nelle sue 
Annotationet in Dinscoridem, Anver- 
sa, 1 553 ). Se i suoi tre compatriot- 
ti, Dodoneo, Clusio eJLobel, non 
furono più fortunati negli sforzi 
che fecero per determinare le pian- 
te di Dioscoride, giovarono almeno 
di servigi positivi la scienza, indi- 
cando con buone descrizioni e fi- 
gure correttissime le piante eh’ 
essi scoprivano : lo stesso fu dei te- 
deschi Fnchs, Trago e Cordo. Co- 
minciando dal momento, in cui si è 
tenuto tale via, i lavori che furono 
intrapresi sopra Dioscoride non fu- 
rono più che accestorj. Tourueiòrt 
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conservò la maggior parte dei no- 
mi antichi , ma senta prendersi 
pensiero che si riferissero alle pian- 
te di Dioscoride. Linneo cangiò al- 
cuna volta non poco leggermente 
la sna nomenclatura, ma facendo 
ancora meno attentarne a Diosco- 
ride, a tale che, prendendo de’suoi 
nomi cui teneva per varianti, sia 
perchè non si aveva potuto rife- 
rirli a nessuna pianta cognita, sia 
perchè ella avesse cambialo nome, 
passando in altri generi, li traspor- 
tò a piante dell’ India o del Nuo- 
vo Mondo. Perciò il nome di 
ttychnos, ch’era d' nn’ erba della 
Grecia, è stato dato ad alberi dell* 
India. Perciò, nello stato attuale 
delta botanica, non ci rimane di 
Dioscoride che una parte dei no- 
mi eh’ egli ha adoperati; avvegna- 
ché, se si presta fede a Tourne- 
fort, delle tjoo piante di coi ha 
parlato Dioscoride, e delle 4 °° di 
più che occorrono in Teofrasto, si 
aura fatica a riconoscerne con pie- 
na certezza da 80 a too. Secondo 
lui, non si potrebbe sperare di ri- 
cuperare il rimanente che visitan- 
do i paesi abitati da quegli autori, 
e mostrava vivo desiderio che un 
dotto botanico si trasportasse in 
Oriente. Luigi XIV scelse lui stes 
so per mettere in essere tale pro- 
getto ; ma, rapito da una morte 
immatura breve tempo dopo il suo 
ritorno, non potè far parte al pub- 
blico delle scoperte cne aveva fat- 
te. Sibtliorp non era stato più for- 
tunato, avendo lasciato inediti i 
numerosi materiali che aveva rac- 
colti nel suo viaggio in Grecia . 
Quando la sua Flora graeca, pub- 
blicata dopo la sua morte da Smith, 
sarà compiuta, non rimarranno che 
poche difficoltà sulle piante ili Dio- 
scoride e degli antichi. Secondo 
Sprcngel, noi siamo più prossimi 
a conoscerle che non si crede co- 
munemente , giacché, nella sua 
Ustoria rei herbanae { 1807), Iella 
pressoché tutte attribuite a generi 
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coDOscintl oggigiorno. Flnmler ha 
dato, in onore di Dioscoride, il no- 
me di Dioscoraea al genere eh’ egli 
ha iormato in America di molte 
piante, tra le quali si trova l' igna- 
me, di cni la radice somministra 
un buon alimento. 

D. P— s. 

* In quest’articolo, forse per 
la prima volta, gli anturi france- 
si nou isdegnano di dirci che il 
Mattioli si fece una riputazione 
cotonale colla sua versione italia- 
na e co’ suoi aommentarj intor- 
no a Dioscoride . Noi ci conten- 
teremo qui di ricordare, tra le nu- 
merosissime edizioni della sua ope- 
ra. quella di Ven. Valgrisio i 55 q, 
in fogl. Siccome la prima, e di bel- 
lissima esecuzione, o quella di Ve- 
nezia, Bartol. degli Alberti, 
voi. 2 in fogl., che Apostolo Zeno 
denomina Edizione Quarta, quand’è 
per lo meno Edizione Uwlecima , 
ed è pure magnifica, e più d'ogni 
altra ricca di commentarj. Sprege- 
vole opera è la traduzione di Fau- 
sto da Lotigiano, Venezia. Trojano 
di Navò, t 54 a, in H.vo, e poco meno 
lo è quella del Trattato delle Ma- 
terie Medicinali, traduzione fatta 
da Marc' Antonio Montigiano, Fi- 
renze, Giunti, 1547, in 8.vq. Noi 
le ricordiamo soltanto per far co- 
noscere quanto di bnon’ora in Ita- 
lia si prendesse impegno a dare i 
testi greci alla volgare intelligenza. 

G — A. 

** DIOT ALLEVI ( Alissaw- 
dbo ) nacque d’illustre e antica 
famiglia in Rimini li 24 settembre 
del 1648. Fatti i suoi stndj di 
grammatica e rettorica sotto la di- 
rezione de’gesniti, volle d’anni i 5 
abbracciare il loro istituto ; il che 
segui a’ 27 novembre del ■ GG 3 . In 
esso si distinse per la sna insigne 
pietà, dottrina e zelo indefesso de’ 
prossimi. Applicò con molto frutto 
alla predicazione nell’esercizio det- 
to della Buona Morte in Piacenza, 
Reggio e Forlì, dove si distinse col 
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«no talento non «alo e colle doti 
esterne, ina colla maravigliosa tua 
chiarezza nell’ esporre le dottrine 
teologiche, non senza gran concor- 
so di popolo e di persone inten- 
denti. Sostenne alenili governi del- 
la stia provincia con multa probità 
e con comune soddisfazione de' 
suoi sudditi. Ritornato in patria, 
ebbe l’impiego d’assistere alla Con- 
gregazione de’ Cavalieri, nel qnal 
tempo esercito pure il suo zelo dal 



29 settembre del 1721 d’anni 75 
non senza gran rammarico de’ tuoi 
cittadini da lui sautiiicati colla 
lingua, colla penna o cogli eseni- 
pj d’ogni religiosa virtù. Abbiamo 
di lui alle stampe diverse opere 
ascetiche, tra le quali : I. Tratteni- 
menti spirituali sopra le feste di Ma- 
ria Vergine, toni. Ili; Il Stimolialla 
vera dirottone ; Ili Idea d'usi vero pe- 
nitente, ossia spiegazione del Mise) tre , 
IV Meditazioni sul cuore addolorato di 
Maria Vergine ; V la Beneficenza di 
Dio verso gli uomini, e l' ingratitudi- 
ne degli uomini verso Dio. Tutte le 
suddette opere, che videro separa- 
tamente più volte la pubblica lu- 
ce, vennero poscia unite in 2 voi. 
in 4 -to, e pubblicate in Venezia 
1762, dove si premettono pure le 
notizie della sua vita. 

D S. B. 

DIOTOGENE, come dice Hee- 
ren nella sua dissertazione De jon- 
tibiss Stobaei, è del numero dei fi- 
lofici pitagorici, di cui Stoheo ha 
messo le opere a contribuzione. A- 
veva scritto sulla santità e sull’ au- 
torità reale. Questi due trattati so- 
no citati daStobeo; ed il tratto, che 
ha cavato dal secondo, è particolar- 
mente notabile: si trova nel di- 
scorso quarantesimosesto. Del pa- 
ri ohe tutti i pitagorici, Diotoge- 
ne si à valso della lingua dorica. 
Le circostanze della sua vita non 
sono conosciute. 

B — ss. 
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D 1 PENE, scultore greco, fra- 
tello di Sciiti, col quale fece tutte 
le sue opere, nacque nell' isola di 
Creta, e boriva verso la 6o.ma olim- 
piade, 54 o anni prima diG. C. Se- 
condo alcnne opinioui, questi due 
scultori erano figli di Dedalo; Pau- 
satila ne parla solamente come di 
suoi allievi ; Winkelmann li crede 
posteriori a Dedalo; non si può 
spiegare diversamente oome Tet- 
teo ed Angelione, discepoli di Di- 
pene e di Sciiti, siano stati i mae- 
stri di Gallone d’Egina che viveva 
verso la 87. ma olimpiade. Comun- 
que sia, si considerano Dipene e 
Sciiti i primi che abbiano impie- 
gato il marmo per la scultnra ed i 
fondatori della celebre scuola di 
Sicione. I Sieionj gli avevano chia- 
mati nella loro città per fare le 
statue de’ loro dei, ma Dipene e 
S iili; a vendo provato alcuni dis- 
gusti, lasciarono tali opere imper- 
fette e si ritirarono in Etolia. Po- 
co tempo dopo, il paese di Sicione 
sofferse una grande penuria; l’ora- 
colo consultato rispose cb'etsa ces- 
sereblie se Dipene e Sciiti termi- 
nassero le statue degli dei. A for- 
za di preghiere e di presenti riu- 
scì d’ottenere che ripigliassero gl’ 
interrotti lavori : consistevano essi 
nelle statue d’ Apollo, di Diana, 
d’ Ercole e di Minerva. Impiega- 
vano il marmo di Para; le città 
d'Auibracia, d’Argo e di Cleono e 
rano piene delie opere loro: si os- 
servava in quest’ultima città la sta- 
tua di Minerva ; in quella d’Argo 
le statue di Castore e Polluce, dei 
loro figli Anassi e Mnasino, e d’ 1 - 
laria e Feba, madri di que’ giova- 
ni principi; a Tirinto la statua 
d’Èrcole, tutte di mano di Dipe- 
ne e di Sciiti. Essi formarono al- 
tresì numerosi allievi, tra ^li altri 
Tetteo ed Angeiione che fecero I’ 
Apollo di Deio; Learco di Reg- 
gio di cui ti vedeva a Caicide un* 
antica statua di Giove in bronzo, 
delie quali le diverse parti erano 
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commesse e non fnse d’ un solo get- 
to; Doriclida, di Lacedemone, che 
si era fatto conoscere per una statua 
di Temide ; Medone, fratello di Do- 
riclida ; Donta, loro coui|>atrioita, 
di cui le opere si vedevano in O- 
limpia nel tesoro dei Megaresi; 
Teoclc, lacedemone ancli’esso, che 
aveva fatto in legno di cedro, per 
gli Epidamnj , Ercole ed il Drago- 
ne che ricinge l’alliero delle Espe 
ridi. Le più di tali opere e quelle 
di Dipene e di Scilli sussistevano 
ancora al tempo di Pausania. 

L. S— E. 

DJPLOV ATAZIO ( Tomaso ) , 

P i uri-consulto. nato nel 1468 nel- 
isola di Corfù, era ancora fanciul- 
lo quando i suoi genitori lo con- 
dussero in Italia. Studiò primiera 
mente a Napoli, la filosofìa a Sa- 
lerno, e si trasferì poscia a Bolo- 
gna, di cui l'università era allora 
celeberrima. Imparò il diritto ec- 
clesiastico da Corsetti, ed il civile 
da Giasone. I suoi progressi sotto 
quei ralenti maestri furono sì ra- 
pidi, che la duchessa Camilla Sfor- 
za lo creò luogotenente presso il 
tribunale di Pesaro, quantunque 
avesse appeua aggiunto il suo ven- 
tesim’auno; ma il desiderio che a- 
veva di continuare ad istruirsi gli 
fece ricusare tale magistratura, e 
soltanto dopoché laureato si fu a 
Ferrara, acconsentì ad esercitare 
le funzioni d’avvocato fiscale nel 
tribunale di Pesaro. Le rivoluzio- 
ni successive che provò il governo 
di quella città non lo colpirono: 
universalmente amato pei talenti 
e per l’integrità sua, sembrava che 
forzasse l'invidia stessa a rispettar- 
lo ; ma avendo manifestalo pub- 
blicamente il suo dolore per la mor- 
te di Coilrnuccio, assassinato per 
ordine di Giovanni Sforza) V. Col- 
leruccio ), ti tenne in necessità di 
cercare un asilo contro la collera 
di quel principe. Ne trovò uno a 
Gobio, dove la sua riputazione e 
la protezione del papa Giulio II 
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gli meritarono un impiego supe- 
riore a quello clic aveva perduto. 
Nel i5i^ si ritirò a Venezia, e vi 
dava lezioni di diritto civile che 
furono frequentate da un gran nu- 
mero ili uditori. Ma gli abitanti di 
Pesaro lo stimolavano vivamente a 
tornare fra essi : si arrese alle loro 
istanze nel i53a, e poco tempo do- 

0 n’ ebbe una splendida prtiova 

1 stima, per la scelta che feeeroj 
della sua persona alla carica d 
gonfaloniere. Durante la inagistra" 
tura mise in un novello ordine i 
regolamenti di quella città, e ve 
ne aggi unse parecchi. Questo gran- 
de giureconsulto mori ai ag di mag- 
gio del ■ 54 » , in eli avanzata. A- 
veva composto parecchie opere ; 
ma le più non sono giunte fino a 
noi I De profilanti a dor.torurn live 
de Claris iuriiconsultis : non se nc 
possedono che alcuni frammenti, 
rabricius ha inserito la vita di Bir- 
tolo, che ne formava parte, nel XII 
tomo della Bibl. gracr.a ( pag. 555— 
565). II De vicarili S. Srds et im- 
poni, IH o- liberiate et pr'wilegiis 
l'erietiorum. IV Synnpsu inrii grneci. 
V De iure Gra conun libra tret. VI 
Ad novellai. VII In /f controventai 
Graecurum. Vili Notar ad sententias 
synodalre. IX Ethesii ennonum <ipo~ 
itolo rum : queste differenti opere 
sono perdute. X. Una Cronaca in 
latino contenente la storia di Pe- 
saro, dalla sua fondazione fino al- 
l’anno i556. Annibale degli Aitati 
Olivieri, che avea veduta questa 
cronaca, dice ch’ella presuppone 
un immensa lettura, ricerche infi- 
nite ed un intelletto molto giudi- 
zioso. Tiraboschi desiderava che 
alcun dotto togliesse a darla alla 
luce. Olivieri ha pubblicato la vita 
di Dipbnxitazio, Pesaro. 1771 ; ed 
ha raccolto in seguito i frammenti 
esistenti del suo Trattato de Prue - 
stantia doctorum. 

W— s. » 

DIPI’EL ( GiovAivwt Corrado), 
filosofo e chimico tedesco, meno 


D IP 

noto per le «ne scoperte nel le scien- 
ee naturali che pei disordini del- 
la sua mente, nacque, nel i 6 ^ 3 , 
nel castello di Frankenstein, ad 
una lega di distanza da Darmstadt. 
La.vivacità del suo ingegno pieno 
di fuoco, e la sua insaziabile cu- 
riosità si svilupparono fin dall’in- 
fanzia. Ammesso di sedici anni 
nell’università di Giessen, superò 
in breve tutti i suoi compagni, e 
gli elog) che gli attirava la prima- 
ticcia sua dottrina insuperbirono 
a tale il suo spirito, naturalmente 
orgoglioso, die si abituò in breve 
a non veder altri limiti al possibi- 
le che quelli del suo intendimen- 
to. Suo padre, eh’ era ministro lu- 
terano, lo destinava a correre il 
medesimo aringo, e gli fece stu- 
diare la teologia: il giovine Dippel 
vi si rese ragguardevole da prima 
per la sottigliezza delia sua dia- 
lettica, e fu bentosto uno de’ più 
saldi sostegni degli ortodossi contro 
i pietisti , due partiti cho divideva- 
no allora quella scuola in Germa- 
nia. Sieoom’egli cercava meno di 
scoprire la verità che di trionfar 
nella contesa, cambiò parecchie 
volle partito, e fini scrivendo con- 
tra i protestanti il sno Papismus 
protestantium vapularu, il quale sol- 
levò contro di lui tutti i teologi 
dell’università di Giessen, e ciò 
l’indusse a cessare da quell’arin- 
go. Aveva nel i 6 q 3 ricevuto il gra 
do academico necessario per pro- 
fessare, ed al fine di dar più lustro 
al suo ricevimento cercato aveva 
er la sua tesi il soggetto più straor- 
inario, decidendosi alla fine a 
scrivere sul niente, de nihilo. La 
pompa che volle dare a tale ceri- 
monia avendo consumata la tenue 
fortnna de’ suoi genitori, non po- 
tè egli aspettare la vacanza d’una 
cattedra a Giessen, la quale pare- 
va che formasse l’oggetto della tna 
ambizione, e conten tossi per alcun 
tempo d’un impiego oscuro di reg- 
gente nello campagne dell’Odem- 


D'I P 5 7 

wald. Quella vita tranquilla non 
potendo convenire al suo carattere 
ardente, corse la Germania, cer- 
cando di propagare i suoi sistemi 
teologici e filosofici a Strasburgo, 
a Darmstadt, a Witteraberg, ec. 
Disgustato in fine della teologia, si 
volse, nei 1698, alla medicina ed 
all’alchimia, lesse tatti i libri er-> 
melici che potè procacciarsi, e si 
tenne finalmente possessore dei se- 
greto d’una tintura che doveva pro- 
durgli bastante oro per pagare una 
terra di cinquantamila fiorini, ohe 
avea comprato a credito, e nella 
quale face» conto di lavorare con 
maggior tranquillità, insieme con 
alcuni amici, ai suoi esperimenti 
ermetici. Dn colpo di fuoco troppo 
gagliardo o alcun altro accidente 
lece scoppiare la storta, la tintura, 
ch'era in digestione da otto mesi 
in poi, fu perduta e fu obbligato 
ad incominciar di nuovo con' nuo- 
ve spese. Perseguitato da’ suoi cre- 
ditori, ti recò a Berlino nel 1704 ; 
ivi raccese i suoi fornelli, ed aven- 
do sorpresa la fiducia di alcuni ric- 
chi adepti, vi continuò per tre an- 
ni i suoi esperimenti. Operò per 
alena tempo in società col famoso 
G. G. Rosenhach; ocrupossi pure 
della chimica farmaceutica, e me- 
nò gran rumore per la scoperta del 
suo olio animale (1) cui vantò come 
una panacea universale, e ch’è sta- 
to alcuna volta usatocon buon suc- 
cesso nella epilessia, contra il ver- 
me solitario, ec. Si trova tuttavia 
in parecchie farmacopee. Il suo e- 
lisire acido, di cui è stata poi mo- 
dificata la composizione in varie 
maniere, ebbe pur molto credito ; 
ma la scoperta più utile che a lui 
si deve, quantunque non I’ abbia 
fatta che per accidente, è quella 
dell* azzurro di Prussia ( Pruisusto 
di potassa }. Diesbach, fabbricator 

(1) Lo componeva distillando cerno di 
Cerro, ma *i può ottener lo da 0£ni maniera 
«li otti. 
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di colori, il quale operava alcuna 
volta nei tuo laboratorio, uopo a- 
vendo di un alcali listo onde preci- 
pitare in rosso una bollitura ili coc- 
ciniglia con al lume e solfato di ferro 
onde formare lacca, detta di Firen- 
ze, Dippel non avendo altro alca- 
li sotto la mano, gli diede del sale 
di tartaro ( tartrata di potassa j, sul 
quale avea parecchie volte distil- 
lato il sito olio animale. 11 preci- 
itato, in vece di lacca, riuscì d’nn 
eli’ azzurro. Questa scoperta, di 
oui la pratica non fu resa pubbli- 
ca oh» nel 1734, ba prodotto un 
ramo assai importante di commer- 
cio, ed ha somministrato alla pit- 
tura uno de’ colori più adoperati : 
Dippel non ne sentì da prima l’im- 
portanza, e non vi diede conse- 
guenza. Datosi ai sogni di Para- 
celso e di Van-Helmont, c conti- 
nuando per intervalli a propagare 
le sue idee teologiche e filosofiche, 
fu imprigionato, nel 1707, quale 
scroccatore, e fu trovata nelle sue 
carte la prova d’ nn carteggio, cui 
teneva nel campo degli Siedasi. 
La protezione del maresciallo con- 
te di Witgenstein lo fece nondi- 
meno liberare in capo ad otto gior- 
ni ; ma avendo avuto sentore che 
doveva essere arrestato di nuovo, 
si travestì da nffiziaie svedese e ri- 
parò in Olanda; ivi si applicò se- 
riamente alla medicina, e si fece 
dottorare a Leida nel 1711. La sua 
tesi iuangurale: De vitae animalii 
morbo et medicina, oltre ad nn elo- 
gio esagerato delle virtù del stu> 
olio animale, contiene opinioni sin- 
golari, le quali bastano a provare 
quanto le sue cognizioni modiche 
erano superficiali. Aveva ottenuto 
il diritto di cittadinanza ad Am- 
sterdam e comperata una casa 
presso a Maaersen, sulla via d’U- 
trecht. Sembra che praticasse la 
medicina con abbastanza buon sue 
cesso, ma le persecuzioni de’ suoi 
creditori e l’audacia de* suoi scrit- 
ti teologici -filosofici l’obbligarono. 
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nel 1714, a ricoverare successiva- 
mente in Altona ed in Amburgo. 
Arrestato, nel <719, per ordine del- 
la corte di Danimarca, fu condot- 
to al vecchio castello di Hammer- 
sbos nell’ isola di Bernholm. Il 
governatore gli lasciò la liberta di 
curare alcuni ammalati, di ricever 
visite e di darsi eziandio a’ suoi 
lavori letterarj. Alcune piccole fi- 
gure d’oro, trovate in (juel l'inda, 
esercitarono pure la ina penna. 
Giacobbe di Melle avendo pubbli- 
calo una dissertazione onde dimo- 
strare ch’erano antichi idoli degli 
Scandinavi , Dippel no pubblicò 
una per confutarla e tenne che fos- 
sero antichità egiziane. Questa dis- 
sertazione, stampata in Amburgo 
nel 1735, non fa onore al la sua cri- 
tica. Liberato nel mese di giugno 
dell’anno medesimo, per interces- 
sione della regina di Danimarca, 
recossi a Cimhrishamn ed a Chri- 
stìanstadt nella Scania, dove nn no- 
goziante, chiamato Hofmeister, ed 
appassionato per l'alchimia, lo fe- 
ce stare presso di lè per un anno 
e mezzo. Per raccomandazione di 
alcuni cortigiani Federico, re di 
Svezia, lo fece andare alla sua cois- 
te onde guarirlo d’ una indisposi- 
zioni-, da cui i medici non poteva- 
no sbarazzarlo. Arrivò aStockbolm 
nel principio dell’ anno 1737, e vi 
fu accolto con grandissima corte- 
sia. Se credi-si ad una delle sue let- 
tere, le sue opere v’ erano molto ri- 
cercate e si traducevano in isvede- 
se; correva voce che gli si desti- 
nasse l’arcivescovado d’ Upsal, ed 
egli proponevasi, dopo nn piccolo 
viaggio a Pietroburgo, di fermare 
stabile dimora nella Svezia -. ma es- 
sendosi voluto immischiare in bri- 
ghe politiche, od avendo sollevato 
il clero contro di sé pei suoi scrit- 
ti teologici, fu obbligato ad abban- 
donare Stokholin alla fine dello 
stesso anno; si fermò quasi nn an- 
no a Copenhagen, e tornò in Ger- 
mania, dove passò il rimanente dei 
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«noi giorni, facendo compre il me- 
desimo mestiere. Il grido della sna 
morte essendosi (• parso, pubblicò 
in inaggio del i ^53 un opuscolo, 
nel quale anuunziava al inondo 
coin' egli non dovei a morire che 
nel 1808; ma fu trovato morto nel 
suo letto, nel castello di Witgen- 
stein, ai a 5 di aprile del 1734. Le 
sue opere sono in numero di set- 
tanta; se ne possono vedere i titoli 
nella storia dei dotti assiani, di 
Striedei ( in tedesco ). Le più sono 
trattati di controversia oh'cgli pub- 
blicò col nome di Christianus De- 
moni t tu. Il suo Cammino aperto per 
la pace tra Dio e gli uomini ( in te- 
desco ), Amsterdam, 1709, in 8.vo, 
è stato pubblicato di nuovo con la 
raccolta de' suoi principali scritti, 
Berlebourg, • >47» 5 volumi in 4-to, 
eoi suo ritratto, di cui si dice che 
non sia molto somigliante, ed un 
compendio della sua vita,ch’è piut- 
tosto un panegirico. Quella, che ha 
pubblicato G. C. G. Acltermann 
a Lipsia, 1781, in 8.vo, è più par- 
ticolarizzata senza essere più im- 
parziale. Ve n’è una più esatta, di 
H. \V. H ( Giovanni Guglielmo 
Hoffinanns ), Darmstadt, 1781, in 
12. Sia vi sono ancora altre parti- 
colarità nella storia de* dotti assia- 
ni, di Striedei, e nella storia della 
follia umana, di Adelung. Tutte 
queste opere sono in tedesco. 

C. M P. 

DIRATZOU-BAGHDASSAR, 
dotto armeno del secolo XVII, na- 
to a Costantinopoli, applicossi allo 
stndio della storia e delle lingue 
tnrea, persiana e greca. Avendo 
ereditato alcuni manoscritti dal suo 
amico Ereinia Tcheleby, gli area 
posti in ordine, e propouerasi di 
pubblicarli, allorché morì verso il 
1719. Questi scritti, di cui i due 
primi si trovano nella biblioteca 
ilei re, sono: I. Storia della rioolu- 
eione di Costantinopoli nel 1703 ; II 
Vita d'Avedick, patriarca armeno , 
soprannominato il crudele-, III Com- 
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pendio storico dei re d’ Armenia, deli- 
case haitiana, arsacida, pacratida t 
rupeniana. — Un armeno del me- 
desimo nome ti rese ragguardevo- 
le nel secolo XVIII per cognizioni 
grammaticali e per i talenti in poe- 
sia. Ha lasciato una Grammatica nr- 
menaed una raccolta dipoesie, stam- 
pate a Costantinopoli. 

Z. 

DIROYS (Francesco), dottor 
di Sorbona, essendo stato precet- 
tore del fratello di Tommaso da 
Fosse, ebbe occasione di stringere 
amicizia con i solitarj di Porto Rea- 
le. Accompagnò a Roma nel 1672 
il cardinale d’Estiées; eravi al- 
lorché la regina di Francia fece 
chiedere al papa un decreto sulla 
Concezione immacolata, e compose 
in quella occasione uno scritto on- 
de provare oh’ era cosa prudente 
d’astenersi dal pronunziare tu tale 
materia. Diroys ottenne un cano- 
nicato ad Avranches. Disgustossi 
con gli abitanti di Porto Reale, de’ 
quali combattè le opinioni in al- 
cuni scritti che non sono di niuna 
importanza oggigiorno, ma che non 
rimasero senza risposta a quel tem- 
po. Diroys era unito in amicizia 
con Ricardo Simou, che in Ini ri- 
conosceva erudizione e buon sen- 
so. E morto verso il 1691. I suoi 
scritti sono: Pruone per la religione 
1 ristiano e cattolica contro le false re • 
ligiuni c l'ateismo, Parigi, i 683 , in 
4-to : questa opera ha avuto, dice- 
si, l'approvazione di tutti que’ che 
l’hanno letta. A lui si attribuisca 
generalmente, nella Storia di Fran- 
cia prima di Clodooe o, di Mezerai, 
U libro quarto concernente lo stato 
della religione e la condotta delle 
chiese nelle Gallie fino al regno di 
Clodoveo, il quale, in alcune edi- 
zioni di tale opera, forma il libro 
quinto. Credesi altresi che sulle 
memorie di Diroys e di Giovanni 
di Laonoy Mezerai ha composto i 
Sommar/ siella Storia ecclesiastica, 
che ha posti alla fina di ciascun 
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secolo del i no Compendio cronolo- 
gico. 

A. B— t. 

*» DISCALZO ( OrroNtxtfl ), 
celebre giureconsulto di Padova, 
che insegnò il diritto civile, e ca- 
nonico per lo spazio di 4° anni ; 
fu altresì impiegato in affari im- 
portanti appresso l' imperatore Ri- 
dolfo II, che l’onoro della sua be- 
neveglienza e lo creò conte pala- 
tino. Compose più opere, ma niu- 
na ne fu pubblicata, e cessò di vi- 
vere nel 1607. La sua famiglia è 
antica e ha prodotto in molti se- 
coli de’ valentuomini . Fra questi 
inerita di essere ricordato Ottonel- 
lo Seniore , che fiorì nel secolo 
XIV e fu chiaro interprete delle 
leggi nello studio della patria, e 
adoperato da Francesco Novello da 
Carrara, signor di Padova, in am- 
bascerie ed in altri importanti 
uffizi . 

D. S B. 

DISCRET ( L.... C....Ì è il no- 
me, con il qual è conosciuto l’au- 
tore di Alizon, commedia dedicata 
alle giovani vedove ed alle vecchie 
donzelle, 16'i’], in 8 .vo; 1644, in 
8 .vo; iCit> 4 , in ti. In questa ulti- 
ma edizione si legge : Dedicata per 
lo addietro alle giovani vedove ed al- 
le vecchie donzelle , ed al presente al- 
le venrlitrici di burro di Parigi. I fra- 
telli Parfait -tengono che il nome 
di D'ucret sia un nome finto. Po- 
trebbe sorreggere 1 ’ opinione loro 
la circostanza che l’autore ha avu- 
ta 1 ’ imprudenza di fare in. essa 
commedia la storia della vedova 
d’un povero cittadino di Parigi. 
La Biblioteca del teatro francete at- 
tribuisce al medesimo autore le 
Nozze di Valigie ard o le Ingenuità 
campeitri, pastorale in cinque atti ed 
inverti, ifi 38 , in 8 .vo, di cui sul 
irontispizio si leggono le iniziali 
L. C. D. 

A. B— r. 

DISDÌ ER ( Enrico Francesco 
Michele), rinomato some abile prò- 
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fessor particolare d’ anatomia, era 
membro dell’accademia di chirur- 
gia di Parigi. Nacque a Grenoble, 
nel 1708. Dopoché studiato ebbe 
i principi della chirurgia in que- 
st’ ultima città, passò quattro anni 
alle scuole di Montpellier, e tenne 
in seguito l'eccellente pratica de- 
gli ospedali di Lione. In età di 
trentanni Disdier venne a Parigi 
a dar 1’ ultima perfezione alle sue 
cognizioni. Incominciò nella sua 
casa lezioni elementari, che furo- 
no costantemente frequentate da- 
gli allievi di chirurgia, cui si da- 
va ad istruire con particolare di- 
ligenza. L’accademia di pittura, 
detta di S. luca, lo scelse per suo 
professore d’ anatomia. Formassi 
un’alta riputazione in tale genere 
d’insegnamento: le lezioni <)’ ana- 
tomia proprie ai pittori, richiedo- 
no un'intelligenza particolare, ed 
un metodo differente da quelli che 
tengono i medici. Per esempio, il 
complesso delle ossa, che formano 
la faccia, ha nella sua configura- 
zione, infinitamente variata, un 
carattere generalmente proprio a 
ciascuna età. Un fanciullo non a- 
vrà la testa figurata in quella gui- 
sa che l’avrà nella sua giovinezza ; 
essa cambia impercettibilmente col 
tempo, ed il vecchio non rassomi- 
glia a quello eh’ era nell'età viri- 
le. Per mancanza di questa cogni- 
zione un pittore, d’ altronde abi- 
lissimo, ma che lavori d’immagi- 
nazione, fallerà nel suo soggetto, 
se crede di dare ad una testa il 
carattere della vecchiaia, raggrin- 
zando la pelle e facendole formar 
crespe sulla medesima base che gl i 
è riuscita nel dipingere il giovinet- 
to. Ecco ciò che Disdier sapeva ec- 
cellentemente far distinguere nel- 
le sue lezioni ai pittori. Era in ol- 
tre abile chirurgo. Ha pubblicato 
sull’anatomia parecchi libri ele- 
mentari ch’ebbero a quel tempo 
molta voga. Le sue principali ope- 
re sono: I. Storia esatta degli otti. 
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in io, con figure, Lione, 17X8, Pa- 
rigi, 1 767 : non è che un compen- 
dio, ottimamente scritto dell’o- 
steologia di Winslow ; li Trattato 
delle falciature, in 13, Parigi, 1741, 
1754. Abbiamo oggidì opere ben 
superiori in questo genere, parti- 
colarmente quella del professore 
Thillaye, ed il bell' articolo Deli- 
gation, di cui M. Percy ha arric- 
chito il Dizionario delle scienze 
mediche. Ili Sarcologia o Trattato 
delleparti molli, Parigi, 1751, avol. 
in 1 2 ; IV Esposizione esatta, 0 Qua- 
dri anatomici, Parigi, 1758, in fog. 
Questa opera contiene riflessioni 
importanti sulle ernie e sopra al- 
cuni punti intorno ai parti. Di- 
sdier ha insegnato sino alla fine de’ 
suoi giorni ; morì ai 7 di marzo del 
1781, iu età di settantatrè anni. 

F — R. 

DISNEY ( Giovanni ), nate a 
Lincoln nel 1C77, entrò nella scuo- 
la di giurisprudenza di Middle- 
teniple a Londra, meno colla mira 
d’appigliarsi al foro che per acqui- 
stare utili cognizioni. Suo padre 
avendogli lasciato morendo una 
possessione assai considerabile, an- 
dò a risedervi, e vi adempiè le fun- 
zioni di giudice di pace con una 
integrità ed mia fermezza che gli 
cattivarono il rispetto più che l’a- 
more de’ suoi concittadini. Quan- 
t unque fosse stato al levato ne’ prin 
cipj de’ protestanti dissenters, pre- 
se gli oraini in età d’ oltre a qua- 
ranta anni, nella chiesa anglicana, 
ottenne diversi benefizj, e fu elet- 
to, nel 1722, vicario di s. Maria Not- 
tingham, dove morì nel 1 730. Esisto- 
no parecchie sue opere pregevoli, e 
fra le altre: 1. Flora, poema, stampa- 
to in fronte alla traduzione inglese 
de’ Giardini di llapin, di Gardi- 
ner, in 8.vo, 1703. li Due Saggi sul- 
C esecuzione delle leggi contro T im- 
moralità e la piofanuzione, ec., pub- 
blicati successivamente nel 1708 e 
nel 1710, in 8.vo. Ili Genealogia 
della casa di Brunswiclt Lunebourg , 
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1729. Sono stati trovati nelle sue 
carte materiali per un’ opera im- 
mensa, ch’egli si proponeva di pub- 
blicare col titolo di Corpus legum 
de moribus reformandis. 

X— s. 

DISTELMEYER ( Lamberto ), 
ministro di stato brandeburghese, 
nacque a Lipsia nel i5aa. Filippo 
Melanchthon gli aveva predetto 
nella sua gioventù che col tempo 
giungerebbe a qualche cosa di 
grande, se si applicasse allo studio 
delle leggi ed all’eloquenza. La 
sua inclinazione lo portò da pri- 
ma alla teologia, ed acquistò una 
cognizione profonda del greco e 
dell’ebreo; ma all’età di venti en- 
ti si diede interamente alia giuris- 
prudenza. 11 suo merito non tardò 
ad essere conosciuto, ottenne im- 
pieghi onorevoli, a’ quali rinunziò 
per istruire la gioventù nella scien- 
za che possedeva. Il cardinale Gran- 
velie gli offrì in seguito un impie- 
go d’importanza alla corte di Car- 
lo Quinto; i duchi di Saxe-Vejr- 
mar il vollero al loro servigio, egli 
ricusò tali proposizioni loro. Per 
altro ascoi tòquelle di Gioachino II, 
elettore di Brandebourg, ed andò 
cou la sua famiglia a dimorare in 
Berlino, dove il suo zelo e la sua 
fedeltà gli acquistarono la bene- 
volenza del principe e la stima del 
pubblico. La considerazione di cui 
godeva non fece che crescere pel 
buon successo delle missioni che 
gli furono affidate, e degli affari a 
lui commessi. Contribuì nel i 55 i 
a far eleggere il margravio Fede- 
rico, arcivescovo di Magdeburgo; 
cooperò alla compilazione del trat- 
tato di Passavia. I suoi servigi fu- 
rono rimunerati nel 1 558 con la 
dignità di cancelliere, di cui eser- 
citò il ministero con assiduità e- 
semplare. Nel 1 5 t 4 andò a rice- 
vere alla frontiera Enrico d’Angiò, 
eletto re di Polonia ; nell’ anno 
susseguente accompagnò l’elettore 
Giovanni Giorgio a Praga ed a 
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Ratisbona.e nel i58i alla dieta da 
Angusta. La Marca di Brandebnrgo 
è a Ini debitrice dell'accreicimento 
della sua popolazione e della ma 
industria, per la sollecitudine, con 
cui accolse gli abitanti de’ Paesi- 
Bassi che fuggivano la tirannia di 
Filippo II. Le sue fatiche molti- 
plicate ed i suoi numerosi viaggi 
gli cagionarono una malattia, di 
cui mori ai il di ottobre del 1 588. 
Ebbe per successore nel suo im- 
piego uno da’ suoi figli. Aveva 
principiato un progetto di Codice 
( Landrecht ) per la Marca di Bran- 
deburgo ; suo figlio ne continuò il 
lavoro, ma non potè condurlo a fi- 
ne. La Vita di Distelmeyer è Ha- 
ta scritta da G. P. Gundling, 171:1, 
in t$.vo. 

E— 8. 

DITHMAR ( Giusto Cars-ro fo- 
ro ), nato a Rothembou rg, nell' As- 
sia, ai 1 S di marzo del 1677. prin- 
cipiò gli atudj presso suo patire, 
ed andò a continuarli a Marburg 
sotto Ottone e Tilemann. Questo 
ultimo gli procurò l’impiego di ajo 
dei giovani baroni di Morrien, cui 
couiervò pel corto di due anni ; 
andò in seguito a Leida, dove si 
aoquisto 1’ amicizia di Periionio a 
tale, che per raccomandazione di 
guai dotto gli la offerta ima cat- 
tedra di professore, cui ricusò non 
ostante. All istigazione della fami- 
glia Danckeimanu, di cui avev’ac- 
oompagnato un figlio a Leida,andò 
a dimorare in Franctòrl sull’Oder, 
dove, dopo di esser stato professore 
di storia, indi di diritto naturale, 
fu scelto, nel 1717, per dar lezioni 
che apparecchiassero gli allievi al- 
la direziono de’ dominj e delle fi- 
nanze dello stato. Era da lungo 
tempo consigliere dell’ordine di s. 
Giovanni ed aggregai» alia società 
reale di Berlino; egli è morto ai 
i5 di marzo del 1737, I anoi scrit- 
ti sono: I. Vita Gregorii seplimi ro- 
mani pontifici!, Francfort suli’O- 
der, 1710, in 8.vo ; II Dissertatio- 
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nwn academicarum atque esercito- 
tionum varii ex iure puilico, natura- 
li et hist uria detumpti argomenti. Sil- 
loge, 1757, in 4-to- Queste disser- 
tazioni erano uscite alla luce se- 
paratamente nella medesima for- 
ma, e fra esso si osserva: 1. Quella 
De veterum Germanicorum dtfectu, la 
quale era venuta in luce nel 17*5; 
a. Dissertatiti histoi icn-eccles'uistica in 
FI. Jaieplù testimonium de Christo, 
che ha la data del 1 7 f 5 ; 3. quella 
De origine jurit publici Germanici, la 
qual’ ò del 1719. Ili Taciti de rifu, 
moribus et papulit Germaniac libel- 
lo!, cum perpetuo et pragmatico com- 
mentario, in 8.vo, 1726; IV una 
continuazione della storia di Mal- 
ta dell’abate de Vertot, perla par- 
te tedesca ( in tedesco ) ; V un’edi- 
zione con noto degli Annales di- 
esar, di Werner Teschenmacher, 
Francfort suli’Oder, 1716, in fog. 

A. B — t. 

DITMAlt, storico della Germa- 
nia settentrionale, nato nel 978 da 
Sigifredo, conte di Waldeck, mo- 
ri al primo di decembre del 1018. 
L’imperator Enrico II lo aveva no- 
minato nel ioo5 al vescovado di 
Merseburg. Nel 1018 cominciò a 
scrivere in latino la cronaca che 
comprende in otto libri la storia 
degl' imperatori di Germania, En- 
rico I, Ottone I, II, III ed Enri- 
co II; continua il sno racconto si- 
no alla fine dell’anno 1018, eh’ è 
quello della sua morte. Lasna cro- 
naca fu da prima pubblicata a 
Francfort, nel i58o, in fogl., da 
Reineccio, dietro il manoscritto 
della biblioteca di Dresda; è que- 
sta l’edizione ch’è stata tenuta nel- 
la traduzione tedesca di Lipsia, 

■ 606, e nell’edizione di Helmstadt, 
1667, in 4 to. Leibnizio essendosi 
procacciato nn manoscritto molto 
più perfetto pel mezzo del p. Pa- 
pebrocb, l’ inseri nella sua grande 
raccolta, intitolata : Scriptores rerum 
hrunsivirensium, Annover, 1707, in 
fogl., tomo I., con questo titolo: 
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Ditmarus restitutus. Nella «uà in- 
troduzione, §. M). Leibnizio rende 
ragione delle differenze che si rin- 
vengono tra la sua edizione e le 
precedenti. » Ditmar, eglisoggiun 
j) ge, ha uno stile duro c unente 
» oscuro; nè ciò toglie che sia pre- 
» zioso per la storia, perch'è il so- 
» lo che ci abbia consertato la ine* 
>> morìa degli avvenimenti accadu- 
ti ti al suo tempo. Senza di lui 
it ignoreremmo ciò eh’ è avvenuto 
» in Germania e specialmente in 
>» Sassonia nel decimo e nel prin- 
tt cipio dell’ undecimo secolo. Per 
ii lui solo conosciamo lo antichità 
is della Misnia, e senza di lui l'an- 
>i tica storia degli Slavi, de’ Polao- 
si chi e degli Ungheri non presen- 
ti terebbe che lagune e pochi ma- 
is feriali per empierle ”. Alla fine 
della cronaca Lcibnizio ha pubbli- 
cato una Vita di Ditmaro, elle tu 
scritta poco dopo della morte di 
questo prelato, dall autore die ha 
composto la cronaca de’ vescovi di 
Mersebnrg. Lacronaoa di Ditmar è 
uscita alla luce a Dresda nel 1700, 
tradotta in tedesco da Ursitius, il 
quale col mezzo del manoscritto 
di Dresda ha corretto parecchi er- 
rori che occorrono nell’edizione di 
Leibnizio (1). 

G — T. 

DITMAU (Teodoro Giacomo), 
rofe-sore di storia e di geografia a 
orlino, nacque in quella citta, 
nel ed i\ i morì ai 7 di luglio 

del 1791. Le sue principali opere 
sono: I. De methodo, qua Historia 
unweniilii doceri queut , Bol lino , 
1779, in 4 *0 ; le seguenti sono in 
tede-co; II Descrizione deli antico 
Egitto. Nnremberg, 17S4, in S.vo; 
III Sullo stato del paese di Chanuan, 

, ( 1 ) Una nuova sditionv Ialina dalla Cro- 
naca di Ilitniar o arata pubblicata da Giovan- 
ni Agostino vi attner, A li rrmbcrr , lfct» 7 , in 4.10. 
V editare Ita conaultatu il mancarono di Dre- 
sda, quello di 6rusac : >s c le erudite esser, 
valloni di Ursiuns, JUndocliug a Weilekiud. 

A. B— T. 


DIT 63 

dell' Arabia e della Mesopotamia , da 
Abramo fino all'uscita dell’Egitto, 
Berlino, 1786, in S.vo; IV .Storia 
degl' Israeliti, fino a Ciro, con un sup- 
plimentu che contiene la Storia anti- 
ca degli Assiri, Medi, Babilonesi, Ber- 
si, Libi, Frigi, EUeni, Pelasgi e di 
Osiride, ivi, 1788. in 8.vo; V su i 
popoli antichi del Caucaso, Patria, 
de' Caldei e de' Fenici, seconda edi- 
zione, ivi, 1790, in S.vo. 

G — T. 

DITMER o DITMAR ( Gio- 
vanni ), incisore a baiino, nato uè’ 
Paesi Bassi, verso il i 538 , ha inci- 
so dalle pitture di Martino de Voss 
c di alcuni altri artisti fiamminghi ; 
il suo stile d’incisione partecipa di 
quello di Cornelio Cort, di cui non 
ha per altro la correzione. La stam- 
pa più pregiata di questo artista 
rappresenta Cristo assiso sulle nu- 
bi, cinto d’ angeli i quali tengono 
li strumenti della sua passione, e 
agli emblemi de’ quattro evange- 
listi, copiata da Michiel Coscia, 

■ 574, in loglio grande. Ditmer mo- 
ri ad Anversa, nel i 6 o 5 . — Altri 
due artisti del medesimo nome si 
sono pur resi ragguardevoli in Da- 
nimarca, quali pittori di ritratti, 
e le lor opere sono state incise. 

A— s. 

DITTERS DE DITTER- 
SDOKF (Cablo), celebre composi- 
tore tedesco, nacque a Vienna nel 
1759, ed ebbe un 1 educazione ac- 
curata. Fin dall'età di sette anni 
mostrò una passione straordinaria 
per la musica, e si lonnò alla scuo- 
la de’ primi violini di Germania. 
Uu a solo, eh’ «segui sopra questo 
istriiinento in una musica di chie- 
si, eccitò l'ammirazione di tutti 
gli uditori ; il famoso sonatore di 
corno Hubaczek, ch'era presente, 
si prese d’affetto per Ditters e lo 
raccomandò si caldamente al prin- 
cipe de llildbnrghausen, del qual 
egli era famigliare, che quel prin- 
cipe ammise il giovine artista nel 
numero de suoi paggi, avvegnaché 
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non avesse ancor dodici anni , e 
nulla poso in dimenticanza onde 
perfezionare la sua musicale istru- 
zione. Dopoché formato ebbe per 
lungo tempo I’ ornamento della 
piccola corte del suo benefattore, 
fn cui si unì di stretta amicizia 
con Metastasio, passò al teatro del 
la corte di Vienna, accompagnò 
Gluck in Italia, e vi fu accolto da 
tutti i grandi maestri. Un giorno, 
fra gli altri, avendo eseguito con 
applauso un concerto di violino, ri- 
cevè un biglietto anonimo, accoin- 

f uato da un orologio ricchissimo, 
ìon si seppe che lungo tempo do- 
o come era un presente del cele- 
re Farinelli. Tornato a Vienna, a 
Ditterà profittò molto la conoscen- 
za eh’ ivi fece del celebre Haydn. 
Dopo di essersi fatto distinguere a 
Francfort nell’incoronazione del- 
1’ imperator Giuseppe II {1765), 
passò al senigio del vescovo di 
Gross-Wardein in Ungheria. Non 
avea fin allora composto che musi- 
ca isti umentalc; ma incoraggiato 
da Metastasio, pose successivamen- 
te in musica quattro oraturj di 
quel celebre poeta ( Isacco, Daeid- 
de, Giobbe, Ester), i quali furono 


Lande 1 hauptman ( capitano del pae' 
se ), di Freyenwaldau. Perchè po- 
tes»’ esercitare quella carica ono- 
revole, ottenne per lui dalla corte 
imperiale lettere di nobiltà ed il 
nome di Dittersdorf, che Ditterà 
portò sempre dappoi. Fu ancora 
per alcuni anni ricercatissimo a 
Vienna, e massimamente a Berli- 
no, dove era sovente chiamato; ma 
avendo, alcun tempo dopo, perdu- 
to la buona grazia del vescovo di 
Breslavia , si vide al termine de’ 
suoi giorni oppresso da infermità, 
e sarebbe stato ridotto all' estrema 
miseria senza i benefizj del baro- 
ne Iguazio de Stillfried, il quale 
lo accolse nel suo castello in Boe- 
mia, c lo preservò con tutta la sua 
famiglia rial bisogno. Ivi morì al 
primo di ottobre del 1799, due 
giorni dopo che terminato ebbe di 
dettare a suo figlio la Storia della 
sua Vita, cui quest’ultimo pubbli- 
cò a Lipsia, 1801, in 8.vo ( in te- 
desco ), opera importante [tei mo- 
di di originalità ingennache vi re- 
gnano, e nella quale i giovani mu- 
sici possono rinvenire utili istru- 
zioni. Essa contiene altresì parti- 
colarità curiose e poco note intor- 


escguiti a Vienna con grandissimo no a Lolli e ad altri grandi roae- 
applauso. Il vescovo di Gruss-War- stri, a Giuseppe II, a Federico 
dein gli permise d’erigere nn pie- Guglielmo , ec. Dittersdorf avea 
ciolo teatro, pel quale Ditters la- molta immaginazione), possedeva 
vorò senza interruzione. L’ impe- parecchie lingue, edera riputato 
ratriee Maria Teresa essendone sta- eccellente compositore. Indepen- 
ta informata, ordinò la soppressio- dentemente da molti concerti e 
ne di quel teatro profano, poco sinfonie, sopra soggetti tratti da 
conforme alla gravila episcopale, Ovidio, compose sopra parole te- 
ed il musico approfittò di tale cir- desche uu gran numero di opere 
costanza per girare la Germania, che si resero celebri per la ric- 
con la inira di perfezionarsi anco- chezza e la varietà dello stile, e 
ra più. Era in età di trent’anui. Il per grandi bellezze d’armonia. Il 
principe vescovo di Breslavia lo suo oratorio di Ester, rappresenta- 
tenne per alcuni mesi nella sua to nel 1785, a Vienna, è stimato 
piccola orchestra di Johannisbnrg, il suo capolavoro. Quello di Gioir- 
gli lasciò erigere un piccolo tea- he, eseguito nell’anno seguente, fu 
tro, e vedendo che conosceva per- pure accolto con applauso. I Te- 
fettamentc l’arte delle cacce, lo deschi paragonano questo artista a 
dichiarò maestro de' boschi del suo Gretry per la composizione dei- 
principato nel 1770, e nel 1773 le opere buffe, e la sua migliore 
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opera in questo genere ( il Dottore 
e lo Speziale ) fu rappresentata sul 
teatro di Vienna nel 1786 e 1987, 
ed ebbe grande voga. Non parle- 
remo delle altre sue composizio- 
ni: se ne può vedere la descrizio- 
ne nella Neue Al/gem. Deutsche Bi- 
bliothek,. tomo 84. Indicheremo sol- 
tanto le sue Metamorfici d' Ovidio, 
opera originale, composta di quin- 
dici sintonie, cui pubblicò egli stes- 
so a Vienna nel 1783. 

C. M. P. 

DITTI, di Greta, seguì Idome- 
neo all’assedio di Troja, e compo- 
se, diceli, per ortiine suo la storia 
di quella guerra in sei libri, cui 
i copisti o editori hanno suddivisi 
in capitoli. Egli ordinò che tali an 
nati fossero messi seco nella sua 
tomba. Sotto il regno di Nerone un 
terremoto nel territorio di Gnossa 
rovesciò il sepolcro di Ditti. Alcu- 
ni pastori s’ impadronirono della 
scatola di piombo che conteneva 
la sua storia dell’assedio di Troja : 
essa era scritta con caratteri igno- 
ti ( in fenicio ). Prassi e Euprassi- 
da, che li diciferò e ne fece per or- 
dine di Nerone una versione gre- 
ca, fu considerato siccome l’ auto- 
re originale. Tale testo greco non 
è venuto fino a noi : noi non ab- 
biamo che la versione latina attri- 
buita generalmente a Q. Settimo 
o Settimio, il quale nel III o IV 
secolo tradusse nella loro integri- 
tà i cinque primi libri ed abbre- 
viò il rimanente dell’ opera. Que- 
sta è conosciuta e citata sotto il no- 
me di Ditti : essa è molto superio- 
re per la dizione e l’impoitanza 
allo scritto sullo stesso argomento 
conosciuto e citato anch’esso sotto 
il nome di Darete ( V . Darei e). La 
prima edizione di Ditti è senza da- 
ta e senza nome di luogo, nè di 
Stampatore ; si presume ch’ella fos- 
se fatta a Colonia verso il s 474 -» * n 
4 -to. Ve n’ha un’edizione di Mila- 
no, 1477, ' n 4 *°, senza nome di 
stampatore. Ditti è stato sovente 
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ristampato eon Darete. Giovanni 
de La lamie, gentiluomo brettone, 
ha tradotto le Storie di Ditti crete- 
se, i 5 ì 6 , in 8.vo. E. T. Simone di 
Troie* ha fatto una traduzione di 
Ditti eh’ è rimasta manoscritta; la 
traduzione di Achaintre è compar- 
sa nel 18 1 3 con la traduzione di 
Darete fatta da Caillot. Lacroix du 
Maine dice erroneamente che Ma- 
turino Heret >» ha tradotto le slo- 
i) rie di Ditti di Creta e di Darete 
frigio”, Hèret non ha tradotto 
che Darete, come si legge in Du- 
verdier. Perizonio ha premessa uua 
dissertazione sopra Ditti e Setti- 
mio all’edizione, eh' egli ha pubbli- 
cata di Darett: o di Ditti, 1703, 
in 8.vo. 

A. B— t. 

* La prima versione italiana di 
queste storie »r è latta per Anoni- 
mo e pubblicata in Venezia, Gio- 
lito, 1570, in 4 tu, siccome primo 
anello della Collana greca. Si è 
ristampata in Verona. Ramanzini, 
1734, in 4-ìo, e >1 moderno. editore 
vi ha anteposte curiose notizie in- 
tornoalla famiglia do' celebri stam- 
patori Giolito. Le storie di Ditti o 
di Darete ebbero le moderne cure 
del cav. Compagnoni, il quale le 
riprodusse in Milano, Sonzogno, 
i8iq, in 8.vo, facendovi precedere 
una lunga dissertazione, in cui di 
tutto ciò, che può interessare il let- 
tore e ohe sino a’ nostri giorni si 
è scritto sull’argomento, è resa ra- 
gione. 

G— A. 

D 1 TTL 1 GER ( Giovanni), di- 
sceso da una dcllepiù antiche fa- 
miglie di Berna. E autore d’ una 
Cronaca della sua patria, composta 
di concerto con Benedetto Tschach- 
tlan : si congliiettura nondimeno 
che Tschachtlan ne sia I’ autore, e 
cita Dittliger non vi ba posto che 
le pitture, le quali sono in grau 
numero ed ottimamente composte 
pei suo tempo. Viveva verso il 
>44°- U — 1 . 
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DITTON ( Hi'Mphrkt ), dotto 
geometra inglese, natoaSalishurv, 
nel i 6 e 5 . Suo padre lo area desti- 
nato, contra la stia inclinazione, 
alia condizione d’ecclesiastico; ne 
esercitava il ministero in Tunbrid- 
ge, nella contea di Kent, allorché 
il dottor Harris e Whiston, i quali 
conoscevano il suo gusto per le ma- 
tematiche, lo indussero a darvisi 
Con esclusiva. Newton gli fece ot- 
tenere la cattedra di matematiche 
della acuoia dell'ospitale di Cristo, 
da cui lesse fino alla sua morte, 
avvenuta nel i^t 5 , nel quarante- 
simo anno dell’età sua. Sembra 
eh’ essa fosse anticipata dal dispia- 
cere di qualche mortificazione pub- 
blica, particolarmente nell’occa- 
sione d un metodo che aveva idea- 
to, unitamente con Whiston, on- 
de riconoscere la longitudine in 
mare : metodo,che,quantnnqne ap- 
provato da Newton, non ebbe in 
esperienza tutto il buon successo 
ch’egli ne aveva sperato. Ditlon era 
altrettanto laborioso che flotto, sic- 
come si può giudicare dalle opere 
che pubblici) nello scarso tempo 
di sua vita, cui consacrò alle mate- 
matiche. Queste opere sono : I. nel- 
le tangenti delle curve ( Transazioni 
filosofiche, voi. a 3 ) ; Il Trattato di 
catottrica sferica, pubblicato nelle 
Transazioni filosofiche del i ros , ri- 
stampalo negli Acta Erulitorum , 
l eo- ; HI Leggi generali della nata 
ra e del movimento, in 8.vo, ieo 5 ; 
IV u il Metodo delle flussioni, in o.vo, 
scoti, ristampato coti aggiunte, da 
Giovanni Ciarlìi', nel 1726 V La 
Synopsis algebraias di G. Alexan- 
dre, con numerose aggiunte e cor- 
rezioni, 1 -09. VI Trattato di pro- 
spettila. 1512, inciti si trova non 
Solo la spiegazione de’ melodi al- 
lora in uso, ma le prime idee del 
nuovo metodo ch’è stato inseguito 
esteso e perfezionato dal dottor 
Brook Taylor e reso pubblico nel 
iyi 5 . VII La nuova legge de' fluidi, 

1 7 1 4 : a questa opera è unito un 
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picciolo trattato che ha per ogget- 
to di dimostrare come il pensiero 
non può essere il risultamene di 
niuna combinazione delle parti 
della materia e del movimento. 
Vili La religione cristiana dimostra- 
ta dalla resurrezione di Gesù Cristo, 
pubblicata nel 1714, trad. in fran- 
cese da Andrea de la Chapelle, 
1729, in 4 -to, ed alcuni altri scrit- 
ti sopra soggetti di matematiche e 
di teologia. 

X— s. 

DIViEUS 0 VAN DIEVE fPr*. 
tuo ), nato a Lovanio, nel 1536 , s’è 
reso ragguardevole fra i Belgi per 
la sua erudizione, ed in particola- 
re per le sue cognizioni storiche . 
Fu eletto cancelliere della magi- 
stratura di Lovanio, nel t 5 «i, ed 
ebbe incombenza, nel s 5 jls, di ri- 
cercare gli antichi diplomi ed i 
privilegi di quella città. Tenuto 
avendo le parti del principe di O- 
range. cessò qnelle funzioni nel 
■ 58 a. Nel 1 5 po fu creato consigliere 
pensionano della città di Alatine*. 
La morte lo mietè nell’anno sus- 
seguente. I suoi contemporanei , 
Giusto Lipto in particolare, si pia- 
cevano di consultarlo; ma la mag- 
gior parte delle sue opere non sono 
venute alla luce che postume ; al- 
tre sono rimaste inedite. I suoi 
scritti sono; I. De antiquitatibus 
Galline Beìgicae, in cui tratta del- 
lo stato della Belgica, sotto l’im- 
pero minano, Anversa, 1 366 e 1 384 , 
in 8.vo. E’ stato inserito nella Ger- 
mania antiqua illustrata , tomo I. , 
pag. 668. Il Oc antiquilatUnss Bra- 
bantiae et Rerum brabanticansm, li- 
bri XIX, pubblicato da Aubert Le- 
mire, Anversa 1610, in 4 *o, opera 
pregiata; III Rerum lovanensium li- 
bri I V ed Amsalìum oppidi lova~ 
nientis libri Vili, pubblicato da Pa- 
quot. Lovanio, s 7^7. in fogl. Rin- 
cresce soprattutto che il suo Cor n- 
mentarius de sfatti Beìgicae sub Fran- 
corum imperio ‘non sia stato pub- 
blicato . Il dotto arcivescovo di 
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Anversa, Cornelio Francesco de Ne- 
l'u , fa giustizia al merito di D'waeus 
nel suo Belgicarum rerum liber Pro- 
dromus ( in 8.vo 1 7 <j 5 ), pag. 1 6 ; c- 
gualmentechè il dotto istoriografo 
olandese, Giovanni Guglielmo Te 
Water, nella sua storia della Con- 
federazione de’ nobili, scritta in o- 
landese. 

M — ON. 

** DIVINI (Eustachio), celebre 
artefice italiano, nacque in s. Se- 
verino nella Marca. Era eccellente 
nell’ arte di fare i telescopi, de’ 
quali giunse a formarne di 73 pal- 
mi romani. Nè egli fu solo artefi- 
ce, ma fece ancora molte Osser- 
vazioni , e nel 1660 pubblicò in 
Roma l’ impugnazione del sistema 
di Saturno, proposto da Cristiano 
Ugenio, sotto il titolo : Breoii adrto- 
tatui in System a Saturnium , nel che 
però gli astronomi più valorosi han 
no data all’ Ugenio la palma. Il 
Montucla crede che il detto Opu- 
scolo fosse opera veramente del p. 
OnoratoFabri, gesuita fra ncese ; ma 
nella lettera, con cui il Divini lo 
indirizzò al principe Leopoldo de’ 
Medici, ei dice ch’avea egli me- 
desimo cominciato a scriverla in 
lingua italiana, poiché non inten- 
deva molto la latina, e che poi a- 
vea dato le sue Osservazioni al det- 
to gesuita, perchè ei le stendesse 
e le ampliasse in latino e desse 
loro quella forma, che gli fosse pia- 
cinta. Il Divini vivea ancora nel 
i 665 . Ebb] egli a rivale Giuseppe 
Campani romano, il quale prese a 
gareggiare con lui nel lavoro de’ 
telescopi > e d arrivò a formarne 
della lunghezza di 210 palmi ro- 
mani. Di questi si prevalse il gran 
Cassini per le sue belle scoperte 
• ne parlò con somma lode. 

D. S. B. 

DIVINO ( Luigi db Morales , 
nominato volgarmente il ), pittore, 
nato a Badajoz, nel 1509, ed allie- 
vo di Pietro Campana, fu chiama 
to il Divino, perchè non dipinse 
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per tutta la sua vita che soggetti 
tratti dalla storia sacra. Artista 
egli era eccellente nel dipingere i 
capelli. Palomino Velasco dice che 
ne imitava si bene la naturalezza, 
che sembravano muoversi a soffio 
di vento. Il Divino si dilettava di 
stringer le sue composizioni in uno 
spazio angustissimo; dipingeva or- 
dinariamente sul rame. Il suo pen- 
nello è pien di franchezza senza 
niuna esagerazione; il suo tocco è 
alquanto fiero senza mancar di de- 
licatezza ; ciascuna delle sue pit- 
ture ha un movimento, una vita, 
un’ azione notabile. Il Divino re- 
cavasi in tutte le città di Spagna, 
dove sapeva che trovato avrebbe 
un qualche capolavoro cui studiar 
re ; con questo studio comparati- 
vo della maniera de’ differenti mae- 
stri egli si formò una maniera di 
dipingere piena di attrattive e di 
originalità. Il Divino morì a Ba- 
dajoz nel i 586 . Le sue opere sono 
sparse in tutta la Spagna. II qua- 
dro, nel quale questo artista ha 
rappresentato s. Veronica e che si 
vedeva nella chiesa de’ Trinitarj 
scalzi di Madrid, è considerato pel 
suo capolavoro. 

A— s. 

DIVITIACO, capo degli Edui 
e membro del collegio de’ Druidi, 
fu amico di Cicerone e di Cesare. 
Il primo parla, nel suo Trattato 
della Divinazione ( Lib. I., pag. 70, 
edizione di Glascosv), delle sue co- 
gnizioni fisiologiche e della sua 
abilità a prevedere l’avvenire. Gli 
Edui, assaliti dai Germani, dai Se- 
quani e dagli Arvemi, e non po- 
tendo resister soli a tanti nemici 
collegati, deliberarono d’ implora- 
re la protezione de’ Romani. Divi- 
tiaco fu inviato a Roma, ammesso 
nel senato, ed ottenne il titolo d’al- 
leato de’ Romani, ai quali rimase o- 
gnore fedele . Cesare, inseguendo 
gli Elvezj, che avevano abbando- 
nato il loro paese onde fermare 
stanza nelle Gallie( F.Orcetorice), 
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fu impedito nella sua marcia dal- 
la mancanza de* viveri. Egli ci fa 
conoscere che Dumnorige, fratello 
di Divitiacu, era cagione delle len- 
tezze che si mettevano nel prov- 
vedere ai bisogni del suo esercito; 
chiamò allor a se Divitiaco, e, dopo 
svelatagli la perfidia di suo fratel- 
lo, lo lascia padrone di pronunzia- 
re sopra la sua sorte, otti farlo giu- 
dicare dal consiglio degli Edili. 
Divitiaoo abbraccia Cesare, pian- 
gendo, confessa la colpa di Dumno- 
rige e chiede il suo perdono con 
tante istanze, che l' ottiene ( Veri. 
Dcmnorige): Cesare ci ha conser- 
vato la sostanza del discorso di Di- 
vitiaco. Dopo la sconfitta degli El- 
vezj, i popoli della Gallia invia- 
rono deputati a Cesare a diman- 
dargli ajuto contro Ariovisto. Di- 
vitiaco parlò a loro nome, e dipin- 
se con tanta forza l’infausta con- 
dizione delle nazioni soggiogate da 
Ariovisto, che tutta I’ adunanza si 
sciolse in lagrime. La guerra fu 
deliberata, e Diritiaco, in cui Ce- 
sare poneva giusta fiducia, ebbe 
commissione di guidar le legioni 
per mezzo a paesi, in cui l'aquila 
romana non era per anche pene- 
trata. Divitiaco giovò per servigj 
non meno importanti a Cesare nel 
la guerra contro i Belgi. Dace de- 
gli Edui, operò una diversione ef- 
ficace, assalendo i Bellovaci, e do- 
poché cooperato ebbe a sottomet- 
terli, intercesse per essi, con buon 
esito, presso il vincitore. — Un ai 
tro Divitiaco, re de’Suessi e della 
Grande Bretagna, occupava il tro- 
no [poco prima dell’ entrata di Ce- 
sare nelle Gallie. 

W— s. 

DIVO o DIVUS ( Andrea ), na- 
to a Capo d Istria, nel principio 
del secolo XVI, traduttore medio- 
cre, ebbe tuttavia un istante di ri- 
putazione, e trovò nel cardinale 
Alessandro Farnese un potente 
protettore. S’ignorano altre circo- 
stanze della sua vita e l’epoca del- 
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la sna morte. Le traduzioni, che 
ha lasciate, sono : I. Homeri opera 
latine wl verbum translata, Venezia, 
i55t ; Parigi, 1 538 ; Lione, anno 
medesimo, e Salignac t54o, in 8.vo. 
Il lavoro, ch’egli si era imposto, di 
tradurre il senso di ciascuna pa- 
rola, doveva nuocere all’eleganza 
ed anche alla fedeltà della versio- 
ne; nondimeno il suo lavoro ha 
servito per base alla maggior parte 
dell’edizioni latine d’Oinero, pub- 
blicate nel seeolo XVI. II Aristo- 
phanis Conio-dine XI, lat. ad verbun t 
translatnr, Venezia, 1 558 ; Basilea, 
i54z, i55a. in 8.vo : questa tradu- 
zione è inferiore alla precedente. 
Tannegui Lefèvre dice nelle sue 
Note intorno ad Aristofane ohe 
Divus non ne ha intesi due versi 
di seguito ; Menagio assicura e.h’e- 
ra ignorantissimo in greco ed in 
latino. Ili Theocriti idyllia lat. ad 
verhum translata , ec. , Venezia , 
i539, in8.vo; Basilea,.! 354- inB.vo. 
Argelati non oredeva che questa 
versione fosse stata stampata : es- 
sa ha dunque sopra le altre due il 
vantaggio d’esser meno comune. 

W— s. 

DIVRY ( Giovanni ), nato nel 
Beauvoi.-is verso l’anno i4ja, pra- 
ticava la medicina a Mantes : col- 
tivava nel medesime tempo la let- 
teratura e la poesia ; ma nò In sua 
applicazione ad adempiere i dove- 
ri del suo stato, nè gli encomj, che 
distribuiva liberalmente ne* suoi 
versi, poterono trarlo dalla miseria, 
in cui langniva: se a lui si erede, 
sopportava la sua sorte con rasse- 
gnazione. Le opere di Divry sono 
inferiori a quelle di alcuni ne’ suoi 
contemporanei; nondimeno vene 
sono parecchie che i curiosi ricer- 
cano tuttavia con premura. I suoi 
scritti sono*. I. 7 Trionfi di Francia, 
trastatuti dal latino in francete, se- 
condo il testo di Cario Mamertina , 
Parigi, i5o8, in 4-to. E* meno un 
poema, a detta di Goujet, che 
un giornale, disadorno e privo di 
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grazie. II Poema tuli’ origine e tulle 
conquiste de’ Francesi, dalla parlen- 
ta di Francione, figlio di Ettore , da 
Tro/a fino al presente, Parigi, 1 5 o 8 , 
in 4 -to; IH I Fatti e le Geste del 
s'ig. Legato ( Giorgio d’ Amboise ), 
traslatati dal latino in ( versi ) fran- 
cese, secondo il testo di Fausto An- 
drelin, con l' Epitafio di Guido di 
Rochefort , trottolato egualmente , 
i 5 o 8 , in 4 .to. Queste tre opere so- 
no d’ordinario unite ; esiste un’e- 
dizione separata della terza, senza 
data, nè indicazione del luogo del- 
la stampa. IV I Dialoghi di Salb- 
mone e di Marcolfo con i delti de’ 
tao; ed altri filosofi della Grecia, tra- 
dotti in rima francese, Parigi, i 5 oc), 
in 8.vo. Tale edizione è rarissima; 
n'esiste una seconda in 4-to picco- 
lo, senza data, egualmente rara. V 
/ Segreti e le Leggi del matrimonio, 
composti dal Segretario delle Dame, 
senza data, in o.vo. Vanderlinden 
lo crede autore del Scrin'uim medi- 
cinale sire aphorismi et collecùonet 
med'icinales, Parigi, t 53 fj, e Stras- 
burgo, i 54 a, in 8.vo. A lui si at- 
tribuisce altresì l’ Epistola ai Roma- 
ni, satira violenta che si rinviene 
alcuna volta in seguito u\[’ Esilio di 
Genova la superba, poema di Gio- 
vanni d’Authon, e le Strenne delle 
donzelle di Parigi, operetta in ver- 
si , stampata verso l’anno i5io. 
Trovasi alla fine questo motto : 
Ritmd jhe vi, anagramma di Jehan 
Divry. Rivide la traduzione in ver- 
si francesi dell’ Eneide, di Ottavia- 
no de St.-Gelais, e ne lece una 
nuova edizione in loglio (iSoq): 
ignorasi l'epoca della sua morte. 

W— s . 

D 1 W 1 SCH ( Paocono), tìsico e 
musico tedesco, nato nel 1696, ab- 
bracciò l’ordine dei premnn stintemi 
a Bruck sulla Taja, in Moravia, e 
v’insegnò la filosofia. Essendo sta- 
to eletto paroco di Prendiz, appll 
cossi interamente alla meccanica 
ed all’elettricità Nel 1754 inven- 
tò un parafulmini, cbe alzò viei- 
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no alla sua casa. Aveva proposto 
all’ impcrator Francesco di farne 
costruire di simili e di farli collo- 
care in diversi siti. I matematici 
di Vienna vi si opposero ed in ca- 
po a due anni i contadini de’ con- 
torni si adunarono e rovesciarono 
quella macchina di stregone, alla 
qual’ essi attribuivano la sterilità 
che divorava le loro campagne. Si 
conserva nella badia di Bruck. Di- 
trisch è pur l’inventore d’un istru- 
mento di musica, ch’egli ha chia- 
mato Denis d’or, e ohe, secondo lui, 
dà i snoni di quasi tutti gl’ istru- 
menti da fiato ed a corde. Questo 
strumento, eh’ è suscettivo di cen- 
to trenta variazioni, ai sona come 
l’organo con le mani ed i piedi. Il 
vescovo di Bruck ne aveva uno nel 
1790, pel quale manteneva un ma- 
gico particolare. Disviseli morì ai 
21 di decembre del 1763. La sua 
opera in tedesco è : Teoria della e- 
lettricità ed applicazione de’ tuoi prin- 
cipi alla chimica, Tubinga, 1768, 
in 8.vo. 

G — T. 

DIXMERIE (Nicola Bricaihs 
db la ) nacque a la Molte d’ At- 
tencourt nella Champagne, verso 
l’anno 1751. Andato di buon’ora 
a Parigi, visse ivi modestamente 
fra i dotti e le persone letterate, e 
morì all’improvviso ai 26 di no- 
vembre del 1791. Cnbières Pal- 
mezeaux, il quale ha composto il 
suo elogio, cita alcuni suoi tratti 
di beneficenza, e prodigalizza le 
lodi alle sne opere, che sono: (. 
Novelle filosofiche e morali, 1 763, 2 
voi. in 12; 1789, 3 voi. in 12, scrit- 
te assai piacevolmente, ma molto 
inferiori a quelle di Marmontcl ; 
II le due Età del gusto e fieli’ inge- 
gno sotto Luigi XIV e Luigi XV, 
1769, in 8,vo, paralello fra i secoli 
XVII e XVIII, e de'qnali il pri- 
mo è incessantemente sagrifìcato 
all'ultimo. Le note di tale opera 
sono, per sentenza dell’abate Sa- 
batier, giudizisse, istruttive, scritte 
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con altrettanta nettezza che cor- 
rezione; III il Leggio, 1770, in 12; 
IV la Spagna letteraria, 17-4,4 v °f 
in 12, di cui Cubières ha pubbli- 
cato una nuova edizione mozzata 
ed accresciuta col titolo di Lettere 
sulla Spagna, 1810, 2 voi. in 8.vo. 
In questa nuova edizione sono al- 
cune opere dell’ editore, fra le al- 
tre 1 ’ Elogio di la Dixmerie, ed al- 
cuni opuscoli di madama Beau- 
charnais ( V Beauharivais nel sup- 
plimento) ; V Virola taciturna e l I- 
sola allegra, 1759, in 1 2 ; VI il Li- 
bro di bronzo, storia indiana, I - 5 p, 
in 12; VII Memoria per la loggia 
delle noce sorelle, 1779, in 4*° , 
Vili il Selvaggio di Taiti ai Fran- 
cesi, 1770, in 12; IX Lettere sullo 
stato presente de nostri spettacoli, 
1765, in 12; X Toni e Chiaretto, 
1773, ristampato nel 1797, 4 v °l- 
in 18, con nn Discorso intorno alla 
origine, ai progressi ed alle guer- 
re de’ Galli ; XI I-a Cometa, novel- 
la aerea, 1773, in 8.vo; XII la Si- 
billa galla, o la Francia quale fu, 
qual’ è e quale a un di presso potrà 
essere, 1773, in 8,vo ; XIII i Perico- 
li d' una prima scelta, o Lettere di 
Laura ad Emilia, 1777,2 voi.; 1783, 
3 voi. in 12; XIV Elogio di Voltai- 
re, 1779, in 1 2 ; XV Elogio analiti- 
co e storico di Michele de Montaigne, 
corredato da note, da osservazioni sul 
carattere del suo stile ed il grato del- 
la nostra lingua, con un dialogo tra 
Montaigne, Bayle e D. D. Rousseau, 
1780, in 12; XVI II gigante, fsorio, 
sire di Montsouris, 1788, 2 voi. in 
12 ; XV II alcuni Dialoghi de’ morti 
nel Mercurio, in cui si trovano pu- 
re alcune delle sue novelle filoso- 
fiche. Ha avuto parte nell’opera 
di Guguet sull’ Orgine delle leggi, 
ec. , e nell Anti-rurriere, foglio d’ 
ogni settimana, eh’ è stato pubbli- 
cato dal 17C0 al 1773. Ha sommi- 
nistrato alcune poesie all’ Alma- 
nacco delle Muse e ad altTe rac- 
colte . 
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DJAAFAR-KHAN, nipote del 
celebre Kerym, sovrano della Per- 
sia, col titolo di Vekyl o viceré, 
era stato eletto governatore di Bei- 
boun e di Chester, nel tqit), daSsa- 
dic suo padre, successore di K.erim. 
La sua vile somraessione all’ am- 
bizioso Aly-Mourad Chah, il qua- 
le, nel 1781, soppiantò e sterminò 
S<adic, gli valse la conservazione 
della sua carica. Aly-Mourad es- 
sendo morto nel 1784, Djaafar pre- 
tese anche esso di salir sul trono 
di Persia, ed entrò apertamente 
in concorrenza con I’ eunuco Agita 
Mohammed, zio di Fath Aly, Chah 
o imperator attuale della Persia. 
Comandava in quel tempo a Chy- 
raz, cui affidò alle cure di Louthf- 
Aly suo figlio, per marciare alla 
volta d’Ispalian, dove l'eunuco si 
era fortificato. La lotta fu lunga e 
terribile ; finalmente nella pri- 
mavera del 1785 Djaafar stimossi 
fortunato di poter rientrare in 
Chyraz dopo provate parecchie 
sconfitte e perduta una buona par- 
te del suo esercito. La Persia era 
dunque allora il tristo oggetto del- 
le sanguinose risse di due usurpa- 
tori egualmente ambiziosi ed in- 
flessibili. Agba Mohammed coman- 
dava dal mar Caspio fino ad I- 
spahan ; Djaafar possedeva Chyraz, 
Beiboun e Chester; Yezd ed il 
Karman gli pagavano tributo; ma 
varj competitori subalterni gli' di- 
sputavano ancora tale porzione di 
quel bel regno; fatto gli venne di 
sottometterli e non ebbe più a 
paventare che l’indefesso ea insa- 
ziabile eunuco, di cui la sola pre- 
senza spargeva lo spavento fra gli 
abitanti, e toglierà ai soldati anche 
la forza di servirsi di loro armi. As- 
salito con vigore, inseguito con rab- 
bia, Djaafar cercò salvezza nella 
fuga, ma non potè sfuggire al ve- 
leno ed al ferro di due cospiratori 
che lo fecero perire a Chyraz ai i 4 
di maggio del 1788; ebbe per suc- 
cessore Louthi-Aiy Khan, sue 
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figlio, il quale peri combattendo 
contro Agha-Moharamed nel i 7 q 4 - 
In lui finì la ita pe dei Zcnds, lon- 
data in Persia dal Velyl Kerym- 
Ivlian nel it5o. V. Rebus. 

L— s. 

DJ AFAR BEN MOllAMMED- 
BEN-OMAR. V. Auhjmazab. 

DJAFAR, 6.to Imano della stir- 
pe d’ Ali, soprannominato A Uadic, 
il Vero, era figlio di Mobammed 
Baker e di Feroueh, nipote d;’ A- 
bou Bekr; nacque a Medina nel- 
l’anno 80 ovrero 85 dell’egira (702 
di G. C. ), e morì in cbaoual i4& 

( 7 tì 5 di Gesù Cristo). (Questo per- 
sonaggio mussultnanno non si rese 
meno ragguardevole per le sue vir- 
tù, che per la sua scienza. 1 Mao- 
mettani, e specialmente i Siiti gli 
accordano tale autorità ch’essi con- 
siderano come una tradizione au- 
tentica ciò cheavea costume di di- 
re. D j afar passò i suoi giorni nella 
pace e nella solitudine, fra gli e- 
sercizj della pietà più fervida, ed 
immerso nella spiritualità e misti- 
cità. Allorché fa casa degli Oni- 
miadi inchinava verso la sua fine, 
Abou Salameh, personaggio cele- 
berrimo di Kouiah, il qual era a- 
mico d’ Abou Moslem, e divenne 
primo visire de’ Califfi abbassidi, 
scrisse a Diafar onde proporgli il 
califfato; questi abbruciò la lette- 
ra senza leggerla, e rigettò la sua 
proposizione. Testimonio delle dis- 
grazie della sua stirpe sotto gli 
Ommiadi, amava troppo -il ritiro 
per correr dietro ad una fortuna 
incerta e perigliosa. Fu senza dub- 
bio il suo modo savio di vivere, il 
suo allontanamento dal mondo che 
preservarono i suoi giorni sotto il 
califfato di Mansour, mentre pa- 
recchi degli Alidi perivano per 
mano di quel principe. Djafar la- 
sciò sette figli maschi ; avea rico- 
nosciuto per successore Ismaele, il 
maggiore fra essi ; ma siccome mo- 
rì prima di lui, trasmise la dignità 
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d’ intano al sno secondo figlio Mqu- 
c;r . Quantunque la 9ua volontà 
tosse ben manifestata , vi furono 
persone le quali pretesero cbe la 
dignità d' imano essendo stata con- 
ferita ad Ismaele, apparteneva di 
diritto a’ suoi figli, e non poteva 
essere lasciata in legato a Moura. 
Questi trovò partigiani che sosten- 
nero la validità della disposizione 
di suo padre ; da ciò nacquero nel- 
F Islamismo partiti numerosi che 
turbarono con le loro dissensioni e 
con le loro guerre l’impero mus- 
sulmanno; il più celebre di questi 
partiti è la setta degl’ismaeliti, 
più nota sotto il nome di hachichi , 
da cui abbiamo formata la nostra 
parola ajitusin o , e che occorrono 
con lustro nella storia delle cro- 
ciate. I califfi tàtimili di Egitto si 
pretendevano discesi dal medesi- 
mo Ismaele. Djafar figura pur nel- 
le storie favolose de’ mussulmanni, 
nelle quali è chiamato seid hai hai , 
il prqde, a cagione delle sue geste 
immaginarie in ignoti paesi. 

J — H. 

DJAHEDH. Sotto questo sopran- 
nome è conosciuto un celebre dot- 
tor mussulmauno,della setta de’ Alo- 
tarditi, del quale i nomi sono Abou 
Otsman Amrou. Se dobbiamo cre- 
derne il biografo Ibn Ridicati, egli 
ha scritto sopra tutte le materie, 
ed in tutte si è reso ragguardevole 
per I' estensione della sua scienza 
e del suo iugegno; tuttavia non 
cita di questo autore che due ope- 
re, di cui una è un Trattato degli 
animali, eh' Ibn Khiloan considera 
come la migliore delle sue opere. 
Djahedh ha molto scritto sulla re- 
ligione; egli è capo d’ una divisio- 
ne della setta dei Motazeliti ( Ted. 
Vaso, ben Atha ), di cui i parti- 
giani sono chiamati Djahedhyeh ; do- 
tato di grande eloquenza, aveva in 
oltre molto studiato gli autori gre- 
ci ed attinto in quella fonte i suoi 
principj di filosofia. Un autore a- 
rabo , pieno d’ ammirazione pei 
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suoi «nienti, pretende, secondo l’o- con Djamy. Questo poeta amabile 
pinione de’ Mussnltnanni, elle vi e filosofo si recava sovente sotto il 
sono quattro letterati, de’ quali la portico della grande mosche i rii 
sorte è di non aver. mai uguali : e He rat, ed infellonendosi familiar- 
sono Abou Hattyfth nella ginris- mente coti le per-one del volgo, le 
prudenza, Khalil nella gramuiati- istruiva de’ precetti della religio- 
ca, A boti 'Teman nella poesia, e ne e della morale; non abbando— 
Djabedh nell'arte Hi comporre. I nr.va mai i tuoi uditovi, senzachè 
partigiani d’Ali lo ricercarono con gli avesse sedotti con l’attrattiva 
premura, e pregato da essi, coni- del suo lagionamento e con la dol- 
pose nn’ opera, nella quale accu- cezza della sua eloquenza. La sua 
tnnlò, dicesi, mille tradizioni prò- morte, avvenuta nell’anno 8g8 
felielre intornò al genero di Mao- 'dell’egira, i4qa di G. O. , addnlo- 
nietto. Questo dottore fu assalito rò tutta la città. Il sultano Hos- 
verso la fine della Bua vita da ti- »ein fece le spese de’ suoi funerali, 
uà emiplegia, e morì a Bassorali, ed i primarj personaggi d’ Herat 
in Moharrem a55 ( gennajo dell’ accompagnarono la sna bara, ed 
K6q «fi G. C.), in età d’ oltre a allorché furono adempiute le ce- 
qo anni Innari : il soprannome rimonie di uso, n la terra apren- 
di Djabedh gli era stato dato, » dosi per mezzo come una con- 
perchè aveva gli occhi a fior di « chiglia” (dicono i Persiani), 
testa. n ricevè nel suo seno tale perla df 

J — n. » un valore inestimabile. ” Venti 
DJAMY, poeta celeberrimo, il giorni dopo di sì fatto avvenitnen- 
Petiarrti de’ Persiani, nacque a to un oratore recitò il sno elogio, 
Djam . villaggio del distretto di Composto da Aly-Chyr. in presen- 
Klierdjerd, nel Corassan. ai a5 di za del sultano, de cheikhs. de’dot- 
chaaban del Hi- dell’egira (c di tori, c d’ un concorso immenso di 
novembre ilei 1 4 ■ 4 di Gesti Cri- popolò. Aly-ChyT jiove poi la pri- 
sto). Di là prese il soprannome, ma pietra d’ un monnmento oh’ e- 
sotto erri è conosciuto: il sno no- resse alla gloria del ino amico. La 
me proprio era Ahd-alrahman. Fin Persia ha prodotto pochi scrittori 
dalla sna più tenera gioventù ap- sì fecondi quanto Djamy. Egli ha 
plicossi allo studio con zelo instan- composto da circa quaranta opere 
cabile, ed ecclissò lientosto i più differenti; alcune hanno poca e- 
grand’ ingegni del suo secolo. La' stensione ; la maggior parte tratta- 
ma fama essendo giunta fino ad nodella teologia de' Mussulmanni, 
Herat, dove il sultano Abou-Said o sono scritte nello stile mistico, 
teneva la sua corte, quel principe Le più importanti sono in numero 
lo chiamò presso a sé e lo colmò di di sette.' Egli le avea unite sotto 
favori ; ma Djanijr, il qnale prò- il nome di Heft aurenk, cioè, le «et* 
fessava col zelo piu perfetto la dot- t° Stelle dell 1 Orso o i sette Fratelli, 
trina dei solì, preteriva le medi- eccone i titoli: I. Selséléh aldz/heb, 
razioni e le estasi della misticità ( la Catena d' oro ) : ènua raccolta 
ai piaceri della corte. Ricercato di satire ingegnose e di altre ope- 
dai più grandi personaggi pel suo re staccate; Il Solaman ed Absal , 
ingegno, venerato per le sue virtù romanzo di poca estensione; IH 
religiose, visse in egual maniera Sobahat Alahrar ( Rosario de’ Giu- 
onorato e rispettato dal successore >ti)\ IV Tohjat elahrar ( Presente 
d’ Abon-Saiu, Hossein-Mirza, di delle per-one dabbene): queste duo 
cui il primo ministro, I’ illustre opere offrono varj Trattati di Mo- 
Aly- Cbyr, era unito in auiicizia rale, con frammiste storiette alfa 
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maniera degli Orientali; V Tou- 
roii/" e Zuleikha, o la Storia dogli A- 
mori di Giuseppe e di Zuleikha : è li- 
na delle opere più piacevoli della 
lingua persiana ; brevi frammenti 
ne sono stati tradotti e pubblicati, 
da Tom. Law, nelle Asiatick Miscei- 
lanies ; VI Medjnoun e Leila. Si può 
giudicar del merito di questo poe- 
ma grazioso dall’elegante tradu- 
zione, che ne ha data M. Chezy, 
Parigi, 1807, 1 voi. in 18, ed alla 
quale la terza classe dell’istituto 
ha accordato uno de' premj decen- 
nali, fondati da Napoleone. Poche 
opere di questo genere si fanno 
leggere con tanto piacere, e uni- 
scono si felicemente l’eleganza del- 
lo stile con la fedeltà della tradu- 
zione ; VII KUird-naméh Iskendeiy 
( il Libro della Sapienza ini uso d'A- 
lessandro ), trattato di Morale, in 
cui si vedono figurare gli antichi 
filosofi della Grecia. La biblioteca 
del re possedè un manoscritto dello 
Heft A urenk-, tanto più prezioso, 
che ha la data di t6 anni soltanto 
dopo la morte dell’ autore. La me- 
desima biblioteca ha acquistato, 
alcuni anni sono, il Koulliet di Dja- 
rny, ossia Raccolta delle sue Opere,. 
Oltre alle opere che abbiamo ora 
indicate, ve n’ è un’altra che ren- 
de in alcuna guisa Djainy eguale 
a Sadi. E' dessi il Beharistan, pic- 
colo Trattato di morale, scritto in 
prosa ed in versi, nel genere del 
Gulistan: libro di sommo pregio si 
per la scelta de’ pensieri, che per 
le grazie dello stile. Le favole del 
Beharistan sono state pubblicate 
da Jenisch nell’ Ar^hologia Persica. 
Vienna, 1778, in 4 -to, e ristampate 
da Wilken nella sua Chrestomnthia 
persica , Lipsia, 1 8 o 5 . Langlès le ha 
tradotte in francese nel le sue Noeel 
le. Sentenze e Favole tratte da autori 
arabi e persiani, 1788. Il medesimo 
orientalista ha pubblicato alcuni 
brani del Beharistan nel Giorno le del 
le Muse ; ma non ha per anche data 
«Ila luce la traduzione, che ha fatta 
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di quest’opera. E' stato stampato 
nella stamperia di Costantinopoli, 
in questi ultimi anni, il commento 
di Djamy sulla Kafieh, trattato di 
grammatica araba celebratissimo, 
e le glose di Mahrouin efelidi su 
tale commento. Finalmente è sta- 
ta tradotta in inglese e pubblicata 
a Londra an’ojieretta del medesi- 
mo autore, intitolata ÌSisab Tedjnis 
alloghat : è un poema brevissimo 
che offre una raccolta di parole 
persiane, scritte con le medesime 
lettere, fatta astrazione dai punti 
diacritici, ma di cui la significazio- 
ne differisce. La seconda edizione 
di questo poemetto, in un voi. in 
18, è comparsa a Londra nel 181 1. 
La prima era stata pubblicata nel 
Persiano Moonshi di Gladzrin. 

J — ir. 

DJ ANN AB Y. Questo nome è 
comune a molti scrittori e perso- 
naggi orientali, originar] o nativi 
di Djannabeh, città della provin- 
cia di Far», presso il golfo persico : 
noi non terremo parola in questo 
articolo che d’ Abou-Said-Hassan 
e di Mustafà, cognominati entram- 
bi Djannaby. Abou-Said era capo 
dei Carenati, settarj celebri, di cui 
abbiamo già parlato (F, Carmath). 
Egli vendeva in origine libri nel 
suo paese, ed avendo abbandonato 
tale mestiere onde professare la 
dottrina di quella tetta, ne diven- 
ne in breve uno dei personaggi 
più notabili. Secondo Ibn Alatsir, 
egli incominciò nell’anno dell’e- 
gira 286 (8pt) di G. C. ) a rendersi 
formidabile nel Babrein e nei din- 
torni di Buisorah. Sgomentato da’ 
snoi progressi, il califfo Motadhed 
inviò contro di lui un esercito sot- 
to la condotta di Abbas. Djannaby 
lo vinse, ne prese il generale, e 
per nna crudeltà senza pori, ucci- 
se i prigionieri e ne fece bruciare 
i corpi ; conservò il solo Abhas, cui 
rimandò, rjopo alcun tempo, a 
Baghdad, dicendogli: »Va a rac- 
„ contare al tuo padrone quanto 
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„ hai veduto”. Due anni dopo di 
tale avvenimento, cioè nel 289 del- 
l’egira (902), i Cannati, condotti 
da Djannaby, entrarono in Siria, 
cui posero a sacco e dove commise- 
ro crudeltà d ogni maniera. Il rac- 
conto di tali avvenimenti troppo 
lungo sarebbe : diremo soltanto che 
Djannaby fu assassinato da uno 
de' suoi schiari, l’anno 5 oi (qi 5 - 
(p4)' ebbe a successore il famoso 
Abou-Thalter, suo figlio ( Ved. A- 
Bou-Thaheb ). — Djasivaby, stori- 
co arabo, di cui il nome proprio è 
Mnstafà, ha composto, col titolo 
enfatico di Ballar alzokkar, una sto- 
ria generale dal principio del mon- 
do sino alla fine del X secolo del- 
l’ egira, epoca in cui viveva. L’ope- 
ra, composta di due grossi volumi, 
ti divide in 80 capitoli, che corri- 
spondono al numero delle dinastie, 
di cui l’autore tratta; n’esiste un 
t compendio-ed una traduzione tur- 
ca. Mustafà viveva sotto il regno di 
Amurat 111 , figlio di Selim ; morì 
l’anno 999 dell’egira (1591 diG. C.). 

J — N. 

DJEHANGUIR. V. Djihan- 
Guyr. 

DJELAL-EDDIN MANKBER- 
NY, principe della razza dei Ca- 
rizmiani, era figlio di quel celebre 
Ala-eddin Mohammed ( Ved. Mo- 
hammed ), il quale, poich’ ebbe e- 
stesa la sua dominazione dall’ Irac 
fino al Turkestan, soggiacque sot- 
to il peso della miseria c delle ma- 
lattie in un’ isola del mar Caspio. 
Djelal-eddin successe a suo padre 
1’ anno 6 i 5 dell’egira ( 1218 di G. 
C. ). Non si tosto ebbe preso pos- 
sesso del trono, che fu obbligalo a 
fuggire dinanzi ai Mogoli condotti 
da Djengnyz-Klian, ed a recarsi 
a Gaznah, dove radunò un’oste nu- 
merosa: due vittorie consecutive 
riportate da Djelal-eddin non le- 
cere che irritare i furori del con- 
quistatore mogolo; egli si avanzò 
in persona alla guida di tutte le 
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sue truppe. Verso lo stesso tempo 
una dìsputa insorse tra due um- 
ziali dell’ esercito dei Carizmiani ; 
il fratello d’uno dei due essendo 
stato ucciso, fu chiesta vendetta al 
sultano, il quale, troppo inteso al- 
la guerra, trascurò di accordarla. 

L’ uffiziale offeso si ritirò, e trasse 
con sè un corpo di truppe nume- 
roso. Tale defezione crebbe le for- 
ze di Dienguyz-Khan nella pro- 
porzione in che indeboliva quelle 
di Djelal-eddin. Questi si ritirò 
verso l’Indo ed accampò sulle ri- 
ve del fiume, risoluto di disputare 
coraggiosamente il terreno, e sem- 
pre inseguito dai Mogoli. Circon- 
dato da tutte le parti, ed avendo 
il fiume alle spalle, gli convenne 
vincere o morire. Il combattimen- 
to fu uuo de’ più ostinati; Djelal- 
eddin si segnalava per prodigj di 
valore e sterminava i più prodi Mo- 
goli; alla fine, oppresso dal nume- 
ro, fu cacciato fino all’ estremità 
della sponda. In qnel momento 
scorge sua madre, sua moglie ed il 
rimanente del serraglio che gli 
tendono le braccia ed implorano 
la morte, preferendola alla cattivi- 
tà: Djelal-eddin si precipita nelle 
loro braccia, le bagna di lagrime, 
le fa gittare nel fiume, abbraccia i 
suoi amici, si spoglia della sua co- 
razza e si lancia nell’Indo con una 
intrepidezza senza pari ; quattro- 
mila soldati imitarono il suo esem- 
pio. Fin da entro il fiume non ces- 
sava ili scagliar dardi contro i Mo- 
goli. Djenguyz-Khan, preso d’am- 
mirazione, non potè trattenersi dal 
dire, volgendosi a’suoi figli: ,, Dje- 
,, 1 a I -or I il i 11 è certamente degno fi- 
,, glio d’ Ala-eddin; da che sfugge 
„ da tale pericolo, uopo è che siasi 
„ trovato in altri assai ”. Alcuni 
Mogoli vollero inseguirlo, Djen- 
guyz-Khan vi si oppoie ; ma lece 
raccogliere e. trucidare tutti i figli 
maschi dell’ infelice principe. In- 
taiitucliè questo avveniva, Djelal- 
eddiu si sforzava di giungere alla 
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altra riva del fiume, dorè le sue 
truppe erano già pervenute ; la 
corrente il trasse assai lontano con 
tre de’ suoi; fu cercato .tre giorni. 
Raggiunto eh’ ebbe I’ esercito suo, 
ricominciò la guerra, battè gl’ In- 
diani in molti incontri, e sapendo 
che i Mogol i avevano ripassato il 
Djihoun, ritornò a Lahor con in» 
teazione di sottomettere I’ Irac . 
La fama della disfatta di Djelal- 
eddin si sparse in breve per tutto 
l’oriente; Giats-eddin Tizchah, 
suo fratello, che possedeva il lCer- 
roan, ne approfittò per impadro- 
nirsi di Rey, d’ Ispahan, di Hama- 
dan e del Farete ; ma tutto can- 
giò d'aspetto all’ arrivo di Djelal- 
eddin : tanto questo principe era 
temuto. Tutti gli emiri gli anda- 
rono incontro, il popolo l’accolse 
con grandi acclamazioni, ed i poe- 
ti celebrarono il sno ritorno. In 
poco tempo conquistò 1’ Irac-A- 
djem , il Farete, l’ Adzebaidjan, 
Kendja, il paese d’ Azran, minac- 
ciò Bagdad ed entrò in Georgia. 
Djelal-eddin però non era più 
quel guerriero intrepido, quel mo- 
narca formidabile, cui non avevano 
potuto domare gli sforzi dei Mogo- 
ii : rotto a tutti gli eccessi della 
crapula e delle donne, non vedea- 
no le genti più in esso ehe un prin- 
cipe molle ed effeminato: le deva- 
stazioni commesse dalle sue trup- 
pe avendo irritato i principi mus- 
sulinanni, Kaicobad, sultano dell’ 
Asia minore, e Melik-Alachraf , 
principe ajoubita, unirono le loro 
truppe ed andarono ad attaccarlo. 
Djelal-eddin fu compiutamente 
disfatto. Intanto la sua mala con- 
dotta inaspriva ognora più i suoi 
uffiziali ; gli stessi suoi amici l’ab- 
bandonarono ; il suo esercito di- 
minuì di molto. In questo mezzo 
un’ oste mogola passò il Djihoun e 
minacciò la Persia ; 1’ orgoglioso 
Djelal-eddin, costretto ad implo- 
rare il soccorso dei principi che a- 
yeva maltrattati, rappresentò loro 
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indarno che iMogoli, dopo di aver- 
lo schiacciato, schiaccerebbere essi 
pure ; furono rigettate tutte le sue 
domande. Tali rifiuti e l’approssi- 
marsi de’nemici non poterono trar- 
lo dalla sua infingardaggine, ed 
era ancora immerso ne’ piaceri , 
quando un corpo di truppe mogo- 
le andò ad assalirlo. Djelal-eddin 
ordinò ad un uffiziale che adunasse 
le sue truppe, e prese la fuga. E- 
med e Miatarekin avendogli chiu- 
so le porte, ed egli vedendosi stret- 
to da vicino, riparò nelle monta- 
gne del Diarbekr abitate dai Cur- 
di. Questi lo volevano uccidere, 
ma Djelal-eddin essandosi fatto 
conosoere, uno di essi Io condusse 
in casa sua e lo commise alle cure 
di sua moglie; un altro Curdo, es- 
sendo andato in quella casa, lo ri- 
conobbe e 1’ uccise con una lan- 
ciata, nel 6a8 dell’egira ( ia3i di 
G. C. ), per vendicare la morte di 
suo fratello, cui Djelal-eddin ave- 
va fatto perire a Ivhelath. In tal» 
guisa perì uno de’ più grandi prin- 
cipi, cui l’Oriente abbia prodotto. 

DJELAL-EDDYN ROUftlY, 
uno dei più celebri poeti persiani, 
nacque a Balkh, città del Coras- 
san. Suo padre Boha-eddyn vi go- 
deva degli onori più distinti sotto 
il regno di Mohammed Kharizm- 
Chah : Boha-eddyn si applicò con 
ardore alla dottrina dei sofì, la 
predicò e si acquistò una celebrità 
tale, che i grandi ed il popolo ac- 
correvano da tutte le parti della 
Persia per udire le sue sante pre- 
dicazioni. Il numero ed il grado 
de’ suoi discepoli suscitarono la ge- 
losia del re di Kharizm, il quale 
in ogni occasione gli fece conosce- 
re 1’ odio suo. Boha-eddyn, irrita- 
to, si partì da Balkh, giurando di 
non rientrare mai più in quella 
città, e nemmeno nel Corassan, in- 
sino a tanto che Mohammed sedes- 
se sul trono. Il suo viaggio somi- 
gliò ad »n trionfo : da tutte le parti 
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i popoli s’ affollavano sulla via: 
ognuno invidiava la fortuna di li- 
di re un soli sì fervido e ad un 
tempo sì eloquente. Passando per 
Nichapour, visitò Feryd-eddyn 
Atthar, altro poeta mistico, giusta- 
mente celebrato. Feryd-eddyn, to- 
stocliè vide il giovane Djelal-ed- 
dyn, predisse ohe sarebbe un gior- 
no il più velante partigiano, l' or- 
namento il più prezioso della setta 
dei sofi. Boba-eddyn, sempre ac- 
compagnato da suo figlio, visitò la 
Mecca, Medina ed i santi Luoghi 
della Siria; e dopo di aver errato 
alcun tem|», fermò stanza ad (cò- 
nio : la faina della sua pietà ve lo 
aveva preceduto. Tenendosi piuc- 
cbè paghi di possedere tale tesoro 
di virtù, gli abitanti dell’ Asia Mi- 
nore gli dimostrarono la stessa os- 
servanza che il popolo del C.oras- 
san : in poco tempo Iconio fu po- 
polato de’ suoi discepoli . Questo 
santo personaggio morì nel 63t 
dell'egira (i a35 di G. C.). Come av- 
venne la sua morte, Djelal-eddyn 
restò capo della sua setta; ma lo 
sorpassò per le sne virtù sofiche 
e pel suo ingegno poetico: riti- 
rato dal mondo, spaziando pe' va- 
sti campi delle meditazione, in 
un annientamento totale del suo 
essere, donde non usciva che per 
rivelare agli uomini gli augusti 
segreti della spiritualità, visse co- 
me il „ modello più perfetto dei 
,, sofi, e tale perla preziosa deli’o- 
,, ceatio della misticità, lasciò que- 
,, sto mondo fragile ” l’anno 1272 
di G. C. , in età di 6 p anni: dicesi 
che il suo sepolcro si vede ancora 
ad Iconio Nulla adegua la cele- 
brità, di cui Djelal-eddyn ha godu- 
to tra i sofì cd i dervis : si sa che 
egli è il fondatore della famosa 
setta dei dervis Mevlevyt, intorno 
alla quale si può consultare il 
Quailto delT impero ottomano , di 
Motiradgea d'Obsson. Il libro, cui 
lasciò monumento del suo ingegno, 
è intitolato Kilat ehnetmfvj, o Rac • 
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colla di mettnfa i. Il metmevi si com- 
pone di distici uguali in misura 
e formati di due emistichi rimati : 
tale opera poetica è generalmente 
tenuta siccome il modello più per- 
fetto dello stile mistioo; ma tanta 
n’ è oggigiorno I’ oscurità, che non 
si può leggerla senza l’ajuto d’ un 
dizionario speciale, destinato a spie- 
gare il senso, nel quale le voci sono 
usate: non è stato ancora pubbli- 
cato di questo poeta che i 34 pri- 
mi distici dei metmevi, stati tradot- 
ti in lingua inglese dall’illustre 
W. Jones. Essi comparvero per la 
prima volta nel suo Discorso sulla 
poesia mistica de’ Persiani e degl’ In- 
diani, stampato nel tomo III delle 
Asiatick researches, e vennero reim- 
pressi da Ouscley e Rousseau, ed 
ultimamente da Hussard nelle 
Miniere dell’ Oriente : quest’ultimo 
orientalista gli ha corredati d’ una 
traduzione in versi tedeschi ; ha 
promesso la continnazione di tale 
lavoro. 

J— w. 

DJEMCHYD sali sul trono di 
Persia verso l’anno 800 nv. G. C. 
Terminò la città d’ Istakhar o di 
Persepoli, come la chiamano i Gre- 
ci, incominciata da suo zio Tha- 
tnouratz, e di cui le mine sono 
tuttora conosciute sotto il nome di 
Tchehel-minar (le 4“ colonne), e 
fabbricò una partfe d' Ispahan. In- 
trodusse tra i Persiani I’ uso del- 
l’anno solare, cd ordinò che il pri- 
mo giorno di esso anno, detto iVou- 
rotiz ( nuovo giorno ), e che cade 
quando il sole entra in ariete, fos- 
se celebrato con pompa. Diede a* 
suoi sudditi le prime idee dell’a- 
stronomia, e forse in pari tempo 
del rispetto idolatra, di cui il co- 
mun popolo fu compreso , in se- 
guito, pel sole. Diemchyd o Die m, 
giacché è conosciuto sotto questi 
due nomi, fu un principe saggio e 
grande. Fu desso che istituì primo 
i bagni pubblici ed incoraggiò i 
suoi sudditi ad immergersi nel mar 
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Verde, o Golfo Persico, per cercar- 
vi le perle. Inventò le tende ed i 
padiglioni, e «copri 1’ ino della cal- 
ce per le fabbriche. Costrinse stri 
Tigri no ponte superbo, di cui gli 
storici asiatici attribuiscono la de- 
molizione ai Greci. Tuttavia que- 
sto monarca tanto illustre non fu 
fortunato in guerra. Deposto da Zo- 
llale, nativo dell’ Arabia, passò il 
rimanente della sua vita nel ritiro 
ed anche nell’ indigenza. La regi- 
na, sua moglie, involò alle indagi- 
ni dell' usurpatore suo figlio Fery- 
doun.e lo educò in un asilo remo- 
to. Secondo i Persiani, gli stranien- 
ti di musica furono inventati sotto 
il regno di Djemchyd, ed aggiun- 
gono che questo principe fu con- 
temporaneo di Pitagora e di Tale- 
te. Jones colloca la sua morte verso 
l'anno 780 av. G. C. ; ma Volney, 
che ha formato intorno a Djem- 
chyd conghietture molto ingegno- 
se, la fa risalire verso l’ anno eoo. 

L— a. , 

DJEMLAH ( P emir Moham- 
mkd ), quantunque persiano d’ori- 
gine (nacque nel villaggio d’Arde- 
stan, presso Ispahan ), e di genitori 
poveri, ha fatto una figura non po- 
co importante sulla scena politica 
a militare dell’ India. Aveta im- 
parato a leggere ed a scrivere, abi- 
lità non comune in quelle regioni, 
che da noi si tengono per la culla 
di tutte le cognizioni umane. Tale 
capacità gli valse un collocamento 
presso un mercatante di diamnnti 
che faceva frequenti viaggi nel- 
l’ India, e che da ultimo l'associò al 
suo commercio. Diemlah ebbe in 
breve ammassato una somma suf- 
ficiente per comprare una carica 
importante nella corte del regno 
di Telingana. Il principe, che non 
tardò ad avvedersi delia sna gran- 
de idoneità, gli procurò un avan- 
zamento rapido, ed in breve Diem- 
lah si vide al comando dell’eserci- 
to. Poich' ebbe sostenuto per quel 
re, durante il corso di dieci anni, 
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una gnerra onorevolissima e con 
sommo vantaggio, si ritirò nel i 65 a 
per correre la fortuna di Aureng- 
Zeyb, che comandava allora per 
Chah Djihan, nell'esercito desti- 
nato alla conqnista del Dekehan : 
fu accolto come doveva aspettarsi 
per parte d’ un principe in grado 
di apprezzarlo. Aureng-Zeyb tro- 
vava di fatto in Djemlah un capi- 
tano capace di secondarlo potente- 
ménte nei vasti ed ambiziosi pro- 
getti che meditava. Promosso all’ 
alta dignità di primo visir dell’im- 
pero del Mogol, l’emir ebbe tosto 
il comando a’ una spedizione con- 
tro il Bedjapour (volgarmente det- 
to Visapour), di cui il nuovo so- 
vrano era stato scelto senza l’appro- 
vazione dell’ imperatore del Mo- 
gol. In capo a 37 giorni d’assedio 
Beder, capitale, fu presa ed il re- 

g ao sottomesso. Allora Aureng- 
ejb fermò col visir il disegno , 
cm poscia esegui con tanta scelle- 
ratezza e fortuna ( Veci. Aurkitg- 
Zktb, Chah-Djihaiv e Dama Che- 
kouh ). F 11 perfettamente assecon- 
dato dall’ imprudenza di Dàra , 
che depose l’emir: questi s’ affret- 
tò di raggiungere Aureng-Zeyb e 
lo servi con una fedeltà senza e- 
sempio contro i due fratelli, che 
disputavano I’ imperò a quest’ ul- 
timo. Tali importanti servigj gli 
valsero la dignità di viceré del Ben- 
gala ; ma le cure d’ una pacifica 
amministrazione non bastando al- 
la sua attività, suggerì al monarca 
indiano il progetto d’aggiungere 
all impero del Mogol il paese di 
Acham, situato al settentrione del 
Bengala e si celebre per la sna 
fertilità, mal grado le numerosa 
montagne, di cui é irto. Tale spe- 
dizione fu affidata a lui; egli ot- 
tenne da principio il più brillante 
successo e penetrò nel 1659, senza 
niun ostacolo, nel centro "del re- 
gno ; ma la stagione delle piogge 
avendolo sorpreso quando meno se 
lo aspettava, si vide ad un tratta 
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inondato da tutte le parli, senza 
trovare un cammino per ritirarsi. 
Il re d’ Acham aveva tagliate tutte 
le strade praticabili nelle monta- 
gne, e molestava di continuo l’o- 
ste di Djeuilah. Questo grande ge- 
nerale, alle prese con gli uomini e 
con gli elementi congiurati, si mo- 
strò per la sua abilità, per la sua 
politica e per la sua intrepidezza, 
superiore alle grandi e terribili 
circostanze in cui si trovava. Gli 
riuscì non solo di salvare I’ esercito 
intero, ma di addurre seco altresì 
tutto il bottino che ammassato a- 
veva nel corso di tale spedizione, 
e dopo di avere scoperta una via 
che poteva, in nn’ altra stagione, 
condurre gli eserciti del gran Mo- 
gol ai routini della China. Arri- 
vando nella prima città del Ben- 
gala, l’emir JDjemlah soggiacque, 
nel i(>65, alle fatiche corporali, di 
cui era sempre stato a parte con 
la sua valorosa e paziente oste, e 
soprattutto alle fatiche di spirito 
proprie dei grandi capitani . Se- 
condo alcuni storici, perì d’ una 
malattia epidemica che regnava 
nell’esercito suo La conoscenza di 
un grand’ uomo ignorato è un ve- 
ro acquisto per la specie umana. 
Sarà dunque opportuno di porge- 
re «ina più giusta idea di questo, 
conformemente alle sagge riflessio- 
ni del dotto traduttore di Feri- 
chtah. o Quantunque l’erair Djem- 
lab, dice Dow, si tosse elevato dal- 
lo stato più oscuro alla più alta 
fortuna, ninno attribuì tale eleva- 
zione al suo destino; egli ne fu de- 
I ' °f e ®°' tanto a’ suoi grandi ta- 
enti. Prudente, perspicace e vaio- 
oso in sommo grado, sorpassò tutti 
' capitani del suo paese e del suo 
seco o in condotta, in sagacità ed 
‘"attività. Durante una guerra 
1 1 l<,cl anni, allorché comandava 
£ r . e . Telingana, assoggettò la 
| ovmca montana del Karnalic, 

cit*-l,f >a |? 8 * v ,'. c ' ni co " ,u,te l e loro 
e lc> di cui alcune erano ri- 
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putate inespugnabili, anche da in- 
gegneri europei. Non aveva mino- 
re abilità pe rigiri del gabinetto, 
che per le operazioni militari . 
Tranquillo e paziente nel conce- 
pimento d’ un disegno, lo esegui- 
va con prontezza : gentile e dolce 
nella vita privata, si conduceva 
con giustizia e dignità in tutti gli 
affari pubblici ; sdegnava di usare 
i trattamenti rigorosi riguardo a’ 
suoi nemici, e dimostrò gioja quan- 
do un illustre prigioniero, fratello 
e rivale d’ A nreng-Zeyb, fuggì dal- 
le sue mani ”. Chi vuol impara- 
re a conoscere meglio quest’ uo- 
mo veramente straordinario, legga 
quanto di lui si narra nel primo 
volume della relazione del celebre 
viaggiatore Bernier. 


DJENGUYZ-CAN, di cui gli 
autori europei hanno alterato il 
nome in differenti guise, scriven- 
do Gengiscan, Genghiscan, Zingi- 
scan, ec., era figlio d’ un semplice 
capo della torma moeola, nomina- 
to Yei;onkai o Pycoukai, non poco 
potente, giacché comandava a 5o 
o 4o mila famiglie, ma nondimeno 
tributario dei Tartari Kin o lYieo- 
tché, padroni allora della Tartaria 
Orientale e di tutta la parte set- 
tentrionale della China. Nacque 
nel 55q dell'egira ( 1 1 65— 1 1 1>4 di 
G. C. ), nel cantone di Bloun 
Youldouk, e gli fu imposto, na- 
scendo, il nome di Tntwudjyn ; era 
desso quello d’ un capo dui Sou- 
Mogoli, cui suo padre aveva vinti. 
La sua educazione non fu tanto 
trascurata quanto ti potrebbe im- 
maginare presso unpopolo nomade 
e mezzo selvaggio. Le disposizioni 
bellicose ed i talenti priinaticoi 
del giovane Temoudjyn furono ai 
felicemente coltivati da Carachar, 
suo ajo, che fino dall’ età di t5 an- 
ni fu in grado di prendere le re- 
dini della piccola sovranità, cui la 
morte del padre lasciava vacante 
e che gli apparteneva per diritte 
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di primogenitura. I capi di tribù 
e di famiglie, che dipendevano da 
questo giovane can, immaginarono 
che facile loro riuscirebbe di al- 
lontanarlo o di soppiantarlo. Egli 
non esitò a condurre in persona 
trentamila uomini contro que’ ri- 
belli; la sorte dell’ armi rimasta 
essendo indecisa in un primo scon- 
tro, Temoudjyn rinnovò la batta- 
glia e riportò lina vittoria com- 
piuta. Dopo il combattimento pro- 
digalizzò le ricompense agli uffi- 
ziali ed ai soldati, distribuì loro i 
prigionieri che avevano fatto, ec- 
cetto un certo numero de’ più ri- 
gnardevoli pel loro grado e per la 
loro influenza, e che furono im- 
mersi in settanta caldaje d’ acqua 
bollente, per ordine espresso del 
vincitore: degno preludio degl’in- 
numerabili macelli, di cui stava 
per «paventare in breve I’ Asia 
ed il mondo intero. Molte tribù si 
unirono per esterminare un nemi- 
co che doveva inspirar loro inquie- 
tudine non meno che orrore; que- 
sti trovò un potente protettore nel 
gran can dei Mogol i Cheraiti. Egli 
era cristiano nestoriano e prete, e 
si chiamava Oung; non contento 
di proteggere contro la più sacra 
delle leghe, il mostro nascente, gli 
diede la propria figlia in isposa . 
Abbagliato dallo splendore d’al- 
cune brillanti vittorie, ed igno- 
rando certamente quali atrocità 
di*onestai ano già tale gloria im- 
matura, la giovane principessa a- 
veia spontaneamente preferito il 
fortunato Temoudjyn ad un capo 
di tribù, il quale giurò di vendi- 
carsi, e trovò facilmente altri capi 
disposti a secondarlo. I partiti sta- 
vano a fronte I’ uno dell’ altro, ed 
una grande battaglia si doveva 
combattere appiè dei monti Aitai, 
quando il suocero, vergognatosi 
della parentela che aveva contrat- 
ta, e sbigottito dai pericoli cui cor- 
reva con nn simile alleato, si ritirò 
iu fretta durante la notte. Questi 
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s’ accorse a tempo di tale defezio- 
ne, andò tosto a trincerarsi tra 
1’ Onon ed il Toula, e potè di là 
mandare soccorsi alle truppe che- 
raite, cui I’ imprudente ed inde- 
ciso Oung-Can aveva lasciate espo- 
ste al risentimento degli alleati di 
Temoudjyn. Tale atto di genero- 
sità ben calcolato ristabili tra il 
suocero ed il genero una pace che 
non fu di lunga durata. Non era 
difficile di seminare la zizzania tra 
un principe debole e sospettoso, ed 
un giovane ambizioso che non tra- 
scurava niuna occasione d’accre- 
scere le suo ricchezze e le sue for- 
ze. Nel tana essi vennero alle ma- 
ni ; poich’ ebbe perduto più di 
quarantamila nomini, Oung-Can 
fu ridotto a prendere la fuga ; al- 
cuni capi naimani lo incontrarono 
e gli tagliarono la testa, dopo di 
aver fatto a pezzi la piccola scorta 
che gli era rimasta fedele. Il vin- 
citore trovò un nuovo rivale più 
formidabile nella persona di Ta- 
yank, capo dei Mogol i Naimani, e 
scelto per dirigere le operazioni 
d’ una lega piu numerosa ancora 
della prima. Dal canto suo ’Te- 
moudjyn deliberò co’ suoi genera- 
li e capi di torme che avevano ab- 
bracciato il suo partito: la mag- 
giorità opinava perchè si tempo- 
reggiasse durante 1’ inverno; nn 
solo propose d’attaccare il nemico 
nell’ istante medesimo, e proferse 
di somministrare cavalli a chi ne 
avesse d’ uopo: 1’ opinione e la 
proferta furono del pari adottate. 
Si volò ad incontrare l’ inimico, di 
cui si trovarono gli esploratori lun- 
go le sponde dell’ Aitai; Tayauk 
fu ferito pericolosamente fino dal 
principio dell' azione, e morì nel- 
la fuga, dopoch’ebhe avuto il do- 
lore di vedere trucidato fino al- 
1’ ultimo suo soldato. Tale memo- 
randa vittoria assicurava al vinci- 
tore la sovranità <!’ una gran parte 
della Mogolia e la possessione del- 
la capitale Cara-Corom. Permise 
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dunque a’ ano» soldati di accon- 
ciarsi ne’ quartieri d’ inverno, e 
frattanto volse i suoi pensieri al 
couriltai o corte plenaria, cui do- 
veva tenere in primavera, non lun- 
gi dalla (urgente del fiume Orione, 
nel paese dei Nauma-Coura. Di 
fatto : »» Nel principio deli' anno 
>? (niogolo) del leopardo, nell’epoca 
»> in cui il monarca dell’ Orien- 
ti te, (il sole ) entrando sotto i ma- 
li gnitici padiglioni della primave- 
>1 ra, drizza la tenda del nuovo an- 
si no sul mare della grandezza”, 
convocò a Bloun Youldouk, tuo 
paese Dallo, i deputati di tutte le 
torme che gli erano soggette ; essi 
deputati, vestiti di bianco, del pa- 
ri che tutte le persone della sua 
famiglia, gli posarono la corona 
aul capo, lo portarono dal felfro, 
su cui prima era stato fatto sedere, 
sul trono della potenza, e poich’eb- 
bero nove volte piegato il ginocchio 
dinanzi a lui, lo acclamarono Kha- 
can o gran can, alla presenza di 
tutto l’esercito diviso in note cor- 
pi, de’ quali ognuno aveva de’ ves- 
silli bianchi Ad un tratto, in 
mezzo a quella brillante e nume- 
rosa assemblea, s’avanza un pio ca- 
mallo, chiamato tìout-Tungry, ed in 
somma riverenza presso i Mugoli, 
5> Perchè saliva di frequente al cie- 
lo”. Egli si volse a Temoudjyn: 
,, Un nomo vestito di rosso e mou- 
„ lato sopra un cavallo bianco, gli 
» disse, mi apparve, gridando : Va 
„ dal tiglio di Py ronfia e gli di- 
„ chiara : Non più Temoudjyn, ma 
„ Djenguiz-Can chiamare ti dèi; 
„ 1 ’ Altissimo vuole che io confe- 
,, risca a te ed ai discendenti tuoi 
„ i quattro punti cardinali del 
„ mondo, le altezze, le profondità 
„ e le pianure Si comprende fa- 
cilmente che tale scena, la quale 
grandemente influì sull'animo dei 
Mugoli e sulla brillante fortuna 
del loro ambizioso capo, era stata 
concertata innauzi. Per una con- 
seguenza certo di tale premedita- 
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zione un fratello di Djenguye 
venne in breve A contesa con lo 
stesso camano, il quale voleva in- 
gerirsi negli affari dello stato. » II 
» principe lo gettò con tale violen- 
» za a terra, che l’ infelice non si 
» rialzò più”. Nella medesima as- 
semblea altresì il nuovo monarca 
dettò un codice di leggi civili mi- 
litari, conosciuto ancora oggidì nel- 
l’Asia sotto il nome di Yqa D/en- 
guyz-Khany. Tale codice ò fondato 
sul monoteismo più assoluto; giao- 
chè, secondo Myrkhond, Dienguys 
non professava ninna religione ; o- 
vitava con cura di dare il più leg- 
giero vantaggio ad un culto sull’ 
altro. Tutti gli uomini di merito, 
senza distinzione di credenza, era- 
no ammessi alla sua corte. Accor- 
da però privilegi a ‘ capi della 
religione inussutmanna, ai dervis 
ed ai medici, e non fa menzione 
del cristianesimo nestorisno, allora 
sommamente diffuso nella Tarta- 
ria, nè del lamismo, che non lo ti- 
ra meno, o di cui un prete ( il ca- 
ìuan Bout-Tengry) gii aveva reso 
un importante servigio. Ma sareb- 
be possibile che tali articoli, di cui 
l’ommissione deve necessariamen- 
te farci stupire , siano stati sop- 
pressi a bella posta dagli autori 
inussnlmanni che ci hanno tras- 
messo alcuni frammenti di esso co- 
dice. Pretendono, in vero, che nei 
principj della sua fortuna Djen- 
guyz fosse stato in relazione ami- 
chevole con molti Mussulmanoi , 
di cui i consigli gli erano stati u- 
tili. Fu quindi certamente per sen- 
timento di riconoscenza che aveva 
fissato a 4o balichi d’ oro l’ammen- 
da, mi doveva l’uccisore d'un Min- 
sulmamio, mentre chi aveva ucci- 
so un chi il use veniva assolto por 
un asino. Ma sappiamo altresì da- 
gli scrittori inogoli che i lama ti- 
betani ed oiguri gli furono di gran- 
de utilità e che scelse tra essi, e 
non fra i dottori mussulmauni , 
maestri a’ suoi figli eda’suoi nipoti. 
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i quali loro impararono a legge- 
re ed a scrivere i caratteri oign- 
ri . E' chiaro che si fatto codice 
doveva essere molto più militare 
che civile, e non dee recar mera- 
viglia il trovarli stabilito in prin- 
cipio coinè i> non si deve mai far 
» pace con un nemico, che dopo 
siili averlo vinto’*. Vi occorrono 
però alcuni regolamenti che non 
sarebbero indegni d’essere adottati 
da nazioni incivilite, siccome quel- 
lo che concerne il matrimonio dei 
morti. Due famiglie' celebravano 
le ceremonie nuziali sulla tomba 
dei loro figli, c d’ allora in poi si 
consideravano unite dai vincoli 
della parentela. Avendo noi inse- 
rito, nel quinto volume dell’opera 
i Vo/izie e Brani dei manoscritti del- 
la Biblioteca del Re, tutti i fram- 
menti del suddetto codice, cui ab- 
biamo potuto raccorre negli scrit- 
tori orientali, ci contenteremo di 
aggiunger qui ch’osso fu scritto in 
caratteri oignri, perchè, secondo il 
testo medesimo del codice, sii Mogo- 
11 li non sapevano scrivere, nè ave- 
» vano scrittura che loro fosse pro- 
si pria”. Noi stimiamo di poter afi 
fermare cheDjenguyz non era più 
dotto de’ suoi compatriotti, poiché 
chiamò un lama oigur, detto Ta- 
tatouko, per istruire i suoi figli ed 
i principali signori mogoti. Fece 
tradurre in mogolo molti libri oi- 
guri, tibetani, persiani cd arabi; 
ed il suo esempio essendo stato i- 
mitato da parecchi de’ suoi succes- 
sori, i Mogoli tennero un grado 
distinto tra le nazioni incivilite 
dell’ Asia. Po9ciach’ ebbe assicu- 
rata l’eredità del trono nella sua 
famiglia, e dettato ai nuovi suoi 
sudditi leggi abbastanza bene a- 
datte all’ indole loro, gli rimase 
da combattere i gelosi ed i nemici, 
cui la sua elevazione gli aveva su- 
scitati. Il nuovo capo dei Naimani, 
il successore di Tayank-can, ricu- 
sava^ riconoscerlo per sovrano ;un 
semplice generale, inviato contro 
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quell’ audace, lo sorprese e gli ta- 
gliò la testa nel 1207. La predizio- 
ne del cantano nel momento dell' 
incoronazione di Djenguyz aveva 
esaltato l’animo de’ suoi soldati, 
in guisa che non gli fu difficile di 
coudnrli a nnove guerre. Il bello 
e vasto paese degli Oiguri, situato 
nel centro della Tartaria, stimola- 
va da lungo tempo la sua cupidi- 
gia Quella nazione, più celebre 
[>er le sue cognizioni letterarie che 
pe’snni talenti per la guerra, fu 
di leggieri sottomessa. I? ydycout, 

0 sovrano venne ad implorare la 
protezione del conquistatore mo- 
golo: questi per tale conquista si 
vedeva padrone della maggior par- 
te della Tartaria. Il re di Tangout, 
di cui il territorio è limitrofo da 
un lato a quello degli Oiguri, e 
dall’altro alla parte settentrionale 
della China, si stimò piucchè for- 
tunato di dissipare la procella, 
dando una delle sue figlie in ma- 
trimonio al principe mugolo,, che 
approfittò di tale circostanza per 
fare un’ invasione nella parte set- 
tentrionale, chiamata dagli Orien- 
tali il Matcbyn, dove regnavano 
allora -i Tartari Kin o Nieutché. 
Dopo di essersi assienrato delle 
disposizioni dei Cara Khitai , di 
cni i capi, nemici dichiarati dei 
Nieutché, dai quali erano stati 
soppiantati alla China, gli giura- 
rono fedeltà, scannando sopra una 
montagna un cavallo hianco, un 
toro negro, e spezzando una frec- 
cia, varcò nel 1201-) la grande mu- 
raglia , ed inviò soldatesche nel 
Leaotong e nel Petchely. La con- 
quista della China tenne occupati 

1 Mogoli per tre anni; la capitale, 
detta allora Khan-ltalec o Ycn- 
king, ed oggidì Pe-king, fu pre- 
sa d’assalto nel I2t5, saccheggiata, 
e l’ incendio durò un mese. L’al- 
tou-can, o imperatore, Nieutché 
della China settentrionale, si era 
ritirato verso il mezzogiorno aKai- 
fong-fon, dove minacciato venne 

li 
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dai generali di Djengnyz-can; av- 
vegnaché questi tornato era in 
Tnrtaria a riposarsi in un bel pa- 
lazzo che aveva fatto costruire non 
lungi da Cara-corom,' sua capita- 
le, presso Kerlon. Tali momenti 
di riposo erano ordinariamente da 
lui spesi in preparamenti di nuo- 
ve guerre, e nel ricevere amba- 
sciatori e spedirne. (Quelli, ch’egli 
aveva inviati al re di Carizmo, fu- 
rono assassinati. Djengnyz-can cer- 
cava da lungo tempo un pretesto 
per piombare sul Turchestan ; non 
lasciò quindi sfuggirsi questo; e 
dopo di aver adempiuto alcune 
vane formalità, e soprattutto poi- 
ché preso ebbe eccellenti precau- 
zioni per la tranquillità de’ suoi 
stati e (atte immense provvisioni 
d’ogrti genere, uscì in campagna, 
nel iai8, alla guida d’ un esercito 
di settecentomila combattenti : epo- 
ca, da cni comincia la grande spe- 
dizione dei Mogoli nel settentrio- 
ne dell’ Asia. Il primo urto tra i 
due eserciti fu terribile ed il suc- 
cesso indeciso. I figli di Djenguyz 
per la loro fredda intrepidezza si 
mostrarono degni del padre loro. 
I Carizmiani perderono cento ses- 
santainila uomini, ed ognuno si 
ritirò nel suo campo. Nel corso del 
i4ig Otrar, Farghanab, Ourken- 
dje e tutte le pi incipali città del 
Carizmo caddero in potere dei Mo- 
goli ; essi non ebbero d’ uopo del- 
l’anno susseguente tutto intero per 
conquistare la Transossana. La re- 
sistenza di Bocara e di Samarcan- 
da non fece che irritarli, ed attira- 
re sopra quelle due vaste e scia- 
gurato citta tutti gli orrori del 
saccheggio. I più degli abitanti pe- 
rirono pel ferro e pel fuoco dei 
vincitori. Deplorando la morte di 
due o trecentomila vittime, ci sa- 
rà permesso di parlare della di- 
struzione delle voluminose e pre- 
ziose biblioteche di Bocara, città 
celebre in tutta 1’ Asia pe’ suoi 
collegj e pc’ suoi dotti. Senza la- 
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sciarsi intimidire dal trattamento 
degli abitatiti di quelle due città, 
quelli di Carizmo opposero la più 
eroica resistenza, essi posero il fuo- 
co con le proprie mani alle loro 
case e furono tutti trucidati. Djen* 
guyz si era messo sopra un’ emi- 
nenza, oude godere della vista del- 
F incendio e, della carni ticina : 
spettacolo veramente degno degli 
occhi d’ un conquistatore. Ter- 
ined, ultima città della Transos- 
sana , dal lato del Tokbaristan , 
soggiacque del pari. 1 Mogoli l'ab- 
bruciarono, e stanchi di scanna- 
re. condussero in ischiavitù il pic- 
elo! numero d’abitanti, a oui ave- 
vano lasciato la vita. Il Terno era 
già di molto avanzato, ed il rigore 
del la-stagione non permetteva di 
tentare una nuova spedizione nel 
Tocaristan. Vennero i Mogoli oc- 
cupati in una gran caccia onde 
tenerli sempre in lena, ed appena 
comparve la primavera del lazi, 
che gli abitanti di Balkh proferse- 
ro di arrendersi, ma il prinoipe 
inogolo voleva godere dello spet- 
tacolo d’ nn. assalto, e la popola- 
zione fu esterminata e la città rasa. 
Una sorte non meno orribile riser- 
bata era al Uuragsun. Tale spedi- 
zione fu affidata ad uno de’ suoi 
figli, mentre altri devastavano e 
sottomettevano 1’ Irac-adjemy ed 
altre provincie occidentali della 
Persia. Un esercito considerabilis- 
simo fu inviato verso 1’ Indo dalla 
parte di Gazna. Il concepimento 
di tali giganteschi progetti, ai qua- 
li conveniva dare esecuzione, im- 
pedì senza dubbio a Djenguyz d’in- 
calzare con vigore I’ assedio di 
Talkhan ; correvano sette mesi, da 
che egli si trovava sotto le mura 
di quella piccola citta , quando 
quello de’ suoi figli, a cui aveva 
commesso il conquisto del Coras- 
san, gli raddnsse un’ oste vitto- 
riosa. Fu dato un assalto genera- 
le, ed i Mugoli trattarono con la 
stossa barbarie gli abitanti c la 
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guarnigione. Auderab, altra città 
della Transossana , non fu rispar- 
miata nemmeno essa. La presa di 
Boinvan , situata nelle vicinanze 
della precedente, costò al vincitore 
la vita d’ uno de’ suoi nipoti. Egli 
volle consolare la madre, mettendo 
a sua discrezione gl' infelici abi- 
tanti. Ella li fece trucidar tutti 
senza distinzione d’ età o dì sesso, 
e fu tanto crudele che volle perfi- 
no si aprisse il ventre delle donne 
gravide; finalmente anche gli ani- 
mali furono sgozzati. 11 sito, cui oc- 
cupava essa città, venne chiamato 
dai Mogol i Muubalec, città di lut- 
to. Anziché proseguire il corso 
delle sue conquiste, il vincitore 
fu obbligato di volare in soccorso 
dei generali che aveva inviati con- 
tro Djelal ed-dyn, terribile sul- 
tano del Carizmo. Essi erano bat- 
tuti od i loro e.-erciti dispersi quan 
do Djetiguyz comparve nel Coras- 
san. Attaccare il sultano, lwtterlo, 
inseguirlo fino alle sponde del 
Sind, cui valicò solo a nuoto ed a 
rischio d’annegarsi, non furono 
pel principe mugolo che l’opera- 
zione di alcune settimane. Alle 

I ir ime nuove dei successi più bril- 
anti che reali ‘di Djelal ed-dyn, 
Eratte e molte altre città ilei Co- 
rassan si agitarono e cacciarono an- 
che i presidj mogol i che vi erano 
stati messi. Djengnyz biasimò for- 
temente i suoi figli, i quali per una 
pusillanime clemenza avevano ri- 
sparmiato que’ cittadini insolenti. 
Eratte fu ripreso in meno di sei 
giorni d’ assedio. Noi risparmiamo 
ai nostri lettori le orribili partico- 
larità di quella grande catastrofe. 
Le truppe vittoriose andarono a 
raggiungere il loro monarca in nn 
altro cantone della Transossana. 
Esso le accolse con tanta più be- 
nevolenza, che da alcun tempo era 
malcontento del sovrano del Capt- 
ohac, il quale aveva sparlalo diluì 
e dato asilo ad alcuni de’ suoi, ne- 
mici . Duo generali, che avevano 


conquistato l’Adherbaidjan e l’Ar- 
ran ebbero ordine di condurre un 
esercito nel Captchac. Essi inco- 
minciarono dal prendere Chauiak- 
liyeb, poscia Derbcnd; i principi 
del Captchac fecero causa comuno 
coi principi russi, gli uni e gli altri 
furono battuti ed inseguiti fino allo 
rive del Boriatene; il gran duca di 
Cbiovia ed il duca di Tohernikof 
furono fatti prigiouieri ai ■ 6 rii giu- 
gno l'anno del mondo b’^5 1 , secon- 
do le cronache russe, ed ai fidi giu- 
gno iaa5 dell’ era volgare. Mentre 
i suoi generali conquistavano por 
lui un immenso paese nel nord- 
ovest dell' Asia, c che altri difen- 
devano e dilatavano le sue conqui- 
ste nella China settentrionale, e- 
li attendeva nel Corassan la fine 
ei grandi calori , e teneva una 
dieta, in cui furono determinati i 
provvedimenti neccssarj per con- 
tenere e governare gli stati nuo- 
vamente sottomessi. Si trattava in 
oltre di rimediare alla penuria di 
seta e di riso che si faceva sentire 
nella porzione soggetta della Chi- 
na. Djengnyz propose freddamen- 
te di mettere a inerte tutti gli a- 
bitanti dello campagne, per aver 
da nutrire e da vestire minor quan- 
tità di persone inutili alla guerra, 
e per trasformare in pascoli le teie- 
re fino allora seminate. Un saggio 
o coraggioso consigliere, TUtrJiou- 
say, osò d’ opporsi a sì orribile de- 
creto. e gli riuscì di provare ch’e- 
ra soprattutto nocivo agl’interessi 
dello stato. Lo stesso consigliere 
non temè parimente di far inten- 
dere al suo padrone che i soldati 
erano slancili di far guerra ne’ 
paesi lontani. Unesli adottò il sag- 
gio consiglio, ed andò a passare al- 
cun tempo a Cara-Corom. Da set- 
te anni era as.-ente da quella ca- 
pitale de’snoi stati. La sua fami- 
glia gli aiuto incontro fino alle rive 
del fiume di Toula, e lo accolse 
con le più luminose dimostrazioni 
di gioja. Egli si mostrò vivamente 
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tocco da tale accoglimento. e par- 
ve altresì che si beasse nelle ca- 
rezzo che gli fecero i numerosi suoi 
nipoti. Ne preferì due che gl' in- 
spirarono un affetto particolare; 
dettò egli stesso il progetto della 
loro educazione, ed assegnò loro 
per precettori due dotti oiguri : e- 
rano dessi Coblai ed Holagon , 1’ 
«no in età di sette anni e l’altro 
di dieci; entrambi si resero degni 
in seguito della predilezione del- 
I’ illustre loro avo. La regina di 
Leao-toung, principato limitrofo 
della China, andò a congratularsi 
seco ed a pregarlo che conferisse 
la sovranità, da cui e^a si dimet- 
teva, ad un giovane principe che 
gli presentò. Egli riseppe altresì 
che i suoi generali continuavano 
prosperamente le loro conquisto 
nel cuore della China, e stermina- 
vano i Neutchié dovunque li tro- 
vavano. Questi però uccisero uno 
de'snoi migliori generali, e v’ha 
ragione di conghietturare che tale 
perdila determinasse il gran can 
a ritornare nella sua capitale. In 
oltre il re di Tangut, che si era 
mostrato sì premuroso e sommesso, 
aveva dato di recente asilo a due 
nemici dichiarati «lei Mogoli, e 
ricusava ostinatamente «li conse- 
gnarli loro. Quantunque avesse 
allora (nel stia:») più di (io anni, 
Djenguvz risolse di marciare in 
persona contro il Tangut alla gui- 
da di tutti i suoi eserciti, di cui 
formò dieci corpi. I Mogoli traver- 
sarono il gran deserto di Kohy 
durante rinvcrnodcl tz.ab, pene- 
trarono nel centro degli stati del 
loro nemico, che oppose loro un’o- 
ste di cinquecentomila combat- 
tenti, notabile principalmente per 
la ricchezza de’snoi equipaggi e 
delle sue vesti. Dopo diversi scon- 
tri ed affari di posti, di cui I' esito 
fu sempre a vantaggio dei Mogoli, 
Djenguyz diede una grande bat- 
taglia sopra un lago agghiacciato, 
formato dal Carauioran; il re di 


DJE 

Tangut fu compiutamente battu- 
to e perde trccentouiila nomini ; 
e poco tempo <Io|k> tale disfatta 
soggiacque alle fatiche ed agli af- 
fanni. Il vincitore soggiornò alcun 
tempo in mezzo al paese nuova- 
mente conquistato, e di là «nandù 
due de* suoi figli a terminare la 
conquista della China settentrio- 
nale. liai-fong-fou, in cui i Nient- 
chà avevano stabilito la loro capi- 
tale dopo la presa di Pe-king lat- 
ta dai Mogoli, fu inutilmente asse- 
diata «la questi ultimi. Tostoehè il 
ritorno della primavera pose iu 
grado l'oste vittoriosa di continua- 
re le -sue operazioni nel Tangut, 
la rapitale fu assediata, e Djen— 
guyz andò in persona nel Cheu-si, 
provincia settentrionale della Chi- 
na. Poich’ebbe distrutto molti cor- 
pi Nieutché, passò il tempo dei 
grand; calori della state sulla mon- 
tagna di Leoiipan. Intanto l’asse- 
dio di Ninghin, capitale del Tan- 
gut, veniva incalzato con grande 
attività. 11 nuovo sovrano essendo 
uscito per implorare la clemenza 
del conquistatore, fu preso dagli 
assediami e messo a morte. La cit- 
tà cadde in loro potere, e divenne 
il teatro di crudeltà inaudite, che 
si commisero poi in tutta I’ e- 
stensione del regno. Non a’ in- 
contravano da per tutto che mi- 
ne e cadaveri; i boschi, le mon- 
tagne e le caverne erano gre- 
mite d" infelici che cercavano di 
sottrarsi al furore del vincitore. 
In somma, novantotto centesime 
parti della popolazione perirono. 
Tale atrocità parve indispensabile 
all’eroe mogolo per attendere con 
securtà a ridurre e sottomettere i 
Nieutché, padroni ancora d' una 
parte della China settentrionale; 
ma risei baia era ad uno de’ suoi 
nepoti ( V. Cnt-rsou ) la gloria di 
terminare la grande impresa, si 
brillantemente incominciata, e di 
fondare nella China una stirpe ino- 
gola, la quale, del pari che tolta 
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le case regnanti straniere ai paesi 
in cui sono istituite, doveva in po- 
chi secoli soccombere sotto gli sfor- 
zi de’ nazionali soggiogati. Nel la- 
sciare la montagna Leoupan Djen- 
guyz sentì i primi attacchi d’ una 
malattia ch’egli previde sarebbe 
stata mortale. Non volle andar più 
lungi, ordinò a suo tìglio Touli di 
radunare i suoi fratelli ed i gene- 
rali. Affidò a Touli la reggenza 
dell’ impero, attendendo il ritorno 
d’ Octai, cui disegnò suo successo- 
re *, gli diede i più saggi consigli, 
indicò la via da tenere per ridurre 
i Nieutehé, raccomandò a’ suoi fi- 
gli di vivere nella massima concor 
dia fra loro, insistette fortemente 
sulle conseguenze della discordia, 
ne mostrò loro i perieoi (.spezzando 
successivamente alla loro presenza 
tutte le frecce d’ un turcasso che, 
unite in fasci, avevano resistito a- 
gli sforzi dei più vigorosi tra essi. 
Questi che pareva mol tipi italo a- 
vesse pe’ suoi simili ogni maniera 
di tormenti e di morti, morì tran- 
quillamente nel grembo della vit- 
toria, attorniato da parenti affe- 
zionati, da sudditi devoti e da nu- 
merosi tributar) ; padrone più as- 
soluto, in vero, che pacifico, da 
Tauryz fino a Peking, cioè, d'un 
territorio di oltre mille cinque- 
cento leghe di lunghezza. La sua 
esistenza, la sua elevazione ed i 
suoi furori debbono aver costato 
alla specie umana almeno cinque 
o sei milioni d’ individui di ogni 
età e dei due sessi. Non parliamo 
della distruzione d’ un immensa 
quantità di monumenti d’ arti e 
di manoscritti preziosi ed unici , 
cui racchiudevano Pallili, Boca- 
ra, Samarcanda, Pecking ed altre 
città dell’ Asia orientale, celebri 
pei loro istituti letterarj e pei la- 
vori dei dotti. A un di presso in tal 
guisa i conquistatori in lutti i tem- 
pi ed in tutti i paesi hanno coo- 
perato ai progressi dei lumi, all’ac- 
crescimento della popolazione ed 
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alla felicità dei loto simili. Djen- 
guyzean morì di io di ramadhan 
624 ( d* agosto 1 227 ), in età di 
(iti anni, e dopo nn regno di veti— 
ti( 3 ue. I suoi funerali si celebraro- 
no con magnificenza somma, se- 
condo il rito mussulmanno ; fu se- 
polto nel Tangut, non lungi dal 
sito dov’ era morto, sotto un albe- 
ro estremamente raro per 1’ im- 
mensità de’ suoi rami, appiè del 
quale si era riposato tornando dal- 
la caccia, pochi giorni prima che 
si risentisse della malattia che lo 
Condusse al sepolcro. Anziché di- 
vulgare sì grande avvenimento, i 
grandi osservarono il più rigoroso 
segreto. Il figlio del re di Tangut, 
che venne per sottomettersi e rien- 
trare in grazia, trovò i soldati im- 
mersi nella gioja; la più grande 
allègrezza regnava nel campo a 
motivo della pretesa convalescen- 
za del sovrano. Poco tempo dopo 
il suo arrivo furono condotti al 
supplizio, senza riguardo per la 
loro sommessione, il principe nuo- 
vamente arrivato e tutto il suo 
corteggio che era numeroso. Ta- 
le sanguinosa esecuzione confermò 

I esercito nel suo errore, e si aspet- 
tava da un momento all’altro di 
marciare dietro il suo capo per 
nuove conquiste, quando i genera- 
li, gli nffiziali ed i soldati furono 
convocati per la pomptl funebre. 

II suono lugubre dei tamburi e 
degli stranienti annunziò loro la 
morte del loro capo. Le precauzio- 
ni erano tali in proposito, che sì 
grande avvenimento, di cui la fa- 
ma corse in tutto l’antico conti- 
nente, non produsse ninna com- 
mozione nei vasti stati del conqui- 
statore inogolo. Le sue disposizio- 
ni furono religiosamente osserva- 
te. Niuno de’tìgli, che aveva avuto 
dalle sue cinquecento concubine, 
non gli successe. Fu negato perfi- 
no il titolo di Can o principe a 
quelli nati da madri ohiticsi. Pri- 
machè morisse distribuito aveva 
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egli “IC9SO i suoi siati tra i quattri) 
prim ipi, clic gli av'eva partorito la 
prima delle tue quattro mogli Ie- 
giltiioc, le quali avevano ognuna 
il loro palazzo. Tom hy, il mag- 
giore dei quattro principi, essendo 
morto, fu rappresentato da suo fi- 
glio Batou, die gli successe nella 
sovranità del Caplchac ( e ili cui i 
discendenti regnarono in Crimea 
fino alla distruzione di esso stato 
nel i-85); Djigatai o Zagatai eb- 
be uno stato clic jiortò il suono- 
ine di’ era composto della Tran- 
sossana, del paese degli U.-bectbi 
e del Tnrchcstan, dorè alcuni di 
si fatti discendenti hanno tuttora 
alcune piccole sovranità . Touly 
chi c il Corassan, una parte della 
Persia e le rive del Sind. Tre dei 
figli di quest’ultimo, Mangou, Ho- 
lagou e Koulilai, meritano ciascu- 
no un’ orticolo a parte. Octai, cui 
suo padre, prima di morire, dise- 
gnato aveva per suo successore, 
ebbe in retaggio la grande torma, 
nominata Ordou-balek , ed Oìuug- 
youzt, nel Cara kliatai. di cui Cara- 
corom era la capitale, dove Djeu- 
guyz faceva la sua residenza: in 
oltre il Mogolist.m, il Catai o Chi- 
na settentrionale, di cui la capita- 
le è Pe-Uing, non meno die la Co- 
rea e lostretto d’Anian. Una gran- 
de porzione di tali stati passarono 
in potere di Koublai, imo de’ suoi 
nipoti, il quale è tenuto pel fon- 
datore della stirpe mugola nella 
China. 

L— s. 

DJEVHERY ( Isiisit jien ITam- 
mad), lessicografo ambo, celeber- 
rimo, nacque a Farai), città della 
Transossana, verso la'tnetà del IV 
secolo dell’ egira, decimo dell’era 
nostra. Visitò la Persia, la jMeso- 
potamia, la Sìria, abitò I’ Egitto 
per istndiarvi l’arabo, tornò a Co- 
Tassan e fermò stanza a Nyclia- 
pour. Ivi pubblicò, nel 5qo dell’e- 
gira ( qqp di Gesù Cristo ), col ti- 
tolo di Sihah alloghat, il puro della 
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lingua , il dizionario più perfetto 
elio abbiano gli Arabi. Colio, clic 
l’ha inserito, in gran parte, nel suo 
Lexicon arabicum, ile parla in que- 
sti termini nella sua prefazione: 
ii Tra gli Arabi che hanno studia- 
li ta la loro favella con la massima 
» diligenza, desumendola fino dal- 
li la più alta antichità, e che l’han 
si no trasmessa con molti monti- 
li menti attinti negli autori più sti- 
li mali e raccolti, sia leggendoli, 
ii sia ascoltandoli, ha due scrit- 
ti tori soprattutto, i quali godono 
u in tale materia d'una considera- 
li zione generale, e che quasi tut- 
ii ta la loorte degli eruditi sirole 
li seguire nell’ oriente stesso, sic— 
li come due costellazioni brillanti; 
» l’uno, Djevhery, visse in un se— 
iiéoloin cui le lettere erano fio- 
ii reni fisime ; l'altro, Firouzabadi, 
» comparve più tardi ed in un’ fi- 
li poca in cui esse sfiorivano. Il pri- 
u ino somiglia ad uu fiume fecon- 
» do, il secondo tfd un mare pro- 
li fondo; entrambi hanno compo- 
u sto un’opera d una vasta scieu- 
ji za. Come Giggejo, nel suo diz.io- 
u nario ha adottalo e seguito Fi- 
li rouzabadi ; del pari aneli’ io, vo- 
li lendo trasmettere dall’Oriente 
ii all’Europa alcun autore celebre, 
ii lio preso per maestro e per gui- 
ii da Djevhery, il quale in un secolo 
n più illuminato degli altri, ebbe la 
n denominazione <i’ fnussn alloghat 
li (Il maestro supremo della lingua ) 
ii MeninsUi ha pur esso tradotto 
Djevhery nel suo Thesaurus ling. 
orient. Il Siludi ha servito di mate- 
ria a molti commenti; ne sono sta- 
ti fatti molti compcndj. Hadjy 
Kiialfà dà la nomenclatura di tali 
commenti e di tali compendj nel- 
la sua bibliografìa , non meno che 
quella dei lavori fatti sopra il sud- 
detto lessico. Vanconli l’ha tradot- 
to in turco ( V. Vawcquli ), e la 
sua traduzione venne stampata tre 
volte nella stamperia di Costantino- 
poli. La prima edizione è comparsa 
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nel ii4i dell’egira, 1728 della no- 
stra era, IT dessa la prima opera 
uscita dai torchi della stampe- 
ria istituita a Costantinopoli dal 
sultano Ahuied 111 e diretta da 
lbraim Baimadjy. La seconda edi- 
zione è stata pubblicata, nel 
da Kutchuk lhrahim, allievo ili 
Bnsniadjy. Essa ò la sola opera che 
sia stata pubblicata in quella se- 
conda epoca dalla stamperia tur- 
ca. Finalmente la terza è uscita 
dai tipi di Solitari, nel i 8 o 5 . I ca- 
ratteri, che hanno servito per tale 
edizione, sono nuovi, ma assai in- 
feriori a quelli dell’ edizioni pre- 
cedenti, Nell’ esemplare, che noi 
abbiamo sotto gli occhi, non tro- 
viamo la notizia sopra Djevherv e 
Vancouli, premessa al primo volu- 
me della stampa del 1728, che og- 
gidì è la. più stimata e la più rara, 
quantunque ne siano stati tirati 
moltissimi esemplari. Ev. Scheidio 
aveva concepnto il progetto di fa- 
re stampare il testo del Sihah e di 
corredarlo d’ una traduzione Iali- 
na. Egli pose mano a si bella im- 
presa nel • 774» Ilarderwich; 
ma vi rinnnziò e si contentò di 
pubblicare nel 1776 i fogli in 
4-to che erano stampati e che con- 
tengono una parte dell’e/i/, prima 
lettera dell'alfabeto arabo. Non si 
sa con precisione l’epoca della mor 
te di Djevherv ; Aboid feda la po- 
ne nel 5 q 8 dell’ egira ( 1008 di 
G. C. ), ed Hadjy Klialfa, del pa- 
ri che alcuni altri autori, nel ap 5 
( too 5 ). Quest’ ultimo bibliografo 
cf fa sapere che verso la fine della 
sua vita, essendo divenuto dernen 
te, si fece due ale, con le quali ten- 
tò di volare, ma cadde e si accop- 
pò : secondo Yacont, una vertigine 
lo avrebbe preso all’improvviso, ed 
egli sarebbe caduto dàll’aitn della 
sua casa : tale racconto è più ve- 
risimile. Sembra anzi che per si 
fatta caduta mortale il suo di- 
zionario rimasto sia imperfetto, 
giacché non 1’ aveva riveduto 
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che sino alla lettera dhnd. Lino de’ 
suoi allievi, volendo correggere la 
parte che comprende le lettere suc- 
cessive, v’ introdusse molti errori. 

J — N. 

DJEZZAR ( Aiimed ), il Beccaio, 
degno soprannome, sotto cui è co- 
nosciuto un famoso bassa d’Acri 
e di Saida. Quest’uomo, veramen- 
te straordinario per la sua crudel- 
tà , nacque in Bosnia. Essendosi 
venduto egli stesso, in gioventù, 
ad un mercatante di schiavi, fu 
condotto in Egitto e comperato 
dal celebre Ali-Bey ( V. Ali- Bei), 
e di stillavo mamelucco, giunse al- 
la dignità di governatore del Cai- 
ro. Nel 1775, dopo i disastri di Ali- 
Bei, suo patrono, l'emir Yousouf 
gli diede il governo di Bairout, 
città di Siria. Appena fu entrato 
in possesso di tale dignità, che, ob- 
bliando la sua riconoscenza, s’ im- 
padronì di cinquantamila piastre 
che appartenevano al principe You- 
sotif, e dichiarò di non riconoscere 
niun altro padrone che il sultano. 
Yousouf, irritato dalla perfidia di 
Djezzar e dalla protezione tacita 
che gli accordava il bassa di Da- 
masco, fece alleanza con Dhaher 
( Dhahkb ) ed i Russi ; e, aiu- 
tato da questi alleati, andò ad as- 
sediare Bairout per terra, mentre 
la flotta russa la bombardava per 
mare. Djezzar non potè resistere 
al doppio attacco; egli si diede in 
mano a Dhabcr, lo seguitò in Acri 
e ne fuggi prontamente. Dopo la 
morte di Dhaher, nel 1775, Has- 
san, capitan bassà, fecu Djezzar 
bassa d Acri e di Saida, e gli com- 
mise di compiere la rtiiua dei ri- 
belli. Fedele a quest’ ordine, di- 
strusse con la forza o. l’astuzia 
la famiglia del Cheikh, represse i 
Beduini di Sagr, conculcò 1 Drusi 
ed annientò quasi tutti i Mutilali. 
Tali prosperi successi gli valsero 
nuovi favori dalla Porta. Verso l’an- 
no 1784 o 1785 ebbe le tre code ed 
il titolo di visir. Il suo bnseialaggio 
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pe’ <liversi accrescimenti, che ot- 
tenne, abbracciava tutto il ter- 
reno compreso dal Nahr et kelb 
fino al sud di Caissarieh, tra il 
Mediterraneo all’ovest, l’Anti-Li- 
bano ed il corso superiore del Gior- 
dano all’est, e comprendeva quin- 
di le pianure 'fertili d’Acri, d’Ez- 
drelon, di Sour, di Haoulch ed il 
basso Bccaah. Le relazioni di Djcz- 
zar e della l’orla terminarono, sic- 
come avviene sempre in situi I ca- 
so: il divano si adombrò della loi— 
tuna del bassa, concepì timore del 
suo umore intraprendente f dal 
canto suo, il bassa usò di tutte le 
astuzie e sopercbierie possibili, on- 
de guarentirsi dalla sua perdita, 
e seppe conservare il suo governo 
sino alla sua morie. Esercitava da 
vcnt’anni le più orribili vessazioni 
sugli abitanti della Siria, allorché 
l’esercito francese arrivò in Egitto. 
Quest’ uomo feroce non riconosce- 
va più, da lungo tempo, l’autorità 
della Porta, e non attese i suoi or- 
dini per dichiararsi contro i Fran- 
cesi : l’ ufficiale, cui Buonaparto 
gl’inviò, fu congedato senza rispo- 
sta, cd i Francesi che si trovavano 
in Acri furono gravati di ferri. In- 
tanto la Porta, avendolo elevato al- 
la dignità di bassa d' Egitto, fece i 
preparamenti, cui esigeva tale spe- 
dizione. Battuto, cacciato da tutte 
lesile piazze, si ritirò a S. Giovan- 
ni d’j\cri, e pensava anzi d’ablmn- 
donarlo: Sidney-Smitb rianimò il 
suo coraggio : Phel ippeaux, uffi- 
ziale francese migralo, si assunse 
1? difesa della piazza, ne ristabilì 
o ne dispore le fortificazioni, e. poi- 
ch’ebbe provato quanto pnò l’in- 
gegno contro la forza, obbligò i 
Francesi a levarsi dall'assedio in 
capo a scssantuno giorni di trin- 
cea, ai 21 di maggio 1799. Duran- 
te tale assedio, Djezzar fece molte 
sortite, in cni spiegò un raro valo- 
re. Allorché il gran visir arrivò in 
Siria, verso la fine dello stesso an- 
no, insor.-cro tra esso ed il bassa 
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contese sì violenti, che i loro eser- 
citi vennero finalmente alle mani 
e successero molti combattimenti 
sanguinosi, il che ritardò la spe- 
dizione contro I’ Egitto. Djezzar 
morì in maggio (804, lasciando te- 
sori immensi. Noi riferiremo qui 
il ritratto che un viaggiatore in- 
glese, che visitò Acri nel 1801, fa 
di questo bassà : e.-so contiene mol- 
ti tratti che lo faranno pienamen- 
te conoscere : » Djezzar era ad un 
» tempo suo ministro, suo cancel-, 
5» liere, suo tesoriere e suo segre- 
» tario, sovente anche suo cuoco e 
» suo giardiniere, e talvolta giu- 

j) dice e carnefice L’ interno 

» dell'harem di Djezzar era inac- 
ii cessibile a tatti, fuorché a lui. 
» Non si conosceva il numero del- 
» le sue donne ; quelle che entra- 
li vano una volta in quella prigio- 
ii ne misteriosa erano perdute pel 
11 mondo : non se ne udiva più par- 
li lare. Si mandava loro il pranzo 
» per una ruota all’ ingresso del- 
11 I harem: so 1’ una di esse infer- 
t, univa, Dj ezzar couduceva un me- 
li dico a quell’apertura ; la malata 
11 sporgeva il braccio perché il me- 
li dico tastasse il polso; indi il ti— 
>» ranno la riconduceva, nè perso- 
li na sapeva che avvenisse della ma- 
li lata. Nelle anticamere si vede- 
11 vano domestici mutilati in ogni 
«guisa: l’uno aveva perduto un 
» orecchio, l’altra un braccio, Pal- 
li tro un occhio. Gl’ Inglesi furono 
ii annunziati da un Giudeo,già suo 
« segretario, il quale aveva pagato 
11 un’indiscrezione con la perdita 
« d’un orecchio e d’nn occhio. Do- 
ti po un pellegrinaggio alla Mec- 
11 ca, Djezzar uccise di propria ma- 
li no sette donne del suo harem, 
«cadute in sospetto d'infedeltà. 
11 Aveva sessantanni, ma il suo vi- 
11 gore era ancor quello d’un uomo 
11 nella forza dell’età. Noi Io tro- 
ll vammo assiso sopra una stuoja 
» in una camera senza arredi ; 
11 portava il vestimento di semplice 
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» Arabo, c la sua barba bianca gli 
» scenderà sul petto. Nella cintu- 
ri ra a\eva appeso un pugnale 
» guarnito di diamanti, come colt- 
ri trassegno d’onore del suo gov er- 
ri no. Quando noi entrammo, era 
>r inteso a disegnare, col tuo inge- 
rì gnere , forlificazioui sul suolo: 
ri egli compiè tale operazione pri- 
11 machè ci parlasse. Allorché il 
n suo ingegnere fu partito, ebbe 
ri con noi una lunga conversazio- 
n ne, cui durante tagliuzzava con 
ri le forbici ogui sorta di figure in 
ri carta : era questa la sua occupa- 
li zione' quantunque volta gli si 
ri presentavano stranieri. Donò al 
ri capitano Ciilverbouse un canno- 
li ne di carta, dicendogli: Ecco il 
» simbolo della vostra profusione, 
ri Tutta la sua conversazione coli- 
li aisteva in allegorie, parabole ed 
11 immagini ”. Noi potremmo rife- 
rir qui molti tratti della barbarie 
di questo lrassà, il quale si gloria- 
va del soprannome di Djezzar, e si 
sforzava di giustificarne l’applica- 
zione. Il barone de Tott narra che 
fece murare molte persone del ri- 
to greco, allorché, per difendere 
Ilairut dall’ invasione dei Russi, ne 
fece ricostruire il riointo. In oc- 
casione del suo viaggio, lungo le 
spiagge della Soria, si vedevano 
ancora le teste di quelle infelici 
vittime, cui il beccajo aveva lascia- 
to scoperte, al fine di meglio go- 
dersi all’aspetto de’ loro tormenti. 
Il governo francese volendo rista- 
bilire le sue relazioni commercia- 
li col Levante, affidò al colonnello 
Sebastiani una missione presso al 
suddetto bassa. Djczzar lo accolse 
cortesemente. 11 Sapete voi, diss* e- 
ji gli all’ inviato, perchè vi ricevo 
ned ito piacere di vedervi? Per- 
ii cliè voi venite senza firmano; io 
li non fo niun conto degli ordini 
>i del divano, ed ho il più profon- 
11 do disprezzo pei suo visir cicco 
li d’ un occhio. Si dice che Djez- 
» zar è i)n Bosniaco crudele, un 
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» uomo da nulla; ina frattanto io 
n non ho bisogno d’alcuno, e sono 
il ricercato. Nacqui povero ; mio 
» padre non ini ha lasciato in te- 
li «lamento che il suo coraggio. Mi 
•n sono innalzalo a forza di fatiche ; 
u ma ciò non desta in me orgoglio : 
u giacché tutto finisce, ed oggi, 
il torse, o domani Djezzar finirà, 
» non ch’egli sia vecchio, siccome 
n dicono i suoi nemici ( èd in quel 
• n momento si mise a fare il ma- 
li neggio delle armi alla manie- 
ii ra de’ mamelucchi), ma perchè 
n Dio l’ ha cosi ordinato. Il re di 
li Francia, ch'era potente, è peri- 
sito; Nalnicodoncsor, il più gran 
» re del suo tempo, è stato ucciso 
il da un moscherino, ec. ”, 

J — N. 

DJIIIAN-GUYR [ Ahoui-Ma- 

z’aFFEB NoUR ED DYX MoKAJMMED ). 
Si è potuto vedere nell’ articolo 
di Akbar, come questo monarca, 
iuconsolabile ri esser giunto al suo 
ventinovesimo anno senza esser pa- 
dre, ottenne dal cielo un figlio, 
per le cure o le preci d’un pio so- 
litario. La sultana favorita, che gli 
era stata raccomandata, partorì, ai 
17 di Telivi primo del 977 ( 2C| di 
agosto del l'jfiq), un figlio che fu 
chiamato Selym , per gratitudine 
verso il santone il qualeaveva pur 
egli questo nome. Non appena il 
giovine principe giunse al suo quin- 
dicesimo anno, che suo padre gli 
fece ottener la mano della figlia 
d’un potente radjah ( principe in- 
diano ), parentado assai notabile o 
clic sarebbe, io credo, impossibile 
fra mussulmanni ed indiani d’ un 
grado meno elevato. Nell’anno sus- 
seguente Selym sposò nn’ altra fi- 
glia di radjah. Bentosto prese per 
terza c per quarta mogli legittime, 
due principesse mussulmanne. Le 
numerose e magnifiche dimostra- 
zioni di affetto che ricevè da Ak- 
bar, in tali circostanze, non gl im- 
pedirouo di rendersi colpevole d’un 
grande atto d’ingratitudine, cut 
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non diremo ribellione, per non mo- 
strarci piu severi dello storico per- 
siano che ci serve di guida. Tor- 
nando vittorioso da una spedizione 
che gli era stata affidata, ebbe l'im- 
prudente audacia, onde farsi crea- 
ture, di distribuire ad alcuni de’ 
suoi ufficiali varie provincie del- 
Plndostan superiore, situate sulla 
riva orientale del Gange. Spinse 
l’audacia fino ad inalberare tutti i 
segni del supremo potere, commi- 
se l’infame crudeltà di far assassi- 
nare il primo ministro dell'infeli- 
ce suo genitore, il dotto ed elo- 
quente Aboul Fari ( F. Aaoni, Fazl), 
il quale adoperava ili ristabilire la 
concordia nella famiglia imperiale. 
Si macchiò in oltre di altre cru- 
deltà che furono attribuite allo 
stato di ebrietà, nel quale era con- 
tinuamente immerso, giacché fa- 
ceva un uso iminoderato del vino, 
de’ liquori e dell'oppio. Questi vi- 
zj , che stupidiscono a guisa di bru- 
ti, non impedirono che Ahbar lo 
eleggesse astio successore, ed è tale 
elezione un gran soggetto di rim- 
provero per la memoria di quel 
buon sovrano. Vero è che un rag- 
giro di corte, diciamo anzi una co- 
spirazione, alzò Selym sul trono 
dell’ftidostan. Ascendendovi, prese 
il nome di Aboul Moraffer Nonr 
ed-dyn Mohammcd Djihan-Gnyr, 
cioè il padre vittorioso, lo splen- 
dor della religione, Mohammcd, 
conquistatore del mondo . La sua 
inaugurazione avvenne in Agra, 
ai 20 di djomady secondo, 1014 
dell’egira (22 di ottobre del i6o!>). 
Primachè l’anno fosse interamen- 
te passato, nopo gli fu combat- 
tere uno de* suoi figli, nè spese 
meno d’ un anno a sottomettere 
il ribelle, che fu condotto dinante 
al trono con la mano ed il piede 
sinistro legati dalla medesima ca- 
tena, secondo la legge di Djen- 
guyz-lClian. Altri ribelli attiraro- 
no centra essi le armi imperiali, 
furono vinti, e l’imperatore appro- 
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fitto de’ primi istanti di calma per 
contrarre un matrimonio che i suoi 
storici considerano come il princi- 
pale avvenimento del suo regno. 
Sposò nel ititi Mher-ul-Nica , 
vedova d’ un ufficiale della corte. 
Dopo la morte del suo sposo, ella 
era rimasta profondamente igno- 
rata con la vedova d’Akbar. L’im- 
peratore, avendola veduta per ca- 
so, fu colpito dalla sua bellezza e 
non tardò a sposarla. Fece cambiar 
il nome della nuova sultana in 
quello di Nonr-mihl, splendore del 
serraglio, ed indi in quello di Nonr 
Djihnin bey-gum, principessa splen- 
dore del inondo. I grandi vennero a 
farle omaggio mentre ella stava as- 
sisa dietro una cortina. Il suo no- 
me fu*inscritto sulle monete; in 
somma, tranne la preghiera che 
non si faceva in suo nome nelle 
moschee, essa sultana godeva di 
tutti gli onori della sovranità. Sog- 
giogato da tale femmina accorta ed 
altera, il monarca indiano le avea 
quasi abbandonato le redini del 
governo, ed egli stesso era gover- 
nato da qnell’ambiziosa, la quale 
non si limitava a dare all’illustre 
sno sposo feste nel genere di quel- 
la, in cui fu scoperto, in marzo del 
itila, il profumo squisito, nomi- 
nato essenza di rosa, siccome cre- 
do di aver dimostrato in una me- 
moria particolare, pubblicata nel 
1804. Ella lo irritò contro Chah- 
Djihan , provocò anche contro 
quell’ erede presnntivomella coro- 
na misure che indussero il giovi- 
ne principe alla ribellione. Suo pa* 
dro si vide costretto a marciar in 
persona contro di lui, e non riu- 
scì che con molto stento a sotto- 
metterlo. SI fatta importante ope- 
razione non era per anche termi- 
nata, quando il primo visir, ugual- 
mente irritato contro la sultana, si 
mise apertamente alla testa d’ nn 
numeroso partito di Radjepouts, 
riuscì ad involar l’imperatore, e 
fini rendendosi padrone di quella 
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femmina, cagione eli tanti disastri. 

Il suo titolo ai sorrana la rendeva 
un oggetto sacro per un suddito 
fedele; questi sollecitò ed ottenne 
da Djihan Guvr la sentenza di 
morte diNour- 5 lshl, laquale non 
ebbe bisogno clic di levare il suo 
velo per l'ar ritrattare l’ordine se- 
vero dal suo debole sposo, ed ac- 
ciocchii la spada cadesse di inano 
ai sirar], abbagliati da una s\ rara 
bellezza. Ella pervenne a sottrar- 
si , egualmenteohè 1’ imperatore, 
alla vigilanza del visir. Djihan- 
Guyr si recò nel Ivachemyr con la 
speranza di ristabilirvi la sua sa- 
lute alterata da violenti dispiace- 
ri. La temperatura di quel deli- 
zioso paese, si rinomato per la sua 
salubrità, non producendo l’effet- 
to che se ne sperava, la corte si 
pose in viaggio per andare a Lahor; 
ina il monarca, in età di cinquan- 
t* otto anni, spirò a mezzo il cam- 
mino, presso Iladjor, ai 9 di no- 
vembre del 1617, dopo ùn regno 
di ventiduc anni Innari ed otto 
mesi. Quantunque Djiban-Gnyr 
non fosse assolutamente esente dai 
vizj comuni a quasi tutti i princi- 
pi dell’oriente, era affabile, ac- 
cessibile a tutte le persone, gene- 
roso, e professava l’amor della giu- 
stizia in una maniera, di cui è co- 
sa difficile di avere un’ idea anche 
negli stati europei. Eccone nn e- 
seinpio. Tanto più affezionato si 
era al nipote della sultana favori- 
ta, ch’ella non gli avea dato prole; 
il faceva alcuna volta seder sul tro- 
no, e gli confidò in breve un go- 
verno importante. Egli vi si com- 
portò con la leggerezza e l’ arro- 
ganza d’un gio» ine favorito. Un 
giorno I’ elefante cui cavalcava, a- 
vendo schiacciato un fanciullo, ne- 
gò ogni soddisfazione ai genitori ; 
questi si recarono alla corte c tro- 
varono mezzo di far giungere le 
doglianze loro al monarca, il qua- 
le comandò al suo governatore di 
dare a quegli sfortunati i risarci- 
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menti che dipendessero da lui ; ma 
egli neppur badò a tale comando. 
Gli altri tornarono alla porta del 
palazzo. Le loro grida vi furono 
udite, ed il governatore fu citato 
a dar conto del suo contegno. L)a 
che fu arrivato alla porla della cit- 
tà, Djihan-Guyr vi si recò, e lo 
fece pestare sotto i piedi d'nn ele- 
fante, in sua presenza. Ritirando- 
si, con gir occhi bagnati di lagri- 
me, disse : *» lo lo amava, ma i mo- 
li uarchi sono schiavi della giusti- 
11 zia, egnalmentechò della neces- 
11 sita”. Egli ha aggiunti alcuni 
capitoli ai commonti ni Babour ( V. 
Baboub), e composto, in persiano, il 
Touzouky Djihan ( Inyry , contenente 
le memorie dei diciassette primi an- 
ni della sna vita: è nn’ opera non 
meno importante per la geografia 
e la politica, che per la storia del- 
l’Indostan, come si può giudicar- 
ne dai brani inseriti nel secondo 
volume dell’ A'iatick misctllany , 
pubblicato a Gladwin, a Calcutta, 
nel 1788, e nel primo volume del- 
f HUtory 0/ Hin loostan dnrin g thè 
rnant 0/ Jcìuin-Gyt Aureng /^ h ì dei 
medesimo, Calcutta, 1788. 

L — s. 

DJINGUTZ. V. DjEirctJTz-KnÀJV. 


D.TOUBAN, capo della tribù dei 
Youldouz e dei principi djouba- 
rtiani, era un ufficiale ragguardc- 
vole dell’esercito de' Mogoli di Per- 
sia. Come mori Aldjaiptou fu no- 
minato tutore del giovine princi- 
pe Behadur Khan, suo successo- 
re, e venne presso a lui in tanto 
Livore ohe sposò sna sorella ; ma 
nel i5a3 maritò sna figlia Kha- 
toun-Baghdad ad un emiro, chia- 
mato Hnqa n, e cagionò con questa 
unione la sua perdita e le disgra- 
zie dello stato. Behadur Khan di- 
venne innamoratodi Baghdad Kha- 
toun, una delle più belle donne 
delizia, e uou potè ottenerla né 
dal padre nè dal marito sno. Djon- 
ban Untò indarno d’ estinguere 
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tale passione nel cuor del giovine 
principe. Il tempo e l'assenza non 
fecero che annientarla. Il ministro 
ritirossi allora nel Corassan, traen- 
do al suo seguito il visir Sain, sno 
nemico, e lasciò alla corte suo fi- 
glio Demachk, a cui commise tut- 
ti gli affari ; ma Beliadnr, infor- 
mato d' un commercio segreto; ed 
amoroso ch’egli aveva con una del- 
le mogli d'Aldjaiptou, lo fece pe- 
rire, e riservò la medesima sorte u 
Djouban, suo padre Questi, infor- 
mato della morte di suo figlio a 
delle intenzioni del principe, si 
liberò di Sain, c marciò verso l’Ad- 
zerbaydjan alla testa di 70,000 
nomini. Arrivato presso al campo 
di Behadur, gli fece chiedere gli 
assassini di suo figlio ; ma non fu 
ascoltato. Irritato da tale rifiuto, 
apprestavasi al combattimento, al- 
lorché la maggior parte dell’eser- 
cito suo disertò. Troppo debole al- 
lora per resistere, si ritirò dopo 
molto alternar di viceude presso 
Melck-Knrt ch’egli aveva alleva- 
to, ed appo cui credevasi in sicu- 
rezza; ma le promesse lusinghiere 
di Behadur soffocarono nel cuor 
di qncll’uffiziale i sentimenti del- 
la gratitudine e deU’amicizia. Egli 
fece tagliar la testa a Djouban, e 
la mandò a Behadur. Questo ulti- 
mo riuscito era finalmente a pos- 
sedere Baghdad Kliatoun, ripu- 
diata da suo marito. L’innalzaraen- 
to di essa al trono restituì alla sua 
famiglia il credito che avea perdu- 
to. Golpe avvenne la morte di Be- 
liadur, Haran Iiutchuc, o il pic- 
ciolo, secondo principe djouhauia- 
no, e nipote di Djouban, godeva 
di grande autorità. Trionfi 1 ! due 
volte di Hacan Buzurk. o il Gran- 
de, tolse il trono ai sultani ch’egli 
avea creati, e divenne il piu po- 
tente di quegli emiri che impone- 
vano ed elevavano a lor piacere i 
principi mogoli ; ma fu scannato 
da sua moglie, di cui aveva allora 
allora fatto arrestar l’amante e che 
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vedeva gl’intrighi suoi scoperti. 
Achraf, suo padre,a lui successe, e 
s’ impadronì del trono de’ Mogoli 
dopo di averne fatto discendere il 
principe, cui aveva da prima so- 
vr’esso collocato. Divenne odioso 
ai suoi sudditi pel suo contegno, e 
perì nel 1 555 in un combattimen- 
to contro Djanibek, sovrano dol 
Captchak, che i grandi dell’impe- 
ro avevano chiamato in loro soc- 
corso. Fu 1 ’ ultimo de’ principi 
djouhaniani, di cui la storia è po- 
co nota, 

J — tv. 

DLUGOSZ | Giowirm ), storico 
polacco, della famiglia di Wienia- 
wa, nato nel i 4 i 5 , nella città di 
Brzeznice, di cui suo padre era co- 
mandante, godeva la piena confi- 
denza del Cardinal Zbignee, vesco- 
vo di Cracovia e cancellier del re- 
gno, il quale gli affidò 1’ ammini- 
strazione de’ suoi beni. Dlugosz 
comperò per quel prelato il du- 
cato di Siewierz. Dlugosz tenne 
con troppo calore le parti della 
corte di Roma nelle discussioni, 
ch’està ebbe con qnella di Craco- 
via, a motivo della nomina ai ve- 
scovadi in Polonia; fu esiliato o 
carcerato per tre anni. Casimiro IV 
lo richiamò per farlo entrar nel 
suo consiglio. Da quel momento 
in poi, Dlugosz prese parte negli 
affari più importanti del regno. Fu 
inviato in Prussia, in Ungheria ed 
in Boemia. Essendo tornato da Pa- 
lestina, dov’ era andato a visitare i 
luoghi santi, il re gli affidò l'edu- 
cazione de’ suoi figli. Accompagnò 
in Boemia il maggior de’ suoi al- 
lievi, al quale i Boemi avevano of- 
ferto la loro corona. Fu nominato 
Dlugosz vescovo di Praga ; egli ri- 
cusò, perchè i Boemi non voleva- 
no adempiere le condizioni, cui 
metteva alla sua accettazione. E- 
letto arcivescovo di Lemberg, mo- 
rì a Cracovia ai ap di maggio del 
i48o, prima di essere stato consa- 
grato . I principi suoi discepoli , 
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arguiti dal clero e da una moltitu- 
dine immensa di popolo, onoraro- 
no i suoi funerali della loro pre- 
senza ( y. S. Gasiamo ). Dlngostz 
ha scritto la vita di s, Cunegonda, 
quella di s. Stanislao, ed un trai 
tato statistico sulla Polonia. La 
sua opera principale è : Mugnai 
Historia pttl unirà, Lib. XIII. Inco- 
mincia ai tempi favolosi e finisce 
la sua storia nell’anno medesimo 
della sua morte. Non è sempre e- 
satto nelle date; è spesse volte dif- 
fuso; la sua dizione manca alcuna 
volta di chiarezza e di precisione; 
ma il lavoro, mal grado i suoi difet- 
ti, contiene materiali preziosi per 
quelli che vogliono lavorare sul 
medesimo soggetto. La franchezza 
di Dlugosz non piacque a' suoi con- 
temporanei, e ciò impedì per lun- 
go tempo la stampa di tale Storia, 
llerliurt avea pubblicato, nel i6i5, 
a Dobrorail, i sei primi libri di es- 
sa opera, che venne in luce com- 
piuta nel 1711 e 1313, a Lipsia, in 
due volumi in foglio, per cura del 
baron de Huyssen , il quale ne 
conservava il manoscritto da lungo 
tempo nella sua biblioteca. Nel 
principio del primo volume si leg- 
gono la vita di Dlugosz, alcune no- 
tizie importanti sopra gli autori 
che hanno lavorato sulla Storia po- 
litica e letteraria della Polonia, la 
geografia, la giurisprpdenza, la nu- 
mismatica ; vengono poi i dodici 
primi libri della storia di Dlugosz, 
i quali vanno fino al 1 444- D se- 
condo volume comprende il tredi- 
cesimo ed ultimo libro di quella 
storia, fino al i^So, con le opere 
storiche di Kadlubek, di Sarni- 
clii, di Stanislao Orzecbowsky, la 
vita di Pietro Kmita, una raccolta 
di lettere d’uomini illustri e note 
erudite. In Moreri occorrono par- 
ticolarità esatte ed estesissime in- 
torno a Dlugosz ed alle sue o- 
pere. 

G— r. 

DMOCHOVZKI ( Francesco ), 
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nato nel 1763, morto nel 1S08, del- 
la congregazione delle Scuole Pie. 
Rinunziò agli ordini ed ammo- 
gliossl alcuni anni prima della sua 
morte. Ebbe parte attiva nella sol- 
levazione de’ Polacchi, nel 1704» 
e fu membro del governo. Buon 
letterato, versificatore stimabile e 
laborioso, la sua traduzione in ver- 
si polacchi dell’ Ilì'ide è una delle 
migliori eli' esistano nelle lingue 
moderne, tanto per la fedeltà che 
pel colore poetico. Le altre sue o- 
pere in versi sono: un’ imitazione 
dell’Ar/e poetica, 1788; il Giudizio 
immersale di Tntngi una gran par- 
te del Paraitiso perduto. Aveva in- 
trapreso una traduzione dell’£net- 
d<; non gli venne fatto di condur- 
re a fine clic i nove primi libri di 
essa. Jaknhowski tradusse gli ulti- 
mi tre, e fece stampar il tutto a 
Varsavia nel 1809. Compilò pel 
corso di alcuni anni il Memoriale, 
giornale letterario, scritto in polac- 
co, nel quale si rinvengono ottimi 
articoli. Pubblicò altresì alcuni 
frammenti in prosa, ed una edi- 
zione in dieci volumi delle opere 
di Kravicki. 

M-i. 

DO ( Giovanni ), pittore, napo- 
litano del secolo XVIII, fu, di tut- 
ti gli allievi dello Spagnuoletto, 
quello che avvicinossi maggiormen- 
te alla maniera di quel grande pit- 
tore. Parecchi de’ suoi quadri, e 
specialmente ritratti di mezzo bu- 
sto sono stati presi per opere di 
qiieH’artista. Do spiccava partico- 
larmente nel colorito; si considera 
corno suo capolavoro, una Naticuti 
del Messia, cui fece per la sa g we- 
st i a d’ una chiesa di Penitenti .1 
Napoli, chiamata la Pietà de’ Tur- 
chini. 

7 . 

DOARA ( Cuoio de ), capo del 
partito ghibellino a Cremona, ver- 
so la metà del secolo XIII. Buoso 
de Doara, signore di alcuni castel- 
li presso Cremona, crasi elevato 
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>ci suoi talenti, e soprattutto per 
a forra del suo carattere, a tenere 
uno de’ primi gradi in Lombardia, 
durante il regno di Federico II. 
Quest’ imperatore, obbligato a lot- 
tar in ciascuna città con la fazio- 
ne della chiesa, governava l’Italia, 
non con l'autorità de' magistrati 
o con la forra delle armi, ma col 
credito de’ capi di parte, cni affé— 
lionati aveva a’ suoi interessi. Ta- 
le patto tra l’ imperatore ed i ca- 
pitani ghibellini aveva assicurato 
a Buoso de Doara una- specie di 
sovranità a Cremona, simile a quel- 
la ch’Ezzelino III di Romano eser- 
citava a Padova, ed liberto Pelavi- 
rino ne’ suoi fendi dello stato di 
Piacenza . Fintantoché Federico 
II visse, questi tre signori, sem- 
pre uniti, governarono in sno no- 
me la Lombardia ; componevano 
quasi soli gli eserciti suoi de’ loro 
proprj soldati c de’ loro partigia- 
ni, e poterono attribuirsi tutto l’o- 
nore delle vittorie; ma la morte di 
Federico II, nel ia 5 o, cambiò la 
natura di quel triumvirato. Du- 
rante I’ interregno, Buoso de Doa- 
ra ed i suoi socj non parvero più 
occupati che della loro grandezza 
personale. Continuarono bensì per 
alcuni anni a guerreggiar di con- 
certo ; tuttavia le loro conquiste 
stesse recavano fra essi loro semi 
di disunione. Nel 1258 s’ impadro- 
nirono di Brescia con le forze loro 
unite; ma appena v - erano entrati 
che Buoso de Doara, scoprendo le 
trame del suo compagno, il feroce 
Ezzelino III, onde farla perire, fu 
obbligato a fuggirsene. Le crudel- 
tà di quel mostro avevano già sol- 
levato contro di Ini quasi tutta la 
Lombardia; il papa Alessandro IV 
av.-a fatto predicare una crociata 
al line di liberarne l’umanità. Bno- 
so de Doara uni le sue truppe ai 
crociati; Pelavicino fece altrettan- 
to, ed ebbero molta parte nella 
vittoria del ponte di Cassano, ai t6 
di settembre del laSt), in cui Ez- 
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celino HI perdò la vita. Ma la ro- 
vina del loro antico socio, che di- 
sonestqto aveva la causa loro con 
le sue crudeltà, li lasciò esposti 
agli assalti di tutti i loro nemici; 
da quel momento a Buoso de Doa- 
ra venne meno il passata credito, e 
fu veduto decadere di anno in an- 
no. Nel 1265 ebbe commissione da 
Manfredi, re di Napoli, di difen- 
dere il passo dell’ Oglio centra i 
Francesi, che Carlo a Angiò avea 
chiamati in Italia ; ma lasciò pren- 
der a rovescio la sua [vosi rione dai 
Guelfi Lombardi, e fu obbligato 
a ritirarsi. Dante lo accusa d’ es- 
sersi allora lasciato vincere dal de- 
naro do’ Francesi, e lo colloca per 
questa ragione nel suo Inferno, li 
medesimo sospetto disgustò Buoso 
de Doara con il marchese Pelavi- 
cino, e li perdè ambedue. Buoso fn 
esiliato da Cremona con tutto il 
suo partito, e morì prima dell’ an- 
no 1269 nell’ esilio ed in povertà. 

S. S — 1. 

DOBEILH ( Francesco ), gesui- 
ta, nato a Moulins, verso il itì 34 , 
insegnò pel corso di parecchi anni 
nelle scuole basse in varj collegj 
della società; fu in seguito impie- 
ato in un reggimento in qualità 
i cappellano ; si dimise da quel- 
l’impiego a motivo delle sue infer- 
mità, e tornò in patria, dove mori 
ai 20 di aprile del 1716. Ha tra- 
dotto, dallo spagnuolo in francese, 
le opere seguenti del p. Nierem- 
berg, suo confratello : I. Avvertimen- 
to consolantissimo per le persone scru- 
polose, Amiens, 1671, o Lione, 1701, 
in 1 2 ; II V amabile Madre di Gesù, 
Amiens, 1671, ed Amsterdam, 
1872, in 12; III Riflessioni, Sen- 
tenze e Massime reali e politiche, Am- 
sterdam, 1871, in 12; IV Riflessio- 
ni prudenti. Pensieri morali e Massi- 
me stoiche, Amsterdam, 1671, in 12. 
V’è altresì una sna traduzione, fat- 
ta dallo spagnuolo, della Vi ta del re 
Almanzorre, scritta in arabo, dal ca- 
pitan Aly Abenenfian, Amsterdam, 
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1671, in 12, e la Vita di santa Ulja , 
Amiens, 1 6ni, iit ia; 

W — s. 

DOBERT ( AKTONro ), cui Cbal- 

\et, nella aua cattiva Biblioteca del 
Delfinato, chiama Dorbert, non al 
sa perché, e ch’egli crede miniatro 
della religione proteatanle a Gre- 
noble, quantunque tosse minore 
osservante, ha pubblicato a Lione, 
nel lòfio, e non nel 1660, siccome 
dice pure Chalvet , un’ opera in 
8.vo, col titolo di Ricreazioni lette- 
rali e. misteriose del reverendo padre 
Antonio Dobert , minore osservante 
Del finate, sordo ed aimatico. » Que- 
5» sto religioso, diceGoujet, divide 
99 il suo libro in parecchi A. B. C., 
» e ciascuno in altrettanti capito- 
99 li quante vi sono lettere nell’al- 
» fabeto. Dà ancor più di quel che 
jt promette nel suo titolo, giacché 
99 la sua opera è un misto ridicolo 
» di letterale, morale, misterioso e 

burlesco . Vi esalta moltissimo 
>i l'alfabeto dorato, dato da un uo- 
91 nio laico al dottor Thanlere. il 
» quale si dava la disciplina, die’ e- 
j> gli, per le mancanze conira V A. B. 
99 C. morale e dorato. Parla altresì 
si della litania delle lodi alfabetiche 
il di t. Giuseppe, di un heneditli- 
>» no ”, Dobert copia di sovente i 
capricci del signordes Accordi , e pro- 
digalizza le combinazioni di lette- 
re, gli anagrammi, le arguzie e le 
allusioni mistiche. Mori durante 
la stampa di tale opera. 

B — c — T. 

DOBI ARMED BEN YAHYA, 
di Cordova, è autore d’nna biblio- 
teca araba e spagnuola, ch'esiste 
nll'Escnriale, N. 1671, col titolo di 
Cosa desiderata da un amatore ; essa 
arriva Uno all' anno 5 ga dell'egira, 
1 tq 5 di G. C. Casiri ne ha inseri- 
to de’ lunghi brani nel duodecimo 
volume della sua Biblioteca, pagi- 
ne i 35 -i 4 o ; essi riguardano pa- 
recchi personaggi celebri di quel 
regno. 

Z. 
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DOBNER ( Gelasio ) , storico 
boemo, nato a Praga, nel 17491 de- 
dicossi di buon’ora all’istruzione 
pubblica nella congregazione del- 
le Scuole Pie; insegnò ne’ collegi 
del suoordine, a Letbnick, a Vien- 
na, a Schlan ed a Praga, dove fu 
rettore dell’ università; ivi mori ai 
a 4 di maggio del 1 790. Ha lascia- 
to sulla storia di Boemia e dì Mo- 
ravia opere preziose per 1 ’ esten- 
sione delle ricerche e per la criti- 
ca giudiziosa che vi regna. 1 suoi 
Monumenti storici di Boemia vi oc- 
cupano il primo grado; v’ha pub- 
blicalo un gran numero di crona- 
che, diplomi ed altri documenti 
inediti, de’ quali il più prezioso è 
la Cronaca di Konigshof. Freher ne 
aveva inserito la seconda parte nel- 
la sua raccolta degli scrittori boe- 
mi, pubblicata ad Hanau nel 1602; 
dopo quell’epoca tutte le ricerche 
fatte onde scoprire l’opera intera, 
erano state inutili; finalmente si 
rinvenne negli archivj d’Iglau, ed 
il magistrato di quella città la man- 
dò a Dolmer. Questa cronaca, di 
cui l’autore è Pietro, abate di Ivo- 
nigsliof, dell'ordine de’Cistercensi, 
comprende i tempi d’Ottocaro 11 , 
Yenceslao II e 1 1 1 , Rodolfo I. , Enri- 
co I. .Giovanni I. o Carlo suo figlio, 
poi imperatore. Dopo i Monumenti 
storici noi poniamo l’edizione della 
cronaca di Hagek, che Dobner ha 
pubblicata in latino fino all' anno 
1 198, con note erudite, in cui si 
trova un gran numero di diplomi, 
d’inscrizioni e d'altri documenti 
inediti. Il pTÌmo volume, intitola- 
to: Prodromus, contiene una di- 
scussione profondasuH’origine del- 
la jna/.ione boema; vi sono nel ter- 
zo, nel quale trattasi del battesi- 
mo di Borziwoy, particolarità im- 
portanti intorno a Cirillo ed a Me- 
todio, che si considerano i primi 
apostoli della Boemia. Le princi- 
pali opere di Dobner sono : I. Wen- 
ceslai Hagek annaJes Bohemorum, e 
bohemica edizione latine redditi, notti 
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slìut trali , diplomatibus , litterh pu- 
blicis, re genealogica , nammaria, va- 
riique generis monumenti! aneti, Pra- 
ga, 1762, 1763, 176'), 1772, 1777 e 
1782, 6 voi. in 4 -to; 11 Epistola , qivi 
genti* czechicae origo a veteribus 
Zecchi 1, Asine populis, et Ponti Euri' 
ni ' Moeotidisque accolis vindicatur, 
seu appendix et ilucidatio prodromi 
annalium hagecianorum,Prng!>, 1 767, 
in 4 ,to ; III Monumenta historica Ro- 
hemiae, nusquam antehac edita , ivi, 
1764-86,6». in 4 -to; IV Examen 
criticum, quo ostenditur nomea r.ze- 
chorurn repetendum esse , ec. , i vi , 
1 769 , in 4 -to ; V E carnea criti- 
cum, quo erpenduntur et profligan- 
tur dub'ia nuper adversus originimi Cze- 
chorum a Zechis Asme petitam , ec. , 
ivi, 1770, in 4 -to. Le opere seguen- 
ti sono’ scritte intedesco. VI Di- 
scussione critica sul tempo nel quale 
la Morapia è dipenuta margraviato e 
su chi fu suo primo margravio, Ol- 
mutz, 1781, in 8.vo, seconda edi- 
zione ; VII Limiti dell'antica Mora • 
via o del regno di questo nome, quale 
era nel nono secolo, Praga, 1 791, in 
8.vo, seconda edizione; Vili Pa- 
recchie memorie nella raccolta del- 
la società delle scienze di Praga: 
Se V Alfabeto cirillico è stato inventa- 
to da Cirillo, apostolo degli Slavi ? to- 
mo I,i 785 ; re Metodio ed i suoi coo- 
peratori hanno introdotto il cristiane- 
simo in Boemia, secondo il rito luti- 
no o secondo il rito greco ? il i ; re il 
papa ha proibito a Metodio di dir là 
messa in lingua slava ? ivi ; Introdu- 
zione elei cristianesimo in Boemia, ivi, 
tomoli, 1785; Storia del principe 
Ulrico e leggi antiche ch’egli ha da- 
te alla città di Bruna, ivi; Famiglia 
di Teobaldo, duca di Boemia, ivi, 
tomo III, 1787 ; Antichità 1 Iella tra- 
duzioneboema, ivi, tomo IV, 1789. 

G — Y. 

DOBRACHI (Matteo), gentil- 
uomo polacco. La’ guerra avendo- 
gli fatto perdere il suo stato, re- 
cossi, i}el 1659, a Breslavia per in- 
segnarvi il polacco. Divenne in se- 
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guito notajo a 8 tra siiti rgo nella 
Prussia polacca. Ha scritto il Cor- 
riere della Ungivi polacca, Oels, 1668; 
mia Grammatica polacca , Oels , 
1699 ; ed alcune altre opere in po- 
lacco. 

C — AU. 

DOBRITZHOFFER ( Marti- 

Tto ), gesuita tedesco, andò in qua- 
lità di missionario al Paraguay, do- 
ve il generale deila compagnia po- 
teva, in virtù d una permissione ac- 
cordata dal re Filippo V nel 1735, 
mundare per una quarta parte re- 
ligiosi nati in paesi fuori della Spa- 
gna. Dopo ventiline anni di peno- 
se fatiche, Dobritz.hoflfer tornò in 
Europa, dove mortai ledi luglio 
del 1791. 1 suoi scritti Sono: {Usto- 
ria de Abiponibns. equestri bellicosa- 
que Paraquoriae natione, ec., Vien- 
na. 178T-1784, '3 voi. in 8. vo, con 
carte e figure : quest’ opera venne 
alla luce nel medesimo tempo tra- 
dotta in tedesco da A. Kreil, pro- 
fessore a Pest. Il primo volume, 
ch’è il più importante, comprendo 
la descrizione de’ governi del Pa- 
raguay, di Buenos ayres, del la ter- 
ra delle Missioni, del Tncnman e 
del Chaeo. Tutto ciò, che appar- 
tiene alla geografia fisica e civile 
ed alla storia naturale del paese, 
vi è trattato sommamente parti- 
colarizzato. Contiene documenti 
d’ importanza. Nel secondo volume 
dà la descrizione degli Abiponi, na- 
zione guerriera del Chaco, non che 
qnella del paese loro. Il terzo nar- 
ra la storia degli Abiponi e delle 
colonie stabilite fra essi. Aon si 
nò leggere la storia di quegli sta- 
ilimenti senz.’ ammirare la fer- 
mezza costante e la pazienza de’ 
missionari per convertire i popoli 
selvaggi dell’America meridiona- 
le, il sacrifizio di loro stessi per i— 
struirli, la loro abilità per gover- 
narli ; ma bisogna convenire in pa- 
ri tempo ohe intesero più que‘ re- 
ligiosi ad insegnare ai loro neofiti 
la pratica delle cerimonie delia 
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chiesa, clic a penetrarli della co- 
gnizione de' precetti della religio- 
ne cristiana capaci di formar loro 
l’anima ed il cuore. La storia de- 
gli Abiponi di Dobritzholler è, co- 
me quella del Paraguay di Char- 
levssix, piuttosto destinata a cele- 
brare i fatti della compagnia di 
Gesù, che a porger lumi su i paesi 
e su i popoli, di cui trattano: que- 
sti ultimi oggetti non sono che ac- 
cessori- Dohritzhoffer, esaltando il 
merito de’ suoi confratelli, ha a- 
vuto specialmente per iscopo di 
mostrare qiial'eiiurme ingiustizia 
commessa si fosse, sopprimendo la 
sua compagnia. Il suo libro, assai 
importante per la storia e per la 
geografia, è compilato con poco or- 
dine; non v’ è cosa nondimeno che 
non sembri autentica. A detta di 
don Felice Azara, il quale area 
j>er lungo tempo riseduto nel Pa- 
raguay, Dubritzhofler, ritornato in 
patria, compilò con molla prolissi- 
tà quanto avea sentito dire a Bue- 
nos-Ayres o all’ Assunzione ; ma 
egli non aveva penetrato mai nel- 
l'Interno del paese, nè osservato da 
sè. La carta, elle questo gesuita ag- 
giunge alla sua opera, è male dise- 
gnata, e per testimonianza del suo 
autore essa non è fondata sopra 
misure geometriche. 

E— s. 

DOBSON ( Guglielmo ), pitto- 
re, nato a Londra nel 1610, meri- 
tò d’essere distinto in un’epoca, in 
cui la maggior parte de’pittori, che 
brillavano nell Inghilterra, erano 
stranieri, come appunto Vandyck, 
Vander Faes, detto Lely, ec. La 
sua inclinazione per lu pittura in- 
dusse i suoi genitori a collocarlo 
presso un mercatante di quadri . 
Non vi poteva ricevere che una 
istruzione imperfettissima; tutta- 
via acquistò tanta abilità che gli 
valse la conoscenza di Vandyck. 
Ebbe l’avvedutezza di studiare nel- 
la niauieia di quel grande pitto- 
re, e le si approssimò alcuna volta, 
iti. 
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Prodotto alla corte, Dobson vi fe- 
ce successivamente i ritratti di Car- 
lo I. , del. principe di Galles, del 
principe Roberto e d’ungran nu- 
mero di cortigiani. 11 segreto in- 
fallibile di crescere attrattive nei 
ritratti dello femmine contribuì 
più di tutto a dargli sì fatta voga, 
che poteva appena bastare ai lavori 
che gli si chiedevano; tuttavia, sic- 
come s’ avvide che per capriccio 

0 per noja parecchi di que’, che si 
facevano dipingere, gli lasciavano 

1 loro ritratti non terminati, seu- 
z’aver la coscienza di compensar- 
lo del tempo che vi avea speso, 
prese il partito di esigere, prima 
d’iùcominciare 1111 ritratto, la me- 
tà del prezzo convenuto : misura 
tanto prudente quanto giusta, che 
gli artisti inglesi hanno poi adot- 
tata e che si dovrebbe forse in- 
trodurre nel rimanente dell’Euro- 
pa..Un vigore, che non escludeva 
la soavità, caratterizzava il pennel- 
lo di Dobson. Dichiarato piimo pit- 
tore del re, poteva correre un a- 
riugo altrettanto dilettevole che 
lucroso ; ma i suoi costumi, pinccliè 
dissipati, uon gh permisero di con- 
servare i beni che aveva accumu- 
lati, ed abbreviarono i suoi giorni. 
Morì di consunzione a Londra, uel 
1(1147, in età soltanto di anni. 

D — T. 

DOCAMPO ( Floriano ), isto- 
riografo dell’ imperator Carlo V, 
nato a /.unioni, fu discepolo del 
dotto Antonio de Lebrixa ( iVeirii- 
sensii ), e dedicassi di buon’ora al- 
lo studio delle antichità del suo 
paese. Eletto canonico della chiesa 
metropolitana di Granata, raccol- 
se ed ordinò numerosi materiali 
per una storia generale della Spa- 
gna. Pressato in seguito da Car- 
lo V, diede al pubblico i primi cin- 
que libri, intitolali : Los etneo li- 
bro* prirneros ile lu chrosuea gènéral 
d' Espuntiti , Aleuta do Henarez , 
1 f>78, in foglio, ristampati aVaglia- 
dolid, nel 1 C04, nc quali espuse con 
7 
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accoratezza , purità ed eleganza 
quanto era pos.-ibile (li dire intor- 
no all'origine ed alle antichità del- 
la penisola. La prima parte del la- 
voro di Dora lupo doveva estender- 
si fino alla nascita di G- C., ma 
essa non oltrepassa la morte dei 
due Scipioni. Si rimprovera a que- 
sto dotto scrittore che misebiato ab- 
bia con le verità storiche le favo- 
le del falso Berosio. Del rimanen- 
te la sua storia porge grandissimo 
lume su i popoli che approdarono 
originariamente in Ispagna, e sul- 
le colonie e le città che vi tonda- 
rono. Decampo morì nel i 5 po, di 
77 anni. Avea promesso quattro 
volumi sulla storia generale della 
Spagna, ma non ne ha pubblicato 
che un solo. V’ è altresì col nome 
di Docampo: I. Librai de Linagei 
et armai ; 1 1 Linage del apellido de 
Valencia : sembra che queste due 
opere siano rimaste manoscritte. 
Aveva intrapreso una Storia del 
cardinale A imenei, di cui » ignora 
la sorte. 

B— r. 

DOCAMPO ( Gowsalvo ), nato 
a Madrid, fu successivamente ca- 
nonico a Siviglia, arcidiacono di 
. Niebla, vescovo di Cadice, arcive- 
scovo di Lima nel Perù, nel 1 6 1 
dove morì tre anni dopo. Aveva 
scritto in ispagnnolo un trattato 
del Governo del Perù, eh’ è rimasto 
manoscritto. Fece una Carta patta- 
mi à todos loi curai de almai de su 
arzobisjtado. — Docampo ( France- 
sco Antonio ). professore di legge, 
morto nel i(k) 3 , ha tradotto dal la- 
tino in ispagnuolo la Storia della 
cita e de’ fatti del Cardinal Gii de Al- 
homo, di Sepulveda, 1613. in 4 -to. 

B— p. 

DODANE, DODENA ovvero 
DUODENA, sposa di Bernardo, du- 
ca diSettimauia (V. Behnabdo), ha 
meritato un luogo fra le donne illu- 
stri del suo secolo per le sue virtù, 
pe’suoi talenti e per la tenerezza 
verso i suoi figli . Ci riinane un 
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monumento del suo sapere e della 
sua pietà in un Manuale, ch'ella 
scrisse per Guglielmo, suo figlio 
primogenito, poi duca d’ Aquita- 
nia. Guest’ opera, scritta in lati- 
no, è divisa in settantatrè capitoli. 
Baluzione ha pubblicato la prefa- 
zione nelle opere che accompagna- 
no la sua edizione della Marca lù- 
ipanica, e Mabillon ne ha inserito 
parecchi capitoli nell’appendice, 
al tomo 5 , degli Atti de' santi del- 
V ordine di s. Iìenedetto. L’ abate 
Longchamp pretende che la de 
Lambert ha attinto in tale opera 
la maggior parte delle idee e de’ 
principi cn ha sviluppati nell’Ap- 
certimento a suo figlio ed a sua fi- 
glia : quest’ asserzione ci sembra 
almeno dubbiosa. Dottane morì ad 
Uzès verso l’anno 843 . 

W— s. 

DODART (Dionisio), medico, 
nacque a Parigi nel i 634 - Manife- 
stò di buon’ ora grandi talenti, sic- 
come vedesi dalle lettere di Guido 
Palio, al quale si può tanto più 
prestar fede eli’ era molto parco di 
elogj. Addottorato nel ifitio, Do- 
dart fu eletto sei anni dopo pro- 
fessore di farmacia, ed in seguito 
consigliere medico di Luigi XIV. 
Nel 1673 P accademia delle scien- 
ze lo ammise nel numero de’ suoi 
membri. Quantunque impiegato 
alla corte ed occupato di opere 
importanti , spendeva una parte 
del suo tempo in servigio de’ po- 
veri. e gli assisteva con la sua bor- 
sa del pari che coi suoi consigli. 
La sua benevolenza per la classe 
degl' indigenti .lo avea forzato di 
associare alle sue opere di carità 
parecchie persone di considerazio- 
ne, ed a provocar soccorsi per es- 
sere più in grado di porgerne. Ta- 
le suo dedicarsi a’ bisogni dei po- 
veri contribuì anzi ad anticipar* 
il termine della sua vita, che av- 
venne ai 5 di novembre del 1707. 
La sua pietà era illuminata, e cor- 
redava, dice Fontenelle, con tutti 
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i lumi della ragione la rispetta- 
bile oscurità della fede. Dodart 
studiò a fondo la storia de’ vegeta- 
bili, ed esso studio gli somministrò 
il soggetto di parecchie eccellenti 
memorie, non elle il vantaggio di 
comporre l’erudita prefazione del 
libro, che I’ accademia fere stara- 
|»are col titolo di Memorie per serpi- 
re alla storia delle piante , Parigi, 
iCetì, in foglio. Quella prefazione, 
nella quale si sforza d' incoraggia- 
re la ricerca delle proprietà delle 
piantecon l’ analisi chimica, è sta- 
ta pubblicata separatamente nel 
1679. in ti. Ad esempio di Sanclo- 
rio, studiò sulla traspirazione in- 
sensibile del corpo umano, e dopo 
una serie di sperimenti continuati 
pel corso di trentatrè anni, assicu- 
rò che 1’ uomo perde molto più 
per tale via nella gioventù che 
nell'età avanzata (i). Il risulla- 
mento di quegli sperimenti è sta- 
to stampato col titolo di Statica 
medicina Gallica, Parigi, i ~2Ò, in, 
ìa, per cura di Noguez, con una 
raccolta di differenti opere intorno 
al medesimo soggetto. Dodart di- 
segnava di comporre una storia 
della medicina, ma, prevenuto da 
Daniele Ledere, lavorò in quella 
della musica, e lo memorie che 
comunicò all’accademia sulla for- 
mazione della voce ne sono in al- 
cuna guisa l'introduzione; vi pa- 
ragona I’ organo vocale dell’ uomo 

(l) Ecco tm saggio curioso ch'egli fece 
nella quaresima del 1677. Il primo giorno pe- 
sava cento, sedici libbre cd un' oncia ; nel saba- 
to, vigilia di Pasqua, cioh, il giorno quaran. 
lasci i.on pesata piir che cenlo sette libbre e 
dodici once : Il che forma una perdila di otto 
libbre e cinque once, o circa la quattordice- 
sima patte deila aua sostatila. E vero che ave- 
va osservata una dieta auttcrissimas nt faceva 
clic un pasto solo per giorno, composto di 
paoe e legumi, e, verso la line della quoresi- 
ma, di pane eil acqua. Ma non gli occorsero 
clic qnattro giorni dell’ ordinario suo vitto per. 
clic rscqniila.se , piatirò libbre ; cd C prosa 
che in capo ad otto o nove giorni avrcblie ri. 
pigliato il suo primo peso, c che il corpo ri- 
cu|iera facilmente quanto ha perduto pel di- 
gi»»o. 
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ad uno strumento da fiato, sistema 
adòttato nelle scuole fino al Iy4 2; 
epoca, in cui Ferrein ne propose 
un altro che divisò di parere i 
dotti : ina a nostri giorni sono sta- 
le rigettate le spiegazioni opposte, 
e con troppa esclusiva th-Jf uno e 
ilcll' altro, e uoi consideriamo og- 
gidì la laringe siccome uno stru- 
mento che'uiiiscr; i vantaggi e pre- 
senta la duplice meccanica degli 
strumenti da fiato e degli strumenti 
da corde; e per ciò prevale altresì 
sopra tutti gli strumenti della mu- 
sica per I’ estensione , perfezione 
ed inesauribile varietà ile’ suoi ef- 
fetti. Le memorie dell’ accademia 
delle scienze contengono pur an- 
che diverse altre opere di Dodart, 
le quali sono prrtenenti alla storia 
naturale, alla fisica, alla medici- 
na, ec. Fontenelle ha scritto l’elo- 
gio di questo accademico. — Suo 
figlio Claudio Giovanni Battista 
Dodart, uomo di inerito. In di- 
chiarato nel 1718 primo medico di 
Luigi XV, e morì ai i 5 di novem- 
bre ilei 1 -”>o, in età di sessantasei 
anni. Non ha lasciato ninno -crino. 

R — D — 1». 

DODD ( Guglielmo ), teologo 
inglese, più celebre per gli errori 
della sua vita e per la sua fine tra- 
gica che pei suoi talenti, nacque 
nel 1529 a Borirne, nella contea 
di Lincoln, studiò a Cambridge, e 
fin dall' età di diciotto anni pub- 
blicò alcuno poesie, nelle quali si 
riconobbe alcuna facilità. Stampò 
nel i^ 5 a una raccolta intitolata : 
Bellezze di Shakespeare , in 2 volu- 
mi in 12; e nel 1^55 una tradu- 
zione in versi inglesi degl’ Inni di 
Callimaco. Avea fatto nel t " 5 l 
l’ imprudenza di sposare una gio- 
vane bella ma senza fortuna co- 
me egli, e quel eli’ è peggio, sen- 
za economia. Avendo ricevuto gli 
ordini nel tri 1 )'), fermò stanza a 
Londra, dove il suo zelo religio- 
so, le sue opere , le sue lezioni 
di teologia e più di tutto la tua 
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maniera di predicare, paietica ed 
animata , gli acquistarono gran- 
de riputazione Un sonetto, che in- 
dirizzò al dottor Squire, vescovo 
di San-David. sopra il suo tratta- 
to, intitolato: /* Indifferenza per la 
religione è me-cusabile, gli t’orinò un 
protettore di quel prelato, il qua- 
le Io dichiarò suo cappellano nel 
letii e gli lece ottenere nel i -jOS 
una prebenda a lirecon. Il gusto 
suo per l’ostentazione e pel lusso, 
poco accordandosi con la tenuità 
della sua rendita, si diede, onde 
soddisfarvi, ad una moltiplicità di 
lavori letterarj, per cui si faceva 
pagar bene, e sempre anticipata- 
mente. Propose in questa guisa, 
per sottoscrizione, un Commento 
sulla Bibbia, cui incomincio a pub- 
blicare per numeri nel ipbS, e 
compiè in 3 volumi in 8. vo. Diven- 
ne c ippellano del re nel t^66. Ji 
vescovo Squire, vicino morire, 
avendolo indirizzato al conte di 
Clieslerfield, questo uomo di sta- 
to, il quale lasciavasi facilmente 
sedurre dall’urbanità de’ modi, gli 
affidò 1’ educazione del gioyine 
Stanhope, sno figlio naturale. Dodd 
ottenne nel 1772 la cura di IToo- 
kliffe, nella contea di Burkingham. 
Gli slippndj de’ suoi diversi im- 
pieghi ed i profitti delle sue ope- 
re, specialmente de’ suoi Sermoni 
alle giovani persone, in 3 volumi in 
12, pubblicati nel 1771, avrebbe- 
ro bastalo agli agi d’ un uomo ra- 
gionevole e prudente, ma il suo 
gusto di spendere s’era aumentato 
con i mezzi di appagarlo, ed era 
allora carico di debiti. In tale im- 
barazzo la cura lucrosa di san 
Giorgio a Londra, la qual’ era a 
disposizione della corona, essendo 
divenuta vacante nel 1774, tentò 
l'avidità sua. Indirizzò alla mo- 
glie del cancellière una lettera 
anonima, con la quale le offeriva 
5 ooo ghinee se poteva farlo nomi- 
nare a quel benefizio ; ma eg i i a v ea 
troppo calcolato sulla venalità de- 
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gli uomini in carica. La lettera fu 
consegnata tosto al cancelliere, ed 
in seguito al re, e col nome del- 
l’autore. Dodd cercò di darne il 
biasimo a sua moglie, ma fu nondi- 
meno cancellato dalla lista de’ cap- 
pellani regj e vilipeso da quelli 
eh’ erano stati ingannati dalla sua 
ipocrisia; i giornali, le società, le 
contrade di Londra risonarono 
della sua infamia, e Foote, inces- 
‘santemente all’ agguato del ridico- 
lo, permesso almeno in simil caso, 
sollazzò il pubblico a spese di Dodd 
sul teatro di Ilay-Market . Tale 
lezione non corresse il colpevole ; 
andò a Ginevra presso al suo al- 
lievo Chcsterfield, il quale non si 
fece onore granfatto, bisogna con- 
fessarlo, procurandogli la enra di 
Winge, nella contea di Buckin- 
ghnm, con la facoltà d> conservar 
quella che già aveva. Senza dub- 
bio per fuggir nuovi creditori 
Dodd passò in. Francia ; fu vedu- 
to, nel 1776 , nella pianura de’ Sa- 
blons, pavoneggiandosi, in piccolo 
biroccio, in abito da zerbino, ed 
accompagnato da una meretrice . 
Uffizio nondimeno a Londra nel- 
l’ inverno susseguente, e due gior- 
ni dopo di aver predicato 1’ ultimo 
suo sermone, ai 2 di febbrajo del 
1777 , nella cappella della Madda- 
lena, commise il delitto che Io con- 
dusse al patibolo , sottoscrivendo 
col nome di lord Chesterfield una 
cambiale di 4,200 lire, delle quali 
avea già ricev uta una porzione, al- 
lorché la frode fu scoperta. Il fal- 
sario fu arrestalo, processato, con- 
vinto per la testimonianza del suo 
benefattore ; e non ostante 1’ abi- 
lità del su» difensore ( Ved. R. 
Ci’Mbejilahd. ) , fu condannato a 
morte. Una circostanza particolare 
avendo tardato di quattro mesi 
l’esecuzione della sentenza, si val- 
se di tale dilazione per iscrivere i 
suoi Pensieri in prigione, che sono 
certamente la migliore e la più 
curiosa delle sue opere: stampati 
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vennero nel 1781, in ca, precedu- 
ti da memorie intorno alla sua vi- 
ta. Più di intimila cittadini, di- 
cesi, sollecitarono in suo favore la 
clemenza del re. Fu giustiziato a 
Tyburn ai a 7 di giugno del 1777, 
e mostrò il più vivo pentimento 
de’ suoi traviamenti (1), e grande 
fermezza, che fu attribuita alla 
speranza insensata, da lui concepì 
ta che il suo amico Havves, fonda- 
tore della società di umanità, riu- 
scirebbe, in quella guisa eh’ era 
avvenuto per altri giustiziati, a 
tornarlo in vita dopo l’esecuzione. 
Il suo carattere rra nn composto 
d’ ipocrisia, di vanità e di viltà. 
Quali pur fossero i suoi talenti, il 
suo contegno non farebbe suppor- 
re un senno ben sano. Ecco i titoli 
di alcune delle sue opere che ci 
rimangono da citare: 1 . Synopsis 
compendiaria H. Drotii de jure belli 
et pacis ; S. Clarkii de Pei existentia 
et attributi 1, et J. Lockii de intel- 
lectu humnno, in 8.vo, 1750; II Ser- 
moni tulle parabole e su i miracoli, 
4 voi in b.vo, 1758; III Spiega- 
zione familiare delle opere poetiche 
di Milton , in 12, 1762 j IV llifles- 
' sioni sulla morte, in 12, iq 65 ; V il 
Visitatore, serie di Saggi, de' quali 
i più sono del dottor Dodd, 2 vo- 
lumi in 12, 1764; VI Poesie, t vo- 
lume in 8.vo, 1 -<j5 ; VII la tradu- 
zione inglese de' sermoni di Mas- 
sillon. col titolo di Sermoni su i 
doveri de’ grandi, 1 769 ; Vili La 
frequenza delle punizioni capitali in- 
compatibile con la giustizia, con la 
sana politica e la religione, in 8.vo, 
1772. Le sue opere spirano una 

(1) Si frova nel libro inglese, intitolalo: 
aJmnre e Follia (Love and Àfadnejf), del ca* 
valier Croi), nna descrizione rnriosa e com- 
movente del suo »tij»pliiio, eh’ è sembrato trop- 
po severo a molte persone . Voltaire ( tomo 
XXIX delle sue Opere, in 8 .vo, |>ag. 375*74* 
osserva „ che 1 * abate de la Toste, il quale 
„ lavorò per lungo tempo in Parigi ad un gior- 
„ naie, nominato l'anno ietterai io, e che di- 
„ mentici) il suo dovere a tale di eadt-rc nel 
„ medesimo delitto del predicatore Dodd, non 
,, fu condannato che alle galere ”, 
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morale che disgraziatamente non 
era nel suo cuore. Si cita per altro 

un suo romanzo, intitolato: le So- 
relle, in cui v’erano alcune pittila 
re licenziose Avea ricevnto, allor- 
ché fu arrostato, varie sottoscrizio- 
ne por la pubblicazione d’ una 
Storia ■ della Libera Muratoreria . in 
2 volumi in 4 -i°. Ecco il giudizio 
che Ita pronunziato del suo meri- 
to letterario uno scritture ragguar- 
devolo ( I’ autore del Luunger s 
common place Hook) : „ Le sue pro- 
duzioni letterarie sono scritte con 
uno stile fiorito e diffuso; si scorge 
in esse una scarsezza di gusto, d’im- 
maginaz.iune e di giudizio: manca 
di quell’arte, senza cui non si vie- 
ne in fama, l’arte d’ esprimere in 
poche parole ciò che dir si deve; 
eccettuo da questa censura gene- 
rale delle opere del dottor Dodd 
i suoi Prmieri scritti in prigione, 
che sono solidi, profondi cd inte- 
ressanti ”. Levarle, pastore a Lo- 
sana, rie ha fatta una traduzione 
francese col titolo di Meditazioni 
di Ducbl nella sua prigione, Amster- 
dam ( Losanna), 1780, in 8.vo. 

X 8 . 

DODDRIDGE ( sir John ) giu- 
reconsulto inglese, nato nell' ulti- 
ma metà, del secolo XVI, fu am- 
messo avvocato noi 1602 e perven- 
ne al grado di giudice dello liti co- 
muni, ed in seguito a quello di giu- 
dice del banco del re. Mori a Barn- 
staple, nella contea di Devon, nel 
1628. Orlon ha scritto un raggua- 
glio della sua vita che non si trova 
nelle biografie inglesi. Questo giu- 
reconsulto è autore delle opere se- 
guenti, non istampate che dopo la 
sua morte, ripiova quindi della sua 
modestia : I. La face del giurisperito, 
in 4.to, 1629; Il II perfetto ministro, 
in 4 -to, 1670; III Storia degli stati, 
castelli anticlù e moderni del princi- 
pato di Galles, della contea di Cor- 
nava glia e della contea di Chester, 
in 4 -to, 1600; IV II Giurecon ulto 
inglese, in \ to, i 65 t; V Opinioni 
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tuli' antichità, sulla podestà, ec. , 
deir alta torte del parlamento d’In- 
ghilterra, in 8. vo, 1 658. 

• DODI'RIDCE ( Filippo), teo- 
logo inglese non conlormiata, nac- 
que a Londra, nel 1702, da un 
buon mercatante di quella città. 
Perdeva di tredici anni il padre ed 
il patrimonio. Il dottor Clarke, mi- 
nistro de' non conformisti a Lon- 
dra, lo prese sotto la sua proteso- 
ne, non risparmiò per educarlo nè 
spese, nè pene, e, sia da sè stesso, 
sia per mezzo de’ maestri ai quali 
Callido, lo pose in grado di princi- 
piare nel 1722 le funzioni di pre- 
dicatore. Nel i^a 5 fu chiamato 
dalla congregazione non confor- 
mista di Kihworth, e nel 1725 da 
quella di Market Harborough. Ri- 
cusò e-ibizioni più considerabili. 
Il suo benefattore avendolo indot- 
to a volgere le sue mire principal- 
mente all’edumzione della gioven- 
tù, aprì nel 1729 un’accademia 
particolarmente destinata ai gio- 
vani che si dedicavano al ministe- 
ro sacro. Chiamato poco tempo 
dopo a dirigere una numerosa con 
gregazione a Northampton, vi tras- 
ferì la sna accademia, che aumen- 
tò considerabilmente , e- cui egli 
condusse pel corso di ventidue an- 
ni con uno zelo infaticabile e col 
più lieto successo. Davasi nello 
stesso tempo ai doveri del suo mi- 
nistero, manteneva un commercio 
di lettere estesissimo, nè ciò tolse 
che trovasse il mezzo di pubblica- 
re un gran numero di opere, le più 
intorno all’educazione della gio* 
venlù, e tutte al sommo pregiate, 
quantunque gli si rimproveri d’a- 
vervi non poco inutilmente intro- 
dotto principj almeno contrastati, 
alcune opinioni calviniste e gene- 
ralmente dommi troppo severi e 
precetti di soverchio rigorosi sulla 
osservanza delle pratiche del cul- 
lo. Le principali sono: I. L11 volu- 
me di Sermoni sull’ educazione de ’ 
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fanciulli, 1752; un altro di Sermo- 
ni ai giocarli, 1735; un altro volu- 
me di Sermoni nel I73tì; II L'In- 
terprete delle famiglie, o Parafrasi e 
versione del nuovo Testamento, di cui 
tre volumi furono pubblicati, men- 
tr’era vivo, nel 1729, 4° ® e tre 
dopo la sua morte, nel 1754 e 56 ; 
la settima edizione, per cura del 
dottore Kippis nel 1792, in 6 vo- 
lumi in 8 .vo, è preceduta da una 
vita dell’autore. Ili Discorsi pratici 
sulla rigenerazione, 1741 ! IV I Prin- 
cipi della religione cristiana, posti in 
versi semplici e facili, ad uso de' fan- 
ciulli, 1743; V La Nascita ed i pro- 
gressi della religione nell'anima , ope- 
ra di divozione pratica e la più 
pregiata di tutte le scritture di 
Doddridge, «745; Vernede l’ha 
tradotta in francese. Baie, 1754, in 
8 .vo; VI Indirizzo semplice e serio al 
padre di famiglia sull importante 
soggetto della religione della sua casa ; 
VII una Raccolta d’inni, pubbli- 
cata dopo la sna morte : vi si rin- 
viene, se non una poesia elevata, 
almeno facilità, eleganza e senti- 
mento; Vili Serie di lesioni sopra 
differenti soggetti, 1765, ivi 1794, a 
voi. in 8.vo, tradotti in francese 
oon questo titolo: Serie di studi so- 
pra le qsùstioni più importanti della 
metafisica, morale e teologia, Liegi, 
1768, 4 voi. in 12. Doddridge, na- 
to con una complessione estrema- 
mente dilicatn. si rifini di fatica e 
morì a Lisbona d’ una malattia di 
petto, ai ao d’ ottobre del 1751, in 
età di quarantanove anni, lascian- 
do la fatua d’un nomo tanto rispet- 
tabile per la sua pietà, che stima- 
bile pei suoi talenti e degno d’es- 
ser amalo per un carattere di gran- 
de affabilità e beuevoglienza, le 
quali contrastavano con l’eccessiva 
severità de’ principi, cui professa- 
va. ( V. Dodwell ). Bertrand ha 
tradotto di Doddridge, Nuovi ser- 
moni sopra diversi testi delta Scrittu- 
ra sagra, Ginevra, 1 709, in 12. 
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DODIEU ( Claudio ), signor di Poiché fa addottoralo, fermò di- 
Veìy ( nome, sotto cui é indicato mora in Anversa e cominciò a Tar- 
dagli storici ) , referendario, ebbe si conoscere con un breve trattato 
commissione di diverse negoziano- d’astronomia che usci alla luce 
ni importanti dalla corte di Fran- nel 1 54^ » ma ad istigazione dello 
eia. Fu ambasciatore di Francesco I. stampatore de Loe, il qual era suo 
presso il papa Paolo ) IF, c delfini- amico, volse le sue ricerche alle 
perator Carlo Quinto, cui accom- piante. Questi aveva comperate le 
pagnò nella spedizione d’ Africa, stampe in 8.vo di Fuchs. Persuase 
del i r ,5!>. Nel concistoro celebre, in Dodoneo a corredargliela con uu 
cui Carlo Quinto annunziò che testo. Si’ provò da prima, sceglien- 
pro poti evasi di terminar con un do quelle che appartenevano alle 
dnello le contese , clic aveva con biade ed altre pianta alimeatose; 
Francesco]., Dodieu, presente, ac- ne compose un piccolo trattato la- 
cettò la sfida a nome del suo re; tino, che fu dato alla stampa nel 
la qual cosa indusse l’imperatore i55a. Nell' auuo susseguente im- 
ad esprimersi nel giorno dopo in piegò la totalità delle sue stampe 
termini più moderati. Crede»! che e ve ne aggiunse ii5. che rappre- 
Dcdien fosse quegli che maneggiò tentavano piante curiosissima e 
l'abboccamento, cui Francesco I. e non per anche state descritte, nè 
Carlo Quinto ebbero ad A igne- figurate. Tradusse in fiammingo, 
morte» { V. Caklo-Quih io). In gui- per le antiche tavole, il testo di 
derdnne de’suoi servigj Dodieu fu Fuchs, e ne aggiunse uno alle ai- 
nominato vescovo di Renaci. Egli tre, ma compilato secondo i mede- 
nacque a Lione, e morì a Parigi simi principi I P>«> * n vece di dis- 
net i558. Il p. Daniel, nella sua porle secondo. I’ ordine per alfa- 
storia di Francia, ne {varia a lungo Leto che avea tenuto Fuchs, ne 
e con elogio. Fra i manoscritti di ideò un altro eh’ egli tenne più 
Dupuy erano varie lettere del si- conlòrme alla natura, e nel quale 
gnor di Vely. Nell? Miscellanee ito- si riuviene il germe di alcune fa. 
riche di C.auiusat, a. do qtiader- miglio naturali. Quest’ opera fu 
no, fogli 95 , i5a e seguenti, si tro- tradotta in francese da Carlo de 
vano alcune lettere sottoscritte Do- 1’ Ecluse, nei i55^, ed in inglese, 
dieu. sopra tale traduzione, da l.yte, nel 

A. B— t. 1 5^8. Quello stampe furono im- 

D( IDONEO, o, più esaltaiuen- piegate da de Loe (vareccbie altre 
te, DODOENS ( Rombebio ), più volte, senza testo però, e passarono 
noto sotto il nome latino di Dodo - in altre mani ( V. Focus ). Ma Do- 
naeui. medico abile e botanico del doneo essendosi unito in amicizia 
secolo decimosesto, nato nella Fri- con lo stampatore Plantin, il qua- 
sia nel ifne, morto a Leida ai io le aveva più gusto di de Loe e 
di marzo del i58. r i, ha pubblicato che non evitava niuna spesa che 
parecchie opere intorno alle pian- tendeva alla perfezione dell’ arte 
te. Dodoneo fu educato a Malines, sua, ricominciò una nuova serie 
dove i più de’snoi biografi credono di stampe della forma in S.vo, per 
che nascesse nel >5i8. Si rese rag- le quali impiegò i più abili dise- 
guardevote per la varietà ed esten- gnatori ed incisori, che, sotto la sua 
sione delle sue cognizioni ne’ dif* direzione, con attenzione scrupo- 
ferenti rami della medicina. On- Iosa intesero a copiare fedelmente 
de perfezionarsi in qnel l’arte, vi- la natura. Le prime vennero in 
sitò le più celebri università di luce nel 1 568, in una nuova edi- 
Geruiania, di Francia e d’ Italia, zione del trattalo de’ fermenti ; ve 
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ne sono 80, ed erano certamente 
te migliori che fossero ancora state 
eseguite. Due anni dopo ne pub- 
blici» 108 nell’ Hutoria florum : era- 
no desse un complesso di piante 
notabili pel colore o per l’odore 
de’ fiori. Nel l 5 j 4 ne uscirono an- 
cora 220 nel trattato delle piante 
purgative. Da ijnest’ opera ebbe 
principio una società che fu »an- 
taggiosissima alla scienza: Dodo- 
neo tolse dal suo amico de l'Eclu- 
se in circa 3 o piante, che forma- 
vano parte di quelle che avea al- 
lora trasportate dal suo viaggio di 
Spagna; ma egli nulla ne dis- 
se; F* Ecluse dichiarò il fatto due 
anni dopo, pubblicando l’opera 
sua. Cominciò dicendo che, sicco- 
me tra amici tutto doveva esser co- 
mune, egli aveva preso da Dodo- 
neo sei stampe, ma che questi ne 
nvea prese da Ini trenta che tor- 
navano destre al suo trattato, e che 
Plantin avea già fatto incidere da 
parecchi anni. Tournelort si duo- 
le a questo proposito della mode- 
stia di Clusio, il quale trattava il 
suo amico da pari a lui, mentre 
gli era tanto superiore quanto un 
maestro al suo scolare. Ma qui fa 
d’ uopo considerare che Dodoneo, 
di età maggiore di nove anni di 
quella del suo amico, aveva aperta 
la strada, e eh’ egli avea posto il 
modello. a cui Clusio aveva avuto il 
senno di attenersi. Un terzo eoo- 

E eratore si uni ad essi; questi fu 
.obel di I.illn. Avea già pubbli- 
cato alcune stampe rappresentanti 
piante molto curiose, ma erano 
desse troppo picriole e male ese- 
guite. Adottò poi la forma di Do- 
donco; per questo poterono reci- 
procamente comunicarsi i loro la- 
vori ; e quantunque pubblicassero 
ciascuno dal canto sno opere par- 
ticolari, ciò non formava che un 
solo tutto : era Plantin il legame 
di tale triumvirato onorevole per 
la Belgica. Le. stampe, eseguite a 
sue spese, gli appartenevano; egli 


DOD 

ne disponeva a suo piacere ; per- 
ciò, incominciando da quel momen- 
to, è difenile di giudicare quel che 
ciascuno d essi, ha somministrato a 
tale raccolta ; pel solo esame cro- 
nologico delle loro opere ciò po- 
trebbe venir fatto. Dodoneo ne le- 
ce uso nella sua storia generale 
delle piante, la quale usci alla lu- 
ce col titolo di' Pemptades, perch’e- 
ra divisa in sei parti, composte cia- 
scuna di cinque libri, sicché in tut- 
ti erano trenta. Contengono 8^o 
capiioli, che ti possono considera- 
re siccome una maniera di generi, 
che comprendono i 34 o piante , 
rappresentate da altrettante figu- 
re : quantunque vantasse molto 
l'ordine che aveva allottato, è dei 
più irregolari. La prima sua idea 
fu di disporre le piante secondo 
gli usi ai quali >’ impiegano; quin- 
di le tre opere, di cui abbiamo 
parlato, e che formano la base di 
altrettante classi. Altre piante, di 
cui non poteva assegnare l’uso con 
precisione, sono collocale secondo 
l’ordine per alfabeto, contra cu» 
aveva esclamato. L’opera io sè u— 
nisce tutti i lavori di Di>doneo so- 
pra le piante, e fissò la sua ripu- 
tazione. Può essere considerata co- 
me una nuova edizione del suo 
Erbolaio, moltissimo migliorato ed 
aumentato dal lato delle figure; 
ma è sempre, in sostanza, I’ opera 
di Fur.hs. perfezionata dal tempo; 
la rende ntile, anche al presente, 
la cura con che adoperò di raccor- 
vi tutto quanto si sapeva di certo 
sull’ uso delle piante che descrive; 
vi sono altresì ricerche profonde 
sulle piante note degli antichi; in 
una parola, Dodoneo vi si mostra 
piuttosto medico erudito che dotto 
naturalista, e quando si paragona 
a Clusio ed a Lobel, non occupa 
che il secondo grado. Quantunque 
considerabili siano i suoi lavori 
sulle piante, sembra che non vi 
impiegasse che parte del suo tem- 
po ; il rimanente era speso nella 
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pratica dell’ arte sua. La riputa- 
zione, che acquistala si era da que- 
sto canto, si estese a tale, che Mas- 
similiano II lo chiamò presso di sé 
perchè fosso suo primo medico. 
Continuò le medesime funzioni 
presso Rodolfo II ; ma, stanco del 
soggiorno della corte, deliberò di 
andare a far dimora in Malines. 
Voleva in oltre invigilar da vicino 
all’amministrazione de’ suoi beni 
patrimoniali, ma la guerra civile, 
che devastava a quel tempo la Bel- 
gica, lo forzò a fermarsi in Colo- 
nia ; finalmente, resi ituita la patria 
sua alla pristina calma, fermò stan- 
za in Anversa fino a che gli am- 
ministratori dell'università di Lei- 
da. i quali non risparmiavano spe- 
sa per dare a qnell’ietituto tutto il 
lustro di cui era suscettivo, gli fe- 
cero offerte si brillanti che accettò 
la cattedra di medicina, cui gli 
proponevano. Lesse da tale catte- 
dra con quella voga fumai 1 585 , in 
cni mori, in età ni sessantotto an- 
ni. Plumier gli ha dedicato un ge- 
nere sotto il' nome di Doduoaea : 
questo genere comprende alcuni 
arbusti dei paesi equinoziali poco 
leggiadri, ina re n' ha uno di no- 
tabile per l’odore di mela, cui esa- 
lano le sue foglie stropicciate. Ec- 
co la serie delle di lui opere: Fnt- 
gum histotia, di Loé, Anversa, i 55 a, 
in b.vo; Cruyd boeck, erbolajo, in 
fiammingo, traduzione della Storia 
tirile Piante di Fuchs con le tavole, 
in 8.vo, e 1 55 nuove, di Loe, in fo* 
glio piccolo, r‘> 55 : sembra che ta- 
le opera sia divenuta rara. G.Buu 
bili non cita che latraduzione fran- 
cese, intitolata : Storia delle Piante , 
contenente la descrizione dell’ etite, 
delle loro specie, de' nomi , de’ tem- 
peramenti e virtù loro, tradotta dal 
basso tedesco in francese da Carlo 
di L’ Eclnsc, con un Discorso sulle 
gomme, sui hqwtri che colano dagli 
arbori, ec. Anversa, de Loé, 1 55 ^. 
Dodoneo vi ha unito una prefa- 
zione latina. A Ntewe herbal or Hi- 
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storie of Plants trarulated out of 
french iuto english by Henry ayte, 
Londra, Gerardo Dewes, 1678, in 
fogl., i 58 ti, q 5 . con fig., 1600 e 
1619, senza figure: è dessa una 
semplice traduzione inglese, fatta 
sulla francese, con le stesse figure 
ed alcune altre che vi sono aggiun- 
te; ma sono prese aneli’ esse dalle 
traduzioni delle altre opere di Do- 
doneo che erano comparse succes- 
sivamente. Imagines , pars prior , 
« 553 , pars securìda, l 554 » in B.vo, 
idem, iSSq: sono desse le tavole 
dell’opera precedente, disposte nel- 
lo stesso ordine, ma senza testo. 
Frumento rum, leguminum palustrium 
et a/juatUiwn' herbarum bistorta, An- 
versa, Cristoforo Plantin, i 566 , in 
8.vo, 80 tavole, pressoché tutte 
nuove ed eleganti. Florum et coro- 
narittrum odoratarumque nonnulla- 
rum herbarum bistorta , Anversa, 
Plantin, «568 e 69, in B.vo, 108 fig. 
Purgantium alvarwnque eo f ac ten- 
tino I historiae libri IV , Anversa, 
157.4, 220 hg-j di cni 5 o apparten- 
gono a L’Ecluse. Histor'ta vitis »i- 
niqtte. Cotogna, i 58 o, in sa; Stir- 
pium Historiae pemptasles VI, rive 
libri X. XX, Anversa, Plantin, i 565 , 
in fogl., « 5 o 5 tavole prese da tre 
autori fiamminghi ; idem, aumen- 
talo di «a pagine e di molte tavo- 
le dopo la morte dell’autore « 5 i 6 . 
Cruytboek , traduzione fiamminga, 
pubblicata per le cure di Raphe- 
lenge, successore di Plantin, con 
la totalità dei rami di Clusio e Lo- 
bel, alcuni altri tolti da Prospero 
Alpino e da Colnmna, un grosso 
volume in fogl., 1809-1618. e mol- 
to anmentato nel i644- Tali edi- 
zioni c traduzioni tolte sono cor- 
redate di tavole poliglotte estesis- 
sime. Dodoneo uve va dedicato essa 
opera ai magistrati d’Anversa. Pre- 
se occasione da ciò per tessere la 
storia di quella città, il che fece 
sviluppando grandi cognizioni in 
istoria ed in geografia; ma aveTa 
dato lungo tempo prima prove più 
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dirette del suo sapere in tal gene- 
re col tuo trattato De spìnsero sweA- 
stronomiae et Geographiae principia, 
Cosmograpliiae isagoge, il quale com- 
parve prima nel 1549, e di coi 
pubblicò una seconda edizione nel 
1 584 » Anversa, presso l’iantin, in 
8 . vo piccolo. Egli 1 ’ annunziò sic- 
come di molto aumentalo, ma in 
effetto non vi avea nè cangiamenti, 
nè aumenti considerabili Tra le 
opere di medicina, composte da Do- 
doneo, citeremo soltanto : I. Pro- 
si* mediai, Amsterdam, 1G1G, 1640, 
in 8 .vo ; II Medicinalium obiena- 
tionum exrmpUi rata . Colonia. i!>8i, 
in 8 .vo , sovente ristampata; III 
Phyi'iologiae mediciruie parti tabulile 
exiieditae, Colonia, i 58 t, in 8 .vo. 

D-P— s. 

DODSLEY ( Robehto ), lettera- 
to e librnjo inglese, nato nel 1903, 
a Mansfield ( Nottinghanishire ), 
d’ una famiglia povera ed oscura, 
passò la prima sna gioventù nella 
condizione di domestico, ma non 
era fatto per rimanervi lungo tem- 
po. Quantunque non avesse ninna 
conoscenza delle lingue dotte, a- 
veva per la letteratura un genio 
naturale, che si volse primiera- 
mente alla poesia. Ammiratore di 
Pope, gl’ intitolò un componimen- 
to poetico che gli cattivò il favore 
del poeta di Twickenham. Si arri- 
schiò allora di pubblicare per as- 
sociazione una raccolta delle sue 
poesie, col titolo modesto, ma cu- 
rioso, della Musa in livrea: tale rac- 
colta fu abbastanza bene accolla . 
Scrisse poscia una commedia sati- 
rica, la Bottega di g'ioje. Pope, che 
la lesse manoscritta, si assunse di 
tarla rappresentare : essa comfiarve 
nel ij 55 , fu molto applaudita, e 
pei profitti che fruttò all’autore, e- 
gli fu in grado di cessare una con- 
dizione, alla quale era superiore 
per indole e per talenti. Allora fu 
che, protetto da Pope e da lord 
Chesterfield , aperse a Londra una 
bottega da librajo che divenne in 
l 
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breve una delle più rinomate dal- 
la capitale, ed il ridotto de’ lettera- 
ti piu chiari. Pubblicò successiva- 
mente il Re ed il Mugnaio di Man- 
sfield, farsa, mista con canzoni popo- 
lari e fondata sopra un'antica bal- 
lata storica; su John Cocklcalla corte, 
che n’ è la continuazione ; il Trion- 
fo della pace, scritto cittadino in oc- 
casione del trattato d’Aquisgrana 
nel I ; I’ Economia della vita te- 
rnana, stampata nel 1950, con un 
supplemento che comparve lo stes- 
so anno ; codice di morale, in cui 
l’autore imita, ma poco felicemen- 
te, tostile delle sacre Scritture e 
dei libri orientali, e che debitore 
fu della celebrità sua momentanea 
all’opinione soltanto che fosse ope- 
ra del conte di Chesterfield; la 
Virtù pubblica, poema di cui non 
comparve che il primo canto; Mel- 
pomene o le Regioni del terrore e della 
pietà, ode ; Cleone, tragedia (1958); 
Favole scelte d’ Esopo e d’ altri favo- 
leggiatori, in tre libri, di cui l’ul- 
timo contiene alcune favole origi- 
nali, preceduto da un Saggio sulla 
Jaoola. Dodsley venne per la sua 
professi one non solo in istima, ma 
in agiatezza ancora. Si mostrò de- 
gno della sua fortuna, e rese alla 
letteratura il bene ohe da essa a- 
veva ricevuto. Incoraggiava il ta- 
lento timido pe’ suoi consigli e 
per soccorsi peccuniarj, e non to- 
glieva a stampare che opere buone 
od utili. Fu desso oh’ ebbe la pri- 
ma idea d’ un’ opera stimabile, in- 
titolata il Precettore . Egli si fece 
capo de’ librai che si assunsero di 
fare le spese necessarie per la oom- 
posizione del dizionario intrapreso 
da Samuele Johnson. Ristampò al- 
tresì parecchi poemetti di autori 
diversi, che incominciavano ad es- 
sere dimenticati, in 6 voi. in ta, e 
varj drammi antichi ( 1994 ), in ta 
voi. della stessa forma. Ognuno 
dei drammi è preceduto da una 
notizia critica, precisa e caratte- 
rizzata. Dodsley, essendosi ritirato 
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dagli affari, mori a Dnrham, ai a 5 
di settembre 1764. La sua prospe- 
rità non l’aveva corrotto, ed era si 
alieno dall' arrossire dell’ antico 
suo stato, che egli stesso era primo 
a ricordarlo. Pope gli parlava un 
giorno d’ un celebre epicureo ili 
quel tempo, nominato D.irtineuf: 
«ilo lo conosco, disse I)o«lsley;sono 
ostato al suo servizio’ . Poc hi no- 
mini, usciti d’ una condizione o- 
scura hanno posseduto, al paro di 
Ini, nella loro elevazione il talen- 
to che procura la ricchezza, con la 
economia e la prudenza che la con 
servano. Niuna delle sue opere fa 
supporre in esso nè molta inven- 
zione, nè un talento robusto ; ma 
occorre in esse una morale pura, 
abilità di comporre, ed uno stile 
naturale ed elegante. Sembra che 
il suo miglior componimento tea- 
trale sia il He ed il Mugnajo di 
Mansfield (rj50), composto sulla 
stessa tessitura della Cacciti di En- 
rico IV, ed a cui ella forse ha ser- 
vito per modello . La tragedia di 
Cleone, della quale prese, dicesi, l’ i- 
dea nella leggenda di Santa Ge- 
neviefla,fu da principio assai be- 
ne accolta, il che venne attribuito 
al merito dell’ attrice Bellarny. Il 
dottore Johnson ha però affermato 
che esso dramma è superiore a tut- 
te le tragedie d’Otway, cui gl’in- 
glesi tengono pel loro Racine . 
Dodslev aveva pubblicato nna rac- 
colta di alcune delle tue opere, 
nel i ^ 45 . in li.io, col titolo di Ra- 
ganelle. Ne comparve dopo la sua 
morte un nuovo volume, in cui 
ti trova, oltre alcuni drammi da 
noi citati, un poema mediocre 
sull’ Agricoltura. Le opere di Dod- 
sley, tradotte in francese, sono: I. 
La Bottega di gioje, col titolo del 
Gioielliere filosofo, 1767, in ia, ri- 
stampato in seguito all’ edizione 
della Valigia trovata (romanzo at- 
tribuito a Lesage), pubblicata a 
Macstricht, 1779, in ta; li Scelta 
di brevi componimenti del teatro in- 
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glese ( di Dodslev e Gay ), tradotte 
iu francese da Patu, 1756, a voi. 
in 1 2 j III Cronaca dei re d’ Inghil- 
terra scritta secondo lo stile degli an- 
tichi storici Giudei, pubblicala sotto 
il nome di Natan-ben-saddi (attri- 
buita a Dodsley), e tradotta dall’ in- 
glese per Fougeret di Montbron, 
1730, in 12; IV L’Economia della 
vita u mona, tradotta in francese, 
con lo stesso titolo, da de la Dou- 
espe, 1731, in8.vo; da L.G. Tail- 
lefer, 1802, in ta, e da Destour- 
nelles, 1812, in 18; sotto quello 
di Economie, ec. , «la Daiue, 1752, 
in ta; sotto quello del Bramino in- 
spirato. da Desormes, 17 ài ( tradu- 
zione ristampala lo slesso anno a 
Bardeaux, per cura e sotto il no- 
me di Lescalier ch’era stato copi- 
sta di Desormes ); sotto quello del- 
I ' Eli s irre della morale indiana, 1760, 
in 12 (traduzione ristampata nel 
1773, con un frontespizio, di Ma 
turale dell' uomo, ed ancora nel 1785, 
con queste parole : Morale ùvlia- 
na ) ; con quello di Guida della vi- 
ta umana, Caen, i 8 o 5 ,.in 16; con 
lo stesso titolo ( da Morel ), Parigi, 
181 3 , in 18; con quello di Specchio 
delle dame e della gioventù, 181 a, in 
iti : tali diverse traduzioni non 
contengono l’appendice. Questa 
venne tradotta separatamente da 
d’ Harnouville, Aja, 1753, in 8 .vo. 
L' opera e I’ appendice furono tra- 
dotte dalla Dup«mt, dopo mad. 
Brissot, col titolo di Manuale di 
tutte V età, 1782, e con quello di 
Enciclopedia morale, da mad. Riva- 
ro), 1802, in 12. 

S— n. 

DODSON (James), professore di 
matematiche a Londra, viveva nel 
XVIII secolo; successe ad Ilodg- 
son nella cattedra di matemati- 
che di Christ-Church Hospital, nel 
1756, e morì ai a 5 di novembre 
1757; ha pubblicato Tlie-Anti-Lo- 
garitlmiic. Canon, o Canone finti-Lo- 
garitmico, in fogl. 1742. E desso 
una tavola dei mirneri di undici 
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figure corrispondenti a tutti i lo- 
garitmi ordinar] minori di cento- 
mila ; è disposta in modo elle dà 
un numero pel suo logaritmo, e 
non può risolvere il problema in- 
verso clie per un calcolo non poco 
lungo. Molti dotti avevano dato o- 
pera a tale genere di tavole ( Vedi 
Birce ), ma i loro lavori non era- 
no stati continuati : Dodson ebbe 
il coraggio d' intraprenderli e di 
condurli lino ad un certo punto. 
Mal grado la loro utilità piena- 
mente riconosciuta, inni grado il 
zelo ed il inerito dell’ autore, la 
loro voga non lia potuto reggere al 
paraggio con quella delle tavole 
ordinarie ; non crediamo nemme- 
no eli’ elle siano state messe in 
pratica' sul continente. Dodson 
pubblicò altresì a Londra The Cai- 
culator in 4 to, 1 " 4 ; : è desso una 
raccolta di tavole utili e commode, 
con le quali si fanno rapidamente 
tutte le operazioni dell’ aritmeti- 
ca ; si trova alla line un compen- 
dio della tavola logaritmica. Dod- 
son è più conosciuto nell’ Inghil- 
terra per un’opera, intitolata: The 
mathematica l llepository, e pel suo 
zelo per gl’ istituti d’ umanità. 
Nelle lezioni, che fece alla scuola 
dell’ospitale di Christ-Church nei 
175(3, diede la prima idea della fon- 
dazione d‘ una società per la sicu- 
rezza della vita: progetto, che fu 
messo in esecuzione alcuni anni 
dopo da Eduardo Rowc Mores, 
sotto la denominazione di Theequi- 
table Society /or assuntrice on lives 
and Survuori hip ( Vedi le Particola- 
rità letterarie di Bowtf.r, pubblica- 
te da Nicliols ). 

N— T. 

DODSON (Michele), dotto av- 
vocato inglese , nato a Marbo- 
fough, nella contea di Wilt, nel 
* 73 z, si rese distinto per la sag- 
gezza de’suoi consigli, piucchè per 
lo qualità brillanti dell’ oratore, 
a ubblicò nel 1776 una seconda e- 
dizione perfezionata ed aumcnta- 
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ta dell’ opera di Gitidioe Poster, 
intitolata : Rapporto sopra alcuni 
procedimenti della commissione, pel 
giudizio dei ribelli della contea di 
Surrey, nel 1646, ec. ; ne pubblicò 
una terza edizione con un’ appen- 
dice nel 179». Fu creato nel 1770 
imo Vìei commissarj de’ fallimenti, 
e tenne tale carica tino alla sua 
morte. Il suo studio favorito era 
quello delle sacre Scritture. Fu 
membro d’ una società istituita 
nel 1783 per propagare lo studio 
della Bibbia. Si trovano nei Com- 
menti o Saggi, pubblicati da quella 
società, alcuni scritti suoi, tra gli 
altri parecchi frammenti d’ Isaia 
da lui tradotti, con osservazioui . 
Pubblicò uel 1790 una traduzione 
compiuta il’Isaia in un voi. in 8 va, 
con note per formare continuazione 
a quelle del D. r L/nvth, ed osservazio- 
ni sopra alcune parti della traduzio- 
ne e delle note di quel dotto vescovo ; 
per un laico. Dodson ha altresì com- 
posto la Vita di sir Michele F ostri, 
suo zio, che è stata reimpressa nel- 
la nuova edizione della Biografia 
britannica in fogl. Morì a Londra 
nel iiqq, 

X— s. 

DODSWORTH (Ruggero ), an- 
tiquario inglese, nato nel i 585 
a Saut’ Osvaldo, nella contea di 
York, merita di essere commemo- 
rato per le sue ricerche c pe’ suoi 
lavori immensi sulle antichità del 
suo paese. Si sono conservati 123 
voi. in foglio, scritti di sua mano, 
senza contare 42 voi. di manoscrit- 
ti che aveva avuti da diverse per- 
sone. Sono dessi copie e sunti fatti 
senza gusto, ma che racchiudono 
tuttavia cose preziose, soprattutto 
relativamente alla contea di York. 
Al famoso generale Fairfax, grande 
amatore d’antichità e protettore 
di Dodsworth, è dovuta la conser- 
vazione di tali manoscritti, i quali 
corsero rischio d’essere distrutti, 
durante l’assedio di Yoi^c. Si trova- 
no presentemente nella biblioteca 
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bodlejana, in Oxford. Dodsworth 
non ha pubblicato niunn sua scrit- 
tura, mentre visse: fu stampato do- 
po la sua morte, sotto il suo nome 
e quello di Dugdale, il Monasti- 
co n anglicanum . ornato di vellu- 
te delle badie, delle chiese, ec. , in 3 
voi. in foglio, pnbblicati successi- 
vamente nel itì 55 , 1661 c i 6^3 (F. 
Dugdale). Mori nel i 654 - . 

X — s. 

DODWELL (Enrico), dotto in- 
glese della fine del XVII secolo, 
nacque a Dublino nel i 64 *- Aven- 
do perduto presto i suoi genitori, 
si trovò alcun tempo ridotto ad 
un’ estrema indigenza. Fu raccol- 
to da uno de’ suoi zii, che era pa- 
store nel Suffolk e che gli sommi- 
nistrò il mezzo di continuare i 
suoi studj . Fu prima inviato a 
Dublino, indi all’ università d’Ox- 
ford, dove si rese distinto pe’ suoi 
•regressi e per la sua assiduità al 
avoro. Intese principalmente alle 
scienze ecclesiastiche.quantunqne 
abbia sempre ricnsato di far parte 
del clero anglicano. I primi suoi 
scritti sono del 1672, c sono due 
lettere che trattano, 1’ una del ri- 
cevimento degli ordini ecclesiasti- 
ci, l’altra degli studj teologici. Vi 
aggiunse nel i()8t un discorso 
sulla storia fenicia ili Sanconiato- 
ne. Nel 1670 compose una prefa- 
zione per 1 Introduzione alla vita 
devota di 1 . Francesco di Sales. I, an- 
no susseguente si parti da Dubli- 
no, andò a Londra e vi strinse a- 
micizia con molli dotti, e special- 
mente con I.loyd, poscia vescovo 
anglicano di Sant' Asaf. La loro 
unione divenne s) stretta, che, al- 
lorquando Lloyd fu creato cap- 
pellano della principessa d'Orange, 
Dodwell lo seguitò in Olanda, po- 
scia a Salisbury, indi a Sant Asaf. 
Tali viaggi non interrompevano i 
suoi stndj. Nel 1675, nel tempo 
delle grandi controversie tra i cat- 
tolici ed i protestanti, pubblicò 
alcuni scritti contro i primi. Il 
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suo zelo contro gli altri non con- 
formisti si mostrò altresì in una 
sua controversia con Baxter. Ma 
si fece soprattutto conoscere in 
quell' epoca per le sue Dissertazio- 
ni sopra s. Cipriano , che vennero in 
luce nel 1682. Erano destinate ad 
èssere aggiunte alla bella edizione 
delle opere di quel padre, per cu- 
ra di Fell, vescovo d’Oxford. Nella 
undecima dissertazione Dodwell 
toglie a provare che il numero dei 
martiri fu assai meno considera- 
bile nelle prime persecuzioni di 
quello che si crede comunemente, 
e che venne esagerato nei martiro- 
logj , e soprattutto in - que’ della 
chiesa romana. E noto qual parti- 
to Voltaire ha voluto trarre da ta- 
le -asserzione. E' stato confi) lato da 
Macknight, nel suo libro Sulla ve- 
rità della storia del Vangelo. Dod- 
well- era per altro affalto alieno dal 
cercare di nuocere alla causa del 
cristianesimo. Credeva i martiri 
ancora abbastanza numerosi per 
formare una prova luminosa della 
religione. Tuttavia Gilberto Bur- 
net ed il francese Don Ruinart 
insorsero contro di lui, e quest’ ul- 
timo soprattutto lo confuti) nella 
prefazione de’ suoi Atti sinceri dei 
martiri. Ciasoun anno della vita di 
Dodwell fu contrassegnato da nuo- 
vi scritti. Nel t 685 comparve il 
suo Discorso sopra un sacerdozio ed 
un altare, primo germe delle idee, 
cui poscia sviluppò in tale propo- 
sito ; nel 1684 una dissertazione 
sopra un passo di Lattanzio, che 
fu unita all’ edizione di Spark; 
nel 1686 il Trattato del diritto di 
sacerdozio dei laici. In pari tempo 
preparava 1’ edizione ilei le opere 
postume del dotto Pearson, vesco- 
vo di Chester, dove inserì alcune 
dissertazioni curiose. Ne pubblicò 
sei sopra Sant’ Ireneo. Recava me- 
raviglia che un nomo di tal merito 
non avesse ancora un collocamento 
analogo a’ suoi talenti. Fu creato 
nel 1O88 professore di storia in 
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Oxford. Era quello l’ anno della 
rivoluzione: perciò tenne poco 

tempo tale cattedra, cui perdeva 
nel i6gi, per aver ricusato il giu- 
ramento di obbedienza a Gugliel- 
mo e Maria. Si unì ai vescovi dis- 
podestati per la medesima causa, e 
scrisse molti opuscoli in loro favo- 
re. Si ritirò a Shottesbrooke e si 
ammogliò; ma non cessò di pren- 
der parte nelle controversie del 
suo tempo. Ne fece anche nascere 
alcune. Ood’ esaltare i poteri del 
sacerdozio in quella comunione u- 
nica, di cui si credeva membro, 
pretese che l’anima fosse mortale 
di sua natura, e ebe l’ immortalità 
fosse una specie di battesimo che 
le era conferita da un dono di Dio 
e dal ministero dei vescovi della 
vera chiesa : soggetto d’ un discor- 
so con forma di lettera comparsa 
nel 1706. L’autore vi aggiunse u- 
na dissertazione per provare che 
l’assoluzione sacerdotale è neces- 
saria per la remissione dei peccati. 
Tale asserzione non concitò meno 
i zelanti anglicaui che la prece- 
dente. Con l'una, pareva che I)od 
vvell sovvertisse tutta lu religione; 
con l’altra sembrava che. si avvi- 
cinasse alla dottrina cattolica so- 
pra un punto importante; il che 
non ingenerava minore scandalo 
in un paese, in cui è in orrore il 
papismo, siccome ivi si chiama. D’e- 
resia e d’empietà fu dunque Dod- 
well accusato ad un tempo: Chis- 
hull, il celebre Clarke , Norris , 
Milles gli scrissero contro. Egli si 
difese con vigore, e nell’ ardore 
della disputa affermò che i quat- 
tro vangeli non erano i*tati compi- 
lati che al iempo «li Tra j ìi no; la 
qual cosa nulla, diceva egli, to- 
glieva all’ autorità loro. Si sarebbe 
detto clic si dilettava di sorpren- 
dere pe' suoi paradossi , e di far 
brillare la sua abilita per sostener- 
li. Sulla line delln sua vita ri- 
nunziarouo alio scisma ilei rioa- 
jurvrs egli ed alcuni do’ suoi ami- 
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ci che si dirigevano secondo i suoi 
consigli, ed impugnò la penna per 
mostrare che i vescovi spogliati nel 
ifx)i non avevano il diritto di e- 
leggersi successori, e che lo scisma 
era estinto con la morte dell’ ulti- 
mo di essi. Dodwell si è reso più 
commendevole ed ha giovato di 
più grandi servigj le lettere con le 
dotte dissertazioni critiche e cro- 
nologiche, di cui ha arricchito uu 
gran numero d’ autori classici , 
Vellejo Patercolo, Oxford, t 6 q 3 , ia 
8.vo ; Senofonte, ivi, 1 -o 3 , inH.vo; 
Dionigi d Alicaraasso, ivi, i-o 4 , in 
fogl.; Struttone, Amsterdam, 1707, 
iu foglio; Tito Livio , Oxford, 1708, 
in 8. vo ; ma segnatamente la bella 
raccolta dei Geografi greci minori 
( V . Hudson ). Le altre sue opere 
in tal genere sono: I. Praelect'iones 
Camden'uinae , Oxford, . itiq2, in 
8.vo; Il Annules Felleiani, Quindi— 
Unni et Slatinili, ivi, iti<)8, in 8.vo ; 
Ili Exercitationes duae, prima de ae- 
rate Pìuilandis, et secunda de aetate 
Pythagarae philosophi , Londra, 1 704, 
in 8.vo; IV De veteribus Graecoru m 
Romanorumque lyclis, Oxford, 1702, 
in ito ; V A nnles Thucydidei et 
Xenophontei, ivi, 1702, in 4 -lo; VI 
Julii Pitali) Epitaphium, rum noti s 
critici s et explicatione , Ex’cester, 
171 1, in 8.vo ; Vili De panna eque- 
stri Woodivardiann, pubblicato da 
T. Hearne, Oxford, 171:1, in H.vo. 
Arricchì pure di nume aggiunte 
le opere postume di Pearson sulla 
cronologia dei primi papi, Londra, 
1688, in 4 io. Morì ai 7 di giugno 
1711, rou la riputazione d’ uomo 
dottissimo, laborioso, anstero, di- 
sinteressato, ma singolare ed ama- 
tore del paradosso. N i u no conosce- 
va meglio di Ini gli autori antichi, 
e specialmente le antichità eccle- 
siastiche; ed lia lasciato opere cilia- 
re per le ricerche, la critica e I’ 0- 
rudizioue: il suo stile è altronde 
duro ed oscuro. Vedi il Compendio 
delle opere di Enrico Dodrvell, con 
una notizia sulla sua vita , per 
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Francis Brokesby, Londra, 1723, in 
8.vo. — Fra i figli, che ha lasciato, 
due sono conosciuti come scrittori. 
Il maggiore, Enrico Dodwelx, si 
dedicò al foro. Si' dice che cadde 
nello scetticismo, indottori dalle'o- 
inioni singolari di suo padre. Fu 
esso che pubblicò nel I74 a u n 
opuscolo anonimo col titolo : II 
Cristianesimo non Jondatn in prove ; 
il qual libro, scritto con ispirito 
ed accorgimento, menò molto ro- 
more allora. Fu censurato I’ amo- 
re che attaccasse la rivelazione, 
affettando zelo pel cristianesimo . 
Doddridge e molti altri gli rispo- 
sero. Vedi tra gli altri il giudizio 
che pronunciò di tale opera il dot- 
to Leland, nel suo Esame dei deisti 
inglesi. Egli vi caratterizza bene l o 
pera di Enrico Dodwell. — Gugliel- 
mo Dodweli., altro figlio di Enrico, 
entrò nel clero anglicano ed ebbe 
molti benefizj. Fu, da ultimo, arci- 
diacono di Bcrks. Esiste un suo ser- 
mone contro il libro di suo fratel- 
lo ; Libera risposta alle libere ricerche 
del dottore IVliddlelon, 1749; R*- 
plica finale alla difesa di esso dot- 
tore, pubblicata da Toll, ig 5 t; 
nna Dissertazione sul voto di Jefte, 
ed un gran numero di sermoni . 
Era un ecclesiastico addottrinato. 
Mori ai 5 di ottobre 1783, in età 
di n$ anni. 

P-C— T. 

DOEBELN (Gian Giacomo di), 
professore di medicina nell’ uni- 
versità di Luud, nulla Scania. Nac- 
que a Posterie nel itii 4 , e studiò 
in quella città, rouie pure a Co- 
penhagen ed a Conisberga. Essen- 
do stato alcun tempo medico pres- 
so lo tltaroste Grudzinski, ritornò 
a Restarli, dove si fere addottora- 
re . Poco tempo dopo si recò in 
Isiezia, ed ii i primamente diven- 
ne medico della oittà di Goten- 
borgo, indi professore a Lund. 
Mori nel Ha lasciato una 

Descrizione delle ncque minerali di 
liamlaeta nella Scania, presso la 
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citta d‘ Elsingborgo. Tale opera, 
scritta in idioma svezzese, ha con- 
tribuito a render celebre Ramise- 
la, dove accorre nn gran numero 
di Svezzesi e di Danesi. Esiste al- 
tresì di Doebeln una Storia dell’ w 
niversità di Lund , in latino, e mol- 
te dissertazioni nella stessa lin- 
gua. 

C — au. 

DOEBLER ( Gioachino ), scrit- 
tore tedesco, viveva a Berlino ver- 
so la fine del XVII secolo. Volen- 
do facilitare lo studio della crono- 
logia, e porgere il mezzo di ferma- 
re nella memoria i nomi e le date, 
immaginò di ridurle in versi, ed 
eseguì tale lavoro di pazienza in 
latino ed in tedesco, come il p. 
UufHer lo fece in francese alcuni 
anni dopo. L’ opera di Doebler, 
meno brillante che utile, compar- 
ve col titolo : Cronologia compendio- 
sa latino et germanico idiomate ver - 
ubai cnmpreliensa, Còln (sobborgo 
di Berlino), 1679, in 4 -to. Fu ri- 
stampata a Lipsia, in 4 -to. 

G. M. P. 

DOEDEIILEIN ( Giovanri A- 
Iessandro), storico ed antiquario 
tedesco, nato nel t G7 5 a Weissen- 
liorgo in Frauconia, morto ai 2 5 di 
ottobre 1745, tenne con onore l'uffi- 
zio di rettore del collegio di Weis- 
tenborgo. Era membro dell’ acca- 
demia dei enriosi della natura di 
Assia- Cassel, della società reale di 
Londra, ec. Ha lasciate molte ope- 
re pregevoli per le ricerche e per 
I’ erudizione. Ci limiteremo ad in- 
dicarne le principali: I. Schediasma 
historicum imperatorum P. Ael. A- 
driani et RI. Aurei. Probi valium seu 
murum in variis Germaniae traclibus 
consp'iciendum, Norimberga, 1 -2 5 , 
in 4 -to . Dimostra in tale scritto 
che alcuni antichi muri, di cui si 
veggono ancora le ruine nel Nord- 
gow, dove sono noti sotto il nome 
di Muraglie del Diavolo, sono di co- 
struzione romana ; li Commenta- 
tio lustorica de nummis Germania* 
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mediae Braci eatis et Cori»; accessit dis- 
quisitio de pecuniae medii aevi valo- 
re, nummorumque nostiae aetatis ori- 
gine, Norimberga, 1729, in i\.to ; 
opera curiosa. 1 fatti ri sono dispo- 
sti con metodo; le tavole rappre- 
sentano le medaglie e le monete 
trovate, l’anno precedente, nelle 
mine d’nu’antiea fabbrica a Weis- 
semborgo, che furono origine a ta- 
le dotta dissertazione; 111 Antiqui- 
tates gentilismi nordgavieruu , Ra- 
tisbona, 1724, in .{.to, intedesco: 
è dessa un trattato sulla religione 
degli antichi abitanti del Nord- 
gotv, o Norgau , picciolo cantone 
situato tra la Boemia, la Franconia 
ed il Danubio; IV Matliaeus a 
Pappenhaim enucleatiti, ernendatus , 
illustrutus et continuatus , Schwats- 
bach, 1539, in H.vo. Non è questa 
altrimenti una nuova edizione del- 
la storia dei Conti di Pappenheirn 
o Bappenheim scritta da Mathieu. 
Doederlein ha mutato l’ordine e 
la disposizione dei latti , ne ha 
spiegato molti, ed ha continuato il 
lavoro del suo antecessore. Ne an- 
nunziava un secondo volume che 
dovova contenere la storia dei do- 
minj di essi Conti sotto l’aspetto 
della religione e dell’amministra- 
zione della giustizia, ed un terzo 
per le prove e le carte che sono il 
corredo necessario di tale maniera 
di opere : s’ ignora se siano venuti 
in luce: V Tracce esistenti nel cen- 
tro della Germania, di antichità sacre, 
russe-schiueone, in tedesco ; VI In- 
scriptiones slaco-russicae perantiquae 
tabulae templi knlbensteinbergesuis , 
in agris nordgaviensibus ; VII Noti- 
zia storico-fisico-meteorologica del ri- 
goroso inverno del 1 740 (in tedesco). 
Vili De Onfa/iaxin, Paulina, dis- 
sertazione scritta in greco, e sog- 
getto d’ unà tesi, cui sostenne nel- 
la stessa lingua in Altorf, sui pas- 
so di s. Paolo, nel quale dice che 
lia combattuto a Efeso contro le 
bestie ; IX Dissertati» epistolare qua 
in patellarum, ut dicuntur , Irida , 


DO E 

vulgo Regenbogen-Schùsslein autorer, 
rnuteriam, variasque for mas et figura s 
et fìnern inquiritur , Schwatsbaoh , 
I 729 , in 4-to ; X Programma de 
nutnmorum antiquorum maxime in 
orniti re letteraria u su aliarumque 
praealiis praestantia, Veissemborgo, 
i 7 4i, in 4-<o, ristampata con altri 
seri Iti scelti da Giovanni Gott. Bi- 
dertnan. 

W— «. 

DOEDERLEIN (Giovanni Cri- 
sto Fono ), professore di teologia 
prima in Altdorf, indi a Jena, nac- 
que a Wiudsheiin in Franconia, 
ai 20 di gennajo 1746- Ricevuta 
eh' ebbe nel collegio di quella cit- 
tà un’ istruzione solida, non solo 
nelle umane lettere, ma altresi in 
molte delle lingue orientali, nelle 
matematiche e nella storia, passò 
nel 1764 all’ università di Altdorf^ 
dove compiè i suoi studj e prese 
la laurea dottorale. Richiamato nel 
1768, in età di ventidue anni, a 
Windsheim, per esercitarvi il mi- 
nistero di diacono nella principale 
chiesa, spese il tempo, che gli ri- 
maneva da tale impiego nella let- 
tura dei Padri e dei Teologhi, e si 
aperse quindi da se stesso l'aringo, 
in cui doveva un giorno farsi cele- 
bre. Già era conosciuto per alcuni 
opuscoli di critica sacra, allorché 
fuchiamato all'università d Alt- 
dorf, nel 1772, per leggervi nella 
prima cattedra di teologia. Duran- 
te il periodo di vent’ anni che ri- 
mase addetto a quell’ università, 
pubblicò molte opere, tra le quali 
si distingue la sua traduzione lati- 
na delle Profezie d' Isaia, fatta con 
la scorta del testo ebraico, e corre- 
data di note critiche, una tradu- 
zione tedesca dei Proverbi di Salo- 
mone, ed nn trattalo compiuto di 
Dommatica. Continuò altresi l’edi- 
zione delle Note di Grozio sull’ an- 
tico Testamento, di cui Vogcl ave- 
va pubblicato il primo volume, ed 
i Supplimenti sui J-ibri poetici, cui 
stampò nel 1779, non contribuirono 
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poco ad accrescere la sna riputa- 
zione. Il ministero del pergamo 

10 teneva occupato anch esso, e 
pnbfilirò un buon numero di ser- 
moni. Lo sue lezioni abbracciava- 
no pressoché tutti i rami delle 
scienze teologiche, e specialmente 
I’ interpretazione dei libri dell’an- 
tico e del nuovo Testamento, e la 
storia ecclesiastica moderna. Affe- 
zionato ad Altdorf per sentimento 
di riconoscenza e per la considera- 
zione ili cui vi godeva, ricusò mol- 
te proposizioni di diverse univer- 
sità che bramavano di attirarlo nel 
loro seno. Quella di Jena venne a 
capo nondimeno di farlo suo nel 
1782, ed egli vi tenne la seconda 
cattedra di teologia, nella quale 
successe al celebre critico Grie- 
sbacli, che passava alla prima . I 
vantaggi, che trovò in essa univer- 
sità, lo fermarono per sempre a ie- 
na, e rigettò tutte le proferte che 
gli furono fatte, anche quelle del- 
1 ’ università di Gottinga. Continuò 
ad arricchire la letteratura sacra 
e la teologia di diverse opere, sic- 
come una traduzione, in tedesco, 
dell’ Ecclesiaste e del Cantico dei 
Cantici, una compilazione, in te- 
desco, del suo grande Trattato di 
Dogmatica, ed un compendio lati- 
no dello stesso Trattato. Egli ebbe 
altresì la principal parte nell’edi- 
zione critica del testo ebraico del- 
la Bibbia, la quale comparve sotto 

11 sno nome e sotto quello di Gio- 
vanni Enrico Meispcr, a Lipsia, 
nel >7f)3. La sua Biblioteca teologi- 
ca, scritta in tedesco, pubblicata 
dal 1780 al t^pi, e eli' egli conti- 
nuò col titolo di Giornale teologico, 
nella stessa lingua, è novella ri- 
prova della sua infaticabile attivi- 
tà. Morì a Jena, in età di quaran- 
tasette anni, ai 1 di dicembre 1793. 
Doederlein dev’ essere connume- 
rato tra i dotti che hanno maggior- 
mente contribuito ad introdurre 
in Germania il nuovo sistema teo- 
logico che regna oggigiorno nelle 
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più delle università luterane, si- 
stema direttamente opposto allo 
opinioni ed all' istruzione dei pri- 
mi riformatori, e eh’ essi avrebbe- 
ro considerato siccome il rovescia- 
mento del cristianesimo. Doerde- 
lein non è ito sì avanti con le con- 
seguenze di tale sistema, come han- 
no fatto, nell’ ultima parte del 
id.vu secolo, molti teologi, de’ qua- 
li sembra die proposto si abbiano 
di moltiplicare i paradossi per sov- 
vertire le fondamenta, su cui posa 
l’origine soprannaturale della re- 
ligione cristiana. Doederlein non 
ambiva la riputazione di novato- 
re; la temeva piuttosto, e pronun- 
ciò le sue opinioni sempre con 
molto ritegno; parve anzi che stil- 
la fine della sua vita mirasse con 
inquietudine le conseguenze, cui 
ded licevano scrittori meno pruden- 
ti dalle idee che per contenzione 
si chiamavano liberali, e volesse 
fare alcuni sforzi per impedirne 
gli ulteriori progressi. Nella criti- 
ca puramente letteraria, che ha 
per oggetto il testo dei Libri sacri, 
mostrò una cognizione solfila delle 
lingne d’Oriente, e si diede a co- 
noscere sempre per saggio e riser- 
vato. La sua traduzione latina 
d’ Isaia è scritta con uno stile ele- 
gante, talora anche studiato; ma 
si amerebbe di trovarvi meglio e- 
spresso il carattere proprio dell’o- 
riginale, e sovente altresì sembra 
debole, raffrontato con una tradu- 
zione letterale, inferiormente scrit- 
ta. Una memoria felice, un’ imma- 
ginazione vira, un’ erudizione so- 
lida, una grande facilità di com- 
prenderò le quistioni e di esami- 
narle sotto tutti gli aspetti loro, 
uno stile facile ed elevante carat- 
terizzano in generale gli scritti di 
questo dotto, di cui le principali 
opere sono: I Esa'uu ex recensione 
trxtus hebraei, cc., Altdorf e No- 
rimberga, 1775, in 8. vo: I’ autore 
ne pubblicò altre due edizioni con 
aggiunte, 1780 c 1781;; II I l'toeeibj 
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di Salomone, in tedesco , con an- 
notazioni, Altdorf, 1778, in 8.vo, 
ristampati con mutamenti nel 1782 
e ir8b; III L* Ecclesiale ed il 
Cantico dei Cantici, in tedesco, con 
note, Jena, 1784 e 1792, in 8.vo; 
IV InstituI io theologi christianì, in 
capitibus religioni s theureticis , nostris 
tt m .puribu t accomodata , A I tdorf , 
1-80- 1781, in 8.vo: altre qnattro 
edizioni ne furono pubblicate nel 
1-82, 1784, 1787 e 1791 ; V Stim- 
ma institutionis theologi chriitiuni , 
Altdorf e Norimberga, 1782, in 
8.vu : fautore ne ha fatto tuia se- 
conda edizione nel 1787, ed altre 
due edizioni di tale libro sono 
comparse dopo la morte di Doe- 
derlein , nel 1793 e 1797; opera 
tradotta in tedesco; VI Dottrina 
cristiana accomodata ai bisogni del 
nostro tempo, in tedesco, Norimber- 
ga, dal 1780 al 1802 : è una com- 
pilazione nuova dell’ Institutio theo- 
logi christiani : le ultime sei parti 
sono state compilale e pubblicale, 
dopo la morte di Doederlein, da 
C. G. Junge; VII Opuscula tlseolu- 
gica, Lipsia, 1789, in 8.vo ; Vili 
Biblioteca teologica, in tedesco, Li- 
psia, dal 1780 al 1792, in 8.vo, 4 
voi.; IX Giornale teologico, in tede- 
sco, Jena, 1792, in 8.vo, 1 voi. ; X 

Biblia hebra'ica cum variis le- 

ctionibus, Lipsia, 1 795, in 8.vo. Con- 
viene aggiungere un gran numero 
d’opuscoli, di sermoni, di program 
mi e di dissertazioni critiche: al- 
cune di queste ultime furono pub- 
blicate separatamente; altre inse- 
rite in diverse raccolte o giornali 
Ictterarj. Una di tali dissertazioni 
ha per oggetto di provare che la 
versione dell’antico Testamento, 
citata in molti antichi sotto il no- 
me di Syrus, altro non è che la tra- 
duzione greca della versione lati- 
na di s. Girolamo: traduzione fat- 
ta da Sofronio, patriarca di Co- 
stantinopoli. Tale dissertazione è 
comparsa in Altdorf, nel 1772, in 
4 -to. L’ opinione di Doederlein è 
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adottata oggigiorno dai migliori 
critici. 

8. d. S — r. 

DOENHOFF ( Cascare ), sena- 
tore di Polonia e va» oda di Sira- 
dia, era d’un' antichissima fami- 
glia, originaria di Frauconia. I 
suoi avi avevano potentemente 
contrihuilo alla conquista ed alla 
conversione della Livonia, di cui 
avevano, sotto il regno di Sigismon- 
do Augusto, procurato il possesso 
alla Polonia. Gaspare aveva in gio- 
ventù fatto la guerra sotto Sjgi- 
smondo 111, e cattivato si era la 
confidenza di esso principe. Gode- 
va dello stesso favore sotto Vladi- 
slao Sigismondo, il quale nel 1657 
f inviò ambasciatore a Vienna per 
chiedere la mano della princi|ies- 
sa Cecilia, figlia dell’imperatore 
Ferdinando 11 , e lo creò in segui- 
to gran maresciallo della corte . 
Fu per parte di donne antenato 
di. Stanislao Leczynsky, re di Po- 
lonia, granduca di Lorena e di 
Bar. — DoeWìioff ( Gerardo, con- 
te di ), palatino di Pomerelia, fu 
allevato come paggio alla corte e- 
letlorale di Brandeborgo, e viag- 
giò molto in gioventù. Nel i(>2t 
accompagnò il principe Vladislao 
Sigismondo ed il generale Chod- 
kievvitz nella guerra contro i Tur- 
chi, comandò i corpi tedeschi, e 
rispinse. gli Ottomani, che attac- 
carono ì suoi posti per un intero 
giorno. Tre anni dopo seguitò il 
principe ne’ suoi viaggi in Germa- 
nia ed in Italia. Come ne ritornò, 
servi il re Sigismondo III nella 
guerra di Prussia contro Gustavo 
Adolfo, e con la sua presenza fe- 
ce riuscir vano l’assedio che gli 
Svedesi avevano posto a Thorn. I 
suoi servigi furono ricompensati 
dalle dignità piti eminenti. An- 
dò nel i(j 43 in Francia a conchiu- 
dere il matrimonio del re Vladi- 
slao Sigismondo con Luigia Ma- 
ria di Nevres. Fu creato con- 
te del sacro Romano Impero da 
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Ferdinando II, e morì ai 5 di set- 
tembre 1648. 

E— s. 

DOEHFEL ( Giorgio Samuele), 
pastore luterano a Piauen in Sas- 
sonia, si applicava per genio ad 
osservazioni astronomiche. Aveudo 
tenuto dietro assiduamente alla 
famosa cometa del 1680, riconob- 
be che si poteva rappresentare il 
suo moto con una parabola, di cui 
il sole occupava i| foco, ed indicò 
la stessa cosa per le comete in ge- 
nerale. La sua opera intitolata : Os- 
servazioni astronomiche della grande 
cometa, alla fine del 1 680, con alcu- 
ne questioni notabili , specialmente 
una correzione della teoria delle co- 
mete ri’ Ecelio ( cioè di collocare nel 
sole il foco della parabola ), scrit- 
ta in tedesco c pubblicata nel 
1681 ( un anno prima del libro 
dei Principi di Newton ) era si ra- 
ra e si poco conosciuta, «die nella 
Storia dell’accademia di Berlino 
( anno 1 ^ 45 , pag. 47 ) fu annnn- 
ziata come una scoperta letteraria 
la priorità che Doerfel aveva so- 
pra Newton, per l’applicazione 
della parabola alla determinazio- 
ne delle orbite delle comete. Per 
sapere a chi attenersi sulla parte 
che rimaneva Newton in tale sco- 
perta. basta leggere quanto ne di- 
ce Bailly nella storia dell’ Astrono- 
mia moderna { tomo 2, pag. 55 p e 
seg. ) Kaestner ha dato una noti- 
zia della dissertazione di Doerfel, 
nella raccolta della società delle 
arti liberali di Lipsia, terza parte. 

Z. 

DOES ( Van deb ) V. Docsa. 

DOF.8 (Giacomo Van deb), pit- 
tore, nacque in Amsterdam, l’an- 
no i 6 a 3 , d’ una famiglia ragguar- 
devole. La ruina e la morte idi suo 
padre determinarono gli altri suoi 
parenti a fargli coltivare la pittu- 
ra: venne acconciato presso Nicco- 
lò Moyaert. Di ventun anni viag- 
giò, andò a Parigi, indi a lloma. 
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Privo di tutto in quest’ultiina cit- 
tà, aveva formato il progetto sm- 
elare di arruolarsi nelle truppe 
el papa, allorché ebbe la fortuna 
di avvenirsi in alcuni pittori, suoi 
compatriotti, i quali provvidero al- 
le sue bisogne. L’aggregarono alla 
società conosciuta sotto il nome di 
Banda accademica, non in qualità 
di tamburo , come vien detto in un 
dizionario, attesoché quell’ alle- 
gra brigata nulla aveva di milita- 
re nella sua costituzione; ma per- 
chè, siccome abbiamo già avuto oc- 
casione di avvertire, ognuno de' 
snoi membri riceveva un sopran- 
nome nell’atto della sua ammis- 
sione, si trovò gustoso di dare a 
Van der Does quello che faceva 
allusione alla brevità della sua sta- 
tura ed al suo ardor bellicoso. Egli 
non fu grato al benefizio usatogli, 
e si allontanò da' suoi compagni, 
meno ancora per misantropia elio 
per gelosia dei lieti loro successi. 
Tale umore insociabile lo costrin- 
se a ripatrinre. Fermò soggiorno 
nell’Aja, menò moglie e la perde- 
va, rimanendo padre di quattro fi- 
gli. Dal languore in cui venne s’av- 
visarono i suoi parenti che non po- 
tevano meglio trarlo dalla miseria 
che ottenendogli alcun impiego; 
ed essi gli fecero aver quello di 
Segretario a Slooten, presso Am- 
sterdam. Tale svantaggioso cam- 
biamento di condizione gli rese il 
coraggio: senti che poteva ancora 
con la sua abilità procacciarsi 11- 
n’ esistenza più independente, fin), 
un quadro incominciato da sette 
anni, e continuò a lavorare con ar- 
dore. Ammogliato e vedovo mia se- 
conda volta, morì ai te di novem- 
bre i 6 y 5 , di cinquant' anni. Que- 
sto paesista lavorava alla maniera 
del Bamboccio, e dipingeva bene 
gli animali ; tua, secondo Descamps, 
le sue composizioni si risentono 
della tristezza abituale del suo spi- 
rito. — Ebbe due figli, Simone e 
Giacomo Van derDoss,che furono 
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pittori anch’ essi , e frequentaro- 
no le sue lezioni . Simone , nato 
nel i 655 , sposò nna donna che lo 
rovinò. L'ospitale dell’ Aja diven- 
ne alcun tempo il suo asilo; andò 
in seguito in Anversa, dove lavorò 
molto, ma per mercanti di qua- 
dri , cioè non ritraendo che una 
meschina retribuzione per le suo 
opere, le quali nu Dadi meno furo- 
no diUosene' diversi gabinetti del- 
l’ Europa. — Allorché Giacomo 
Van der Doks, nato nel t 654 , ebbe 
perduto suo padre, divenne allie- 
vo di Carlo Dujardin ; e quando 
questo valente artista parti per Ro- 
ma, intervenne alle lezioni di Ge- 
rardo Netscher, e di Lairesse. Era 
andato a Parigi in qualità di gen- 
tiluomo dell’ambasciatore d’Olan- 
da, allorché una morte immatura 
lo rapi alle arti, cui coltivava con 
buon successo. 

D— T. 

DOGGET (ToSiàso), attore 
irlandese, nato a Dublino, morto 
nel i-ai, si fece applaudire lungo 
tempo, soprattutto nel genere co- 
mico, sui teatri di Drurylane e di 
Lincoln’s inn fields. Fu io segui- 
to, insieme con Wilkes e Cihber, 
uno dei direttori di Drurylane; 
ma per alcuni disgusti, eli' ebbe a 
provare, si staccia da quella società 
nel 1712, avendosi allora fatto no- 
me c rioco. Aveva molta originali- 
tà ed uu’abilità particolare pel ri- 
dicolo, senz’ alienazione e senza 
sfòrzo. Fu per esso che Congrève, 
di coi era intimo amico, compose 
in gran parte la sua commedia del 
Vecchio Gurzone e quella d ' A more 
per Amore: erano dessi di fatto i 
due drammi, in cui 1’ abilità di 
Dogget taceva miglior comparsa. 
Esiste una sua commedia, intitola- 
ta : la Festa di Villa, stampata nel 
1696, in 4.te, ma non rappresen- 
tata. Lo fu inseguito, mediante al- 
cuni cambiamenti, e sotto forma 
mascherata che si recita non poco 
frequentemente col titolo di Flora, 
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o il Paesana nei pozzi. Nell’Inghil- 
terra ogni persona, a cui i proprj 
talenti danno alcuna celebrità, si 
dichiara quasi sempre d'ini parti- 
to qualunque. » Dogget, dice Stee- 
»i le, era whig dalla testa ai pie- 
» di ”, Per testificare la sua devo- 
zione alla casa d'Annover proferso 
di dare in premio un abito ed un 
bicchiere d'argento a quello de’ 
sei harcajuoli che remigasse me- 
glio in una giostra fissata al primo 
d’agosto, giorno anniversario del- 
l'esaltazione di Giorgio I. al trono 
d’Inghilterra. Lasciò in morte una 
somma, di cni l’interesse doveva es- 
sere «peso, ogni anno, nella com- 
pera d’un premio simile, da ag- 
giudicarsi nella stessa guisa. Tale 
ioatra incomincia ad un segnale 
alo ai remiganti nel momento 
della marea, quando la corrento 
loro presenta maggiore opposi- 
zione. 

8— D. 

DOGIEL ( Matteo ), storico di 
Polonia, entrò verso il mezzo del 
XVII secolo nella congregazione 
delle Scuole Pie in Lituania. In- 
trodusse a Wilda, ov’ era rettore, 
ima stamperia che per le opere 
latine sorpassò in poco tempo tut- 
ti gli stabilimenti di tal genere in 
Polonia. Accompagnò il giovane 
conte de Campo ne’ viaggi che fe- 
ce in Germania ed in Francia. A 
Parigi concepì 1 ’ idea della sua 
grand’opera: Godei diplomatica « 
regni Polonia e et magni risicatile Li- 
thuaniae, in quo poeta , fortiera, tra- 
cimisi pacis etc. exhibéntur. I Za- 
litski ed il principe Jablonowski 
l’avevano ajntato nell' esecuzione, 
e gli avevano lasciato libero acces- 
so agli archivj di Cracovia. L’ope- 
ra era finita, e pronta ad esser da- 
ta alla stampa, allorché un incen- 
dio, accaduto probabilmente a Wil- 
da, consumò nel i ^54 * materiali 
che aveva raccolti con tante pone, 
senzadio nulla potesse salvare . 
Senza lasciarsi scoraggiare da un 
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avvenimento si fatale, ripigliò il 
lavoro, e lo finì una seconda volta, 
in otto volumi, di cui tre solamen- 
te comparvero a Wilda. Il primo, 
che fu pubblicato nel 58, com- 
prende tutti gli atti diplomatici 
della Polonia e della Lituania con 
la Danimarca, la Francia, e diver- 
si stati della Germania e del mez- 
zodì dell’ Europa. Il quinto, che 
comparve nel 1^59, comprende gli 
atti con la Livonia,‘ed il quarto, 
pubblicato ne) i^{>4> i documenti 
che riguardano la Prussia. Nella 
prefazione di quest’ultimo volu- 
me gli editori promettono che pub- 
bliche ranno successivameute i voi. 

II, 111, VI, VII- ed Vili! fino ad 
ora nulla è comparso. Non si co- 
nosce il tempo della morte di Do- 
giel,ma egli non viveva più nel 

* 764 . 

G— r. 

** DOGLIONI (Giulio), di Bel- 
luno nella Marca Trevigiana. Fio- 
rì sul principio del secolo XV'l. 
Dopo aier insegnata la medicina 
nell’ università di Padova andòcol 
console de’ Veneziani in Aleppo, e 
dopo due anni chiamato da un al- 
tro console a Tripoli, per viaggio 
fu da’ ladroni assalito, e spogliato 
da essi di quanto avea, e malcon- 
cio di ferite, fu iv i lasciato qual mor- 
to ; nondimeno riavutosi a gran- 
de stento, e tornato in Aleppo, do 
po esservi stato tre anni, mentre 
pensava di tornarsene in patria, 
morì miseramente di peste. Il Fao- 
ciolati Io dice professore in Padova 
nel 1 545 ; ma è certo dalla prefa- 
zione al Dialogo del Valeriane, che 
allora il Dogiioni era morto. — Del- 
la st essa famiglia, quantunque nato 
in Venezia, fa Gio. Niccolò Do- 
cliom, che sostenuti per tutto il 
lunghissimo spazio della sua vita 
onoratissimi impieghi in servigio 
della sua repubblica pubblicò una 
succinta Storia Veneziana divisa in 
18 libri, cominciando dal la irruzio- 
ne in Italia de’Gepidi sotto Rada- 
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gasso, e finendo all’ anno 1597, 
Questa venne pubblicata in Ve- 
nezia nel i5g8 e dedicata a Jaco- 
po Foscarini cavaliere e procura- 
tore. Scrisse pure un compendio 
di Storia universale, che, accresciuta 
di dieci libri, uscì alla luce nel 
i6o5. Abbiamo di lui anche la Sto- 
ria di BeUuno, pubblicata in Vene- 
zia nel i588,a cui il Grevio ha da- 
to luogo nel sno Tesoro deli’ istoria 
Italiana, tom. IX p. 8, siccome la 
Storia dell’ Ungheria, eh’ egli scris- 
se in fretta per pascere la curiosi- 
tà universale intorno alle cose di 
quel regno, svegliatasi dalla guerra 
mossa da Amurat nel 1591, che de- 
solò parecchi anni quelle contrade. 
Essa ha per titolo 1’ Ungheria spie- 
gata, Venezia, i5()5. li Foscarini 
nella sua Letteratura Veneziana fa 
spesso con lode menzione di lui. — 
Monsignor Lucio Dogliosi cano- 
nico decano di Belluno, della stes- 
sa famiglia, si rese pnre noto a’Iet- 
terati per varie erudite sue < pere. 
Maucò a’ vivi l’anno i8o3. 

D. S. B. 

DOGLIONI ( Giovanni Nicco- 
lò }, in latino Doleonus, nobile de' 
paesi veneti, morto nei primi anni 
del XVII secolo, è autore di molte 
opere storiche, tutte mediocrissi- 
me a gindizio di Tirabosclii e de- 
gli altri critici italiani. Sono des- 
se : I. Origine ed antichità della cit- 
tà di Belluno, Venezia. i588, in 
4-to. Tìraboschi reputa quest’ope- 
ra inferiore a quella di Valeriano 
sulla stessa città. Venne però in- 
serita nel Thesaurus antiquit. hai., 
di Grevio, tomo IX ; li L Unguria 
spiegata dalla prima origine di quel 
regno sino all’anno i5g5, Venezia, 
l5p5, in 4.to; III Istoria Vene! lana, 
dalla fotulatione sino alt anno 1 5 qn , 
Venezia, 1 5<)H, in 4-to; IV Cose 
maravigliose della città di Venezia, 
Venezia, i6o3, in 8.vo. Dogiioni 
abbiicò tale opera sotto il nome 
i Leonico Goldioni, anagramma del 
«no. Zitti ne pubblicò una nuova 
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edizione aumentala, Venezia, t 64 i, 
e se ne conoscono altre due u- 
gualmente di Venezia, i 655 e 
1662, in ia; V Venezia trionfante 
e sempre libera, Venezia, l 6 i 5 , in 
4 to ; VI La cittàdi Venezia con l'o- 
rigine di essa e governo, dal princi- 
pio di essa all’ anno 1618, Venezia, 
1618, in log. li* dessa una tavola 
cronologica dei principali avveni- 
menti della storia di Venezia. Al- 
cnni biografi attribuiscono altresì 
a Dogiioni un Ristretto dell' istoria 
universale, stampato nel i(Jo 5 . VII 
Compensilo istorino universale. Vene- 
zia, 1622, in 4-to: tale edizione è 
la più ampia. Vili Anfiteatro d'Eu- 
ropa, Venezia, i 6 a 5 , in 4 -to; è una 
geografia di differenti stati del- 
rEuropa. 

W— s. 

DOHNA ( Fabiano burgravio 
Di ), discendeva da un'antica fami 
glia, di cui il capo era stato, dice- 
si, condotto dal Delfinato, in Ger- 
mania , ila Ca riomagno, nel 806, 
per difendete le frontiere dell'im- 
pero lungo l’Elba contro i Vendi. 
Fabiano, nato nel i 55 o, non aveva 
che nn anno, allorché perdette suo 
padre e poco dopo la madre. Isuoi 
parenti, che presero cura di farlo 
edneare, operarono in ciò con gran- 
dissima cu ra.St odiava egliaThorn, 
quando Alberto, primo duca di 
l’russia, lo chiamò a Conisberga 
perchè andasse a compiere il suo 
corso scolastico insieme con suo fi- 
glio ed altri venti giovani gentil- 
uomini. Viaggiò in Francia, in I- 
talia ed in Germania, dove per in- 
tromissione d’ Uberto Langnet. si 
mise al servigio di Giovanni Casi- 
miro, conte palatino, l’accompagnò 
quando mosse in soccorso delle 
Provincie Unite, indi nell’Inghil- 
terra. La sua buona condotta gli 
cattivò l’ affezione di quel princi- 
pe, che gli affidò diverse comines- 
sioni. Rotta essendosi la guerra tra 
i Polacchi ed i Moscoviti, seguitò 
il re Stefano Battori in Polonia; 
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si trovò alla spedizione di Polocz 
e di Pitzour, non meno che al- 
l’assedio di Plescof , e meritò gli 
elogj re ® dei ca P' dell’ eser- 
cito. Fatta che fu la pace, tornò 
nel P.ilatinato, e fu impiegato per 
accomodare gli affari ai Gebardo 
di Truchsess, arcivescovo di Colo- 
nia. Le sue negoziazioni furono 
infruttuose. Allora Giovanni Casi- 
miro gli diede il comando delle 
truppe, che mandava in soccorso 
dell’arcivescovo. Lo conservò fino 
al momento, in cui ebbe ordine di 
licenziarle. Nel i 58 j fu fatto ca- 
po di 28,000 uomini di truppe au- 
siliario che andarono in Francia 

S er sostenere Enrico, allora re di 
lavarra. Ma la perfidia del suo in- 
terprete Michele lluguer, la di- 
scordia de’ suoi soldati, la penu- 
ria, l’ impossibilità, in cui si trovò 
Enrico di andargli incontro, lo mi- 
sero in necessità di ritirarsi dinan- 
zi al duca di Guisa, che lo disfece 
ad Aunean in Beauce. Dolina, ri- 
tornato in Germania, volle far pas- 
sare Enrico per autore della sua 
disfatta. Bongars, nunzio di esso 
principe in Alemagna, prese la 
difesa del re in uno scritto eh’ esi- 
ste ancora, e rigettò una parte del 
biasimo sull'accusatore. Nel i 5 qi 
Dolina tornò in Francia con al- 
quante truppe tedesche in soccor- 
so d’Enrico IV contro i partigiani 
della lega, e fu ricevuto da quel 
monarca con testimonianze onori- 
fiche di soddisfazione. Fu in se- 
guilo invialo tre volte come depu- 
tato alla dieta di Uatisbona, e tor- 
nò nel itio 4 in Prussia, dove Gio- 
vanni Federico, elettore di Bran- 
deborgo lo creò gran burgravio del 
ducato di Prussia. Siccome venne 
molestato sul conto della sua reli- 
gione, pubblicò la sua professione 
di fede, indi, volendo passare il ri- 
manente de’ suoi giorni in pace, 
si dimise dalla sua carica e morì 
nel 1622. G. G. Vossio ha scritto 
la sua vita : Commentario de rebus 
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paceb»Uoque gettit D. Fab. tea. biirgr. 
a Dhona, tomo IV delle tue opere. 
Cristoforo Scoettgen ha pubblica- 
to in cinque dissertazioni una //i- 
s (oriti burgratiorum Doìinetidum , 

iy 44 > * n 4 »o. 

E — s. 

DOHNA ( Acacjo burgravio ni ), 
nipote del precedente, nato nel 
i 58 i, fu educato nell’uniTersità di 
Eidelberga, viaggiò in Italia nella 
Svizzera, e dopo la morte di suo 
padre, nel tfioi, ritornò nella Prus- 
sia, sua patria. Andò poscia in Fran- 
cia, vide il celebre Dnplessit-Mor- 
nay a Saumur, e fu presentato ad 
Enrico IV. Passò poi nell’Inghil- 
terra, ed allorquando ritornatone 
si trovò in Eidelberga, l' elettore 
Palatino lo scelse per ajo di suo fi- 
glio. cui accompagnò a Sedan, do- 
ve il giovane principe andava a 
studiare. Il suo pupillo, Federi- 
co V, pervenuto all’elettorato, lo 
adoperò in differenti commestioni, 
a Vienna, a Londra ed a Copenha- 
gen. Esso principe essendo stato 
eletto re di Boemia, Dohna lo se- 
guitò a Praga. Dopo l'esito sfortu- 
nato degli affari di Federico, si ri- 
tirò in Prussia, di cui gli stati lo 
elessero loro inviato presso l’elet- 
tore di Brandeborgo. La sua fe- 
deltà saldissima per la casa palati- 
na fn causa che i Polacchi lo fe- 
cero due volte prigioniero. Mori in 
Prussia, ai 12 di settembre ■ 647- 
Possedeva a fondo la filosofia, ed 
era preclaro per la sua eloquen- 
za. — Dohna ( Diderico burgravio 
di ), fratello del precedente, nac- 
que nel tf>8i, studiò e viaggiò 
con Ini, e si fece valente nella co- 
noscenza del latino, del francese, 
dello spagnnolo e del polacco. An- 
dò in seguito alla corte d’ Anhalt, 
accompagnò il principe Bernardo 
in Ungheria, intervenne dopo la 
morte di esso, nel l 5 pj. all’assedio 
di Buda, poscia a quello di Keet 
sul Reno, militò per dieci anni 
sotto il principe Maurizio di Nas- 
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sau, generale delle Provincie Uni- 
te; fece in seguito la guerra come 
capitano nelle truppe dell’eletto- 
re di Brandeborgo, e dopoché, 
nel 1610, cooperò a prendere Iu- 
tiera, andò in Francia con le 
truppe tedesche in soccorso del 
principe di Condè, riportò una vit- 
toria sulle truppe del re, e dopo la 
pace ricondusse i Tedeschi nel lo- 
ro paese. Allora andò ad offrire i 
suoi servigj a Federico, elettore 
Palatino e re di Boemia, e mori ai 
ai di ottobre 1620, d’uua ferita ri- 
cevuta il giorno innanzi in un 
conflitto presso llàckowitz, in Lu- 
sazia. 

E— s. 

DOHNA (Ciustofobo burgravio 
o visconte 01 ), fratello del prece- 
dente, nacque, nel i 585 , a Moe- 
rung, in Prussia. Poich'ebbe pas- 
sato i primi suoi quindici anni nel- 
la casa paterna, fu inviato all’ n- 
niversità di Eidelberga. Viaggiò 
poscia in Italia, accompagnò suo 
zio alla dieta di Ratisbona, ritor- 
nò in patria, poi fece con suo fra- 
tello Aoacio il viaggio di Francia, 
dove furono presentati allo perso- 
ne più ragguardevoli. Fu nel t(ìo 5 
chiamato alla corte del principe 
d’ Anhalt, ed incaricato, tanto da 
Ini quanto dall’elettore Palatino 
e dai principi protestanti della 
Germania, d’incombenze impor- 
tanti in diversi paesi, tra gli altri 
in Francia, dove Dohna meritò la 
benevolenza d’ Enrico IV ; ed a 
Venezia, dove contrasse l’amicizia 
di Fra Paolo. Le disgrazie sofferte 
dall’elettore Palatino dopo la bat- 
taglia di Praga, nel 1621, forzaro- 
no Dohna a cercare rifugio in pa- 
tria. Ivi viveva nel ritiro, applican- 
dosi allo studio e facendo molto 
bene, allorché P invasione degli 
Svedesi in Prussia e le turbolen- 
ze, che tennero dietro a tale avve- 
nimento, 1’ obbligarono a stabilire 
il suo soggiorno nei Paesi Bassi . 
Pensava di finire i suoi giorni a 
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Delft, ma gli stati generali, che quando fu obbligato di ritornare 
l' avevano onorevolmente ricevuto, in Olanda, donde accompagni* a 
vollero adoperarlo nel ministero Berlino la principessa d’Orange, 
che aveva si Inngo tempo e sì abil- sorella di sua madre. Nella guer- 
tnento so.-tennto . La loro buona ra contro il vescovo di JMnnster 
volontà non potè nondimeno aver fu creato generale, e nella cam- 
effetto. Alcune sommosse, nate nel pagna conilo la Francia, nel 1(172, 
principato d’ Orauge, indussero il fu elevato al grado di generale di 
principe a mandarvi Dobna come cavalleria. Quando gli Svedesi in- 
governatore. Questi vi giunse nel raserò la Marca di Brandeborgo, 
i63o, rimise tutto in ordine, si cat- ebbe il comando della milizia di 
tirò I’ affetto degli abitanti, e do- Custrin, e fu incaricato dell' asse- 
po una lunga e dolorosa malattia dio di Stettin nel 1677. Assalito 
inori il primo di luglio 1607. Ave- da una malattia mortale, vi sog- 
va composto, frutto delle sue me- giacque ai 14 di dicembre dello 
dilazioni, un trattato intitolato: stesso anno. 

All* (juìum ad animarti, ricco di pen- E — s. 

sieri edificanti. Permise di stam- DOHNA (Alessandro, conte di), 
pare le sue meditazioni sul Gan- generale feld-maresciallo degli e- 
tioo dei Cantici, ma proibì che a serriti prussiani, e primo ministro 
tale opera si premettesse il suo di stato sotto Federico 1 . e Federi- 
nome. Federico Spanheim ha pub- co Guglielmo II, erastato chiama- 
blicato un Comentario storico della to alla corte di Berlino dall’ elet- 
ta Ine della morte di Alesser Cristo- trice Sofia Carlotta che Io fece 
/oro Visconte di Doluta , Ginevra, creare intendente, poscia ( 169 3 ) 
i 63 q, in 4 _to. Tale libro, d’ una primo ajo del principe Federico 
prolissità che stanca, racchiude Guglielmo, il quale non areva 
molte particolarità sopra altri per- più di sei anni. A Dohna uopo fu 
sonaggi della stessa tàmiglia . — di tutta la protezione di quella 
Federico, burgravio di Donna, ec., principessa, giacché l’ elettore nou 
fu governatore d’ Orange per Gii- lo amava, ed altronde la sua indo- 
glielmo 111 , re d’ Inghilterra . le inflessibile e la durezza delle 
Comperò nel 1657 la signoria di sue virtù stoiche gli avevano inimi- 
Copct, ed ottenne, lo stesso anno, cato tutti i cortigiani. Giusto poi, 
il diritto di cittadinanza a Berna religioso ed onoratissimo nella sua 
e sede nel gran Consiglio di essa condotta, avverso al fasto, e biasi- 
repuhblica. Ebbe tre figli, di cui mandolo senza ritegno alcuno, la 
Bayle fu precettore. sua amministrazione si segnalò so- 

E — s. prattulto per la sua economia. Par- 

D 011 NA ( Cristiano Alberto lava poco e pesava tutte le sue e- 
burgravio c conte m ) nacque, nel spressioni ; ma gli è rimproverata 
i(>a», a Custrin. Non aveva quat- la sua maniera dura ed imperiosa, 
tordici anni ancora quando andò conseguenza dell’ abitudine che 
alla guerra sotto il principe d’ O- aveva contratta fino da giovanetto, 
rangc. Il suo valore ed i suoi ta- comandando ai soldati, ed è opu- 
lenti gli cattivarono la benevolen- nione abbastanza fondata che non 
za del priucipe, che gli affidò una abbia poco contribuito ad inspira- 
commessione nell’ Inghilterra, e re al suo allievo quella durezza 
dell’elettore di Brandeborgo. che che lo ha caratterizzato. Dolina 
gli conferì gl’ impieghi più impor- non conservò tale carica che otto 
tanti cd onorevoli. Era andato in anni ; il conte di Kamke, che gli 
Prussia per godervi del riposo, fu surrogato (1 701), lo fece rsigliarc 
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dalla corte, e soltanto dopo la 
morte di quest’ ultimo (1711) fu 
richiamato ed assunto poco dopo 
al ministero . Il conte di Dolina 
morì a Conisberga, nel 1728. 

C. M. P. 

DOHNA ( Alberto Cristoforo, 
burgravio e conte 01 ) , nipote di 
Federico, nato a Berlino nel 1698, 
intervenne nel 1715 all' assedio 
di Stralsnnda, indi viaggiò con 
frutto in Francia ed in Italia. Iti— 
tornato da’ suoi viaggi, andò a ser- 
vire in mare. Nel 1717 fece la 
campagna di Belgrado, e fu volon- 
tario nell’ esercito del principe Eu- 
genio. Conseguito eh' ebbe in pa- 
tria il grado di tenente colonnel- 
lo, abbandonò 1’ aringo militare 
per aocudire agli affari della sua 
famiglia, all’ amministrazione de’ 
suoi beni ed al coltivamento del- 
le lettere. Federico II, ohe cono- 
sceva il suo merito, lo creò mag- 
giordomo della regina. Ilobna. e- 
Jetto membro dell’accademia di 
Prussia, si mostrò zelante pei pro- 
gressi delle scienze. Diresse parti- 
colarmente la sua attenzione alla 
fisica ed all’agricoltura, ed inten- 
deva soprattutto ai mezzi d’ accre- 
scere la fecondità delle terre. Mo- 
rì ai 4 di maggio 1752. 

E— 5. 

DOHNA ( Cristoforo di ), ce- 
lebre generale prussiano, nacque 
nel 1 702. Poich’ ebbe serv ito alcun 
tempo nel reggimento d’ Anbalt, 
ottenne una compagnia nel 1722, 
e fu fatto tenente colonnello nel 
1 720. Elevato al grado di colonnel- 
lo, assunse il comando del ieg- 

imento del principe Maurizio 

i Dessan, ed alla guida di esso 
fece la guerra delia successione 
d’ Austria, ed il tirocinio ad un 
tempo di quella sorprendente at- 
tività che fu il carattere definiti- 
vo della sua abilità militare. Crea- 
to luogotenente generale nel 17Ò1, 
non lardò a rendersi chiaro nella 
guerra dei tette anni, contro i Rus- 
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si e gli Svezzesi . Fu ferito non 
poco pericolosamente alla prima 
Lattagli? di Jagernsdorf. Tostochè 
potè raggiungere 1’ esercito, strin- 
se sì vigorosamente la fortezza di 
Stralsunda, che 1 ’ avrebbe espu- 
gnata, se non fosse stato obbligato 
di volare incontro al grand’eser- 
cito russo che principiava ad inon- 
dare la Nuova Marca di Brande- 
borgo. Egli si ridusse in una sì 
buona posizione, presso Franefòr- 
te suU’Odpr, che impedì al nemi- 
co ogni impresa oltre il fiume, e 
diede tempo al re di sopravvenire 
a liberarlo; essendosi unito all’o- 
ste del Gran Federico, essi diede- 
ro la sanguinosa battaglia diZorn- 
dorf, in cui Dolina combattè nel- 
I’ ala sinistra; dopo la pugna il 
re gli lasciò la cura di cacciare i 
Russi dalla Pomerania orientale, 
dove pressavano vivamente Col- 
berga. Tale spedizione uon fu Inn- 

S i. Quando meno era aspettato, 
ohna piombò sulla Sassonia, si 
unì al generale Wedel, battè di- 
nanzi a Torgan il generale Had- 
dik, e forzò il principe di Due 
Ponti di levare l’assedio da Lipsia 
( t 5 di novembre 1758). In dicem- 
bre Dohna era già tornato in Po- 
merania, dove gli Svedesi non o- 
sarono attenderlo. Ai 21 di gen- 
najo i75q, aveva già ripreso Dant- 
garten, Demiu ed Anelato, ed oc- 
cupata tutta la Pomerauia occi- 
dentale fino a Stralsunda. Oppres- 
so dal peso della fatica e veden- 
dosi sessagenario, Dohna richiese 
al re un congedo d’ alcuni mesi 
per ristabilire la sua salute. Egli 
si recò a Berlino, ma non vi gode- 
va di tango riposo ; il re lo richia- 
mò in breve per guardare la riva 
dritta delia Warta, di cui i Russi 
occupavano la sponda sinistra ; pas- 
sò quella riviera il primo di luglio, 
e forzò i nemici a ripiegare sulla 
Slesia. Non andòguari che, rifinito 
dalle fatiche, fu obbligato di ab- 
bandonare il comando, e, tornato a 
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Berlino, vi mori ai 19 di maggio 

1 762. 

C. M. P. 

DOISS 1 N ( Lumi ) , gesuita fran- 
cese, nato in America nel 1721, 
annunziò di buon’ora un talento 
non comune per la poesia latina, 
nè si può dubitare che non si fos- 
se messo aliatosi Rapin, ai Vaniè- 
re, ai Commire, se una morte im- 
matura non l'avesse tolto alle let- 
tere ai 2t di settembre 1755, in 
et à di trentadue anni. Le sue ope- 
re sono : I. In natalilms Burgundiat 
ducis echga, 1751 ; li Galline oh re- 
ttiti! tam delphino valetudinem, 1762: 
ti trovano queste due composizio- 
ni nelle raccolte pubblicate dai 
professori del collegio di Luigi il 
Grande; III Sculplura, carmen, 
Parigi, 1752, in 12, ristampata nel 
1757, con una traduzione francese 
attribuita al P. Doissin medesimo; 
IV Sculptura ( 1 ’ intaglio), carmen, 
Parigi, 1753, in 12. Vi è stata ag- 
giunta una traduzione francese da 
uno dei confratelli dell’ autore. 
Questi due poemi sono stati inse- 
riti in un volume che forma con- 
tinuazione ai Poèmata didascalica, 
Parigi, i8i5, in 12 ( P. 0’ Oirvir ). 
La pubblicazione del poema sulla 
scultura fece conoscere il P. Dois- 
sin assai vantaggiosamente. Fu cen- 
surato però d' estere nn poco pro- 
lisso e di non aver messo abbastan- 
za metodo nella distribuzione del 
suo disegno; ma tali difetti, cui 
la gioventù del l’autore rendeva scu- 
sabili, sono compensati dalle qua- 
lità più brillanti. Nelle descrizio- 
ni soprattutto fa bella mostra il suo 
talento; possiede altresì l’arte di 
esprimere con nobiltà e precisione 
le particolarità meccaniche, per le 
quali la stessa lingua latina non 
offre alla poesia che termini equi- 
valenti. Alenili critici hanno pa- 
ragonato, sotto quest’ ultimo aspet- 
to soltanto, il P. Doissin a Virgi- 
lio. Il poema sull’ intaglio presen- 
tava più difficoltà neU’esecuzione, 
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perocché l’argomento aveva mol - 
ti punti di somiglianza col primo, 
senzachè si prestasse a seluzioui 
tanto leggiadre. Tale opera, avva- 
lorando r idea che l’ autore aveva 
fatto concepire de’ suoi talenti, re- 
se la di lui perdita più dolorosa. 
Vi si trova lo stesso estro, la stessa 
fecondità che nei poema stilla scul- 
tura, e la tessitura è meglio com- 
binata. Se adunque non è tanto 
generalmente conosciuto e stima- 
to, non si deve attribuirlo che alla 
scelta dell’ argomento, meno iin- 
portante. 

W — s. 

DOI 9 Y (Pietro), direttore del- 
V uffizio dei conti delle parti ca- 
suali, morto a Parigi ai iodi man- 
zo 1760, è autore d’ un opera inti- 
tolata ; Il regno di Francia e gli ita- 
ti di Lorena disposti in forma di di- 
zionario, Parigi, 1745, in 4 *°- Esi- 
stono alcuni esemplari con la data 
del 1753. Tale opera è divisa in 
tre parti ; la pnma contiene la 
tavola delle generalità, delie pro- 
vinole, dei governi, ec. ; la secon- 
da l’ indicazione per ordine d’ al- 
fabeto delle città, dei borghi e del- 
le parrocchie del regno, con osser- 
vazioni abbastanza esatte, rna spes- 
sissimo troppo minute; la terza 
non concerne che la Lorena. In 
una lettera inserita nel Mercurio 
di febbrajo 1746 un anonimo no- 
tò alcuni dei falli sfuggiti all’ au- 
tore. 

W— s. 

DOLABELLA ( Ppblio Corne- 
lio), romano, di famiglia patrizia, 
fu il terzo marito della figlia di 
Cicerone. Tullia Io sposò in assen- 
za e senza il consentimento di suo 
padre. Aveva spirito e talenti, ma 
era inquieto, ambizioso, raggirato- 
re, e tutto ligio a Cesare. Fece 
prova del suo ingegno intrapren- 
dente accusando Appio Claudio di 
mala amministrazione nel suo go- 
verno di Cilicia, e di corruzio- 
ne nel suo broglio pel consolato. 
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Cicerone si trovò imbarazzalo c do- 
lente che tale accusa fosse stata 
intentata ria suo genero contro il 
suo predecessore. Durante la guer- 
ra civile, Dolaliella, che stava pres- 
so Cesare, scrisse a Cicerone per 
distaccarlo da Pompeo. Gli propo- 
neva, se Pompeo abbandonava la 
piazza, di ritirarsi in Atene o in 
alcun altro luogo lontano dalla 
guerra, facendogli osservare come 
era tempo che pensasse alla sua si- 
curezza, che adempiuto aveva al 
suo dovere «d agl’ impegni suoi, 
e che Cesare approverebbe tale 
condotta. Dolabclla diede un nuo- 
vo affanno a sno suocero con una 
legge incendiaria cui fece vincere, 
essendo tribuno, e col disordine 
delle sue sostanze, pel quale, al- 
cun tempo dopo, avvenne un di- 
vorzio tra Tullia e lui. Nel prin- 
cipio dell’anno eoq Cesare prese 
il consolato che aveva promesso da 
lungo tempo a Dolaliella, e scelse 
Antonio per collega. Questi, gelo- 
so del favore di Dolabella, gli a- 
veva nociuto presso Cesare. Dola- 
bella,avvampando d’ indignazione, 
andò in senato e fece contro An- 
tonio un’ inveitila che fu origine 
a molta nimistà tra 1’ una parte e 
l’altra. Cesare, per terminare la 
contesa, promise di rassegnare il 
consolato prima di partire per la 
guerra contro i Parti. Intanto il 
dittatore fu sjiento. Dolabella, ap- 
profittando del disordine e della 
confusione, prese possesso del con- 
solato. Cicerone aieva sempre man- 
tenuto commercio epistolare con 
esso , quantunque lo conoscesse 
spoglio di virtù c di retti priuci- 
jij ; ma cercava d’ affezionarlo alla 
causa della repubblica per oppor- 
lo ad Antonio. Dolabella, cui l’in- 
quietudine della sna indole ren- 
deva leggiero, si foce entro le viste 
di Cicerone. Tuttoché Antonio eb- 
be lasciato Roma, egli incrudelì 
contro i perturbatori del pubblico 
riposo. La plebe avendo alia guida 
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un preteso Mario e parecchi liber- 
ti di Cesare, cretto aveva nel foro 
un altare nel sito stesso, dove il 
corpo di Cesare era stato bruciato, 
con una colonna di marmo alta 
venti piedi, su cui v'era questa i- 
scrizioue : Al Padre della patria. Si 
facevano sagrifizj su quell’altare. 
La moltitudine, compresa d’un en- 
tusiasmo frenetico, si abbandonava 
ad ogni sorta d’eccessi contro quel- 
li, ch’essa chiamava gli amici della 
libertà. Dolabella fece distrugge- 
re la colonna c l’altare, e punire 
di morte gli autori dei disordini. 
Cicerone nell’incanto scrisse a Do- 
labella una lunga lettera d’ elogi 
e di congratulazioni; ma l'incanto 
sparve presto. Antonio, che si era 
impadronito di tutte le ricchezze 
di Cesare e del tesoro pubblico , 
pensò di corrompere Dolabella, di 
cui conosceva l’indole e la situa- 
zione. Dolabella, dopo di essersi 
venduto ad Antonio, lasciò Roma, 
primachè spirasse il termine del 
suo consolato, per impadroniisi 
della Siria, di cui Antonio, gli ave- 
va fatto avere il governo ; e traver- 
sando la Grecia c la Macedonia, 
passò in Asia con la speranza di 
levare quella provincia aTrcbonio 
e di farla dichiarare per sò. Arri- 
vato a Smirne, parve nuli’ altro 
desiderasse che un passaggio libe- 
ro per andare al suo governo. Tre- 
bonio ricusò di riceverlo nella cit- 
tà, ma acconsenti a somministrar- 
gli rinfreschi fuori. V’ebbero eol- 
loquj e proteste reciproche d’ami- 
stà. Dolabella, giudicando ebe non 
potrebbe impadronirsi di Smirne 
a forza aperta, immaginò di sor- 
prenderla con uno stratagemma. 
Egli fece mostra d’ incamminarsi 
verso Lfeso, ma poich’ebbe fatto 
parecchie miglia, ritornò tosto in- 
dietro, approfittando della notte, 
arrivò a Smirne avanti il giorno e 
trovò la piazza negligentemente 
guardata. Fece immantinente dar 
la scalata e fu padrone della città 
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senz’aver'trovato resistenza. Prese 
Trebonio in letto, primachè sapes- 
se nulla di quanto avveniva. Dola- 
bella lo trattò con estrema crudel- 
tà ; gli fece applicare per due gior- 
ni la tortura, onde strappargli la 
confessione di tutto il danaro che 
aveva in sua custodia; e gli fece 
troncare il capo, che fu portato in 
cima ad una picca. Il corpo ven- 
ne strascicato nelle strade e fit- 
talo in mare. Fu quello il pri- 
mo sangue sparso d’uno degli as- 
sassini di Cesare. Trebonio era sta- 
to uno de’ principali congiurati, 
ed il solo dell’ordine consolare. Al- 
la nuova della sua morte il senato 
fu radunato, e tutto ad una voce 
dichiarò Dolabella nemico pubbli- 
co. Dopo la sua spedizione contro 
Trebonio, Dolabella inos-e per o- 
seguire il suo grande disegno sul- 
la Siria, ma Cassio lopreveune, ed 
essendosi impadronito della pro- 
vincia e di tutti gli eserciti che vi 
erano, si trovò superiore in forze. 
Dolabella nondimeno arrivò fino 
ad Antiochia, ma non venne rice- 
vuto; e dopo alcuni tentativi per 
prendere quella città, rispinto con 
perdita, marciò verso Laodicea che 
gli aperse le porte. Sopravvenne 
Cassio che investi la piazza e bloc- 
cò per terra e per mare Dolabel- 
la, dopo di aver distrutta la sua 
flotta in due o tre combattimenti. 
Non vedendo modo di fuggire , 
Dolabella si uccise per non cader 
vivo nelle mani di Cassio, che eb- 
be però la generosità di fargli dar 
sepoltura. Tale avvenimento ap- 
partiene all’anno di Roma e io. 

Q. R-y. 

DOLCE ( Lodovico ), nato a Ve- 
nezia, nel i5o8, era d’ una delle 
piò antiche famiglie di quella re- 
pubhlica: uno de’ suoi antenati 
era stato nel 1368 membro del 
gran consiglio. Ma la sua famiglia 
aveva impoverito, e Fantino Dol- 
ce, padre di Lodovico, non gli la- 
sciò altra facoltà che una buona e- 


DOL 

ducazione letteraria e l’amore del 
lavoro. Tale amore fu, per quanto 
sembra, la sola passione di Dolce. 
La di lui vita non corse vicende, 
ed il suo progredimento non ècon- 
traddistiuto che dalla pubblica- 
zione delle sue opere. Sono desse 
in grandissimo numero e di gene- 
ri differenti. » Egli fu, dice Tira- 
boschi, storico, oratore, grammati- 
co, retore, filosofo, poeta tragico, 
comico, epico, lirico ( convien ag- 
giungere satirico), editore, tradut- 
tore, autore di raccolte; scrisse fi- 
nalmente in tutti i generi, ma ec- 
cellentemente in nessuno ", Visse 
e morì a Venezia, ed è singolare 
che venne messo nello stesso se- 
polcro dove il Ruscelli, letterato 
oon cui aveva avuto questioni as- 
sai caldu, era stato seppellito tre 
anni prima. Apostolo Zeno, nelle 
sue note sopra Fontanini, colloca 
la sua morte nel t56q; ina Tira- 
boschi è d’opinione che sia d’uopo 
anteciparne l’epoca di tre anni, 
giusta una lettera di Lnigi Groto, 
dei aq d’aprile i5(jti, nella quale 

e irla dello stato infelice, a cui il 
olee era ridotto, attaccato d’un'i- 
dropisia da più di sei mesi, e spe- 
dito dai medici pel mese di giu- 
gno successivo. La biblioteca ita- 
liana di Haym cita più di settanta 
opere scritte da lui. Le principali 
in diversi generi possono ridursi 
agli articoli seguenti: I. Traduzio- 
ni dal greco : La Vita del gran filo- 
sofo Apollonio Tsaneo, composta da 
Filostrato, ec., Venezia, Giolito, 

1 5 4q, in 8.vo. Amorosi ragionamen- 
ti, dialogo nel quale si racconta un 
compassionevole amore di due aman- 
ti , tradotto dai frammenti di un an- 
tico scrittor greco, ivi, l546, 1 547, ‘ n 
8 .vo: è desso una parte del ro- 
manzo greco d’ Achille Tazio, de- 
gli amor! di Clitofone e di Leucip- 
pe. Non si erano trovati fino allo- 
ra che gli ultimi tre libri, di cui 
s’ignorava l’autore; il Dolce li 
tradusse dalla versione latina di 
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Annibaie Cmcejo: è un volumetto 
raro. Historie di Giovanni Zonara , 
dal cominciamento del mondo infino 
all'imperatore Alessio Comneno. ec. , 
divise in tre libri, ivi, l564, in 4 -to; 
flirtarla degl’imperatori greci descrit- 
ta da Nicetu Coniate, la quale co- 
mincia dall ’ imperio di Giovanni Co- 
mneno e segue fino alla presa di Co- 
stantinopoli, ec., ivi, i * 169 , in 4 -to ; 
Historie di Costantinopoli descritte da 
Niceforo Gregora che segue V istoria 
di Alicela sino alla fine dell’ imperio 
di Andronico, e.c., ivi, 1 56g, in 4-to; 
II Traduzioni dal latino: le Ora- 
zioni di Marco Tullio Cicerone, ivi, 

i56a, in 4-to, ed ivi, i-35, 3 voi. 

in 4-to- Le Trasformazioni ( d’ Ovi- 
dio), in ottava rima, i555, i555,in 
4 -to, ristampalo più volle. I dilet- 
tevoli sermoni, altrimenti satire, e le 
morali epistole di Orazio, insieme con 
la poetica , ridotte iu versi sciolti, 
ivi, i 549 e i 559 , iti 8 .vo. ec ; IH 
Poemi epici: L’ Achillee l’ Eneide di 
messer Lodovico Dolce, dov egli tes- 
seralo V historia dell’ fluirle tf Omero 
e quella dell ’ Eneide di Virgilio, am- 
bedue V ha maravigliosamente ridotte 
in ottava rima, ec., ivi, 1 5^1, in 
4-to; V Ulisse, tratto dall’ Odissea 
d’ Omero, con la battaglia dei topi e 
delle rane, cavata da Omero e ridotta 
in ottava rima, ivi, 1775 , in 4 -to ; 
Primaleone, figliuolo di Palmerino 
( Poema di XXXIX canti, in otta- 
va rima ), Venezia, Sessa, t56a, 

I 593 , 1 597 , in 4-to. Le prime impre- 
se del conte Orlando , canti XXV, 
Venezia, Giolito, 1573 , in 4-*°- ed 
ivi, Bavaglia, 1784 , in 12 . fi pri- 
mo libro di Sacripante paladino, can- 
ti X, Venezia, i556, in 4-to, poe- 
ma rimasto imperfetto. IV Teatro, 
otto tragedie: G iocasta , Medea , 
Didone. Ifigenia, Agamennone, Tie- 
ste, Ecuba e Marianna, stampate 
prima separatamente, in 8 .vo. c ri- 
stampate insieme, Venezia. Gioli- 
to, i5tio, in ta, ivi. Farri, i566, in 
ta ; cinque commedie : il Marito, 
il Ragazzo, il Capitano, la Fabrizia, 
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il Ruffiano, ristampate anch’ esse 
separatamente, in 8.vo, ed insieme, 
Venezia, Giolito, i56o. in 13 ; V 
Storia : Vita di Carlo V, imperato- 
re, Venezia, Giolito, i56t e 1667 , 
in 4-to. Vita di Ferdinando f. , impe- 
ratore, ivi, i566, in 4-to ; VI Scritti 
sulla lingua italiana: Osservazioni 
sulla lingua volgare, divise in quat- 
tro parti, Venezia, Giolito, i55o, 
in 8 .vo, ristampate più volte dallo 
stesso ; 1 ’ edizione più corretta è 
l'ultima, i56a, in ta ; Modi affigu- 
rati e voci scelte ed eleganti della 
volgar lingua, ec., Venezia, Sessa, 
i5l.4, in 8 .vo; VII Opere diverse: 
Dialogo piacevole, nel quale Pietro 
Aretino parla in difesa de’ male av- 
venturati mariti, Venezia, l54»> in 
8 .vo, volumetto estremamente ra- 
ro . Dialogo della istituzione delle 
donne, Venezia, Giolito, 1 547» *555, 
in 8 .vo; Libri tre degli ammaestra- 
menti delie donne, Venezia, 1622 , in 
8 .vo; Dialogo della Pittura, intitola- 
to l’Aretino, Venezia, Giolito, 1557 , 
in 8 .vo, ristampato con una tradu- 
zionefrancese,Firenze, i558, 1735 , 
in 8 .vo; Dialogo nel quale li ragio- 
na del motto di accrescer la memoria, 
Venezia, Sessa, t55a, in 8 vo; Dia- 
logo de’ Colori, ivi, i565, in 8 .vo; 
Imprese nobili ed ingegnose di diversi 
principi, con le dichiarazioni in ver- 
si e con le figure, Venezia, 1378 , in 
4-to; alcune satire o Capitoli sati- 
rici, stampati con quelli dell’Are- 
tino e di Sansorino, ec., ec. 

G-É. 

DOLCI ( Carlo ), o Dolce, sic- 
come scrivono alcuni biografi, na- 
to a Firenze nel 1616 , fu allievo 
di Giacomo Vignali; cavava ordi- 
nariamente gli argomenti de’ snoi 
quadri dalla storia sacra ; poclij 
pittori hanno terminato le opera 
con tanta diligenza quanto Dolci . 
Non si saprebbe immaginare un 
colorito piu soave e più armonioso, 
un tocco più dolce e tinte meglio 
fuse. Con qualità sì preziose Dol- 
ci doveva dipingere il ritratto eon 
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felice successo ; quelli che ha fatti 
sono considerati come altrettanti 
capolavori dell’ arte. Con nna fi- 
nitezza tanto squisita, quanto quel- 
la di Gerardo Dot», aveva un’ e- 
secnzione più libera e più facile. 
L’imperatore, che vide alcune del- 
le sue opere, lo chiamò alla sua 
corte, c lece dipingere sè e la fa- 
miglia imperiale da esso valente 
artista: egli fu sì contento di tali 
diversi ritratti, che Dolci venne 
colmato d’ onori e di hencfizj da 
quel principe. Sembra che il tem- 
po, anziché pregiudicare alla ri- 
putazione, di cui questo pittore a- 
veva goduto fin da quando era in 
vita, l’ abbia vie più accresciuta.' I 
quadri di Dolci sono assai ricer- 
cati; essi tengono un grado onore- 
vole nelle gallerie più ricche; fan- 
no uno de’ principali ornamenti 
dei gabinetti meglio scelti. * Due 
piccole immagini di Maria santis- 
sima l’una addolorata, l’altra al- 
lattante il bambiuo, da esso dipin- 
te in rame ed esistenti in Londra, 
sono state intagliate dal celebre 
incisore Francesco Bartolozzi fio- 
rentino, le quali preziose stampe 
fanno ben conoscere la perfezione, 
e bellezza de’ loro originali. Morì 
il Dolci li 17 gennajo del 1686 
d’anni 70 nella sua patria, dopo 
aver menata una vita veramente 
cristiana, e fu sepolto nella chiesa 
dell’ Annunziata. Veggansi le sue 
notizie presso il Baldinucci, nel 
voi. XI degli Elogi degli uomini il- 
lustri in pittura ec. pag. 5 i,c nell’A- 
becedario pittorico. * 

A — s. 

** DOLCI (Sebastiano) nacque 
nel 1699 in Ragusa, città sempre 
feconda di sublimi ingegni, come 
ne fan fede tra gli altri nel solo 
presente secolo i Stay, i Boscovich, 

1 Cnnicb, i Zamagna. Di soli i 4 
anni si consagrò a Dio nell’ordine 
de’ minori osservanti. Fu teologo 
della sua repubblica, ed esaminator 
sinodale di quella diocesi. Celebre 
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ancora nel ministero della predi- 
cazione si segnalò per zelo ed elo- 
quenza pel corso di (fo anni sn'pri- 
marj pulpiti d’Italia. O-ssò divi- 
vere in età assai avanzata. Tra le 
sue opere date in luce latine e i- 
taliane abbiamo le seguenti : li 
Rugusini archiepiscopatus antiquata s, 
eorumque antistitum chronologut, An- 
cona, s —Gl ; II Fasti litterarioragu- 
sini usque ad anrusm 1766, Venezia, 
1767; III Maximus Hieronymus vi— 
tae siine scriptor , jipe de mori bus. do- 
ttrina, et rebur gestis D. Hieronymb 
etc. Ancona, 1750. Tutta quest’ ra- 
perà è un tessuto delle parole dei 
santo dottore. Nel fine si riporta- 
no, ed insieme si confutano varie 
censure di Geunadi», di Dallea, e 
d’ altri ; IV De illyricae Ungane ve - 
tuitate , et amplitudine dissertatiti 
in -tana-cronologi c^-critica , Vene- 
zia, 1754. Avendo gli autori delle 
Memorie del Valrasense, di cui era 
capo il eh. Girolamo Francesco 
Zanetti, data fuori una poco van- 
taggiosa relazione intorno a que— 
t’opera, il Dolci.pubblicò la seguen- 
te : V Epistola Hieronymi Francisci 
Zanetti in Dissertatiarvm de Impune 
Illyricae vetustate et amplitudine con- 
futata perpetuis animadeersiorubus in 
eiiLsdvm Zanettii disquisir ionem, 'Fer- 
rarti, 1754. Abbiamo di lui pari- 
mente alle stampe, alcuni Panegi- 
rici, alcuni Inni, ed un’ Elegia in 
lode di g. Tommaso d’ Aquino. In 
più luoghi della Storia letteraria 
d’ Italia, e altrove si fa lodevole 
menzione di lui. 

D. S B. 

DOLDER (Giovanni Rodolfo), 
nativo di Meilen, villaggio dei can- 
toni di Zurigo, si è fatto conoscere 

f ier la fignra da lui sostenuta nel- 
a rivoluzione elvetiva. Figlio d’un 
paesano, andò al servigio della ca- 
sa d’ nn negoziante a Zurigo, cut 
uopo gli fu abbandonare per certi 
intrighi: fermò stanza allora in 
Argovia. Nel principio del 1798 le 
tue sostanze si trovavano a mala 
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condizione; col mezzo dell’ elezio- 
ni popolari entrò nel senato elve- 
tico. Privo di cognizioni e di cul- 
tura, ma d’uno spirito sottile e fa- 
cile, riconobbe in breve che per 
farsi stimare e per assicurarsi al- 
curi' influenza negli avvenimenti, 
die ti preparavano, il modo pili 
certo sarebbe stato quello di farsi 

10 al Tomento degli agenti della vo- 
lontà straniera che aveva operata 
la rivoluzione. Egli riuscì perfet- 
tamente ne’ suoi calcoli, ed il com- 
missario Rapinai lo creò membro 
del direttorio elvetico in luogod'u- 
no dei membri scelti dai consigli 
legislativi, di cui la poca docilità 
gli era spiaciula, e eli' egli aveva 
deposto, di sua propria autorità. 11 
direttorio francese avendo discon- 
fessato tale atto di violenza, tosto- 
cliè n’ebbe cognizione, Dolder tor- 
nò a far parte del fenato : ivi non 
si rese chiaro per ninn talento, ma 
seppe affezionarsi e lusingare tut- 
ti i partiti, e fu tanto accorto che si 
fece conferire l’anno seguente quel 
grado di membro del direttorio, 
cui aveva ambito, e che l’autorità 
di Rapinat non gli aveva saputo 
conservare. Nella nuova dignità 
usò de’ suoi poteri e de' suoi mezzi 
in raggiri subalterni che il solo sco- 
po aveiano di collocare le sue crea 
ture e di far loro accordare favori. 
Tale sistema corruttore lo fece de- 
testare dagli onesti uomini e la 
doppiezza dell’indole sna era sta- 
ta generalmente riconosciuta; nel- 
le nuove elezioni del 1801, non 
aveva niun voto del suo cantnne, 
nè del governo centrale, e giunse 

11 momento che lo fece tornare al 
suo nulla. Allora fu che per vie 
simili a quelle, che ne’primi gior- 
ni della rivoluzione lo avevano 
portato al direttorio, opera il can- 
giamento dei 28 di ottobre, in se- 
guito al quale avvenne la compo- 
sizione d'un nnovo senato. Si è poi 
conosciuto la soniinn di danaro, ebo 
in tale occasione aveva ricevuto a 
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Berna dal partito trionfante. Re- 
ding fu alla direzione del nuovo 
senato, e Dolder si contentò del 
ministero delle finanze. Uu nuovo 
cambiamento soprngginnse : il se- 
nato si trovò ricomposto ancora, e 
Dolder fu creato landammano. La 
sollevazione del 1802 si prepara- 
va, e fu allora elle alcune persone, 
ligie al governo centrale e che dif- 
fidavano del suo capo, ebbero la 
folle idea di rapirlo. L’ impresa fu 
eseguita senza difficoltà; ma sic- 
come era isolata e non conduceva 
a nessun fine, due giorni dopo 
convenne far ritornare il landnm- 
mano dalla casa di campagna, do- 
v’ era stato custodito. La media- 
zione di Napoleone pose un ter- 
mine alla triste situazione, a cui si 
trovava ridotta la Svizzera. Ninno 
dei deputati di quel paese a Pari- 
i aveva disegnato Dolder per mem- 
ro delle congreghe destinate ad 
organizzare la nuova costituzione. 
Nondimeno fu tanto fortunato che 
trovò sede in quella dell’ Argovia. 
Come membro di quel nuovo go- 
verno cantonale lia tenuto le stes- 
se pratiche che nel governo cen- 
trale. E' morto nel 1806. 

U-r. 

DOLENDO (Bartoi ommeo), in- 
tagliatore a bulino, nato a Leida 
verso il i 566 , fu allievo del cele- 
bre Goltzio; ha intagliato con mol- 
ta finezza parecchie opere tanto 
sue, quanto d’altri maestri. Si bra- 
merebbe più correzione nel dise- 
gno, ma tale difetto è sempre com- 
pensato dalla bella esecuzione dei 
particolari. Carel vanMander, Mi- 
chele Coxcie, Crispino van deli 
Broeck e Sprauger sono gli artisti, 
dietro cui Dolendo ha condotto i 
più de’ suoi lavori. Ha marcato so- 
vente le sue stampe con la sua ci- 
fra, composta d’ un (1 e d’ un D 
uniti insieme. — Dolendo ( Zac- 
caria), fiorita a Leida nella stessa e- 
poca ; il suo stile d’ intaglio somiglia 
molto a quello di Bartoloinmoo , 
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con questo vantaggio però che il 
disegno <li Zaccaria è assai piu 
corretto. Ha intagliato molte com- 
posizioni di Giacomo de Ghein, 
ano maestro . Sprangar , Bloe- 
maert e Goltzio sono stati inoi 
modelli anch’esai, ma l’opera che 
gli fa più onore è nna serie di mol- 
ti ritratti che non la cedono in nul- 
la a quelli di Wieris. Si è sovente 
valso , per segnare i suoi lavori, 
della sua cifra, composta d’ un Z 
e d un D, intrecciati l’ uno nel- 
l’altro. 

A — s. 

DOLERA (Ci.imewt*(, cardina- 
le , vescovo di Eoligno, nato nel 
secolo XVI a Monegtia, piccola 
città dello stato di Genova, entrò 
nell’ordine dei frati minori, c gli 
fu commesso d’ insegnare la teolo- 
gia, impiego cni tenne con grande 
onore. Combattè con molto zelo gii 
errori ohe incominciavano ad in- 
trodursi nella Chiesa ; Paolo IV 
ne lo ricompensò col capiscilo car- 
dinalizio. Era già stato eletto su- 
periore generale del suo ordine, e 
poco tempo dopo gli fu conferito 
il vescovado di Foligno. Continuò 
a menare nella sua diocesi la vita 
aiuterà del chiostro, e morì a Ro- 
ma ai 6 di gennajo 1 568. Ha la- 
sciato : Compendium theologicamm 
institulionum, Roma, i565, in 8 vo. 
Paolo Manuzio, che stampò quel- 
l’opera, la dedicò all’autore con 
un epistola, nella quale fa un gran- 
d’elogio della sua pietà e del suo 
sapere. Tale volume è divenuto e- 
stremamente raro, e racchiude 
molti altri trattati di Oolera ; De 
tjmholo apostolorum ; De sacramen- 
ti s ; De praeceptis divini* ; De cosisi- 
liis evangelici s, ec. 

W— s. 

DOLET (SrETAtfo). Di remo co- 
me Bayle che, nelle sue memorie, 
Amelot de la Honssaye ammise 
senza esame 1’ opinione che dava 
per padre a Stefano Dolet, suo coni- 
patriolta , un gran signore della 
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corte di Francesco I. Dall’epistola 
dedicatoria a quel monarca pre- 
messa ai commenti sulla lingua la- 
tina, risulta meglio che Dolet nac- 
que in Orléans, nel i5np, di ge- 
nitori non meno ragguardevoli pel 
loro grado che per la loro opulen- 
za. Appena ebbe imparato in nno 
dei collegi della sua città i primi 
elementi delle scienze, che si recò 
a Parigi specialmente col disegno 
di ascoltare le lezioni di belle let- 
tere del dotto Niccolò Beranlt. A 
Padova ebbe un maestro d’un al- 
tro genere di Simone di Villanova, 
di coi guadagnò la confidenza ed 
in favore del quale testificò poi la 
sua riconoscenza tanto con l’ epi- 
telio, che fece intagliare a sue spe- 
se sopra nna tavola di rame, che 
con gli elogj che inserì poscia nel- 
le differenti sue opere. Vero è che 
la confidenza del maestro non fa 
senza inconveniente pel discepolo, 
poiché venne accasato di aver pub- 
blicato i manoscritti di Simone co- 
me frutto de’ suoi lavori. Comun- 
que sia, l’ambasciatore di Francia 
a Venezia riseppe che Dolet, dopo 
la morte di Simone di Viilanova, 
voleva ripatriare; egli lo scelse suo 
segretario per una legazione, di eni 
il giovane divenne poi lo storico. I 
suoi doveri si conciliavano a Vene- 
zia co’ suoi stndj sulla lingua la- 
tina, continuo oggetto delle sue 
meditazioni. Apprese da Battista 
Egnazio l’arte di spiegare gli Uf- 
fizj di Cicerone, per cui si chiari- 
sce il motivo d’uno dei primi rim- 
proveri scagliati contro la sua dot- 
trina. Rendendosi famigliar! gli 
antori pagani, tenne di doverne a- 
dottare 1’ espressioni, soprattutto 
nel suo epitafio in elogio d’ una 
Viniziana, ch’egli amara e di cui 
sulla futura sorte si tacque in un 
tempo, in cni le qnestioni teologi- 
che sul Purgatorio eran ovivamen- 
te agitate. Ritornato a Parigi, Do- 
let allo stndio di Cicerone quello 
aggiunse di Sallustio, Cesare, Tito 
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Livio, Tacito ed altri grandi an- 
tori dell' antichità latina. Egli ca- 
vava da essi note pe' suoi Com- 
menti, quando 1 suoi amici gli rap- 
presentarono lo studio della giu- 
risprudenza siccome un mezzo d’a- 
prirsi un aringo ad un tempo più 
onorevole e poi lucrativo, Dolet si 
recò a Tolosa, dote già la sua ri- 
putazione <1 uomo eloquente lo a- 
veva si vantaggiosamente precedu- 
to, che tu tosto scelto oratore dagli 
allievi della nazione di Francia. Il 
parlamento di Tolosa tàvoriva, in 
vero, gli studj universitarj , ma non 
voleva che tali nazioni facessero 
corpo. Proscriveva dunque come 
pfericolosa qualunque associazione 
dello stesso genere. L’ardito Dolet, 
non contento d’attaccare di fronte 
i prineipj che governavano il par- 
lamento di Tolosa nello stendere 
i Suoi decreti, spinse in un primo 
discorso I’ audacia fino a trattare 
d’ ignoranti e di barbari i magi- 
strati che li sottoscrivevano. Con 
gli clogj, che prodigalizzava agli 
allievi della nazione francese, pa- 
reva che sempre più aizzasse agli 
oratori delle altre nazioni. L’ora- 
tore d’Aqnitania raccolse il guan- 
to della disfida. Dolet in un se- 
condo discorso in risposta, molti- 
plicò talmente le ingiurie che fu 
messo in prigione. Un decreto so- 
lenne, oltre la pena del bando, in- 
flisse al temerario una pena, per 
cui, condotto per le grandi vie di 
Tolosa, espiò per l'umiliante con- 
dizione, in cui fu mostrato, l’oltrag- 
gio fatto ai magistrati del pari che 
all’oratore d’Aquitania. Dolet, pu- 
nito come prosatore, si vendicò co- 
me poeta, raccontando la sua do- 
lente storia in un’ode satirica con- 
tro i suoi giudici. La sua disgra- 
zia non gli fece perdere nessun a- 
inico; risulta dalle lettere, che in 
tali circostanze dilicate Giacomo 
IMinnt, presidente del parlamento 
di Bord. an.v, dopo di aver profes- 
sato il diritto nell’ università d’Or- 
i(i. 
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léans, si uni ad uno dei presidenti 
della stessa Tolosa per sollecitare 
la liberazione della vittima degli 
altri magistrati. La città di Lione 
offerse un asilo a Dolet ; ivi fu per- 
seguitato dalla calunnia che 1' ac- 
cusò dì esprimere ne’ suoi discorsi 
opinioni troppo favorevoli a quel- 
le di Lutero. Il nostro dotto se ne 
lamentò come d’un’ ingiustizia, in 
un discorso di cui preparava la 
stampa, quando fu assalito da una 
lunga e pericolosa malattia, per la 
quale i medici gli consigliarono l’a- 
ria di Parigi. Dolet l’anno seguen- 
te, tornato a Lione, si fece nuovi 
nemici, trattando il celebre Erasmo 
nel modo più oltraggioso nel suo 
dialogo De imi/ atonie ciceroniana . 
Mal grado il disegno manifesto di 
fermare stanza a Lione, il turbo- 
lento scrittore di nuovo divenne 
fuggitivo con una coscienza che 
gli rimproverava di aver ucciso un 
uomo. Non comparve che un istan- 
te in Orléans, sua patria, prima 
di andare a Parigi, dove la sua in- 
tenzione era meno di nascondersi, 
che di riconquistare la sua libertà. 
Vi riuscì cattivando 1* attenzione 
di Francesco 1., a tale che ottenne 
da esso monarca grazia e permis- 
sione di rientrare in Lione. L'età, 
i consigli e l’esperienza gli resero 
per alcuni mesi una pace di spiri- 
to, di cui approfittò per istituire 
in Lione una stamperia che gli 
servi a pubblicare le sue opere. 
Ma una v ita tranquilla non si con- 
faceva alle forze di Dolet: per la 
sua indole satirica altre due volte 
fu imprigionato a Lione. Appetta 
uscito la prima volta per la prote- 
zione di Pietro Dnchsitcl, allora ve- 
scovo di Tulle, nuovi traviamenti 
originarono il sno secondo arresto, 
al quale mise un termine pronto 
con uno stratagemma, di cui si val- 
se felicemente per addormentare 
il sno custode. Nel suo ritiro del 
Piemonte ebbe ricorso alla sua 
penna per tessere in uu nuovo 
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poema la storia delle sue sventu- 
re e l’apologià delle sua condotta. 
Altre doglianze contro le trame de’ 
suoi nemici espose egli in una let- 
tera a Francesco I., con la quale 
chiese giustizia e permissione di 
ripigliare la sua stamperia. I suoi 
nemici inferociti diedero in breve 
un’altra forma alle reiterate accu- 
se contro Dolet. Tostochè risep- 
pero che il principe accordava gra- 
zia, ricorsero alla Sorbona, la qua- 
le chiese che, per condizione alla 
ratificazione delle lettere di gra- 
zia, il parlamento ottenesse che 
molti libri indicati, di Dolet, fos- 
sero pubblicamente abbruciati, sic- 
come troppo favorevoli alle nuove 
opinioni ; il che fu eseguito lo stes- 
so giorno della domanda, che ha la 
data dei i4 di febhrajo 1 543- Il de- 
creto tenne lungo tempo lo scrit- 
tore nella costernazione; ma alcu- 
ni mesi dopo, era già sì indiscreto 
ne’ suoi discorsi, che fu arrestato, 
messo in prigione e condannato al 
fuoco, senzadio si sappia ben chia- 
ramente se il delitto, che originò 
tale sentenza terribile, procedesse 
dalle nuovo opinioui o dall’ atei- 
smo (i). I contemporanei variano 

(i) Calvino, assai leggiero in pania d’ao 
•use, Giulio Scaligero, nemiro di Dolci, <• lon- 
tanissimo dal luogo della scena ; Prateolo, che 
mette gran iiuinrro di semplici luterani ed al* 
•ri riformali nel suo Catalogo dejjli atei, non 
assegnano altra cansa del supplizio dello sei», 
gurato Dolet, che il suo ateismo. Nondimeno, 
se si fa attenzione che nel gran numero di 
scritti, composti da lui sopra diversi suoi im- 
prigionamenti, non sembra inteso che a giu- 
stificarsi dall* accusa di luieraniimo che i libri 
cui veniva rimprov taralo d’ avere stampati, e 
quell» che furono arsi nel momento che fu 
giustiziato, non contenevano che le nuove o- 
pjuioni, che furono trattati piu rigorosamente 
di lui gli eretici di Haux, condannati lo stes- 
so anno ad essere bruciati vivi ; finalmente, 
che I* >4 n ti- Martirologio di Serve! cita testi- 
moni oculari del suo supplizio, i quali atte- 
stano lui non esser morto che a ragion d' e- 
resia, sarà difficile di adottare la realtà del 
suo ateismo. Vero fe che i protestanti non 
1* hanno messo nei loro martirologi ; ma que- 
sto pn?> derivare dalla specie di ritrai razione, 
cui si tenne che facesse in punto di morte. 
Del rimanente, Dolet era esagerato non meno 


DOL 

sulla data della sua esecuzione ; 
quella dei 3 d’agosto i54 ( i ci sem- 
bra più probàbile. In tal guisa lini 
un dotto, degno d’una sorte miglio- 
re, cui le prime sue disgrazie do- 
vevano premunire contro un'indo- 
le di una turbolenza che presagir 
pareva il tragico suo fiuc. Dolet, 
come scrittore, non ha meritato nò 
gli elogj esagerati de' suoi amici, 
né le critiche ingiuriose de' suoi 
avversarj. Senza essere un nuovo 
Cicerone, siccome lo fa Marot, nè 
il cancrp e l’apostema delie muse, 
secondo l’ espressione mordace di 
Scaligero, nella sua qualità di dot 
to e ui stampatore, fu uno di quel- 
li che, sotto Francesca 1., contri- 
buirono maggiormente al risorgi- 
mento delle lettere. Era dotto piuc- 
chè noi comportava il suo- secolo, 
non disunendosi dal lavoro più o- 
stinato, che per sollazzarsi alcuni 
momenti con la musica; era gran 
Ciceroniano, versatissimo nella co- 
gnizione del latino; quantunque 
scrivesse male in tale lingua, tan- 
to in versi che in prosa. Le sue o- 
pere sono: I. Dialoga s de imifatio- 
ne ciceroniana , adeersut Desiderium 
Erasmum, Lione, (555, in 4-to; li 
Commentariorum linguai Uitinae li- 
bri duo, (536-38, 2 voi. in fog. , frut- 
to d’un lavoro immenso, nel quale 
fu ajntato da Bonaventura Déspe- 
riers, suo intimo amico. Si può ag- 
giungere a tale opera le sue For- 
mulai latinorum locutionum illu- 
strium, Lione, i55q, in fogl., che 
sono ricomparse col titolo di Phra- 
tes et formulae linguae latinae rie- 
gant'iores, Strasborgo, 1 5^6, in8.vo. 
Quantunque il titolo aununzii tre 
parti, non ne fu mai pubblicata 

negli elogi che nelle satire, orgoglioso, spre*. 
tante, inquieto, vendicativo ; si era fatto de f 
nemici ardentissimi, segnatamente fi» i mo- 
nari ed i dottori, cui acconciava assai ma'e 
ne' suoi scritti . Aveva aggiunti» del tuo nel- 
1’ edizione cui pubblico, nel l5^a, dei primi 
due libri di Rabelais, alcuni soprannomi in- 
giuriosi ai membri della Sorbona. Tuifo que- 
•lo ha potuto contribuire al suo disastro. 
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ohe la prima. Tale raccolta è assai 
meno stimata dei Commenti, di cui 
Giacomo Locher, sotto il uomo di 
Jonas Philomusus , ha fatto un com- 
pendio in a voi. in 8 .vo, Basilea, 
t53^ e t55p, in 4-to; IH De re na- 
vali, Lione, i55", in 4-to ; IV Ora- 
tiones duae, in Tolosam ; epistolarum 
libri duo ; carminnm libri duo ■ epi- 
stolarum amicorum ad ipsum Dole- 
tum liber, 1 533, in 4-t° '• Raccolta 
compiuta degli scritti relativi alle 
sue contese col parlamento di To- 
losa ; V Cato chr'utianus, id est Deca- 
lagi expositio, Lione, t538, in 8 .vo: 
risposta al cardinale Sadoleto, il 
quale rimproverava all’ antore che 
non parlasse mai di religione ne’ 
suoi libri: opuscolo di trentotto 
pagine ; VI II Pre-nascimento di 
Claudio Dolet, figlio di Stefano, pri- 
mieramente composto in latino dal 
padre, e nuovamente tradotto in fran- 
cese-, Lione, 'iSSp, in 4-*°: trattato 
pieno di precetti per l’educazione 
de’ figli, e di massime per impara- 
re come I’ uomo debba governarsi 
nella vita comune: lo aveva da 
principio stampato in latino, col 
titolo di Cenethliacum, cc. ; VII 
Sommario dei fatti e delle geste di 
Francesco tanto contro Carlo Quin- 
to, che contro altre nazioni straniere : 
storia composta in latino, tradotta 
in francese e stampata nelle due 
lingue dallo stesso autore. Se no 
conoscono tre edizioni; l’originale 
latino, meno ricercato della tra- 
duzione, era comparso nel l53g 
col titolo di Francisci Valessi Gal- 
lorum regis fata ab anno i5l5 ad ass- 
imili 1 55q ; Vili II modo di ben tra- 
durre da una lingua in un’altra ; del- 
la Punteggiatura francese -, pili, degli 
decenti di essa, Lione, l54o. in 8 .vo. 
Tale trattato del modo di ben tra- 
durre è il primo che sia comparso 
su tale materia. Il dotto Roberto 
Stefano lo ristampò coti gli altri 
due, quando le due edizioni di 
Caen e di Parigi si trovarono e- 
saurite; IX De Imitacioru cicero- 
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ninna, adversus Floridum Sabinurn, 
confutatio maledictorum et varia epir 
grommata, ’ Lione, Stefano Dolet, 
i54o, in 4-to. Diatriba contro uno 
scrittore,il quale, assumendo la di- 
fesa d’Erasmo, aveva vivamente fe- 
rito l’amor proprio di Dolet, X De 
officio legati, de i mmanitale legato- 
rum, et de Ioannis Lemovicerisis epi- 
scopi legationibus, s 54 > « in 4 -to. È 
la storia della legazione, di coi fu 
segretario.in Venezia; XI Dne dia- 
loghi di Platone: I '-Asssoru, che 
non è del filosofo greco, e I’ Ippar- 
Co, Lione, i544- Promette nella 
prefazione la traduzione francese 
delle opere di Platone, ina tu pre- 
venuto dal suo supplizio: del ri- 
manente è opinione che Dolet non 
si conoscesse di greco, celie la ver- 
sione dei due dialoghi non era sta- 
ta fatta elle da traduzioni latine ; 
XII Traduzione di molti libri del- 
la sacra Scrittura e Trattati di de- 
vozione, attribuiti a Dolet, ma che 
il padre Lclong confessa non aver 
potuto trovare io nessuna bibliote- 
ca ; XI 1 1 Breve discorso della repub- 
blica francese che manifesta il desi- 
derio di leggere la sacra Scrittura nel- 
la sua lingua volgare. Tale poema 
con un trattato in prosa sullo stes- 
so argomento' fu bruciato ad in- 
chiesta della facoltà di teologia, 
quindici anni dopo la morte tragi- 
ca dell’autore; XIV" Secondo Infer- 
no di Stefano Dolet, nativo <C Orléans, 
che sono certe composizioni fatte da 
lui, sulla giustificazione del suo se- 
condo imprigionamento di Lione. 1 544> 
in la; XV Le Questioni tusculane y 
Parigi, l544, * n * 6 ; XVI Le Epi- 
stole di Marco Tullio Cicerone, pa- 
dre dell’ eloquenza latina , Lione , 
l54a, in 8 . vo, i54a, in 12 , i54p. in 
16 , i 549 , in 12 ; Cliainberi, > 569 , 
in ta ; XVII Gli viene attribuito 
altresì Discurso contenente il solo e 
vero mezzo, pel quale un servitore fa- 
vorito e costituito al servigio d' un 
principe può consentire la sua felicità 
eterna e temporale, Lione, Stefano 
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Dolet, i 542, in8.vo. Le poesie lati- 
lu, ili Doh-t hanno meritalo d’essere 
aimnctte nella 1 accolta’ ini ilolata : 
JJrlu tae poètnrnm gullurum. Come 
stampatore, ha latto, tra le altre, 
un’edizione «Iella Pandora di Gio- 
vanni Olivier, morto vescovo d'An- 
gers, e di alcuni trattati politici 
di Clamilo Cottereau di Tours, 
«no antico aulico. Esiste una vi- 
ta di Stefano Dolet, scritta da 
Néc de la Rochelle, Parigi, 1 77*), 
in 8.vo; si trova in fine la lista 
delle opere di Dolci ( V. Cotte- 
BEAU. 

P— D. 

DOLGOROUK! (Ivano princi- 
pe ), d’ una delle famiglie più an- 
tiche e più cospicue di Russia. E- 
ra tìglio «li Va. -si li D Igorouki, vi- 
ce ajo di Pietro, tìglio di Pietro il 
Grande, il quale ascese al trono 
alia morte di Caterina I. ma . Essen- 
do della stessa età che il giovane 
monarca, e sapendo lusingare le 
sue inclinazioni, Ivano acquisto 
sopra di esso un predominio gran- 
de ; la stia famiglia ne approfittò 
per far radere il potente Menschi- 
cofl. antico favorito di Pietro I. 
c che continuava a reggere i freni 
del governo. Menschicoff fu arre- 
stato e condannato a passare il ri- 
manente de’ suoi giorni in Sibe- 
ria I Dolgorouki trionfavano. Iva- 
no aveva una sorella, chiumata Ca- 
terina, chiara per la sua bellezza 
e pel sno spirito. Egli concepì il 
progetto di far che I' imperatore 
la sposasse. Le promesse nuziali 
furono fatte con grandi ceremo- 
nie ai 3 o di novembre 1729, ed il 
giorno era destinato per la cele- 
brazione del matrimonio; ma Pie- 
tro i. ammalò del vaj nolo e morì. 
Ivano sperò nulladimeno che sua 
sorella, essendo stata promessa al 
sovrano, potesse essere innalzata al 
trono. Uscendo della camera, in 
cui Pietro era spirato, e sguainan- 
do la spada, gridò: Viva f impe- 
ratrice Caterina J. Ma ni una vo- 
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cc avendo risposto a tale esclama- 
zione, egli si ritirò e concertò eoa 
la sua famiglia altri progetti. Per 
l’ influenza dei Dolgorouki ed' al- 
cuni altri grandi, Anna, nipote di 
Pietro I. e vedova del duca di 
Curi .ndia, fu acclamata impera- 
trice, uel 1 •jSo ; ma fu obbligata 
di sottoscrivere una convenziono 
che limitava il suo potere. ’ Anna 
aveva condotto di Curlandia Bi- 
reno, che godeva già della sua con- 
fidenza e che, nato in una condi- 
zione oscura, non aspirava però 
con meno ardore alle dignità ed 
al potere. Appoggiato dal cancel- 
liere Osterinanii e da alcuni si- 
gnori potenti, Bireno indusse l'im- 
peratrice a sottrarsi al giogo che il 
senato le aveva imposto. Una de- 
putazione si presentò a nome del- 
la nobiltà dell’ impero, e domandò 
che ad Anna fossero tutti conferiti 
i diritti della sovranifà. 1 Dolgo— 
rouki vennero accusati di multi 
delitti, e soprattutto d’aver fab- 
bricato un falso testamento del- 
P imperatore in favore della sposa 
promessa Essi furono arrestati e 
mandati a confine nella Siberia; 
Caterina, sorella d’ Ivano, fu chiu- 
sa in un convento. Questa fami- 
glia languito aveva otto anni nel- 
l'esiglio, allorché tenne fosse giun- 
to il termine delle sue sciagure. Il 
principe Sergio Dolgorouki. essen- 
do stato richiamato, comparve al- 
la corte, ed ottenne 1' ambasciata 
d’Inghilterra; ma il dì prima che 
partisse fu arrestato, e nuove accu- 
se furono mosse contro Ini ed i 
suoi parenti . Vennero imputati 
d’aver mantenuto relazioni peri- 
colose con gli stranieri e d aver 
voluto suscitare una rivoluzione. 
Bireno adoperò soprattutto a per- 
derli ed a far pronunziare contro 
di essi una sentenza di morte nel 
Ivano e Vessili perirono del 
supplizio della ruota : altri due fu- 
rono squartati ; molti altri ebbero 
il capo tronco. Rimasero però di 
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quest* antico casato alcuni ram- 
polli che ne rialzarono la gloria e 
che sotto i regni susseguenti hanno 
tenuto impieghi importanti nel- 
1* aringo tanto civile che militare 
( V. Anna e Pietbo a ). 

C — iti. 

DOLIANO, Bulgaro, èra schia- 
vo d’ un abitante di Costantinopo- 
li, allorché i Bulgari ribellarono, 
nel io 3 ^, dall’ imperatore Michele 
il Paflagonio. Doliano fuggì da 
Costantinopoli, arrivò in Bulgaria, 
e pubblicò ch’era del sangue dei 
re bulgari; il bell’ aspetto, lo spi- 
rito e l’audacia di Costui avvalo- 
rarono subito tale impostura ; i 
Bulgari lo riconobbero per loro re 
e trucidarono i Romani che si tro- 
vavano fra essi. Doliano si procac- 
ciò da prima l’appoggio d nn al- 
tro ribelle, nominato Ticomero, cni 
gli abitanti di Durazzo avevano di 
recente incoronato ; ma la discor- 
dia essendosi in breve inessa tra 
quei due capi, Doliano persuase i 
Bulgari di scannare il suo rivale. 
Sciolto da tale inquietudine, at- 
taccò i Romani, fngò l’ imperatore 
presso Tessalonica e penetrò nel- 
la Grecia, di cui le città malcon- 
tente lo accolsero senza opposizio- 
ne. Un altro Bulgaro, chiamato A- 
lusiano, che occupava un posto ono 
revole a Costantinopoli, avendo a- 
vuto argomenti di disgusto, riparò 
verso quel tempo in Bulgaria ; sic- 
come egli realmente era della fa- 
miglia reale e commendevolissimo 
per l’ indole sua, i Bulgari lo ac- 
colsero con gioja e Doliano con in- 
quietudine, Egli dissimulò da prin- 
cipio l'odio suo, ma all’ ultimo in- 
vitò Alusiano ad un banchetto/nel 
quale lo inebbriò e gli fece cavar 
gli occhi nel ic> 4 o. Nondimeno, in- 
quieto dell’effetto che tale azione 
avrebbe prodotto sull’ animo dei 
Bulgari, fece fare all’ imperatore 
proposizioni segrete e gli proferse 
ai lasciare lo scettro, purché gli 
si assicurasse 1’ impunità ed una 
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ricompensa ; ottenne facilmente 
quanto chiedeva, ed alla sua defe- 
zione tenue dietro la soinmessionc 
dei Bulgari nel 1041. 

L. — S — e. 

DOLIVAR (Giovanni), inta- 
gliatore all'ago ed al bulino, nato a 
Saragozza, nel it> 4 i, lasciò la Spa- 
gna per soggiornare a Parigi, dove 
ha Lavorato molto d’ intaglio nei 
genere degli ornamenti e delle de- 
corazioni. Le sue stampe sono mes- 
se del pari con quelle di Chau- 
veau e di Lepaultre; ma non sa- 
peva rendere variate le sue opere. 
Dolivar ha condotto in società, con 
quei due maestri, differenti serie 
d'intagli, e principalmente la rac- 
rolta conosciuta sotto il nome di 
Piccole conquiste di Luigi XIV. Le 
altre aue opere rappresentano ce- 
remonie funebri, fatte alla morte 
di diversi personaggi grandi della 
corte di Luigi il Grande; rna la 
più notabile di tutte è quella, in 
cui si vede lo Strangolamento del 
Gran Visir, quadro di D’ Aigre- 
mont . 

A— s. 

DOLIVET. Vedi Olive* (d ). 

DOLLE (Carlo Antonio), sto- 
rico della contea di 9 chatimborgo, 
dove nacque nel 1717, fu rettore 
delle scuole a Peino, nel ducato 
di Hildeaheim , e soprantendente 
delle chiese protestanti a Lippe- 
Buckeborgo. Mori nel mese d a- 
prile 1758. Esistono tra le altre 
sue opere tedesche: I. Raccolta di 
fatti e di documenti concernenti la 
storia ecclesiastica , letteraria e nata — 
rale della contea di Schaum borgo y 
Buckeborgo, 1751, in 8.vo; II Sup- 
plemento alla storia della contea di 
Schaumborgo , prima parte, Kinteln; 
1755; seconda parte, Stadtbagen, 
1754, in 8 .vo; 111 Storia compendio- 
sa della contea di Schaumltorgo , 
Stadthagen, 1756, in tt.vo; IV Bio- 
grafia dei professori di teologia del- 
l’università diliintcln t Hanau, 17‘Vj, 
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in H.vo, non oomprende che otto 
Vito particolari ; il rimanente del- 
l’opera, che ne comprendeva altre 
quattordici, non è stato stampato. 

G — T. 

DOLOMIEU ( Diodato-Guido- 
Su.vatso-Taìvohedi de Gratet di ). 
lì f; lìo di Francesco, marchese di 
Dolomie» e di Francesca de Be- 
renger, geologo e inineralogo ce- 
lebre, nacque a Dolomieu, presso 
la Tour-du-Pm nel Debbiato, ai 
a 4 di giugno i j 5 o, d’ un’ antica ca- 
sa di quella provincia. Ammesso 
fin da bambino nell’ ordine di 
Malta, officiale dei carabinieri in 
età di io anni, incominciando di 
18 il suo noviziato nel suo ordine, 
non pareva destinato a dedicare , 
come fece, molta parte della sua 
vita alle scienze, ina le disgrazie 
della sua gioventù gl’ inspirarono 
1’ amore dello studio che lo sosten- 
ne poscia in quelle, di cni fu ber- 
saglio in altre epoche della sua 
vita. Nella sua prima caravana eb- 
be una contesa con un cavaliere 
della sua galea, sbarcò a Gaeta per 
battersi cd uccise il suo avversa- 
rio. Strappato alla giurisdizione di 
Napoli dal comandante della ga- 
lea, fu condotto a Malta e proces- 
sato. Gli statuti erano formali, fa 
condannato a perdere l’abito. Non- 
dimeno il gran maestro, tocco dal- 
la sua gioventù, gli fece grazia; 
ina gli statuti esigevano altresì che 
il papa confermasse la decisione , 
e Clemente Nili, che non amava 
l’ ordine, rifiutò tale condiscenden- 
za, mal grado la raccomandazione 
di molti sovrani. Il giovane Dolo- 
inieu mostrò fin d’ allora la co- 
stanza dell’ animo suo; scrisse di- 
rettamente al cardinale Torrigia- 
ni , ministro del papa, e trionfò 
d’ ogni ostacolo; ma rimasto era 
nove mesi in prigione, e la sola 
occupazione aveva potuto addolci- 
re una situazione si triste. In tal 
guisa prese gusto agli studj fisici, 
cui raffermarono ed estesero le le- 
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zionl eh’ ebbe a Metz dal valente 
fisico Thirion. Essendo pure colà 
di presidio, strinse amicizia col du- 
ca di la Rochefoucault, cui il suo 
amore per le utili cognizioni e 
la sua nobile indole dovevano na- 
turalmente avvicinare a lui. Essi 
diedero opera insieme a diverse ri- 
cerche, ed il duca, ritornato aPari- 
gi,fece conoscere il giovane uffizia- 
le all’ accademia delle scienze, che 
gl’ inviò, seni’ avernelo avvisato, 
un diploma di socio corrisponden- 
te. Desiderando d’ intendere sen- 
za ostacolo a lavori ornai divenuti 
una passione, Dolomieu usci dai 
carabinieri e tornò a Malta, donde 
segui in Portogallo, nel 1777, il ba- 
gli di Roano, ambasciatore straor- 
dinario dell’ ordine, come cavalie- 
re d’ambasciata. Studiò quel pae- 
se assai, paratamente . Nel 1781 
fece in Sicilia col cavaliere di Bo- 
sredon Vatange un viaggio da vero 
naturalista , affrontando la fatica 
ed ogni maniera di pericoli, pas- 
sando molte notti sotto, un albero 

0 dentro una grotta, e ciò che non 
è meno difficile, strascinando seco 

1 suoi compagni e facendo obbliar 
loro tutte le privazioni. Ivi pul- 
lulò in esso il germe delle sue 
principali idee sai vulcani, e sul- 
la sede della loro conflagrazione, 
la quale non può essere secondo 1 ui 
che in grandissime profondità. Le 
isole vicine alla Sicilia furono an- 
ch’esse l’oggetto di tale viaggio, 
dono cui ne fece uno a Napoli ed 
al Vesuvio; l’anno seguente (1782), 
visitò per due mesi la catena de’ 
Pin-nei. Alcune discussioni, ch’eb- 
be lo stesso anno a Malta, perchè 
domandava le prerogative d’ una 
carica della sua Lingua, alla quale 
l’anzianità sua l’aveva fatto giun- 
gere, incominciarono a raffreddare 
il gran maestro per lui, e furono 
l’origine delle contrarietà e d’ una 
parte delle disgrazie, che provò in 
seguito. Intanto visitò la Calabria, 
cui lo spaventevole terremoto dei 
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rj 85 aveva devastala, e che dive- 
nuta era uno spettacolo ad nn tem- 
po funesto e pieno d’ istruzione 
pel geologista . L’ affetto, che il 
gran maestro pan e gli dimostrasse 
ancora quando ritornò, lo indusse 
a fargli parte d’ una voce che ave- 
va raccolta in Italia e che minac- 
ciava l’esistenza dell’ordine; cioè 
che la cortedi Napoli era convenu- 
ta con quella di Russia di lasciarle 
prender possesso d’ una parte dei 
porti di Malta. Un commendatore, 
suo nemico, avvertì il ministro na- 
poletano di tale rivelazione, e d’al- 
lora in poi Dolomie» divenne l’og- 
getto dell'odio di quella corte. 
L ingresso nel regno gli fu inter- 
detto, e provò grandi disgusti fino 
a Malta. Il suo emulo venne a ca- 
po di fargli ricusare una sede nel 
consiglio dell’ ordine che gli era 
devoluta per gli statuti. Kgli ne 
appellò a Roma, e dopo una causa 
piena d’ incidenti, che gli costò 
quattro anni di pene c di affanni, 
uscì vittorioso nel 1790. In tale 
intervallo a Dolomie» fu stanza 
principalmente l’ Italia; approfittò 
d’ alcuni momenti d’ozio, che gli 
lasciò la sua lite, per esaminare 
esso bel paese dal Garigliano fino 
alle Alpi; penetrò anche nel Ti- 
rolo e nel paese dei Grigioni ; do- 
vunque studiò a fondo la compo- 
sizione delle montagne, i carat- 
teri dei loro materiali e quanto si 
può conghietturare sulle cause 
della loro disposizione attuale . 
Gli altri fenomeni singolari, cui 
l’ Italia offre con tant’abbondanza, 
non isfnggirono alla sua. attenzio- 
ne; fece anche un esame ragionato 
delle sostanze impiegate nei mo- 
numenti antichi dell’ architettnra 
e della scultura. Dovunque fu ac- 
colto onorevolmente dagli nomini 
più celebri. L’alta sua statura, il 
suo aspetto dignitoso, le sue ma- 
niere ad un tempo vive e misurate 
prevenivano in suo favore; uno 
spirito piccante e giocondo corri- 
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spondeva a tali apparenze: con ta- 
li mezzi durava poca latica a pia- 
cere e lusingava il trovare sì ama- 
bile un uomo di tanto merito. Non 
ritornò a Malta che per comprova- 
re agli oochi di tutti il trionfi) 
della sua causa, e per riprendervi 
le sue raccolte. Cui raddusse in 
Francia nel mese di maggio 1791. 
Dolomie» aveva compartecipato 
delle speranze di molti spiriti ar- 
denti e di molti cuori generosi 
sulla rivoluzione francese: nell’ i- 
«lea che una lizza più vasta fosse 
per aprirsi all’emulazione di tutti 
i talenti, il sagrifizio delle prero- 
gative annesse alla sua nascita nou 
gli aveva costato nulla; ma il fu- 
rioso prorompere delle passioni, lo 
scandaloso trionfo dell’ audacia e 
del delitto nou tardarono a disin- 
gannarlo. Ai <4 di settembre 1793 
il suo virtuoso amico il duca di la 
Kochefoucault, col quale era uni- 
to di sentimenti e d’ inclinazioni 
da 30 anni, fu assassinato a Forge», 
quasi sotto gli occhi di lui, di sua 
madre e di sua moglie; tolse im- 
mediatamente a proteggere quelle 
due rispettabili persone, e passò 
molti anni con esse nella loro ter- 
ra di la lloche-Guyon, non andan- 
do a Parigi che in epoche lontane, 
per intorniarsi dello stato delle co- 
se. In quegli ozj potò attendere 
onninamente alle scienze, compo- 
se molte memorie importanti,, e 
tostochè il giorno 9 thermidor eb- 
be ristabilito alciina libertà, ripi- 
glio i suoi viaggi geologici e visitò 
tutte le parti della Francia, eh» 
non aveva ancora vedute, andando 
sempre a piedi, col martello di mi- 
neralogista in mano e col sacco 
sulle spalle. Una lunga abitudine 
gli aveva fruttato una forza sor- 
prendente per tal genere d’ eser- 
cizio, e possedeva ad un grado più 
sorprendente ancora l’arte di ve- 
dere e di giudicare in un'occhiata 
tutto ciò che poteva interessare la 
scienza ; alcuni giovani, che I banu» 
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sognilo nelle sue dotte spedizio- 
ni, ne parlano con vera ammirazio- 
ne. Fino dal i-jifi era slato creato 
ingegnere e protessero nella scuola 
delle miniere, e l’ Istituto lo aveva 
inscritto tra’ suoi membri nel mo- 
mento della sua formazione. Ha 
pubblicato diversi brevi scritti in 
<inelle due qualità, sempre sopra 
questioni ed osservazioni relative 
alla teoria della terra o alla natu- 
ra dei minerali. Sulla fiue del l'cej 
fu progettata la spedizione d' É- 
gitto: se ne ignorava lo scopo, ma 
si sapeva eh’ essa doveva effettuar- 
si in un paese lontano ; che scien- 
ziati d’ ogni genere ne dovevano 
lar parte, che il capo credeva per 
conseguenza di avere tutte le faci- 
litànecessarie per far esaminare la 
regione che ne sarebbe stato I og- 
getto. Ciò era quanto poteva più 
lusingare un uomo come Dolo- 
mieu. il quale, riuscito a conosce- 
re sì perfettamente la struttura fi- 
sica del centro dell’ Europa, arde- 
va del desiderio di comparare ad 
esso, in tale proposito, altre parli 
del mondo. Allorché s’incominciò 
a penetrare che si trattava dell E- 
gitto, il suo ardore s’ infiammo 
maggiormente. Si andava nel pae- 
se dove nacquero le prime idee di 
geologia; in quello che ne offre i 
principali fenomeni nella maggio- 
re scala, paese di cui Dolomieu 
«tesso aveva fatto argomento d’ u- 
no de’ suoi scritti, quantunque 
non avesse potuto parlarne fino al 
lora che per le relazioni vaghe dei 
viaggiatori. S’ imbarcò sul vascello 
il Tonante. ( V. DnpErrr-THOUABs). 
Dolorose riflessioni sopraggiunsero 
a turbare la sua gioja, quando vi- 
de che la flotta dava fondo presso 
Malta ; sbigottito dall' idea che si 
potesse sospettare avesse egli con- 
corso scientemente adì un’ opera- 
zione contro il suo ordine, aveva 
risoluto di non abbandonare il suo 
vascello, allorché ebbe in pari tem- 
po l’ ordine del generale di pren- 


DOL 

dere parte nella negoziazione ch« 
stava per intavolarsi, ed lina lette- 
ra (t) del gran maestro che gli mo- 
strava il più vivo desiderio che ac- 
cettasse tale commessione ; egli vi 
si determinò con la speranza di 
mitigare almeno mali cui giudi- 
cava inevitabili, e di giovare per 
servigj personali ai suoi confratel- 
li ; ma come non accade che trop- 
po di frequente in tali combina- 
zioni machiavelliche, quegli, che 
era stato creduto atto a facilitare i 
preliminari della negoziazione, fa 
rimosso tostochè il negoziato fu a- 
perto ; non si parlò nemmeno più 
seriamente di negoziare , e tutto 
si consumò con l'audacia dall' una 
parte e l'irresoluzione dall’allra. 
Quelli però che ignoravano tali 
segreti particolari, quelli che si 
sovvenivano delle contese anterio- 
ri di Dolomieu con alcuni membri 
dell’ordine, potevano crederlo un 
agente volontario di tale catastro- 
fe ; la sua posizione gli toglieva o- 
gni mezzo di giustificarsi, e tale 
idea spaventevole ingenerava in 
lui disperazione. E>9a non gli la- 
sciò niun riposo durante il breve 
soggiorno che fece in Egitto; i 
rimproveri dell’Europa, continua- 
mente presenti al suo pensiero, 
turbarono tutti i suoi godimenti - 
Egli studiò rapidamente il paese 
occupato dalla linea militare, ina 
ridotto in breve all’inazione, per- 
ché la posizione delle truppe non 
permetteva d’andar più lungi, il 
suo cordoglio riprese tutta la forza 
di prima, ed egli volle ad ogni co- 
sto tornare in seno alla sua jiatria. 
Nuove disgrazie I’ attendevano ; 
fece acqua il cattivo bastimento, su 
cui si era imbarcato in Alessan- 
dria, ai 7 di marzo t^qq; e do- 
po gittato tutto il grosso bagaglio 
iù gran ventura l’approdare a Ta- 
ranto. La Francia era allora in 

(i) Tal»? lettera slata deposta da Ini al 
la Biblioteca reale. 
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guerra con Napoli, cd i passeg- 
geri francesi furono fatti prigioni 
e chiusi in magazzini sino ai 22 
di maggio, giorno, in cui furono 
rimbarcati per Messina, donde de- 
ciso era di trasportarli sulle coste 
di Francia; ma il capitano, a cui 
Dolomieu aveva affidato il suo por- 
tafoglio durante il tragitto conse- 
gnò vilmente tale deposito al go- 
verno. Il nome del proprietario 
risvegliò l’antico rancore della cor- 
te; e le calunnie, che si diffusero 
sulla sua condotta recente a Malta, 
servirono di pretesto. Egli fu av- 
vertito di tutto, ed alcuni amici 
gli profersero di salvarlo, ma sa- 
rebbe stato uopo d’ uccidere un 
nomo per fuggire dal porto, ed e- 
gli non volle comperare la sua vi- 
ta a spese di quella d’ un altro. 
Fu tolto dunque ai 6 di giugno 
dal suo bastimento, mentre gli al- 
tri Francesi furono fatti partire di 
nuovo, ed i tormenti, ai quali ven- 
ne esposto, possono far conoscere a 
quale eccesso arrivano le vendette 
politiche, ne sia pur lieve o inai 
fondato il motivo. Fu gittato in un 
carcere inietto; non gli si permi- 
se di rinnovare ni uno de’ suoi ve- 
stili; la carta, le penne, i libri, 
qualunque mezzo di distrarre i 
suoi pensieri gli fu interdetto ; si 
aggiunse l'oltraggio ai patimenti, 
ed un giorno che diceva al suo car- 
ceriere, domandandogli alcuna co- 
sa di necessità: „ lo morrò se non 
„ ottengo questo soccorso;” colui 
rispose : ,, Che importa a me che 
„ tu muoja; io non debbo ragione 
,, al re che delle tue ossa La sua 
fermezza lo sostenne in quell’ or- 
ribile situazione; i margini ili due 
o tre volumi, che aveva potuto sot- 
trarre alla vista de’ guardiani, gli 
servirono di carta ; si fece una pen- 
na con un pezzo di legno, e nel 
fumo della sua lampada trovò una 
spezie d’inchiostro. In tal guisa 
scrisse il suo trattato di. filosofia 
mineralogica ed alcuna altre rae- 
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morie. Le sollecitazioni di molte 
potenze in suo favore riuscirono 
vane ; alcuni particolari inglesi 
vennero a capo solamente a forza 
di perseveranza di fargli arrivare 
qualche soccorso, ma la sua liber- 
tà non potè estere ottenuta che 
per nno degli articoli del trattato 
che la Francia fece con Napoli; 
egli rivide la luce, ai 1 fi di marzo 
1801, dopo ventuno mesi di pri- 
gione ; intanto i suoi compatriotti 
si erano vivamente occupati della 
sua torte. Arrivando in Francia, 
riseppe che la cattedra di profes- 
sore di mineralogia, nel museo di 
Storia naturale, vacante per la 
morte di Daubenton, gli era stata 
decretata ai 6 di gennajo 1799, ed 
egli si occupò tosto ad adempier- 
ne i doveri. Il sentimento, che la 
sua sventura aveva inspirato, rad- 
doppiò qòello delle sue lezioni, e 
le folla degli nditori fu prodigio- 
sa; pareva si prevedesse eh’ egli 
non le avrebbe ripetnte : di fatto 
fu quella serie la sola. I germi di 
malattia, che attinti aveva nel suo 
carcere, furono sviluppati da un 
viaggio, cni fece nelle montagne 
di Svizzera, di Savoja e del Delfi- 
nato durante l’autunno del i8or. 
Ritornato a Chatcaunenf, nel Cha- 
rolais. presso suo cognato, il conte 
di Drée, vi fu assalito da una feb- 
bre maligna, che lo rapì dopo sette 
giorni, ai 26 di novembre del 1801, 
— Sembrava che Dolomieu fosse 
nato per la geologia. Ad una pas- 
sione decisa per questo studio u- 
niva tutte le facoltà fisiche e mo- 
rali necessarie onde riuscirvi. Per 
niun ostacolo veniva meno in lui 
la costanza , nè paventava niuna 
fatica; inspirava il suo ardore a 
quelli che seco viaggiavano. Ram- 
marica che dotato essendo di tali 
qualità, la vita errante e le sue 
disgrazie gli abbiano impedito di 
compilare il complesso delle sue 
idee e de’ fatti che aveva raccolti. 
Nondimeno la scienza dove multo 
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alle opere particolari ed alle me- 
morie che ha date alla luce. I pri- 
mi de’ suoi scritti trattano princi- 
palmente de’ vulcani e delle ma- 
terie vulcaniche. Ha pubblicato 
•opra questi soggetti : I. Viaggio 
alle itole di Lipari, seguito da una 
Memoria sopra una specie di vulcano 
d’aria, e aa un altra sulla tempera- 
tura del clima di Malta, un volume 
in 8.VO, Parigi, i 785 ; 11 Memoria sul 
terremoto della Calabria, opuscolo 
in 8.vo, Roma, 1 ^ 84 ; III Memo- 
ria sulle isole Ponze e Catalogue ra- 
gionata dei prodotti dell' Etna, un 
voi. in 8.vo, Parigi, 17H8. Ha inse- 
rito sulle stesse materie: i.' no nel 
Viaggio pittoresco di Napoli e di Si- 
cilia, dell’ abate di St.-Non, nel 
1 785 : Memoria sopra i vulcani spen- 
ti della Val-di-Noto ; Sommario d'un 
viaggio Jatto all' Etna in giugno del 
1781 ; e Descrizione delle isole Ciclo- 
pi o della Drizza ; a.do nell' edizio- 
ne italiana delle opere di Bcrg- 
xnann, Firenze, 1789; varie Note 
sulla dissertazione di quell’ autore 
relative alle sostanze vulcaniche ; 
5 .ZO Tre squarci nel Giornale di fi- 
sica dal 1790 al 1794» ed una Let- 
tera nel Giornale delle Miniere del 
1796. In tutte esse produzioni de- 
scrive con molta accuratezza le di- 
verse sostanze contenute nell’ eru- 
zioni de’ vnleani ; prova che parec- 
chie di esse non esistono negli stra- 
ti conosciuti del globo e debbono 
per conseguenza venire da una 
grandissima profondità; stabilisce 
che il calor nelle lare non è tanto 
enorme quanto credevasi fino a 
lui, e che la loro liquefazione è 
dovuta ad una causa particolare e 
sconosciuta; sviluppa anzi parec- 
chie idee importanti sopra questo 
soggetto diffìcile. Le sue principa- 
li memorie intorno a questioni ge- 
nerali di geologia sono nel Gior- 
nale di fisica dal 1591 al 179.4. Lo 
sue idee a questo riguardo sono 
che i terreni primitivi furono for- 
mati dall’ affinità mutua degli e- 
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lamenti, di cui non crede che la 
chimica abbia per anche ricono- 
sciuto la totalità, e che i terreni di 
trasporto sono stati portati ove so- 
no da immense maree, che dipen- 
devano da movimenti particolari ed 
accidentali nel sistema planetario. 
Sostiene altresì, con molta forza e 
con prove ohe sono a lui peouliari, 
la novità dello stato attuale de’con- 
finenti. Ha di più pubblicato va- 
rie descrizioni particolari di certe 
località, nominatamente : Osserva- 
zioni sulle pretese miniere di carbon 
fossile di san Martin -la - Garenne ; 
Giornale Mie miniere, 1795, tomo 
IL — Descrizione Mia miniera di 
magnesia di Romanesco, ivi, 1796, 
tomo IV. — Rapporto fatto all' so- 
stituto sopra i suoi viaggi in Alver- 
gna e nelle Alpi; Giornale di fisica, 
1798 .r—Nota sulla geologia e litolo- 
gia delle montagne de’ Vosgi; Gior- 
nale Mie miniere, 1798, tomo VII. 
— Rapporto sulle, miniere del diparti- 
mento Mia Losère, ivi, Vili Questi 
scritti sono notabili per la loro e- 
saltezza. Sopra oggetti di minera- 
logia particolare, le sue opere so- 
no : Lettera a Picot-la-Peyrouse, so- 
pra un genere di pietra calcinano po- 
chissimo effervescente ; Giornale di fi- 
sica, 1791. £ la pietra che dappoi 
chiamata venne dal suo nome la 
Dolomia. Sull’ olio di petrolio nel 
quarzo, ivi, 1793. Sulle pietre figura- 
te di Firenze, ivi, 1 795. — Descrizio- 
ne del berillo ; Giornale Mie miniere, 
1796, tomo III; vi prova che il be- 
rillo e lo smeraldo sono della me- 
desima specie . — Sulla leucita o 
granato bianco, ivi, 1796, tomo V. — 
Sulla stronfiano solfata; Giomtsl di 
fisica , 1 798. — Sulla sostanza eletta 
pirossene, ivi. In queste memorie 
l’ autore descrive i minerali para- 
tamente, e li dipinge con precisio- 
ne, ma sembra che siasi poco oc- 
cupato della cristallografia loro . 
La teoria generale della scienza 
mineralogica a lui deve oltre la 
Filosofia mineralogica ( 1802 , in 
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8.vo ), e la Memoria sulla specie 
minerale, di cui abbiamo parlato , 
una Memoria sulla necessità d u- 
nire le cognizioni chimiche a quel- 
le di minerologo ; Giornal delle mi- 
niere, 1797, tomo V. E' suo princi- 
pio in questa parte della scienza, 
che la specie minerale non pnò e- 
sister che nella particola integran- 
te che risulta dall’unione più sem- 
plice degli elementi. Si può final- 
mente citare la sua memoria sul- 

V Arte di tagliar le pietre focaje ; 
Giornal delle miniere, 1797, tomo 

VI De Dree , cognato di Dolo- 
mieu , apparecchia un’ edizione 
compiuta delle sue opere, che il 
pubblico riceverà con tanto mag- 
gior piacere che sarà aumentata 
di parecchi brani tratti da’ suoi 
manoscritti e dalle note dell’eru- 
dito editore. De Lacépède ha pub- 
blicato nel duodecimo volume dei 
Giornale delle miniere, e nelle Me- 
morie della classe delle scienze dell' 1- 
stituto, secondo semestre del iHoti, 
un Elogio storico di Dolomieu, cui 
letto aveva all’Istituto ai 6 di lu- 
glio del 1802, come segretario di 
quella classe. Questo elogio è stato 
ristampato nel Magazzino enciclo- 
pedico, anno Vili ( 1802 ), tomo II, 
pagina 457 e susseg. Bruuu-Neer- 

f aard ha pubblicato il Giornale del- 
' ultimo viaggio del cittadino Dolo- 
mieu nelle Alpi, Parigi, 1802, in 
8’vo . 

C — v— R. 

DOLSCIO o DOLSCIUS (Pao- 
lo), nato a Plauen nel i 5 a 6 , stu- 
diò nell’università di Wittemberg, 
«otto Melauctone, il quale gli die- 
de prove fin d’ allora d’ un affetto 
particolare ; divenne uno de’ più 
zelanti partigiani della dottrina di 
quel celebre riformatore, ed otten- 
ne col sno credito una cattedra 
nel collegio di Halle. Dolscio si ad- 
dottorò in medicina e praticò tale 
professione con buon successo. Gli 
abitanti di Halle gli comprovarono 
la loro stima eleggendolo in prima 
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borgomastro, ed in seguito ispetto- 
re delle chiese, delle scuole e del- 
le saline della città. Morì ai 9 di 
marzo del 1589, in età di 75 anni. 
Dolscio era abile ellenista; scrive- 
va facilmente in greco, ed anche 
componeva in qnella lingua versi 
buoni tanto che l’invidia gli attri- 
buisse a Melandone. Le principali 
opere di Dolscio sono: I. Confessio 
fider exhibita Augusta», graece red- 
dito, Basilea, 1539, in 8.vo; edizio- 
neoriginale, rarissima; II Psa/mi 
Dacidis graecis versibus clegiacis red- 
diti, Basilea, i 555 , in 8.vo; 111 Si- 
racides graecis elegiis expressa, Li- 
psia, 1571, in 8.vo. Lyserus gli at- 
tribuisce pure una traduzione, in 
versi greci, dell’ Ecclesiaste e del- 
l’ Ecclesiastico, che Placcius ( Theat. 
Pstudonym. p. i 3 p ) ascrive, cgual- 
mentechè le precedenti, a Melan- 
done. Si rinverranno alcune par- 
ticolarità sopra Dolscio nell’opera 
intitolata : De Augustana confessio- 
ne p. Dolscii cura gr. reddito epistola 
Gmsnmt, Halle, 1730, in 4 -to. 

W— s. 

DOMAIRY o piuttosto DEMI- 
RI, naturalista arabo e giurecon- 
sulto, è autore d’ una Storia degli 
animali, molto nota in oriente. 
Non solamente l’autore vi rappor- 
ta e vi spiega i loro nomi, le loro 
proprietà e qualità, la maniera di 
allevarli, ec.; ma aggiunge a tali 
descrizioni i proverbj, de'qnali fu- 
rono origine e discute le diverse 
opinioni sorte intorno ad essi fra i 
musulmani. Vi sono alcuni bra- 
ni di essa storia nei Catalogo d’ As- 
semani, tomo II, p. a 5 t ; negli E » 
tementi della lingua araba, di Tych- 
sen, e in seguito alla traduzione 
francese del poema della caccia di 
Oppiano, fatta da Belin di Balu. 
Questi ultimi brani sono stali co- 
municati da Silvestro de Sacy. Fi- 
nalmente fiochart ha fatto un 
grande nso del trattato di Demi- 
ri, nel suo Uierozoicon, da cui He- 
sel lia tratto alcuni passi per la 
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sua Crestomazia araba . La storia 
dogli animali è stata contentata , 
compendiata c tradotta in persia- 
no. La biblioteca dell'Arsenale, a 
Parigi, possedè un saperi» esem- 
plare della traduzione persiana, 
arricchito di pittura. Demiri , di 
cui i nomi propri sono Kcmal-ed- 
din ahoulbaca Mohammed , mori 
nel 808 deir egira, iijo 5 di G. C. 

J — N. 

DOMAIRON (Luigi), nato a 
Béziers ai 25 d’ agosto del 1745, 
studiò nel collegio de’ gesuiti del- 
la sua citta nativi. Il profitto, che 
fatto aveva come allievo, indusse 
i suoi maestri ad attirarlo nella lo- 
ro società. Entrò dunque nel novi- 
ziato a Tolosa ; ma i gesuiti essen- 
do stati soppressi in Francia ed 
espulsi, Domairon fu chiamato a 
Rlontauhan onde attendesse ad u- 
n’ educazione particolare. Dopo di 
averla compiuta recossi a Parigi, 
presso di alcuni dotti suoi amici e 
lavorò da quel momento nel Gior- 
nale delie Belle Arti. Allora pari- 
mente compose le sue prime ope- 
re.. V erso il *77!! fu dichiarato 
professore alla scuola reale milita- 
re, e cessò- di esserlo solo quando 
avvenne la soppressione di quell'i- 
stituto. In tempo della rivoluzio- 
ne, condanno, si ad una onorevole 
oscurità. Nell’occasione «lei rista- 
bilimento del collegio di Dieppe, 
le autorità di quella città prega- 
rono Domairon ad accettare la cat- 
tedra di professore di belle lette- 
re ed il grado di principale. Era 
corso appena un anno da che stava 
a Dieppe, allorché fu eletto mem- 
bro della deputazione de’ libri 
classici, indi ispettore dell’ istru- 
zione pubblica. E morto a Parigi, 
ai 16 di gennajo del 1807. I suoi 
scritti sono: I. il Libertina divenuto 
virtuoso, o Memorie del conte d' A u- 
ligny, 1777, 2 voi. in 12 ; II Rac- 
colta istorica e cronologica di fatti 
memorabili , onde servire alla storia 
generale della marineria ed a quella 
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delle scoperte, 1777, 2 voi. in 12 } 
1781,- 2 voi. in 12; III Principi ge- 
nerali di belle lettere, 1785, 2 volu- 
mi in 12, r8oa, 5 volumi in 12. Da 
questa opera sono stati tratti: i. ,no 
la Rettorica, i 8 o 5 , in ta, 1812, in 
la ; 2. Jo la Poetica, i8op, in 12 ; IV 
Atlante moderno portatile, composto 
di ventotto carte ; nuova edizione, au- 
mentata degli Elementi di geografia, 
1786, in 8 vo, anno X ( 1802); V 
il Piaggiator fraru:ese, o la Cogni- 
zione dell' antico e del nuovo mondo 
( con 1 ’ abate de Fontenay ) tomi 
a 5 a 42. L'abate de Laporte è au- 
tore dei a 4 primi volumi : VI G/i 
elementi della storia, 1801, 4 volumi 
in 12; nuova edizione, emendata 
con accuratezza, i8o{ , 3 volumi 
in 12. 

A. B— t. 

DOMAT o DAUMAT ( Gio- 
varmi ), dotto giureconsulto, nac- 
que a Clermont nell’ Alvergno, ai 
5 o di novembre del i 8 a 5 . Pascal, 
suo compatriotta ed amico, gli con- 
fidò morendo le sue carte più se- 
grete Il rimanente della società di 
Porto Reale, con la quale fu stret- 
tamente vincolato, nuli faceta mi- 
nor conto del suo merito : ella avea 
sovente ricorso ai suoi lumi, e lo 
consultava altresì sopra materie di 
teologia. Le particolarità della sua 
vita, unicamente spesa nell'eser- 
cizio della virtù e delle, opere uti- 
li, sono poco note, ma le sue Leggi 
civili nel lor ordine naturale il sono 
molto. Parecchi s’ immaginano che 
i principi di morale e di giustizia 
si presentino naturalmente e sen- 
za pena allo spirilo Tuttavia il 
solo tempo e I’ esperienza condu- 
cono a scoprirli ed a svilupparli. I 
primi legislatori non formarono 
che leggi poco estese qnali per ap- 
punto convenivano a società na- 
scenti ed informi. Non potevano 
provvedere a bisogni che non si 
conoscevano ancora. Il diritto ro- 
mano, il corpo più compiuto di le- 
gislazione eh’ abbia mai esistito. 
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era imperfettissimo nella sua ori- 
gine. li suo svilupparsi fu il frut- 
to delle riflessioni d’ un numero 
grande di giureconsulti, che sen- 
tenziarono sopra casi differenti a 
misura che si presentavano. Fu 
d’ uopo d’ una infinità di fatti che 
introducessero discussioni e taces- 
sero istituir prinripj i (piali si po- 
tessero applicare alle specie parti- 
colari. Nè ciò eseguito venne nel 
medesimo tempo, ni dalle mede- 
sime persone. Soltanto dopo tra- 
scorsi diversi secoli, la giurispru- 
denza romana giunse a quel gra- 
do di' perfezione, al quale essa è ar- 
rivata. Tanti trattati separati, di 
cni era composta, scritti da varie 
persone o con viste differenti, non 
erano compilati in un sol corpo e 
sella loro progressione naturale, 
sè raccolti nell’ ordine che avreb- 
bero dovuto avere, onde formare 
una scienza ch’ebbe per oggetto 
tutti i bisogni della società. Tale 
pur fu il principale difetto delle 
compilazioni di Giustiniano . Da 
ciò, siccome Domat osserva nella 
sua prefazione, avviene che quan- 
tunque vi si rinvengano le massi- 
me fondamentali dell’ equità ‘sia 
naturale, sia civile, esse vi sono 
quasi sempre fuori di luogo e sen- 
za niuna relazione fra esse. Non 
v’ è una progressione esatta di re- 
gole e di diffinizioni ; si trovano 
sovente in titoli, à’ quali non ap- 
partengono. Non è che un ammas- 
so confuso e senza connessione; vi 
sono in oltre ripetizioni ed inutili- 
tà senza fine. Molti avevano già 
tolto a sviluppare quel caos, a sba- 
razzare i principi dalla oscurità 
che gl’ involge, ed a ben ordinare 
nella loro mente ciò eh' è confuso 
nel diritto romano; ma nessuno vi 
riuscì tanto perfettamente quanto 
Domat. Ponendo le leggi nel vero 
ordine loro, ne rese lo studio più 
tacile e più comodo e le fece en- 
trar nella mente con minor con- 
fusione. gono le regole poste in or* 
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dine quelle che costituiscono una 
scienza, ed esse differiscono dallo 
regole mal digerite o malamente 
assortite, come un mucchio confuso 
di materiali si differenzia da un e- 
difizio, in cui sono stati posti in o- 
■ pera con giusta simmetria. In fron- 
te di ciascun titolo della sua opera 
Domat pose prefazioni o analisi, 
n le quali non solamente, dice Da- 
ll guesseau , ne contengono tutta 
» la sostanza, ma che ancora, per 
si la generalità delle idee o delle 
n riflessioni che presentano ad uno 
» spirito attento, gli porgono esten- 
si sione e sublimità, sia accostuman- 
n dolo ad abbracciar cgualmen- 
ii te tutte le parti d’ ini sol tutto, 
n sia facendogli prender I’ abitu- 
v dine di risalire ognor ai primi 
>i principi ; in guisa che, siccome 
ii sono sovente comuni a materie 
)■ differenti, fa maraviglia dopo, o 
li piuttosto si riconosce con piace- 
li re che si sa quasi di tali materie 
i> prima di averle studiate in par- 
li tit olare ”. I principi, in queste 
analisi di Doinat, sono esposti con 
una chiarezza cd una verità »1 sor- 
prendente che soggiogano lo spiri- 
to e In forzano a darvi il suo as- 
senso. Si vede tosto il giusto e l’in- 
giusto di ciascuna cosa; ed è il 
più invincibile argomento che si 
possa -opporre a quelli che voles- 
sero negarne la differenza. Doinat 
fu avvertito a diradare il suo la- 
voro da tatto ciò che nelle leggi 
romane è assolutamente estraneo 
ai nostri costumi ed alle nostre 
consuetudini, e vi sostituì varie 
disposizioni tratte tanto dalle or- 
dinanze dei re, qnanio da altre 
fonti del diritto francese. Poiché 
dilucidato ebbe i principi delle 
leggi civili, Domat operò del pari 
per quelli del diritto pubblico, 
scienza importantissima e trascu- 
rata in Francia in tutti i tempi, 
fu il primo e l’ultimo che li po»e 
in ordine e che ne fece conoscere la 
natura e lo basi. L’opera di Domat 1 
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era un vero codice nazionale ; ina 
quantunque perfetto egli fosse, 
o forse anche appnnto per ciò, 
non produsse che una lieve sensa- 
zione nel pubblico. Terrasson nel- 
la sua Storia della giurisprudenza ro- 
mana io considera come un sem- 
plice repertorio per comodo de’ 
giovani che si applicano allo stu- 
dio della legge. Domat sembrò un 
ingegno superficiale qualora si pa- 
ragonava la picciolezza del suo' li- 
bro a quella quantità innumcrabi- 
le di volumi, eh’ erano usciti dal- 
la penna feconda quanto confu- 
sa di tanti altri giureconsulti. Le 
menti volgari non potevano conce- 
pire che r effetto del metodo po- 
tesse ridurre in un si breve spazio 
ciò che v’ era di essenziale in im- 
mense biblioteche . In oltre per 
servirsi dell’ opera di Domat fa 
d’ uopo saper risalire ad un prin- 
cìpio e dedurne in seguito col ra- 
ziocinio l’applicazione che si di- 
visa di farne. Pochi uomini sono 
capaci di tale lavoro o vogliono dar- 
sene la briga : essi credono più fa- 
cil cosa di cercare ne’ libri deci- 
sioni già fatte, e di cni l’applica- 
zione è quasi sempre noti esatta. 
Per altro il merito del libro di Do- 
mat non isfuggì ai buoni ingegni. 
Colpì anche quelli eh’ erano estra- 
nei alla giurisprudenza; e loro mo- 
strando in essa una ragione che 
non v’ era stata veduta per anco, 
li guarì dalla prevenzione che la 
faceva loro considerare come una 
scienza di sottigliezze e di discor- 
dif. E ciò dice Boileau in una let- 
tera al suo amico Brossette, in cui 
chiama Domat il restauratore della 
ragione nella giurisprudenza . Da- 
gucsseau, giudice più competente 
ancora, parla sempre di Domat con 
sentimento di profondissima stima. 
Domat lo consultava, quantunque 
giovine ancora, sopra le sue opere, 
egualmentcchè suo pad re, magistra- 
to ragguardevolissimo, da cui egli 
era conosciuto « stimato. LI uno e 
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l’altro gli comunicavano le loro *- 
dee e le loro riflessioni che vi si pos- 
sono anzi riconoscere. Daguesseau 
taceva specialmente un conto mas- 
simo del trattato delle leggi, che 
precede quello delle leggi civili, 
ss Nessuno, egli dice, ha meglio e- 
saminato a fondo, quanto Domat, 
ss il vero principio delle leggi, e 
i) 1’ ha spiegato in maniera più de- 
si gna d’ un filòsofo, d’ un giure- 
>s consulto e d’un cristiano . . . . E' 
ss il progetto generale della società 
ss civile, meglio composto e più 
ss compiuto che sia mai venuto alla 
» luce’’. Gli stranieri egualmente 
resero giustizia all’abilità di Do- 
mat. BiaUstonc locita nel suo Com- 
mento tulle leggi inglesi; è forse il 
solo de’ giureconsulti francesi, a cui 
gl’ Inglesi abbiano fatto quest’ o- 
nore. Guglielmo Strahan lo tra- 
dusse in inglese, Londra, 1726. 
Oltre le Leggi civili nel loro ordine 
naturale, Domat avea composto in 
latino una scelta delle leggi più 
usuali, contenute nelle raccolte di 
Giustiniano. Quest’ opera non fu. 
data alla stampa che dopo la sua 
morte, e fu pubblicata separata- 
mente col titolo di Legum delectus; 
unita venne in seguito alle Leggi 
civili. Domat non occupò mai altro 
impiego che quello di avvocato del 
re nel presidiai di Clermont . La 
sua pietà, la sua modestia e I’ a- 
mor suo pel lavoro avevano spento 
in lui ogui idea d’ ambizione. Fu 
debitore senza dubbio a’ suoi pro- 
tettori del solo favore che ottenne, 
quello d’ esser chiamato a Parigi, 
dove il re lo gratificò di una tenue 
pensione. Mori povero in questa 
città, ai t4 di marzo del 169*), in 
età di 70 anni. Volle che quella 
semplicità, che aveva formato il ca- 
rattere della sua vita, lo seguisse 
fino alla tomba, ed ordinò che si 
seppellisse con ■ poveri nel cimite- 
rio della chiesa di s. Benedetto, 
sua parrocchia. La prima edizio- 
ne dolle Leggi civili nel loro ordine 




Opiized by Goqgle 


DOM 

tintura le, era in 5 volumi in 4 -to, i 
quali furono pubblicati successiva- 
mente a Parigi da -Coignard nel 
1689, 1 Ggi , ) 6 g 4 > *897. Per una mo- 
destia assai ordinaria negli scritto- 
ri di Porto Reale, Domat non avea 
posto il suo nome a quella prima 
edizione della sua opera. Fu attri- 
buita a Delaunai, professore in 
quel tempo di diritto francese nel- 
l' università di Parigi, ch’era mol- 
to inferiore a tale produzione. (Ba 
snage, Storia delle opere de’ dotti, 
settembre, 1695). La prima edi- 
zione, in foglio, è di Luxembourg, 
1702. Il Legum delectus fu pubbli- 
cato da prima a Parigi, 1700, in 
4 -to, Amsterdam, 1703, in 4 - lo. Fu 
unito alle leggi civili nell’ edizio- 
ni ebe sono state fatte successiva- 
meute, in foglio, Parigi, 1717, con 
aggiunte di d’ Ilericourt sul dirit- 
to pubblico, Parigi, 1724, 2 volu- 
mi ; con note di Boucheul sul Le- 
gum delectus, Parigi, 1755, 2 volu- 
mi; con le note di Boucheul, Ber- 
royer e Chevalier, Parigi, 1744-2 vo- 
lumi; col supplimento di Dejoui, 
Parigi, 1755, 1767, 1777, 2 voi. 

B — 1. 

DOMBAY (Francesco de), con- 
siliare nella cancelleria segreta 
di corte e di stato, ed interprete di 
corte dell’ imperatore d' Austria 
per le lingue orientali, era di ori- 
gine ungherese, e nacque a Vien- 
na nel 1758. Essendosi applicato 
di buon’ ora allo studio «felle lin- 
gue orientali nel collegio fondato 
a Vienna da Alaria Teresa, fu im- 
piegato da prima nel 1785 a Ma- 
rocco, in seguito a Madrid, ed in- 
fine ad Agram in Croazia come in- 
terprete di frontiera. Nell’ anno 
1792 fu chiamato a Vienna ond’ e- 
sert i larvi la carica di consigliere 
della cancelleria segreta e d’inter- 
prete di corte, e tenne tale uffizio 
fino alla sua morte, avvenuta ai 21 
di deceinbre del 1810. Scrisse le 
opere seguenti : I. Storia dei re di 
Mauritania, cioè delle case regnan- 
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ti arabe dell’ Africa dalla metà 
del secolo Vili Suo ai primi an- 
ni del XIV, 2 volumi in 8.vo, A- 
gram, 1794 e 1795, in tedesco: 
questa storia è tradotta o piutto- 
sto tratta da uno storico arabo, di 
cui l’opera è conosciuta sotto il 
nome di Kartas saghir, piccolo Kar- 
tas-, II Filosofia popolare degli Ara- 
bi, de’ Persiani e de’ Turchi, in 8.vo, 
Agram, 1797, * n tedesco. E' una 
raccolta di sentenze morali e di 
proverbj; III Grammatica lingua e 
mauro-arabicae , in 4 -to, Vienna, 
1800: è una grammatica dell’a- 
rabo volgare che si parla nell’ im- 
pero di Marocco; IV Storia degli 
Sceriffi, cioè de’ principi della ca- 
sa regnante di Marocco, in 8.vo, 
Agram, 1801, in tedesco. V’ è in 
questo volume la storia degl’ impe- 
ratori di Marocco dalla metà del se- 
coloXVII sino alla fine del XVIII. 
Dombay avea promesso di conti-* 
nuar la storia delle case arabe 
d’ Africa dopo la metà del secolo 
XIV, epoca alla quale la sua tra- 
duzione del piccolo Kartas termina, 
e d’empiere in tal modo la lacuna 
che v’ è fra queste due opere ; ma 
tale promessa è rimasta senza ese- 
cuzione ; V Descrizione delle mone- 
te che hanno corso nell’ impero di 
Marocco, in 8.vo, Vienna, i 8 o 3 , in 
tedesco. Esso trattatello era venu- 
to in luce da prima nel 1799 ncl- 
l’8.vo tomo della Biblioteca uni- 
versale di letteratura biblica di 
Eichhiirn ; VI Grammatica linguae 
persicae , in 4 -to, Vienna, i 8 o 4 ; 
VII Ebn Mediai Mauri fessaci sen- 
tentiae quaedam arabicae, in 8.vo, 
Vienna, i 8 o 5 , in arabo ed in lati- 
no. Tutte le opere di Dombay go- 
dono d’ una stima meritata fra i 
dotti che coltivano la letteratura 
dell’ Oriente. 

S. de S— r. 

DOMBEY ( Giuseppe ) nacque 
a Macon, nel 1742, da genitori po- 
veri che gli diedero un'educazio- 
ne proporzionata alle loro facoltà. 
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Ma l’impeto del suo carattere e la 
sua inclinazione ai piaceri gl* im- 
pedirono di approfittarne . Tratta- 
to severamente nella casa paterna, 
l'abbandonò e recossi a Montpel- 
lier, dove Gouan.Commerson, ch’e- 
ra sno parente, e Cusson gl’ inspi 
rarono il gusto della botanica, che 
divenne in Ini passione. Fece con 
essi frequenti erborazioni nel mez 
zogiorno della Francia, e non tor- 
nò in seno della sjia famiglia che 
nel 1768 col titolo di dottore in 
medicina. Prima di partir per Pa- 
rigi scorse la Bresse, il Bugey, il 
Jura e le Alpi del Delfinato, la 
Svizzera, dove l’estensione delle 
sue cognizioni fece maral iglia ad 
Haller istesso ; e possessore allora 
d’una bella raccolta di vegetabili, 
frequentò nel 1772 le lezioni di 
Jussien e di Lemonnier. Tornato 
nella Svizzera, erborò sul monte 
Jorat, allorché fu proposto da de 
Jussieu il giovine a Condorcet, a 
cni Tnrgot avea oominesso di cer- 
car un botanico onde naturare 
in Francia i vegetabili utili del- 
l’America spngnuola; parti tosto 
a piedi per Parigi, e Tnrgot gli 
diede il brevetto di medico bota- 
nico corrispondente del giardino 
delle piante, con l’ordine di viag- 
giare nel Perù. Questo progetto, 
che richiedeva l’approvazione del- 
la corte di Spagna, provò alcuni 
ritardi, cui Doinbey mise a pro- 
fitto per continuare i suoi studj e 
fermare il metodo del suo •, iaggio. 
Kecossi a Madrid ai 5 di novembre 
del 1776; ma le lentezze del go- 
verno spaglinolo lo trattennero 
quasi un anno Gli furono aggiun- 
ti finalmente Ruiz e Pavon, disce- 
poli del botanico Ortega, e con es- 
si imbarcatosi a Cadice ai 20 d'ot- 
tobre del 1777» arrivò a Callao ai 
7 d’aprile susseguente. Cominciò 
snbito dopo le sue corse, raccolse 
molti semi e fece disegnare alme- 
no 5 oo piante; ma siccome i dise- 
gnatori erano spagnuoli, serbarono 
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i disegni originali e neppnr gli si 
permise di far copiare i generi de- 
dicati ai suoi amici. Procacciossi 
nel medesimo tempo alcuni vasi 
trovati nelle tombe degli antichi 
Peruviani, un abitodegl’Inca e di- 
versi altri oggetti curiosi, cui man- 
dò in Francia con un bcll’erbo— 
Mio, trenta libbre di piatimi, una 
memoria sul preteso albero della 
cannella di Quito e varie osserva- 
zioni sopra una malattia nioltocru- 
dele. peculiare al Perù, c ch’egli 
attribuisce all'uso iramoderato del 
Pimento, del Coqueret e del Torna- 
te. Fece l’analisi, nel 1771», a sue 
spese, per ordine del viceré, delle 
acque minerali di Cenchiu. In una 
delle sue corse la sua piccola trup- 
pa fu assalita da una inanodi schia- 
vi negri fuggitivi; ma si difese eoa 
coraggio ed anche fece tre prigio- 
nieri. Andò in seguito, risalendo i 
torrenti ohe sbiecano nel Mara- 
gnonc, fino ad Hnanuco, dove si 
occupò, in mezzo ai perigli d’ogni 
genere, della ricerca della china : 
ma fu obbligato a tornare a Lima, 
dopoché perdute ebbe tutte le sue 
provvisioni. Le sue spese avendo 
superato i suoi assegnamenti, Ne- 
cker gli fece contare 10,000 lire, 
cui Dombey adoperò nelle spese 
per imballare. Contuttociò, quan- 
tunque lo stipendio de’ suoi com- 
pagni fosse più considerabile del 
suo, potè ancora prestare loro una 
somma di 8,000 lire. Dombey ama- 
va il giuoco; ma tale inclinazione 
non lo distolse inai da’ suoi lavori. 
Giuocava negl’ intervalli di ozio 
che gli lasciavano le sue corse e le 
sue ricerche, c s iccom’egli era for- 
tunato, pagava i suoi debiti quan- 
do avea guadagnato, prestava a’suoì 
amici, soccorreva gl* infelici e fa- 
ceva che la sua buona fortuna tor- 
nasse a profitto della scienza. Se 
amava le spese, sapeva sopportare 
le privazioni, e si vedeva I’ istesso 
uomo, ora con un corteggio consi- 
derabile, ora con un sol servitore. 
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Dombey trovavasi ad Huanaco nel 
1780, allorché scoppiò la solleva- 
zione di Tupac Amara, di cui oltre 
a 100,0000 uomini furono vittime. 
La città era uella costernazione ; 
egli offeiì allora al Consiglio gene- 
rale una somma di.t,ooo piastre, 
venti carichi di grani e due reggi- 
menti levati ed equipaggiali a sue 
spese. Furono ascoltate con entu- 
siasmo le sue proposizioni, che pe- 
rò vennero ricusate. Un sì bello 
esempio eccitò il zelo degli uffizio- 
li, che si obbligarono a sommini- 
strar eglino stessi il denaro neces- 
sario per sostentar le truppe; ma 
Doinbey non volendo ritener ciò 
che aveva offerto, lo fece consegna- 
re all’ ospedale di s. Giovanni de 
Dieu. Allorché la sollevazione fu 
calmata ( V. Tcpac Amaiiu ), ab- 
bandonò Huanaco , accompagnato 
dalle benedizioni di tutti i suoi a- 
bitanli, e tornò a Lima, dove udì 
che il Buon Consiglio, vascello che 
portava le sue raccolte in Europa, 
era caduto in poter degl’inglesi; 
che gli oggetti di scienza e d’arte 
erano stati comperati a Lisbona 
per conto del re ili Spagna, e non 
erano state mandate in Francia 
che le sementi e le piante dissec- 
cate. Fu egli stesso esposto a parec- 
chie molestie in Lima. Un giorno 
il viceré lo chiamò a sé e gli disse: 
>’ Il ministro delle Indie mi ha 
si scritto come al nostro monarca è 
si parsa cosa molto strana ohe ter- 
si botalo destinato per esso non fos- 
si se tanto considerabile quanto 
» quello che si mandava in Fran- 
si eia. — Il ministro di Francia, ri- 
si spose Dombcy, si lagna che i bo- 
ss tanici spagnuoli non gli hanno 
si dato una copia de’ nostri disegni 
ss e dei doppj di ciò eh’ essi hanno 
ss raccolto. — No senza dubbio, 
ss giacché nnlla debbono alla Fran- 
si eia. — E quale cosa debbo io al- 
ss la Spagna ? Il sno re mi dà forse 
ss stipendi? Potete rispondere co- 
si me, giacché esigono, io non man- 
i6. 
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ss derò più niuna cosa”. Quantun- 
que indebolito dalle sue lunghe 
corse, Doinbey volle visitare il Chi- 
li prima di riveder I’ Europa. Il 
denaro gli mancava j ma i suoi a- 
mici gli procurarono ào,ooo lire, 
ed arrivò alla Concezione nel prin- 
cipio del teda. Una malattia con- 
tagiosa devastava quella città ; in 
vece di abbandonarla, siccom’ era 
consigliato, volle far servire le sue 
cognizioni in medicina al sollievo 
ile’ suoi abitanti, e si dedicò inte- 
ramente alla guarigione de’ pove- 
ri, ai quali somministrava alimen- 
ti, rime Ij ed anche guardie, che 
gli costarono spesso cinque lire per 
giorno. Mercè al suo coraggio ed 
ai suoi talenti la contagione cessò. 
Gli fu tosto esibito l’impiego di 
primo medico della città con io ooo 
lire di emolumenti. Ricusò, lasciò 
la Concezione ed andò a San Jago, 
dove il governo gli commise di far 
ricerca d'una miniera «li mercu- 
rio, perchè quelle di Hnanca-yeli- 
ca e d ’ A Irnnden non somministran- 
done più, uopo era che si rinun- 
ziasse al lavoro dell oro e dell'ar- 
gento. Esaminò la miniera di Co - 
qaimbo, abbandonata da cinquan- 
tanni in poi, avvegnaché ricchis- 
sima; la fece nettare e ne levò la 
pianta. Ne scoprì a Xarilln una 
nuova di due leghe di estensio- 
ne, ed osservò nello stesso tem- 
po diligentemente la situazione 
ed il modo di scavare nelle minie- 
re, i segni onde riconoscerle ed i 
mezzi di trarne partito. Compilò 
poi una memoria pel governo spa- 
gnuolo, nella quale espose i risul- 
tamenti delle sue osservazioni, e 
fece conoscerò una nuova miniera 
d’oro ch’ó stata in seguito lavorata 
conformemente ai suoi consigli . 
Fece altresì l’analisi, a sne spese, 
delle acque minerali di Caxtumbo. 
Questi diversi lavori gli consuma- 
rono una somma di i 5 ,ooo lire, delle 
quali gli fu esibito il rimborso, ma 
egli lo ricusò, dicendo che credeva 
io 
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di servire alle intenzioni «Iella 
Trancia , né poteva presentare i 
suoi conti che al governo, «la cui 
era stato inviato. Reduce a Lima, 
si preparò a tornare in Europa. In 
<piel mezzo tempo fu accusato «Ji 
tener pratiche con gl’inglesi, ed 
il visitatore generale gli teline un 
giorno discorsi ingiuriosi. Dombey 
gli rispose con calma : » lo non sol* 
>i frirci lo vostre ingiurie se non 
s' fossi che un viaggialor ordina- 
si rio. — E che fareste ? — Vi pas- 
si serei da parte a parte il more; 
" ma siccome spetta al re di Fran- 
si eia, che informerò subito «le’ vo- 
si stri modi di procedere, a farmi 
ss ottener giustizia, debbo rima- 
si ncrmi tranquillo ” . Uscì tosto. 
11 visi la tur generale lo richiamò 
onde chiedergli scusa. Finalmente 
imbarilisi con una raccolta im- 
mensa, contenuta in settanladnc 
i asse, che gli costaroilo sole 18,000 
lire, e dopo una navigazione peri- 
gliosa, sbarcò a Cadice ai 2 2 di fel>- 
lirajo del ic 85 . Gravi amarezze lo 
attendevano in Europa. Da prima 
le sue casse furono visitate alle do- 
gane, la qual cosa danneggiò pa- 
recchi oggetti preziosissimi, e I in- 
giustizia fu spinta Uno ad esiger- 
ne la metà pel re «li Spagna. In fi- 
ne, siccome i botanici spagnuoli, 
che lo avevano accompagnalo, non 
dovevano tornare che iu quattro 
anni, gli fu svelta la promessa di 
non pubblicare cosa ninna prima 
del loro ritorno. Scrisse tosto a 
l’Héritier, che aveva incombenza 
di dare alla stampa la descrizione, 
con intagli, «Ielle specie nuore, di 
cui aveva spedito le semenze al 
giardino delle pituite, di sospen- 
derne la pubblicazione. Il governo 
spaguuolo, aggiungendo f insulto 
all' ingiustizia, deluse, i snoi re- 
clami. Fu pur attentato alla sua 
vita, e«l un uomo, diesi tenne per 
oso, venne assassinato snlla soglia 
«Iella sua casa. Dombey si sottras- 
se segretamente all’odiej e, protet- 
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to dal console di Francia, sbarcò 
ad Ilavre, donde recinsi a Parigi. 
Bulfon volle indurlo a pubblicare 
le sue s«»perte, ma rattenuto dal- 
la promessa che aVea fatta, non osò 
acconsentirvi. Pertanto 1 ’ Iléritier 
se ne tolse la cura, e rimase per 
quindici mesi in Inghilterra mol- 
to segretamente, onde farvi uscirò 
alla luce un lavoro, che i botanici 
attendevano con impazienza ( V. 
l'UrniTiEB ). Dombey. il quale mo- 
rì prima «Iella pubblicazione del— 
l’< era di l’Héritier, oppresso dal- 
le pene che aveva provate, perdu- 
to ogni gusto per la storia natura- 
le, vendeva i suoi libri ed abhru- 
«lava molle note preziosissime. Buf- 
fon gli fece accordare Go,ooo lire 
onde pagare i suoi debiti, ed una 
pensione di (1,000 lire, di cui dava 
la metà alla sua famiglia. Se ne ri- 
servava un quartosoltanto pei suoi 
bisogni, ed il rimanente era distri- 
buito agl’ indigenti. Obbligare fu 
un bisogno per lui, e qualora aveva 
avuta occasione d’appagare la sna 
beneficenza, «liceva : » Sono con- 
>1 tento, oggi ho potuto far del be- 
li ne a«i alenilo ”. Il suo disinte- 
resse adeguava la sua generosi- 
tà. Non accettò niuna delle pro- 
posizioni vantaggiose che gli fece- 
ro gli atnhasciadori di Spagna e di 
Russia, ed allorché Calonne gli e- 
sibì una gratificazione di 80,000 li- 
re, la rifiutò, dicendo che questa 
umilili poteva esser impiegata più 
utilmente. Non avendo più gusto 
per la botanica, ricnsò di presen- 
tarsi per oconpare la sode di Guet- 
lard nell’accademia delle scienze. 
Quando abbandonò Parigi, proget- 
tò di ritirarsi alle falde del Jura, 
presso un coltivatore, di cni avea 
fatta la conoscenza in tempo del 
suo primo viaggio ; ma fermossi nel 
Delfinatoe fissò in seguito il suo 
soggiorno a Lione, dov'era per an- 
che nell’epoca dell’assedio ( agosto 
e settembre del i-q 5 ). Dopo la re- 
sa di quella città ( ottobre del 1 79Ò). 
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tornò a Parigi, chiese e«l ottenne 
una missione per gli Stali tJniti. 
Una burrasca lo forai'», nel tragit- 
to, n<l arrestarsi alla Gmulalupa, 
cil ivi poco mancò che non fos- 
se trncitlalo in un ammutinamen- 
to popolare. Appena si era rim- 
barcato che il suo vascello fu in- 
seguito e predato da duo corsari. 
Egli fu tratto nelle prigioni di 
Monserrato. 1 dispiaceri, i rottivi 
trattamenti e la. miseria vi termi- 
narouo la sua vita. La sua morto 
non è stata nota in Francia che in 
ottobre del r - Doinbey pel suo 
coraggio, pel suo zelo e por le sue 
numerose scoperte dev'esser posto 
fra i più grandi botanici viaggia- 
tori del secolo decimotlavo. il suo 
I erbolaio, depositato nel Museo ili 
I iloria nuturule, contiene mille cin- 
quecento stampi-, nelle quali vi so- 
| no sessanta generi nuovi, ed ècor- 
j redato della descrizione do’ vege- 
tabili ilei Perù o del Chili , con 
l'indicazione de' loro usi. Ruiz e 
Pavon, i quali furono suoi compa- 
gni di viaggi, hanno descritto le 
sue scoperte nella loro magnifica 
Flora permiana, eseguita in gran 
parto dietro i disegni e la cotnpi- 
taziorie di Dombey, cui non cita- 
no neppure mentre approfittano 
de’ suoi lavori, e cambiando anche 
i nomi ch’egli avea dati alle specie 
nuove. E altresì dovuta a Dom- 
bey, in mineralogia, la scoperta del 
rame min iato c dell’ eludasi» ; in 
zoologia, quella di quadrupedi, di 
uccelli, di pesci e d insetti, di cui 
parecchi portano il suo nome. Ha 
pubblicato, nel quindicesimo vo- 
lume del Giornale di Fisica, una 
lunga lettera intorno al salnitro, 
che trovasi al Perù, ed alla fosfo- 
rescenza del mare. Cavanilles ha 
posto primo il nome di Dombeya 
ad un genere della famiglia de’ 
malvacei ; è adottato dada maggior 
parte de' botanici. De Jnssieit Ita 
pubblicato col nome di Aranearia 
il pino del Chili o degli Artfùca- 
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ni, che taluno ha voluto chiamar 
Dombeya, ina il primo nome sussi- 
ste nelle principali opei-e di bota- 
nica. Il Dombeya di I Héritier ha 
conservato il nome di Taurretia," 
dato da Dotnhey stesso. ( Vedasi il 
curioso Ragguaglio sopra Dotnhey, 
compilato da Deleuze dietro scrit- 
ture autentiche e»l inserito nel 
tomo IV degli Annuii del Museo di 
Stort i naturi! te). 

B — a — r. 

DOMBROWKA, la Clotilde «le’ 
Polacchi, era figlia «li Boleslao I., 
duca di Boemia, o sposa di Mie- 
cisian, duca di Polonia. Questo 
principe avendola chiesta in ma- 
trimonio, gli fu accordata a coi»* 
dizione eli egli e«l il tuo popolo 
abbraeeerelibero la religione cri- 
stiana; ciò promesso avendo Mie- 
cislao, Dotnbrowka recossi a Cim- 
ane, accompagnata da un gran nu- 
mero d( preti slavi, i quali dove- 
vano predicar la fe«le ai Polacchi. 
Il battesimo di Mierishin ed il suo 
maritaggio con DomhruivUa si ce- 
lebrarono ai 5 di marzo del q(»5. 
La maggior parte de’ signori polac- 
• hi presenti a Gncsne seguirono 
l’esempio del loro principe o si fe- 
cero battezzare. Miecislao promul- 
gò un editto che ordinava sotto 
pena di morte a’ suoi sudditi di ri- 
nunziare alle superstizioni del pa- 
ganesimo. Donihrowka è ia madre 
di Boleslao, detto Glirobry o l'intre- 
pido, primo re di Polonia : ella moti 
nel 1)7(1 a Gnesne, duve In sepoltu/f 
G — v. 

DOMEIER ( Giovai» ivi G.vnmr- 
le ). storico del paese di Moririgen, 
in cui nacque del 1717, fu capo 
della magistratura nella città di 
Moringen e deputalo agli stati del 
paese di Lunebiirgo dallo piccole 
città del principato di Gottinga; 
inori ai di geimajo del 171)0. Vi 
sono, fra le altre sue opere, in te- 
desco: I. Storia della cititi e del ba- 
li aggi t) di Moringen , appartenente 
a fi* èirfti ritto di Rrw uìcb-J.wtebwg, 
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tratta dagli prchuj e dai monumenti 
tUl paese, Annover, 1786, in 4 -' 
seconda edizione ; II Storia delta 
ritta e del baliaggio di Hardegntn, 
Zolle, 1771, in j to. Ci lia in olire la- 
sciato parecchie Dissertazioni gram- 
maticali sulla lingua tedesca e su 
quella dogli antichi Slavi che abi- 
tavano il paese di Luncbnrgo. 

G— Y. 

** D 0 MEN 1 CI 1 I (Domenico 
de’), veneziano, nato nel <4tG e 
allevato per lescienze, in poco trat- 
to, mercè del vivace suo spirito, 
penetrò cosi a fondo in esse, che 
ne riportò comune applauso; e ta- 
le, che nella sua età d’ anni soli 
19 l'u riputato capace di sostenere 
una pii Mica cattedra in Vadosa di 
Loira. Indi vestito I’ abito cherica- 
lo e avendo in pensiero di portar- 
si in itutua , si trasferì prima in Bo- 
logna, ove fece il corso di teologia, 
e impegnalo nelle sacre dispute, 
n’ebbe in premio il grado di bac- 
celliere ed in seguito il titolo di 
maestro. Di la andato, come desi- 
derava, in Roma, \ i tenne pubblica 
scuola della stessa facoltà per oouv 
messione avuta da Eugenio lV r , il 
quale non guari appresso lo costi- 
tuì decano dell’ insigne collegiata 
di Cividal del Friuli ; e assunto 
Pio li al trono pontificio, fu da 
quello impiegalo in affari rilevan- 
tissimi ; e tra gli altri di scrivere 
circa la controversia d’ allora insor 
la fra' domenicani e francescani 
per il sangue di Cristo, sostenen- 
do questi, che il sangue di Cristo 
nella passione era interamente di- 
viso dalla divinità e in conseguenza 
non gli si doveva il culto di latria; 
e queglino negandolo. Nel s 
fu <l,i Pio li promosso al vescovado 
di Torce! lo e da Paolo li, die suc- 
cesse a Pio, fu fatto vicario spiri- 
tuale di Roma e traslatato da quel- 
la chiesa a quella di Bresoia , e 
dall’ imperatore Federigo fu crea- 
to suo agente e ministro. Morì e- 
gli nel 14-8 c lasciò pubblicate 
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colle stampe : Ad Uforalin lì. Crego- 
rii papne l’rwfatio ; che è nel prin- 
cipio de’ Morali di ». Gregorio : De 
sanguine diritti Tmclsttas , cui ac- 
cessit alias ile Filiat 'sone Jo. Evarrge— 
listile ad lie ti un Virgiliani, lindi— 
menta ad iciendum et servandum ne- 
cessaria nleriris, et presbiteri» etc. De 
Cardinal min ir giti ma r.reutioae ; De 
ilignitate episcopali. Molte Epistole, 
Sermoni ed altri trattali teologi- 
ci. Più esatte e uiiqute notizie in- 
torno a questo dottissimo vescovo, 
comprovate con autentici monu- 
menti, si potranno leggere nell’ope- 
ra degli Scrittori veneziani tom. I. p. 
586 , del chiarissimo p. degli Ago- 
stini. Delle cose da lui operate nel 
vescovado di Torcello parla a lun- 
go il chiarissimo senatore Flami- 
nio Ooruaro Eccl. Torcali, voi. I. 
pag. 58 e di quelle da lui fatte a 
vantaggio della chiesa di Brescia, 
e gli onori e i privi legj. che d i Fe- 
derigo III, eletto imperatore, le ot- 
tonile, può leggersi la serie de’ ve- 
scovi bresciani con esattezza e con 
erudizione singolare distesa dal dot- 
tissimo monsignor Gian Girolamo 
Gradenigo, arcivescovo di Udine, 
il quale anche accenna altr’ opera 
dal Domeuichi composta Intumo 
alla riforma della Curia romana . 
Lasciò egli pure non poche Opere 
mss. le ((nati si conservano singo- 
larmente nella biblioteca de’ Ca- 
nonici Regolari di à. Salvatore in 
Bologna. 

D. S. B. 

D 05 IENIC.HI ( Luigi ), dotto 
letterato italiano del secolo XVI. 
figlio di un notajo di Piacenza. 
Suo padre, uomo stimato nella sua 
condizione, voleva fargliela abbrac- 
ciare. Lo fece studiare in legge ed 
anche addottorare, ma il giovine 
Domenichi ubbidì con estrema ri- 
pugnanza; e da che fu libero, ri- 
nunziò allo studio delle leggi, on- 
de darsi interamente a quello del- 
le lettere. Abbandonò nel t 5 q 5 
Piacenza per Venezia, viaggiò in 
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seguito in diversi stati «l’Italia, e 
Sempre povero, siccome egli dice 
nel suo dialogo della Fettina, i a 
esposto a molte pene, a malattie ed 
a pericoli. Era a Firenze alla fine 
del |54? e pose la data da essa 
città alla dedicatoria della sua tra- 
duzione di Paola Diacono , pubbli- 
cata a Venezia nel iS.fd, in 8.vo. 
Ebbe verso «jucl medesimo tempo 
a Firenze una spiaeevol briga, di 
cui s’i^nora il vero motivo. Dicesi 
che fu arrestato per ordine del- 
l’ inquisizione, interrogato, posto 
alla tortura, e quantunque null’a- 
vesse confessato, fu condannato ad 
una prigione perpetna. Il duca «li 
Firenze, Cosimo I., gli accordò la 
libertà sulle istanze «lello storico 
Paolo Gioviò, vescovo di Nocera. 
Tiraboschi mette in dubbio que- 
sto affare ; crede che fu piuttosto 
per parte del duca stesso che Do- 
menichi provò quel rigoroso trat- 
tamento, e ciò perch' era stato di- 
nnnziato dal Doni, come se tenes- 
se relazioni e commercio di lettere 
contrarie agl’interessi dell’impera- 
tore, di cui Cosimo era uno de’ più 
fervidi partigiani. Il Doni, altro 
volte amico «lei Domenichi, era di- 
vennto suo nemico implacabile. 
La «li lui lettera, che Tirabosclii 
allega e nella quale qnel lettera- 
to, poco delicato, accusa vilmente 
il suo confratello ed antico amico, 
non a Cosimo I., ina a Ferdinando 
«li Gonzaga, governatore del Mila- 
nese per l’ imperatore, è in data 
dei 5 di marzo del ■ 548. Era il 
tempo, in cui Carlo Quinto aveva 
intrapreso di toglier Parma e Pia- 
cenza ai Farnesi, e «li unir quei 
«lucati a quello di Milano. Aveva 
fatto occupar Piacenza dopo l’as- 
sassinarnento di Pietro Luigi Far- 
nese, nel Il papa e la sua fa- 

miglia conservavano tuttavia un 
partito. Il Douienichi, nato a Pia- 
cenza, vi aveva parenti ed amici, 
l e potò mantener con qnel partito 
relazioni clic furono un delitto di 
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stato agli «sechi dell’ imp-ratore, 
de’ suoi ministri e de’ suoi ade- 
renti. L’opinione di Tiraboschi non 
manca dunque di vcrisiiniglianzn; 
ina una medaglia coniata nel i555 
da Domenico P«>ggi, incisore allor 
celebre in quell’arte, favorisce mol- 
to più l’opinione contraria. Essa ha 
dà una parte il ritratto del Dome- 
nichi , dall'altra un vaso «li fiori 
colpito e rovesciato dal fulmine, 
ma che non è consumato, con que- 
sta iscrizione gre~a : ANAAIAOTAI 
R A I OT K A I Et • Esso ha colpito e non 
abbrucia . La spiegazione velata 
ch’egli stesso ne dà ( dialogo delle 
imprese ), sembra piuttosto relativa 
a«l un cxtlpo di fulmine religioso, 
«lai quale tosse campato, che ad una 
persecuzione politica, ss 1 1 vaso, egli 
ss dice, sta là per la vita umana, 
ss ed i fiori per le virtù e le grazia 
ss che sono doni del cielo. Dio ha 
ss voluto ch’esse fossero fulminate 
u e colpite, ma non abbruciate e 
»» distrutta. Voi sapete che vi sono 
ss fulmini di tre specie, di cui l’n- 
ss no, per servirmi delle parole di 
» Plinio, colpisce e non abbrucia; 
ss questo è quello che, arrecando- 
» mi tutti i flagelli e le tribolazio- 
’ssni per parte di Dio, il quale, 
ss siccome dice S. Paolo , castiga 
s> quelli che ama, mi ha fallo sror- 
ss gere e riconoscere i benefizj in- 
ss finiti, che mi area dispensati, e 
ss la mia ingratitudine ” . Tira- 
boschi conosceva certamente quel- 
la medaglia e la spiegazione che 
il Domenichi stesso ne badata; 
ma siccome convalidava l’opinio- 
ne ch’egli voleva combattere, non 
ne ha parlato. Il Domenichi dedi- 
cò nel 1 555 al duca d Urbino, Gui- 
«lobaldo'II, la sua traduzione del- 
le Vite di Plutarco ( Venezia, Gio- 
liti», a voi. in 4-to, ristampata nel 
i56o e parecchie altre volte dap- 
poi), e \e«lcsi in quel medesimo 
dialogo che ricevè allora da qnel 
«luca la più grazitssa arcoglienza. 
Tornalo a Firenze, visse ivi ancora 
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parecchi anni gotto la protezio- 
ne di Conino I. , benissimo tratta- 
to cd anche mantenuto alia sua 
corte, ma senzachè il duca gli a- 
assicurato una fortuna. £ 
([(lesta cosa alt resi la egli conosce- 
re nel suo dialogo della Fortuna , 
stampato con altri suoi dialoghi a 
Venezia, i jùs, in 8.vo. 3Iorì a Pi- 
sa nel i j6\. S ignora in qual’epo- 
ca fosse stata coniata per esso una 
seconda medaglia, che A postolo Ze- 
no nelle sue note sopra Fontani- 
li ha citata come la prima. Essa 
offre per impronta nel roxescio la 
lignea in piedi di Milone di Cro- 
tone, che porla con h forzo un toro 
sulle spalle, e per iscrizione que- 
ste due parole latine: Majus para- 
fo. E’ stalo creduto di vedervi rav- 
viso d ona opera più considerabile 
che le traduzioni e 1* edizioni, di 
cui s* era occupato lino allora, e 
forse, aggiungeva» , quella della 
storia Hi Firenze, che il duca gli 
avea commesso di continuare, do- 
po la morte del Varchi. Apostolo 
Zeno adotta questa conghiettura 
con una leggerezza che deve sor- 
prendere in una critioa tanto esat- 
ta, giacche Varchi non mori che 
ai itì di deceinhre del 1 565, e so- 
pravvisse in conseguenza oltre ad 
un anno al Domenichi. Il maggior 
numero delle opere di quest'ulti- 
mo sono traduzioni. Quelle, che 
maritano più di essere conosciute, 
oltre quelle di Plutarco e di Paolo 
Diacono, di cui abbiamo parlato, 
tono : / fatti de ' Greci, di òenojon- 
te, — i sette libri ili Senofonte del- 
l'impresa di Ciro, Venezia, Giolito, 
1547 , i54d, i558, ec., in 8.vo; — 
Polibio hiitorico greco, ec., ivi, 1 voi. 
in 8 vo, i54~i, 1 555, ristampato pa- 
recchie volte. — Istoria naturale di 
C. Plinio secando, ivi, i56i, i5Ca, 
in 4 . 10 , ristampato ivi. — Sperino 
Eoezio de * conforti filosofici, Firen- 
ze, Torrentino, i55o, in 8.vo, Ve- 
nezia, Giolito, 1 2 . *•— Isto- 

rie del suo tempo di Paolo Crocio, 
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Firenze, Torrentino, prima parte, 
1 55 1 , seconda, i5. r >5. in4*to; le due 
parti insieme, i558, ivi. — Le Fi- 
fe di Leone X e di Adriano VI pon- 
tefici, e del cardinale Pompeo Colon- 
na , del medesimo Paolo Gònio, Fi- 
renze, Torrentino, if»4ft» * n 8,vo. 
Tradusse pari ino lite le vite dei do- 
dici Visconti e degli Sforza duchi 
di 31 il. imi, ili Gonsalvo da Cordo- 
va, di d’Avalos marchese di Pesca- 
ra, e gli elogi de’ guerrieri illustri 
del medesimo autore, al quitte tc- 
stilicava io questo modo la sua gra- 
titudine deH’intercessipne, per cui 
giovato gli avea presso Cosimo I. 
Le altre sue opere principali so- 
no : I. [scoria il e detti e fatti nota - 
bili di diami principi ed uomini prò- 
iati moderni, libri X II, Venezia, 
Giolito, tfiStì, in 4-to, c col nuovo 
titolo di Storia varia, aumentata di 

due libri, ivi t564, * n h.vo ; Il La 
nobiltà delle donne , Venezia, Gioli- 
to, l54q, in d.vo; HI La donna di 
Curie, discorso, Lucca, 1 564, > n 4 *°» 
IV Facezie, Motti e Burle di dùcerti 
persone , Firenze , t54S, Venezia, 
i55o, Firenze, t56z, ec., in 8.vo; e 
con aggiunte di Tommaso Porcnc- 
chi. Venezia, i363, inSvo: ve n’è 
una -vecchia traduzione francese 
con questo titolo: Lei f.sceties et 
muti snhtilz iP a urani exo'Uenzs e- 
sprits , Lione, 137 }, in 16 . Una nota 
dell’ aliate Morder de St. Leger, 
scritta in margine d’un esemplare 
della Biblioteca d‘ Haym, ch’io pos- 
sedo, e che contiene jn oltre altre 
note in gran numero, cita in que- 
to luogo: Un edizione francese ed 
itali .ita di Lume, Roberto Granjnn, 
iSSg, in 8. io; V r i Dialoghi di Do- 
menichi, de’ quali abbiamo citata 
qui sopra I’ edizione, sono in nu- 
mero di otto : tP Amore, de* Rimedi 
d' Amore, dell' Amor fraterna, della 
Fortuna , della vera Nobiltà, dell'Im- 
presa, della Corte e della Stamp i, 
Questo ultimo presenta nn esem- 
pio di furto letterario inulto straor- 
dinario : esso è tolto tutto intero 
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dai Marmi , opera del Doni, stam- 
pata dieci anni prima ( i55a), so- 
no i medesimi interlocutori ; dico- 
no le medesime cose e ne’ mede- 
simi termini dal principio sino al 
fine. L’audacia d’ un simil furto 
fatto ad un nemico, mentre era 
Tiro, ha già di che cagionare stu- 
pore ; ma non è ancor tutto: in 
questo dialogo, interamente ruba- 
to al Doni, il Domenichi osò inse- 
rire tre violenti invettive contra il 
Doui stesso, in una delle quali per 
colmo d'audacia gli rimprovera ... 
Eh che? le sue ruberie letterarie. 
In somma ciò aggiunge a questa 
particolarità maggior bizzarria che 
il Doni, il quale area per lo addie- 
tro scritto contra il Domenichi con 
molta veemenza, non si querelò, 
non fece recriminazione e non si 
diede sopra il suo nemico il faci- 
le vantaggio di dinunziar pubbli- 
camente un furto tanto palese. Non 
è questo il solo che il Domenichi 
siasi permesso : la sua tragedia di 
Progne, Firenze, Giùnti, i46i, in 
8.vo, non è che la traduzione d’ u- 
na tragedia latina del veneziano 
Gregorio Corraro ; 1’ originale era 
poco noto, ed egli non confessò al 
pùbblico che non gliene dava se 
non nna copia. I due primi libri 
de’ Detti e fatti notabili, qui sopra, 
n. I., sono pure una semplice tra- 
duzione dell’opera di Antonio Pa- 
norinita : D'sctorum et factorum Al- 
jrhonti regi». La sua commedia del- 
le due Cortigiane, Firenze, t563, 
Venezia, i56n, in 8.vo, è tradotta 
dai liacchidi di Plauto. Fece altre- 
sì l’ Orlando innamorato, del Bojar- 
do, riformato , cioè ripnlito tutto 
dal lato dello stile, Venezia, i545, 
in 4-*o> e l e poesie, o Rime di varj 
poeti, raccolte e pubblicate suc- 
cessivamente a Venezia dal 1 545 
al i55o, in 3 o 4 voi., in 8.vo. 

G— é. 

DOMENICHINO (Domenico 
Zamfieri, detto il), pittore, nacque 
d’un calzolajo, a Bologna, nel i58i. 
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Studiò sotto Dionigi Calvart, che 
lo licenziò, percuotendogli iIca|>o, 
perchè lo sorprese un giorno che 
stava copiando stampe d’ Agostino 
Caracci. Zampieri continuò i suoi 
studj nella scuola di quest'ultimo, 
con i’Albano, di cui re.-tn amico in 
vita. TI Domenichino parve in sul- 
le prime goffo, incerto ed imbaraz- 
zato . Riprendeva continuamente 
sé stesso con una severità talvolta 
ingiusta, e per tal modo diventò 
disegnatore esatto ed espressivo, co- 
lorista vero, finalmente pittore di 
merito si raro , che Mengs, per a- 
scriverlo al primo ordine, non de- 
sidera in esso che un più alto grado 
d'eleganza. Il Domenichino dava 
opera esclusiva all’arte sua. S’invo- 
lava alla società. Usciva di casa sol- 
tanto per frequentare i mercati ed 
i teatri, ed osservare sulla faccia 
del popolo come la natura sa di- 
pingere ella stessa la gioja, la col- 
lera, la bontà, l’indignazione ed il 
timore. Disegnava in fretta ciò che 
più lo colpiva, ed i movimenti pas- 
sionati che eccitavano la sua atten- 
zione. Bellori dice che in tal guisa 
Zampieri s'avvezzò a disegnare gli 
animi degli uomini ed a colorare la 
vita. Lavorato ch’ebbe alcun tem- 
po a a Bologna, il Domenichino au- 
dò a Parma, poi a Roma, dove An- 
nibaie Carrocci terminò d’ istruir- 
lo. La prima sua opera in essa cit- 
tà fu Adone ucciso da un cinghiale . 
Si vede questo fresco nella loggia 
del giardino contiguo alla galleria 
Farnese. Fu in quell’ epoca che 
Lanfranco, altro allievo d’Anniba- 
le, incominciò a romper guerra al 
Domenichino. il quale ebbe la for- 
tuna di ottenere, col mezzo del I ’ A I- 
bano, la protezione di monsignor 
Agucchi, fratello del caidinale di 
questo nome. Scoraggiato un mo- 
mento per tali attacchi non m* no 
ingiusti che indecenti, Zampieri si 
applicò alcun tempo allo studio 
della scultura, c lai orò di propria 
tnauo gli ornamenti in marmo che 
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dovevano esser collocati sul sepol- 
cro dei card. Agucchi. Poco dopo 
dipinse il bel suo sant’Andrea a s. 
Gregorio , in risalita col Guido , il 
quale, ehbe ordine di rappresentare 
lo stesso soggetto, sopra un quadret- 
to rimpetto^ quella dov'era l'opera 
del Domenichino. La composizio- 
ne di Zampieri ebbe sempre la pre- 
ferenza. In tale occasione Anniba- 
le disse che il fresco del Guido era 
d' un maestro, e quello del Dome- 
nichino d’ uno scolare, soggiun- 
gendo che lo scolare caleva più del 
maestro. Carracci voleva far capi- 
re che il talento di Zampieri pote- 
va ancora perfezionarsi con lo stu- 
dio, e che il Guido non aveva più 
che imparare. Alcuni incoraggia- 
menti venuti a proposito al Donie- 
nichiun gli fecero intraprendere 
allora il lavoro della Comunione di 
s. Girolamo: lavoro sublime, in cui 
è rimasto fedele al principio del 
suo maestro Annibale, che non am- 
metteva oltre le dodici figure in 
un quadro. Il Poussin considera la 
trasfigurazione di Raffaello, il san 
Girolamo del Domenichino e la 
deposizione dalla croce di Daniele 
da Vallerra, frescoche era alla Tri- 
nità del Monte, come i tre più bei 
quadri di Roma. La Francia li pos- 
sedeva per alcun tempo , essendo 
stato l’ultimo trasportato sulla te- 
la. Il Domenichino non contava che 
trentatrè anni, quando fui il suo s. 
Girolamo. Si appone al dipinto di 
essere ita’ imitazione troppo servi- 
le di quello d'Agostino, che rap- 
presenta lo stesso soggetto: ma non 
si pensò mai di avvertire alla cir- 
costanza, in cui il Domenichino in 
quell'epoca si trovava. La stia in- 
dole rimessa e timida lo teneva an- 
cota sotto l’ autorità d’ Annibaie, 
che si mostrò troppo sovente par- 
ziale contro Agostino suo fratello; 
vedremo più innanzi che facile era 
d‘ esigere da Zampieri anche con- 
discendenze funeste che disdiceva- 
no al suo ingegno , ed Anuibale 
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l’ha forse indotto a rifare in altfa 
maniera il s. Girolamo d’Agostino, 
sperando che la seconda opera sor- 
passato avrebbe in merito la pri- 
ma, e che suo fratello si sarebbe 
allora deciso di tornare allo studio 
dell'intaglio. Tntta Bologna era 
stata testimonio del sentimento di 
gelosia che infiammalo aveva An- 
nibaie, quando Agostino espose la 
sua Comunione di s. Girolamo (P. 
Agostino Cabracci). Il Domeni- 
chiuo andò in seguito a Bologna, 
dove lavorò la sua Vergine del Ro- 
sario ed il martirio di sant'Agne- 
se , che furono nel museo. Di là 
tornò a Roma per dipingere le 
quattro pendenze agli angoli della 
cupola ai sant’Andrea della valle, 
e più discosto nella tribuna e ne- 
gl intervalli delle finestre tutta la 
storia di sant'Andrea . Allorché si 
levarono gl’impalcamenti per mo- 
strare al pubblico quell’opera, i 
nemici del Domenichino si dichia- 
rarono talmente contro di lui, die 
per poco non fu ordinato di can- 
cellare quella magnifica. composi- 
zione: alcuni protettori potenti im- 
pedirono che non si facesse a Zam- 
pieri tanta ingiuria. Questo artista, 
essendo stalo invitato a Napoli per 
ornare di freschi la cappella del 
tesoro , provò mortificazioni sì in- 
sultanti nella nuova impresa, se- 
gnatamente per parte di Belisario 
Corenzio ( V. Coiizprzro ), che vi ri- 
nunziò, fuggì e si salvò a Roma . 
tu però costretto a tornare a Na- 
poli per terminare il suo lavoro. 
Non ottenne che a tal prezzo la li- 
bertà di sua moglie e de’ suoi figli, 
ch'erano stati messi in prigione, 
ed ivi morì nel 1641, in età di ses- 
santanni. E 1 fama che sia stato av- 
velenato; sgraziatamente, questo 
delitto è verisimile. A quali moti- 
vi si devono dunque attribuire per- 
secuzioni sì barbare, sì frequenti? 
Tutti gli autori ne hanno trovata 
la causa sola nell’alto ingegno di 
questo artista e nel suo fare buono, 
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semplice e modesto. L' autore 
delle P'itt ed opere dei pittori più ce - 
lebri ha dato nel proposito soddisfa- 
centi spiegazioni . » Si può crcde- 
»> re, egli dice, che il Domenichi- 
» no ebbe a combattere l’ ignoran- 
» za e la prevenzione d’ una certa 
»> classe di conoscitori ; le bellezze, 
» che caratterizzano le opere di 
i) questo gran maestro, non sono di 
» natura da essere comprese da co- 
li loro che hanno false nozioni in 
» fatto di pittura, nè dagli artisti 
» che riducono l'arte a sistema. 
» Di fatto quelli, che non cercano 
11 ne’ quadri che lo strafare della 
si composizione, gli effetti fattizj e 
„ I' espressioni esagerate, non tro- 
ll vernano tali cose nelle opere di 
» Domenicliino , di cui i pensieri 
il sono giudiziosi . corretto il dise- 
ii gno, semplice il colorito, gli at- 
ti teggiamenti ragionati e I’ espres- 
n sioni si naturali, «he egli non è, 
si lotto questo riguardo, inferiore 
» a Raffaello stesso. Se si scorge 
ii talvolta un po’ di secchezza e del 
ti pesante nel suo tocco, de’lumi di- 
li spersi, un panneggiare trascura- 
li to, ciò non occorre che in alcuni 
n de 'suoi quadri ad olio; i suoi Ire- 
li sebi sono i più esenti da tale di- 
ti fetto. Il tocco n’è franco e Ieg- 
ii giero, e le carnagioni, per la fre- 
si scliezza e verità loro, sono degne 
n do’ più grandi coloristi ”, Tutti i 
vantaggi, che si univano inZainpie- 
ri, i suoi difetti, che sono notabili, 
ancorché pochi, il silenzio che ser- 
bava co’ suoi detrattori, una dispo- 
sizione malaugurata a credersi sem- 
pre giustamente biasimato, e forse 
alcuni inoli di gelosia, che saranno 
sfuggiti contro di lui troppo pub- 
blicamente ad Annibaie suo mae- 
stro, cagionarono tale sistema di 
persecuzione, di cui la vita di niun 
altro artista non porge esempio . 
Non era irragionevole la taccia che 
si dava a Zainpicri sotto l’aspetto 
dell’invenzione; da noi non si sen- 
ta al tutto in questa parte , quan- 
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tunqne ci siamo studiati di atte- 
nuare i suoi torti nell'imitazione 
che ha fatta del s. Girolamo d’ A- 
gostino ; ma non compensava c- 

f li tale difetto.con l’essere eccel- 
ente nelle altre parti della pittu- 
ra? Fti giudicato altresì severa- 
mente intorno alla composizione 
della tergine del Rotano : nulladi- 
meno è certo oggigiorno ch’egli non 
ha composto esso quadro che ad 
istanza di monsignor Agucchi, il 
qualo vendeva la sua protezione 
per una deferenza fuor di propo- 
sito. Esigeva egli che Zampicri im- 
prendesse composizioni bizzarre co- 
me gliele dettava egli stesso, e che 
chiarivano sovente piuttosto i de- 
lirj d’ nu prelato inclinato all’e- 
stasi, che il sentimento ponderato 
d’ un artista che seco si consiglia 
e che vuole da tutti esser compre- 
so. Potea forse il Domenichino ne- 
gare alcuna cosa al signore possen- 
te che lo confortava delle più effi- 
caci consolazioni, e della certezza 
d’ un appoggio costante, che rile- 
vava il suo coraggio, tornava l’e- 
nergia nell’ animo suo e che cer- 
tamente, sapeva talvolta suggerir- 
gli migliori consigli . Quanto alla 
temerità di monsignor Agucchi , 
che osava farsi guida d’ un mae- 
stro quale Zampieri, si può spie- 
garne la causa dal l’aver esso pre- 
lato avuta l’ incombenza di fare li- 
na scelta nei disegni, che Annibaie 
proponeva per la galleria Farnese, 
e clic aveva dovuto , dirigendo in 
tal guisa i lavori dei Carracci, for- 
marsi il gusto ed acquistare in tal 

f eoere una riputazione distinta . 

•a specie di debolezza, che si nota- 
va nell’ indolo del Domenichino, 
ha diminuito il nnmero dei gio- 
vani artisti che volevano essere 
suoi allievi. Non si annovera tra* 
suoi scolari che Andrea Camatsei, 
Giann’ Angelo Canini, G. R. Rug- 
gieri, Francesco Cozza ed Anto- 
nio Barbalunga di Messina . Il 
Musco posseduta 17 quadri dal 
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Domcnichino , compresivi il san 
Girolamo, il Martirio di sant' Agnese 
e la Madonna del Rosario . £ ai 'am- 
mira la sua Santa Cecilia che canta 
le lodi del Signore ; la sua Timoclea 
al cospetto <f Alenando è <!' un colo- 
re magnifico. II Uomonichino stu- 
diava altresì 1* antico , giacché un 
soldato, che tiene tra le braccia un 
figlio di Timoclea, è uno studio del- 
la nascita di Bacco; una replica di 
questo bel quadro èa Parigi nel ga- 
binetto d’nn amatore ; ed è raddot- 
to da Italia in detta città dal con- 
te Potocki. Noi abbiamo dunque 
•otto gli occhi quasi tatti i più bei 
quadri ad olio del Doroenichino, e 
ci è facile il vendicarlo da tutte le 
calunnie che si sono scagliate con- 
tro di lui. Io vano si volle far ge- 
mere questo artista sotto un’op- 
pressione che doveva contribuire 
ad abbreviare la sua vita, abusan- 
do della sita indole semplice e fa- 
cile che si presentava sempre di- 
sarmata agli attacchi de' suoi av- 
versar]; la posterità ha saputo as- 
segnare a ciascuno il suo vero lo- 
co; Lanfranco, lo Spagnoletta, Co - 
renaio, altri oscuri ari isti della scuo- 
la di Napoli e tutti gli artisti suoi 
persecutori sono appressati oggi- 
giorno pel loro giusto valore, da un 
giudizio che non turba nè le loro 
grida, nè i loro raggiri, e che pone 
il Domenichino nel primo ordine 
dopo fiaflaello , Correggio e Ti- 
ziano. 

A — D. 

DOMENICO (S.), dettoli coraz- 
zalo, perchè portava sulla carne u- 
na corazza o camicia di maglia di 
ferro, cui non dimetteva inai che 
per disciplinarsi , aveva volutola 
gioventù farsi ecclesiastico , ma a- 
vendo risaputo che i suoi avevano 
fatto regali al vescovo perchè gli 
conferisse gli ordini sacri, risolse 
di non esercitare niuna funzione 
ecclesiastica e di fare tutta la sua 
vita penitenza d’ un delitto seve- 
ramente condannato dalle leggi 
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della chiesa, ma che non gli era 
personale. Poich’ ebbe vìssuto al- 
cun tempo nell’eremo di Luceolo, 
si recò nel deserto di Montefeltro, 
nell’Apcnnino. Colà diciotto soli- 
tari 60,10 la condotta d’ un supe- 
riore, noini nato Giovanni, d igin na - 
vano a pane ed acqua tutti i gior- 
ni, eccetto il giovedì e la domeni- 
ca, osservavano un silenzio perpe- 
tuo, dormi vanò poche ore e tra i 
loro pii esercizj usavano crude fla- 
gel (azioni. Domenico imitò que’fer- 
vorosi solitarj e tutti li sorpassò io 
austerità. Alcuni anni dopo, l’an- 
no io4a, li lasciò per andare nel 
romitaggio di FontaveIJano, situa- 
to nel l’Umbria, appiè dell’ Apen- 
nino. 8. Pietro Damiano governava 
allora quella piccola tcbiide , do- 
ve era in vigore la regola di s. Be- 
nedetto, alla quale fu sostituita 
poi quella de’camaldolensi. Verso 
il principiare del secolo XI, intro- 
dotto si era il costume di commu- 
tare la penitenza canonica, sosti- 
tuendovi pellegrinaggi o altre buo- 
ne opere. La concess one delle in- 
dulgenze divenne più frequente ; 
ed allora fu che poste vennero in 
pratica le flagellazioni volontarie. 
Si credeva che tremila colpi di 
sferza menati, recitando dieci sal- 
mi, supplissero ad un anno di pe- 
nitenza, e che a cent’anni equiva- 
lesse la recitazione di tutto il sal- 
terio, accompagnata da quindici- 
mila colpi . Domenico si flagellava 
per espiare le iniquità degli altri 
e compieva la penitenza d’un se- 
colo in sei giorni . Pietro Damiano 
narra che Domenico recitava da 
nove salterj al giorno; ma dice al- 
trove ohe gli scorreva meditando, 
meditando decurrit. La sua pelle ve- 
nuta era, sotto tale flagellazione 
continua, si nera come quella d’un 
Etiope. Cantava 1’ uffizio notturna 
co' suoi frati allorquando spirò, ai 
t4 d’ottobre lofio. Independente- 
mente dalia sua Firn , scritta da 
Pietro Damiano, Tarchi ne ha 
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pubblicato un'altra pili estesa, con 
dissertazioni, Roma, i^5i. Voltaire 
lia contuso, nel suo Dizionario filo- 
sofico, Domenico il corazzato con s. 
Domenico, fondatore dell’ordine 
dei domenicani. 

V VE. 

DOMENICO (S), fondatore del- 
1’ ordine dei frati predicatori, o 
domenicani, nacque l’anno 1170 
a Calahorra (anticamente Culago- 
ra ), nella Vecchia Castiglia. I do- 
menicani pretendono ch'egli' fosse 
della famiglia dei Guzman*, cele- 
bre pei suoi parentadi con molte 
case reali, e che, divisa in differen- 
ti rami , sussiste ancora nei duchi 
di Medina-Sidonia e di Medina de 
las Torrès , grandi di Spagna, nei 
conti di Niebla, d’Oliiarès, ec. ; ma 
i bollandisti fanno incerta la nobil- 
tà di Domenico, perchè i monu- 
menti autentici, che dovevano com- 
provarla, non sono stati presentali. 
Certo è che il nome di Guzman 
non fu dato a s. Domenico in nes- 
«nna raccolta delle vite dei santi , 
nè in nessun breviario, anche dei 
domenicani, prima dell’anno i 555 . 
Alessandro Machiavelli , avvocato 
e professore nell’ università di Bo- 
logna, pubblicò nel 1^35 una dis- 
serlnzione, nella quale pretendeva 

E -ovare, mediante monumenti, che 
omenico discendeva dalla casa «lei 
Guzman. Citava cinque atti che 
erano chiari e precisi ; ina il car- 
dinale Lambertini (poscia Bene- 
detto XIV ), avendo intimalo al 
giureconsulto di presentare gli ori- 
ginali, Machiavelli differì e ricusò 
finalmente d’obbedire a tale ordi- 
ne. Il p. Cuper hollandista scrisse 
sopra questo soggetto ad alcuni dot- 
ti di Bologna, che gli risposero co- 
me gli atti citati nella dissertazio- 
ne di Machiavelli erano stati inven- 
tati da esso avvocato c scritti al- 
l’antica da una mano moderna. Si 
racconta che la madre di Domeni- 
co venne in cognizione, per un so- 
gno misterioso , che suo figlio de- 
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stillato era a cose estraordinario . 
Tostoch’ ebbe compiuto t/[ anni , 
i suoi lo inviarono alle scuole pub- 
bliche di Palencia. Fece progressi 
rapidi nella rettorica, filosofia, teo- 
logia, e nello studio della Scrittu- 
ra e dei Padri. Il suo fervore era 
già si grande, che si alzaia sovente 
di notte a pregare . Dormiva sopra 
tavole o sulla terra nnda. Il vente- 
sim’anno tocco aveva quando gli 
inori la madre e si distaccò inte- 
ramente dal mondo. La fame afflig- 
geva allora la città di Palencia; 
Domenico si privò del suo peculio, 
delle sue sostanze, de’suoi libri e 
di quanto possedeva per soccorrere 
gl’infelici. Un giorno una povera 
donna , struggendosi in lagrime , 
gli chiese onde contribuire al ri- 
scatto di suo fratello, fatto prigio- 
niero dai Mori. Domenico fu mos- 
so da compassione, ma non gli re- 
stava che dare : « Io non ho nè oro, 
il nè argento, disse ; non v’ afflig- 
li gete però. Offerite me in cambio 
1» del fratello vostro ai Mori: io vo- 
li glio essere sohiavo in sua vece” . 
Stupefece la donna a simile propo- 
sta e negò d’ accettarla. Poich’eb- 
be terminato gli studj e prese i 
gradi accademici, Domenico diede 
pubbliche lezioni di Scrittura sa- 
cra a Palencia ; dove predicò con 
mirabile successo. Il vescovo d’ O- 
sma, avendo riformato il sno capi- 
tolo l’anno 1198, vi ammise Do- 
menico in età allora d* anni ven- 
totto. Baillet ha messo quattro an- 
ni prima l’ ingresso del santo nel 
capitolo d’Osma. Sbaglia altresi di- 
cendo che Domenico fece alcune 
missioni nella Gallizia, che fu pre- 
so dai pirati e che convertì I’ ere- 
siarca Reiner. Tali fatti non sono 
rapportali dagli autori originali , 
e sembra certo che la conversione 
fosse opera di Pietro martire. Al- 
fonso IX, re di Castiglia , avendo 
commesso al vescovo d’Osma che 
andasse a negoziare il matrimonio 
del principe Ferdinando, suo figlio, 
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con la figlia del conte della Mar- 
ca, il prelato rollo Domenico a 
compagno. Arrivali in Linguadoc- 
ca, che piena era allora d’Albige- 
si ( 1 ), Domenico tolse a convertire 
quel lo, presso cui albergarono a To- 
losa, e vi riuscì in una sola notte. 
Gli articoli del matrimonio essen- 
do stati termali, Domenico ed il suo 
amico ripresero la via di Spagna , 
Alcun tempo dopo ripassarono i 
Pirenei, con un seguito magnifico, 
per andare a ricevere la principes- 
sa e condurla alla corte di Casti- 
glia; ma ella intanto morì, ed essi 
non si presentarono che per assiste- 
re a’suoi funerali. Allora, infiam- 
mandoli vaghezza di convertire 
gl'infedeli, rimandarono lo genti 
della loro comitiva in Jspagna e 
andarono a Roma a chiedere al pa- 
pa Innocenzo III la permissione 
d’istruire i Valdesi e gli Albigesi. 
Il pontefice diede facoltà al prela- 
to ai restare due anni in Lingua- 
docca. I due missionarj, di ritorno 
in Francia, visitarono il celebre 
monastero di Citeaux, ed arrivaro- 
no a Montpellier verso la fine del- 
l'anno iao5. Ivi trovarono molti 
abati cisterciensi, che avevano in- 
combenza dal papa d’opporsi alle 
eresie dominanti. Il vescovo d’O- 
sma e Domenico rappresentarono 
loro come faceva mestieri che i 
predicatori del Vangelo imitassero 
la povertà degli apostoli. Gli abati 
seguirono tale consiglio e riman- 
darono i loro cavalli coi loro fami- 
gli. I due missionarj conobbero to- 
sto il pericolo e la difficoltà della 
loro impresa. Gli eretici non con- 

(i) Fa verso il principiar* del dodìcesi- 
n»o secolo che i bulgari, i catari o puritani , 
i nuovi manichei, i nuovi ariani , i buoni uo- 
i patrobnuianiy i pubblicani o po plica - 

gli orbibarj , ec. si unirono in una sola 
•etta e vennero chiamati albigesi , non da 
Alba nel Vitar*se y come de Thou eon^hirttn- 
ra, ma dalla città ci* A Ibi o piottosto dal pae- 
se situato nei contorni di Bézicrs e di Castrc*, 
che, dal quinto arroto in poi, ?• sempre sta- 
lo conosciuto sotto il nome <J’ /flbigentU. 
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tenti di portare il terrore e la de- 
solazione nel loro paese, si sparge- 
vano nelle provinole vicine, sac- 
cheggiavano le città ed i villaggi, 
trucidavano i preti, profanavano le 
chiese, spezzavano i vasi sacri o 
convertivano in abiti donneschi gli 
ornamenti degli altari. Filippo Au- 
gusto gli attaccò nel lierry ed uc- 
cise loro diecimila uomini. Do- 
mefiico si assunse di fermare con 
la debile sua voce la violenza di 
quel torrente devastatore, ed i 
suoi discorsi ammollirono cuori , 
cui 1’ eloquenza di s. Bernardo 
non aveva potuto muovere. I due 
missionarj ebbero cogli eretici li- 
na conferenza in un borgo, presso 
Montpellier; essa durò una setti- 
mana, nè passò giorno che non si 
operassero conversioni . Domenico 
predicò in segnilo per otto giorni 
a Bcziers. 1 più degli assistenti si 
turavano le orecchie per non udir- 
lo ; nondimeno molti Albigesi ab- 
binarono i loro errori . Il vescovo 
d’Osma e s. Domenico andarono da 
Beziers a Carcjtssona ed a Monte- 
reale. In quest’ ultima città dispu- 
tarono per quindici giorni coiquat- 
tro capi degli Albigesi, e converti- 
rono cento cinquanta dei loro set- 
tatori. Domenico compilò una bre- 
ve esposizione della fede e la ri- 
mise ai quattro dottori eretici per- 
chè la esaminassero. Costoro, poi- 
ch’ebbero lungamente tra sè dispu- 
tato senza potersi accordare , con- 
vennero di gettare lo scritto di Do- 
menico nelle fiamme, c che, se vi 
fosse rimaso consumato, tenuto a- 
vrebbero in conto di falsa la dot- 
trina eh’ egli esponeva. Pietro des 
Vanx de Cernay riferisce nella 
sua storia degli Albigesi che lo 
scritto fu tre volte gittato nel fuo- 
co, senzachè gliene venisse danno. 
Non si convertì però che un ereti- 
co solo . Il santo ed il vescovo tro- 
varono a Fangeaux, Arnou, abate 
di Citcanx, e dodici altri abati del- 
lo stesso ordine, che davano opera 



Google 




D O M 

insieme alla conversione degli Al- 
bigesi . Una nuova con fere nza fo 
tenuta . Arbitri vennero eletti . 
Quelli scelti tra. gli eretici propo- 
sero di nuovo la piova del fuoco per 
lo scritto'del santo. Tale prova fu, 
dicesi, ripetuta tre volte nel mez- 
zo dell'assemblea, seuzacbè il ma- 
noscritto ricevesse nessuna lesione. 
Giordano e gli antichi autori della 
vita di s. Domenico attestano tato 
miracolo, e dicono che ad esso ten- 
ne dietro la conversione d’un nu- 
mero grande di eretici . Thierri 
d'ApolJa, Bernardo Guidonis ed 
Umberto distinguono questo secon- 
do prodigio da quello avvenuto a 
Montereale. Quest’ ultimo fu ope- 
rato nel castello di RaiuiondoDur- 
fort . Una cappella fu poi ivi fab- 
bricata sotto l'invocazione del san- 
to. I discendenti di Raimondo do- 
narono anzi il castello all’ordine 
che fu istituito daDomcnico. V’eb- 
be nel 1 207 una nuova conferen- 
za tra i missionari e gli eretici, la 
quale fu tenuta nel palazzo di Rai- 
mondo Roger, conte di Foix, che 
ammise I’ uno dopo l’altro i due 
partiti alla sua mensa . La moglie 
ed una delle sorelle di Raimondo 
seguivano la do'trina dei Valdesi , 
1 ’ altra sna sorella professava quel- 
la degli Alhigesi. Uno dei membri 
della conferenza e molte persone 
della corte del conte abbiurarono 
i loro errori. Allora gli abati di Gi- 
teaux se ne tornarono ai loro mo- 
nasteri cd il vescovo d’Osma, dopo 
due anni d’assenza, si restituì al- 
la sua diocesi, dove morì fioco tem- 
po dopo il suo ritorno . Era supe- 
riore della missione in Lingttadoe- 
oa. Aveva scelto, partendo, Dome- 
nico per succedergli, cd il papa 
conformò tale elezione (taon). Do- 
menico fece allora saggi regolamen- 
ti per la condotta dei ministri che 
lavoravano sotto la sua direzione. 
Alcuni autori pongono a tal’ epo- 
ca I’ origine dell’ ordine, ch’egli i- 
(tituì in seguito ; senza fondamen- 
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to però. Il giorno i5 di gennajo 
iao 8 , il legato, Pietro di Castel- 
nau o di Chateauneuf, fu assassi- 
nato da due scellerati, di cui l’uno 
era domestico del conte di Tolosa. 
'A molti altri delitti ruppe nuova- 
mente il fnrore degli Alhigesi. In 
breve l’incendio crebbe e si diste- 
se. Un potente esercito fu manda- 
to contra gli eretici. Gli storici di- 
cono che Domenico non ebbe niu- 
na parte in qne' preparamenti di 
guerra. Egli diffondeva, dicono es- 
si, i suoi benetìzj sopra i suoi ne- 
mici, nè pericolo niuno lo sbigotti- 
va su quel sanguinoso teatro ai ci- 
viche discordie. Gli Albigesi appo- 
stati avevano due assassini per tor- 
gli la vita, in un luogo situato tra 
Prouille c Fangeaux, ma egli non 
cadde nelle loro mani. Una povera 
femmina, che seguiva I’ eresia de- 
gli Albigesi, fece conoscere i loro 
mostruosi errori, ma in pari tem- 
po dichiarò che non poteva abban- 
donarli senza trovarsi priva de’ soli 
mezzi ch’ella avesse persussistere. 
Domenico proferse di vender sè in 
qualità di schiavo, onde socrorrerla, 
c gli storici afformano eh’ egli si 
sarebbe venduto in effetto, se la 
Provvidenza non fosse venuta, per 
un'altra via, in soccorso. di quella 
donna. Secondo Manriquez e Bail- 
let, I’ inquisizione era allora isti- 
tuita da pochi anni. Essi fissano l’o. 
rigine all’anno tao 4 , e dicono che 
il legato, Pietro di Castel nau, fu il 
primo inquisitore; ma Fleury nel- 
la sua Storia Ecclaiastica, libro -3, 
n.° 54, fa risalire tale istituzione al 
decreto che promulgò il concilindi 
Verona P anno tt84 per ordinare 
ai vescovi di Lombardia di ricercare 
gli eretici con diligenza e di conse- 
gnare ai magistrati civili quelli che 
persistessero nei loro errori, onde 
fossero puniti corporalmente. Mal- 
venda dice (sotto fanno iai5)che il 
papa diede a s. Domenico, come 
aveva fatto precedentemente a Pie- 
tro di Castelnnu, una commessiono 
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per consegnare al braccio secola- 
re gli apostati, del pari che gli 
eretici ricaduti ed ostinati. Per il 
che alcuni autori hanno chiamato 
s. Domenico il primo inquisitore. Ma 
il p. Tonpon osserva nella sua vi- 
ta del santo che gli Albigesi non 
furono, nè poterono essere l’ogget- 
to d’ un tribunale come quello del- 
1 ’ inquisizione, mentre Domenico 
era in mezzo ad essi. Di fatto que- 
gli eretici, lungi dall’ occultare la 
loro dottrina, domuiatizzavano pub- 
blicamente, avevano Tarmi in ma- 
no e contavano molti principi tra 
i loro partigiani; Gli autori origi- 
nali della vita di s. Domenico s’ ac- 
cordano a dire che égli non pose in 
opera con gli Albigesi che 1 istru- 
zione e la preghiera : Expugnans 
haertsim ter bis. exemplis, miraculis, 
dice Thierri d’Apolda. Il p. Fon- 
tenai, uno dei continuatori della 
storia della chiesa gallicana, tiene 
che i monaci di Citeanx fossero i 
primi, ai quali il papa diede una 
commessione per denunziare gl i Al- 
higesi ai magistrati, il che fu come 
il preludio dell’ inquisizione. Ber- 
nardo Guidonis e Guglielmo di 
Pny-Laurens, cappellano di Rai- 
mondo VII, narrano che il proget- 
to del tribunale dell’inquisizione 
fu formato in nn concilio tenuto a 
Tolosa nel 1*29 e che, quattro an- 
ni dopo, Gregorio IX elesse due 
domenicani inquisitori in Lingna- 
docca . Nondimeno si legge nella 
Storia di Linguadocca, di a. Vaisset- 
to, t. III. pae. i 3 , che a Raiuer e 
Guy, entrambi monaci di Citeanx, 
furono commesse, F anno 1 198, le 
funzioni di quelli che vennero poi 
chiamati inquisitori. Echard, il p. 
Touron ed i Bollandisti provano 
che s. Domenico non esercitò ninn 
atto d' inquisitore c che non con- 
tribuì nè all’istituzione dell’ in- 
quisizione, nè alla condanna di 
niun eretico. Mamaclii ed altri I- 
taliani hanno sostenuto che Do- 
menico aveva approvato T uso del- 
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le pene corporali contro coloro che 
erravano nella fede ; ma ciò non si 
dee intendere secondo molti auto- 
ri, che degli eretici faziosi ed ar- 
mati, che turbavano la tranquilli- 
ti pubblica e minacciavano di ro- 
vesciare T ordine dalle leggi stabi- 
lito (1). Intanto l’esercito dei cro- 
ciati moveva nel I2i3 contro gli 
Albigesi. Domenico vide con spa- 
vento che in gran numero. i solda- 
ti si davano ad ogni sorta di disor- 
dini, che non volevano impugnare 
le armi cheper saccheggiare, e che 
non avevauo niunn idea dei doveri 
del cristianesimo. Gli venne nell’a- 
nimodi riformare i costumi dei cro- 
ciati, con lo stesso zelo,con cui ado- 

C erava per la conversione degli Al- 
igesi ; ma in breve la confusione si 
pose in quelle schiere. I più ritor- 
narono a casa dopo di aver servito 
quaranta giorni. Il conte di Mont-- 
iort, che li comandava e che si 
era veduto alla guida di quasi du- 
gentomila uomini, ne aveva piuc- 
chè mille dngento sottole sue ban- 
diere .allorché fu attaccato dall’oste 
degli eretici , di coi gli storici e- 
aageranoceitamenteil numero, por- 
tandolo gli uni a centomila, a du- 
gentomila guerrieri gli altri. Do- 
menico promise la vittoria in no- 
me del cielo. Il conte si ritirò a 
Muret, ed in iin’nscita, fatta ai 12 
di settembre ni 5 ,mise quella mol- 
titudine in rotta. Il re d’ Aragona 
fu ucciso sul campo di lialtaglia 
con sedicimila nomini (V. Mont- 
fobt). Durante il combattimento, 
Domenico non si trovava in mezzo 
alla carniRcina, come alcuni mo- 
derni affermarono. Si legge in Mal- 
venda e nell’antica cronaca, inti- 
tolata Praeclara Frnncorum facinora 

(1) T,' inquisizione fa dopo introdotta in 
alcuni alali d Italia, a Slatta, in Portogallo, 
ma con differenze nei regolamenti che si do- 
vevano osservare. T.a Franria ed altri regni 
non hanno nini voluto ricever# tale ittitusiò- 
ne ; està hi la cauta o il prcteslo delia solle- 
vatone generale dei Poeti* Bassi, «otto il ro- 
gito di Filippo li. 
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che il «auto rimasto era nella chie- 
sa di Muret. Fu durante le sue mis- 
sioni di Linguadocca che Domenico 
instituì la celebre devozione del 
Rosario ( i ). La pose in uso poi a Bo- 
logna ed in altri luoghi. Dopo la 
ritorma introdotta nel capitolo di 
Osnia, Domenico aveva sempre por- 
tato I* abito cd osservata la regola 
dei canonici regolari di sant’ Ago- 
stino; ma meditava da lungo tem- 
po l’istituzione d’ un ordine reli- 
gioso, il quale, inteso alle funzioni 
apostoliche e soprattutto alla pre- 
dicazione, potesse frenare i progres- 
si dell’ eresia, diffondendo i lumi 
della fede. Voleva prescrivere a 
quelli, che abbracciassero il suo i- 
stituto, digiuni rigorosi, un'astinen- 
za perpetua dalla carne e la più 
esatta povertà . Nondimeno i mo- 
nasteri, che si proponeva di fonda- 
re, avrebbero potuto avere alcuni 
beni, purché posseduti fossero in 
comune. Partecipò egli il suo pro- 
gettai vescovi di Linguadocca e di 
Provenza, che lo stimolarono a met- 
terlo in esecuzione. Sedici dei mis- 
sionarj, che lavoravano con lui, si 
feoero nelle sue viste. L’uno di es- 
si, Pietro Cellani, donò alcnne case 
eh’ egli aveva a Tolosa, o l’ordine 
nasseute si formò in essa città l’an- 
no iai 5 . Domenico, volendo farap- 
provarc il suo istituto dal papa , 
accompagnò Folco, vescovo di To- 
losa, che andav a al {.to concilio ge- 
nerale lateranense. Innocenzo III 
lodò il disegno di Domenico; ma, 
secondo Thierri d’Orvieto e Vin- 
cenzo di Beauvais, oppose difficol- 
tà ad approvare il nuovo islitnto, 
perchè si lamentavano fin d’allora 

(i)Fino dai primi tempi del cristiane»!- 
mo si ripeteva piti volte di seguito, pregati, 
do, I’ Orazione dominicale e la Salutazione an- 
gelica, c tale pia pratica era gii in tuo pri- 
ma del dodicesimo secolo. Ma i’ istituzione del 
Dosano, Sstando la recitazione di tali preci ad 
Un numero di volte determinato ( quindici vol- 
te I' Orazione dominicale e cento cinquanta la 
Salutazione angelica ), dee ciò non pertanto 
essere attribuita a S. Domenico. 
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le genti della troppo grande mol- 
tiplicità degli ordini religiosi , che 
si credeva potesse ingenerare la 
confusione nella Chiesa e si aveva 
fatto intendere al pontefice cji’era 
meglio riformare ordini istituiti 
che ammetterne di nnovi. Di fatto 
il to concilio lateranense proibì, 
col i 5 .ino de’ suoi canoni, di fon- 
dare nuovi ordini . S. Domenico 
intervenne a quel concilio ed era 
dì ritorno a Tolosa nel principio 
dell’unno ia«6. Tuttavia il p. Gior- 
dano e p. Hurnbert affermano cho 
Innocenzo III aveva approvato a vi- 
va voce l'istituto proposto da Do- 
menico e che gli ordinò di compi- 
larne le costituzioni. Poiché ebbe 
consultato i suoi compagni, di cui 
otto erano francesi, sette spaglino- 
li ed uno inglese, il santo, per non 
ledere il canone del concilio late- 
ranense contro le religioni nuore, 
scelse la regola di sant’ Agostino, 
aggiungendovi alcune osservanze 
tratte dalla regola dei premostra- 
ti, e molte costituzioni particola- 
ri. Terminato il convento eli’ egli 
faceva fabbricare a Tolosa, fece un 
secondo viaggio a Iloma nel 13 iti. 
e presentò la sua regola al papa 
Onorio III, che l’approvò con duo 
bolle in data dei 26 dicembre del- 
lo stesso anno. Esso pontefice creò 
in pari tempo, in favore di s. Do- 
menico, l’uffizio di maestro del sd- 
irò palazzo. Chi occupa tale uf- 
fizio è come il teologo domestico 
del papa; assiste a tutti i eonci- 
storj pubblici e privati, conferisco 
il grado di dottore, approva le te- 
si ed i libri e sceglie 1 predicatori 
di sua Santità. Il maestro del sa- 
cro palazzo è sempre stato scelto 
fra i domenicani. Per rendere il 
suo istituto più utile Domenico in- 
viò molti de'stioi discepoli in Fran- 
cia, in Spagna ed in Portogallo. 
Non andò guari che l’ordine ebbe 
stabilimenti numerosi nel mondo 
cristiano. Ebbe 5 conventi a Roma, 
quelli di s. Sisto, di santa Sabina, 
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o tanta Maria della Minerva, che 
eia la casa principale. Nel 1217 e 
1218 Domenico insegnava la teo- 
logia a Roma. Compose in quel- 
1 ’ epoca alcuni Commenti tuli’ E- 
jù itole di a. Paolo ; gli autori con- 
temporanei ne parlano con grandi 
elogj, ma non sono giunti fino a 
noi . Negli Annali di Mamachi e 
nella Raccolta dei bollandisti si 
trovano i monumenti originali dei 
miracoli di s. Domenico, di citi 
molti sono riferiti da Thierri d’A- 
polda o da Fleury. Tali miracoli 
fecero appellare Domenico il Tau- 
maturgo del suo secolo ( i ). Vi ave- 
va a Roma religiose che non osser- 
vavano la clausura perpetua, stan- 
tecbi non era desta tenuta co- 
me strettamente obbligatoria per 
le femmine prima del concilio di 
Trento. Nel 1218 Onorio III com- 
mise a s. Domenico la riforma di 
quelle rei igiose,che avevano resisti- 
to all’ autorità del suo predecesso- 
re . Elleno cessero all’ eloquenza 
del santo, vestirono 1’ abito dalle 
sue mani e adottarono la regola, 
cui egli compilò per esse. In tal gui- 
sa terminò l’istituzione delle reli- 
giose domenicane, incominciato 12 
anni prima a Prouille in Lingua- 
docca. Domenico stabilito aveva un 
altro istituto sotto il nomediTerz’ 
Ordine. Le donne, che l’abbraccia- 
vano non erano tutte chiuse nei 
chiostri, un gran numero viveva in 
casa, assoggettandosi ad esercizj re- 
golati, impiegando una parte dei 
tempo in opere di misericordia e 
servendo soprattutto gl'infelici nel- 
le prigioni o negli ospitali. Durante 
il soggiorno di s. Domenico «Roma, 

(1) L*n certo Napoleone , nipote del car- 
dinale Stefano, era morto <f una raduta da ca- 
vallo ; fu portalo il cadavere alla chiesa di 
Santa Sabina ; Donaeuiro pregò e disse : O 
a die le se e ns Napoleo , in nomine Domini nostri 
J. C. Ubi dieuj sorge ; ed oli’ istante Napo- 
leone »i alia in piena sanità alla vista di lat- 
ti i circostanti. ( Th. <f Apolda^ IV. 92, pag. 
679 )• In una bolla di Clemente Vili (1602) 
Ivavvi else s. Domenico aveva risuscitato tre 
morti nella chiesa di s. Sisto, ec. 
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Yves, vescovo di Cracovia e cancel- 
liere di Polonia , lo pregò di con- 
ferire l’abito del suo ordine a’ suoi 
nipoti, s. Giacinto e s. Cesia. Do- 
menico passò in Ispagna verso la 
fine dell'anno 1208, fondò un con- 
vento a Segovia, un altro a Ma- 
drid; tornò a Tolosa nel mese d’a- 
prile 1219 e si recò in seguito a 
Parigi. Alessandro II, re di Scozia, 
si trovava allora in quella capitale, 
dov’ era andato a visitare Bianca 
di (bastiglia, madre di s. Luigi. Egli 
fece promettere a Domenico che 
avrebbe inviato alcuni de’ suoi re- 
ligiosi in Iscozia. Il santo regolò 
quanto concerneva il convento che 
aveva stabilito nella strada s. Jaco- 
po, e che lia fatto dare ai più dei 
domenicani in Francia il nome. di 
Jacobini. Ritornato in Italia, fondò 
conventi in Asti;a Bergamo, od ar- 
rivò verso la fine della state, nel 
1219, a Bologna, che diventò po- 
scia il luogo della sna residenza or- 
dinaria. 1 bollandisti Wadding e 
Caper si sono ingannati, asserendo 
che s. Domenico aveva avuto in 
detto an. 1219 una conferenza con 
s. Francesco d’ Assisi nel capitolo 
della Porzioncola. Flenry non fu 
più esatto, supponendo che tale ab- 
lioccamento avvenisse a Perugia, 
Sì fatto punto di critica è stato as- 
sai ben discusso dal p. Mamachi, 
(Ann. tom. I.anno 1219). Molti dot- 
tori e professori dell’ università di 
Bologna abbracciarono la regola di 
s. Domenico. Gregorio XI trasso 
da quest’ ordine trentatrè vescovi, 
un patriarca d’ Antiochia ed otto 
legati. Domenico usava sagge pre- 
cauzioni per esoludere i ricclft dal 
suo istituto. Un abitante di Bo- 
logna aveva fatto stendere un atto 
di donazione di tutti i suoi beni al 
convento di s. Nicolò, e l’aveva fat- 
to ratificare in segreto dal vescovo. 
Il santo lacerò l’atto pubblicamen- 
te, in presenza del donatore. Sape- 
va che l’interesse è un vizio che de- 
grada i ministri dell’altare. Teneva 
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le domande di legati o di donazio- 
ne come una specie d’ estorsio- 
ne, che diventa un vero latroci- 
nio, allorché i poveri ne soffrono o 
che legittimi eredi si trovano spo- 
gliati. Avvezzò i suoi religiosi a 
non essere inquieti per la domane, 
facendo dare agl’ indigenti tutto 
ciò che si aveva potuto risparmia- 
re. Fece del ministero della paro- 
la la fine principale del suo istitu- 
to, e volle che tutti i suoi religio- 
si dessero opera alla predicazione; 
egli Stesso predicava in tutti i luo- 
ghi dov'era obbligalo ad andare, 
ed anche per via. Montava in pul- 
pito a Oologia sovente molte vol- 
te al giorno. Mal grado la continui- 
tà delle sue fatiche apostoliche, 
menava una vita molto austera, e 
durante la 'quaresima e gli altri 
giorni di digiuno, non si nutriva 
che di pane e d’acqua. Passava tal- 
volta le notti intere a pregare 
nella chiesa pei peccatori e per gli 
infedeli, prostrato sui gradini del- 
l’ altare, e bagnandoli delle sue la- 
grime. Godeva d’una pace e d’uria 
equanimità, cui nulla poteva tur- 
bare ; non parlava mai del buon 
successo delle sue cu ré ; si consi- 
derava come il servitore de’ suoi 
discepoli. Era sua massima che pa- 
drone è del mondo chi Io è delle 
sue passioni; che bisogna o coman- 
dar loro o divenirne schiavo. Un 
giorno che aveva predicato, fu ri- 
chiesto in quale libro studiato a- 
vcsse il suo sermone: „ Il libro 
,, di cui mi sono valso, rispose, è 
„ quello della carità”. S. France- 
sco d’Assisi essendo andato a Bolo- 
gna nel 1 220, fu si offeso dalla ma- 
gnificenza del convento de’ suoi di- 
scepoli, che andò ad albergare in 
quello dei domenicani, dove tutto 
spirava la povertà e ripassò alcuni 

É iorni a godere de’colloquj di san 
lomenico. Questi fondò case del 
suo ordine a Bergamo, a Brescia, a 
Faenza, a Viteria,. Inviò discepo- 
li nei regni di Portogallo, di Ma- 
xi). 
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rocco, d’ Irlanda, di Svezia' e di 
Norvegia. In breve l’ordine ebbe 
da per tutto predicatori, ed in al- 
cuni luoghi dei martiri. Esso ha 
dato alla chiesa quattro papi, un 
gran numero di cardinali, di pre- 
lati, dottori e scrittori ( V. Ecuard 
e Toubon). Si dice che s. Domeni- 
co avesse predetto, l’ora della sua 
morte. Infermatosi a Bologna, fe- 
ce adunare i suoi religiosi, e gli 
esortò alt umiltà, alla povertà in 
un discorso, ch’egli chiamò 1’ ulti- 
mo suo testamento. Spirò ai 6 di 
Agosto lazi , in età ili anni cin- 
quantuno : il cardinale Ugolino fe- 
ce la ceremonia de’ suoi funerali e 
compose il suo epitelio. Grego- 
rio IX lo canonizzò l’anno 1234 , 
ed il suo corpo fu chiuso in un 
ricco e magnifico mausoleo. La vi- 
ta di s. Domenico è stata scritta : 
I. da cinque autori contemporanei, 
Thierri d’Apolda ; Costantino, ve- 
scovo d Orvieto ; Bartolomeo, ve- 
scovo di Trento; dal p Humbert 
e Nicolò Trevet; II in italiano, dal 
p. Timoteo Bottoni, Venezia, 1 5 Hy , 
e Firenze, 1396, 1645, 5 parti in 
foglio; da Diaceto, Firenze, i 5 ja, 
in 4 -to; III in ispagmuilo, dalier- 
nando de Castillo e Juan Lopez, 
vescovo di Monopoli, Madrid, i 584 , 
Valladolid, 1612-1622 , 6 voi. in 
fogl.; da Ambrogio Gomez, Ma- 
drid, 1 653 , in fogl.; IV in latino; 
da Nic. Janssen, Anversa, 1(122, in 
8 vo; V in francese, dajehan Mar- 
tin, Parigi, in 4 -to, gotico; dal p. 
Giovanni di Rechac, Parigi, 1647, 

2 voi. in 4.10 e dal p. Touron, Pa- 
rigi, t^Sq, in 4-to 11 primo tomo, 
in fogl. degli Anna/, ordinis praedi- 
calorum, del p. Mamachi (1170- 
1221), non contiene che la vita di 
s. Domenico. Si può altresì consul- 
tare il p. Giordano di Sassonia, T. 
Malvenda.G. B. Feuillet eT. Soue- 
ges, Giacomo Echimi, Dom. Maria 
Marchese, ec. ; che hanno scritto 
cronache, armali e storie dell’ordi- 
ne dei domenicani. V — ve. 
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DOMENICO, di Venezia. Vedi 
Andrea del Castagno. 

DOMENICO. Vedi Burchiex-lo. 

DOMENICO, di Fisloja e PIE- 
TBO, di Pisa, tutti e due dome- 
nicani, esercitarono 1’ arte della 
stamperia a Firenze nel convento 
di s. Giacomo di llipoli, e non in 
quello di s. Marco, siccome presu- 
mono Quetif ed Ecliard. La stam- 
pa era già conosciuta in quella cit- 
tà, che annovera almeno quattro 
stampatori prima di essi. Sembra 
che Domenico e Pietro stampasse- 
ro dal i4y6 al i485. Uno dei libri 
usciti dai loro torchi è straordina- 
riamente ricercato ; è desso la Le- 
genda della mirabile vergine beala 
Catherina da Sierma, suora della pe- 
nitentia di santo Domenicho, Firen- 
ze, 1 477» in 4*o- Questa è l’edi- 
zione princeps : essa è, dice La Ser- 
na Santander, n celebre per le favo- 
» le e visioni, cui contiene”. Debu- 
re addita due esemplari conosciu- 
ti di tal’ edizione, la quale di cer- 
to è si rara che Quetif ed Ecliard 
ne parlano con la scorta soltanto 
del catalogo della biblioteca di C. 
Bulteau, compilato da G. Mar- 
tin ; da ciò la loro falsa congh let- 
tura, a cui venne da noi avvertito. 

A. B — T. 

DOMENICO DEL BARBIE- 
RE o della BARRIERA, cono- 
sciuto al fresi sotto il nome di Do- 
menico Fiorentino, pittore, scnltore 
e intagliatore, nacque a Firenze 
verso il i5oG. Per quante ricerche 
abbia fatte Girardon sulla vita di 
questo artista, non ha potuto risa- 
pere nulla di certo; conghiettu- 
rava solamente che Domenico fos- 
se allievo del famoso Primaticcio, 
al quale Francesco I. aveva dato 
1’ abbazia di s. Martin-ès-Aires di 
Troies ; che avesse accompagnato il 
suo maestro in alcuni dei viaggi, 
cui quegli aveva fatti alla sua ba- 
dia, e che si fosse fermato a Troies 
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ed acconciato presso Francesco 
Gentil . Esistono più di dngento 
composizioni notabilissime, lavoro 
delle mani di Domenico e di Gen- 
til . E‘ noto per tradizione eh’ essi 
lavoravano insieme e sovente ad 
una medesima statua: unione sin- 
golare e poco comune, dice Gro- 
sley. Per lare l’elogio delle loro o- 
pere basterebbe dire eh’ esse han- 
no sviluppato le felici disposizioni 
di Girardon, di Miguard, di Her- 
luyson, i quali le tenevano in con- 
to di loro maestri e modelli. Sf può 
tuttavia aggiungere che il cavalie- 
re Bernino nel suo ritornò da Pa- 
rigi le vide, le ammirò e soggior- 
nò anzi due mesi a Troies per co- 
piarne alcune. Benché non fosse 
gran lodatore, diceva che Dome- 
nico ed il Gentil avevano fatto di 
Troies una piccola Roma; alzava 
Domenico sopra il famoso Gonjon, 
di cui nelle più delle opere tro- 
vava un’ imitazione troppo secca 
dell’antico. Domenico ha lavorato 
nelle opere di stucco condotte a 
Meudon ed a Fontaineblenn con 
la scorta dei disegni del Rosso e 
del Primaticcio. Tutte le opere 
che fece per quei due palazzi fu- 
rono tenute siccome altrettanti ca- 
polavori in quel genere. Non si 
può fare lo stesso elogio de’ suoi 
intagli : la loro esecuzione è dura e 
pressoché senza effetto; il loro più 
gran merito sta nella loro estrema 
rarità. Bisogna però convenire che 
se l’ingegno dell’intagliatore non 
vi si scorge quasi mai,' vi si rico- 
nosce sovente la mano del pittore. 
Molte di tali stampe sono fatte sui 
disegni di Salviati , quantunque 
non portino sempre il nome del- 
l’ artista che loro ha servito per 
modello; altre lo sono sugli origi- 
nali di Primaticcio. Domenico con- 
trassegnava le sue stampe, talvolta 
del suo nóme, ed altre volte d’ un 
Dannodato in un F. — Domenico 
Barrière , nato a Marsiglia nel 
iGaa, fermò stanza a Roma, dove 
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pubblicò un gran numero di slam- 
pe. Il suo stile d'intagliare somi- 
glia molto a quello di la Belle. La 
.raccolta dei rami di questo artista 
è considerabile; la varietà delle 
composizioni che la formano prora 
la flessibilità dell’ingegno di Do- 
menico; ha intagliato paesi, vedu- 
te, gnadri di storia, ritratti, ec. ; 
gli uni inventati da lui, altri co- 
piati da quelli de’ maggiori artisti 
della scuola d'Italia, siccome P. 
di Cortona, il Bolognese, il Lore- 
na, il Tiziano, ec. il ritratto di 
Giovanni de la Valette, gran mae- 
stro di Malta, stampa segnata D B, 
è il più raro degl’ intagli di Do- 
menico. 

A — s. 

DOMENICO (Alessio), pittore, 
è chiamato il Greco, perchè nac- 
que verso il 1 547 in una delle iso- 
le dell’ Arcipelago. Condotto fan- 
ciullo a Venezia, diede a divedere 
per tutte le arti del disegno dis- 
posizioni sorprendenti; scultore, 
pittore ed architetto ad un tempo, 
si acquistò una triplice gloria in 
esse tre arti . Aveva imparata la 

J iittnra da Tiziano, di cui aveva si 
iene saputo appropriarsi In manie- 
ra, che i suoi quadri erano credu- 
ti del suo maestro. Tale abbaglio, 
lungi dal lusingare l’amor proprio 
di Domenico, gl’ inspirò disgusto 
per quella maniera di dipingere, 
e volle averne una sua propria . 
Ma il nuovo genere di pittura che 
adottò, assai meno felice del pri- 
mo, anziché aumentare il nume- 
ro de’ suoi ammiratori, non fece 
che diminuirlo, a tale che Vene- 
zia, la quale lungo tempo era sta- 
ta il teatro della sua gloria, non' 
fece piùniun conto de’ suoi dipin- 
ti. Domenico, attribuendo tale mu- 
tamento. ad incostanza del gusto 
dei Veneziani, volle piuttosto can- 
giar patria che maniera di dipin- 
gere ; egli andò in traccia di nuovi 
ammiratori nella Spagna. Colà 
uuovi e lieti successi 1’ attendeva- 
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no; tutte le città, nelle quali si 
fermò, vollero avere de’ suoi qua- 
dri.: ina per una bizzarria, degna m 
vero d’osservazione, Dutnei-ico ri- 
pigliò in Ispagna la sua prima ma- 
niera. Tutti i quadri, che le<-. „t 
le chiese di Toledo, dove stabilii , 1 
aveva dimora, sono nel genor li 
Tiziano: vengono assai premuti. 
Si ammira altresì in essa cit i li- 
na chiesa stata fabbricata dietro la 
scorta de’ suoi disegni. I qn.iilu e 
le statue che la decorano sono pur 
opera delle sue mani Domenico 
non si era limitato a studiare la 
pratica dell’arte sua, egli ne «ve- 
la esaminata la teoria con molto 
metodo. Le regole della pittura, 
dell’architettura e della scultura 
furono per lui oggetto di trattiti 
particolari, nei quali volle registra- 
re tutti i resultati della sua pro- 
pria esperienza. Sdegnato di vede- 
re che per un avanzo d’ ignoran- 
za la Spagna voleva mettere le 
belle arti in pari grado con le pro- 
fessioni puramente meccaniche , 
difese animosamente la causa del- 
le belle arti disconosciute, reclamò 

F er esse i diritti inalienabili dei- 
ingegno, e fece abolire nel 1100 
l’indegna imposta, a cui mia le- 
gislazione ancora barbara nvea vo- 
luto assoggettare i più nobili pro- 
dotti delle arti. Domenico formò 
in Ispagna un gTan numero d’al- 
lievi , di cui molti camminarono 
degnamente sulle sue orme. Moe 
ri a Toledo nel i6z5. 

A — s. 

DOMENICO, di Gerusalemme, 
rabbino, nato in quella città, l’an- 
no i55o di G. C. , andò a Safet in 
Galilea, dove fatto venne dottore 
e professò il diritto talmudico. La 
sua abilità nell’ arte di guarire e- 
ra tale che venne chiamato a Co- 
stantinopoli e vi divenne medico 
del gran Signore. In età di 5o an- 
ni abbracciò la religione cristiana 
ed andò a Roma a professarvi I’ e- 
braico nel collegio dei Neofiti, 
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Domenico ha tradotto in ebraico il 
nuovo Testamento, eil i libri apo- 
crifi che da esso dipendevano. Mei 
la prelazione del^ sua traduzione 
annotino che ha composto col ti- 
tolo .fi Funi hortorum un'opera, in 
cui t ratta degli articoli della fe- 
de cmlian.i. Le più delle sue o- 
pere esister ano manoscritte nel- 
la biblioteca deT collegio dei Neo- 
fiti . 

J — ir. 

DOMENICO il padre (Giuseppe 
Domekico Huncoluli, conosciuto 
sotto il nome di), nato a Bologna nel 
iGjo, fu nel i litio chiamato a Pa- 
rigi dal cardinale Margarini peV 
far parte della compagnia dei com- 
medianti italiani stabiliti in quel- 
la città. Egli sostenne il personag- 
gio d’ arleccbino con tale applau- 
so, che alla sua morte, accaduta ai 
5 d’agosto 1G88, i suoi compagni 
tennero il loro teatro chiuso per 
un mese. Domenico fu sepolto a 
Sant' Eustachio dietro il coro. I 
commedianti francesi volevano im- 
pedire ai commedianti italiani di 
parlar francese. Luigi XIV desi- 
derò di udire le ragioni dall' una 
parte e dall’altra, c fece venire a 
sé Baron e Domenico. Baron par- 
lò primo in nome dei commedian- 
ti trancesi. Quando toccò a Dome- 
nico, «Sire, disse, come parlerò 
» io ? — Parla come vorrai, rispose 
» il re. — Non voglio altro, rispose 
» Domenico; ho vinta la mia cau- 
ti sa ”, Baron volle reclamare per ta- 
le sorpresa, ma il re disse, ridendo, 
che aveva pronunziato e che non 
si sarebbe disdetto. Da quel tempo 
in poi i commedianti italiani han- 
no recitato, senza essere più mo- 
lestati, diammi in francese. Fu 
Domenico il padre che ottenne da 
Santeul il celebre motto; Castigat 
ridendo mores, dopo una scena pia- 
cevolissima che tutti conoscono e 
da rni Piis ha ricavato 1 ’ argomen- 
to del suo dramma, intitolato: San- 
[cui e Domenico. — Luigi Bianco- 
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j.eeli, suo figlio, cavaliere di s. 
Luigi, direttore delle fortificazio- 
ni nel dipartimento di Provenza, 
morì a Tolone, ai 5 di dicembre 
i^2q, assai compianto pel suo me- 
rito personale. Imminente era la 
sua promozione a brigadiere, es- 
sendo il più anziano degl’ inge- 
gneri Aveva per padrino Luigi 
XIV. Luigi Biancolelli aveva com- 
posto pel teatro italiano molte 
commedie che si troiano nei tomi 
V e VI del teatro di Gherardi : 
eccone i titoli: Arlecchino Difeiun— 
re del Bel Sesto, la Fontana di Sa— 
pienza, la Falsa Civetta , il Sepolcro 
di Mastro Andrea, la Tesi delle Da- 
me o il Trionfo di Colombina, Arlec- 
chino misantropo , Pasquino e Mar - 
forio medici dei costumi, le Fate o le 
Fole di mia madre V Oca. Dufresny 
ha avuto parto in queste ultime 
due. 

A. B— t. 

DOMENICO (Pira Francesco 
BiAirpoLELLt , figlio di Giuseppe 
Domenico e conosciuto anch’esso 
sotto il noine di ), nacque a Pari- 
gi nel 1680 o iG8i. Barbeau, suo 
padrino, aworato presso il parla- 
mento, lo fece educare nel colle- 
gio dei gesuiti. Domenico »’ inna- 
morò della figlia di Pascariel, an- 
tico compagno di suo padre, e di- 
rettore d’ una compagnia, con la 
quale correva le provincie; egli 
s’ ingaggiò in essa, sposò la figlia 
di Pascariel e partì seco per To- 
losa, dove comparve sulle scene, so- 
stenendo con buon esito la parte 
d’arlecchino Lasciò da lì a non 
molto Pascariel, e, seguito da sna 
moglie, recitò a Milano, a Parma 
'ed in molte grandi città, in sino a 
tanto che nel 1510 tornò a Pari- 
i, e s’ arrolò nella compagnia 
eli’ opera bnifa . D’ordine del 
reggente passò nel tliq alla Com- 
media italiana, dove fece prima da 
Pierrot, poi da Trivellino, la qual 
maschera non itimi -e più, con ag- 
gradimento del pubblico, Aveva 
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molta intelligenza ed una memo- 
ria prodigiosa ; morrai 18 d’apri- 
le Ha comporto un gran nu- 

mero di drammi, da solo, sia in 
società con Lelio, padre e tìglio, 
Legrand , Komagnesi. Riccoboni. 
Se ne trova la lista nel Dizionario 
dei Teatri dei fratelli Parfaict, ed 
altresì nel Dizionario Portatile dei 
Teatri di Leris. Tra le parwlie , di 
cui ha fatto un gran numero, la 
più conosciuta e la migliore è A- 
fine.se di Chaillot , parodia d' Ines de 
Castro, di Lamotlie : Legrand v’ eb- 
be molta parte. Fu Domenico figlio, 
cui Giuseppe Paia ha messo sul 
teatro nella sua composizione, in- 
titolata : Andate a vedere Domenico, 
A. B — T. 

DOMENICO ( Giacomo di 8. ), 
religioso domenicano, nato a Lan- 
gres nel 161-, professò per molti 
anni la filosofia, indi la teologia nei 
conventi del suo ordine. Creato 
vicario generale della provincia di 
Francia nel ifitiS, si ritirò aRouen, 
dove morì ai 28 di luglio 1704, in 
un’ età avanzata . Ha scritto un 
gran numero d’opere, sia in lati- 
no, sia in francese, ascetiche le li- 
ne, letterarie le altre; ma le più 
sopra dispute teologiche, le quali 
tenevano allora occupate le scuo- 
le ; le principali sono: I. Nova Cas- 
siopeae stella anliquum praedestina- 
tionis thomisticae negotium , origi- 
nem , progressum ac necessitatem de- 
moni trans, Langres, 1667, in fogl. , 
Parigi, 1676, 1670, in 12 : ne com- 
parve una 4-ta edizione col titolo 
seguente: Opusculum de singulari 
omnium a Dea creatwrarum deperì- 
dentisi essendoli , Rouen, i 6 p 5 , in 
la ; II Compenslmm totius artis bene 
dicendi, Langres, 1668, in 12: è un 
trattato di rettorica ; III Securio- 
res semitae mnralis theologicae, Lan- 
gres, 1669, I >ar 'g>> *679» * n ,a ; IV" 
Dissertatìo historica in appendicem 
Heruchenii et Papebroshn toni. prim. 
actor. sanctor meruis apr'dis , ec. , 
senza data, in 4 .to, Parigi, 1679, 
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in 12 ; V Za Vita del p. Pietro Girar- 
del, Langres, 1 GtJi , in 12; VI Com- 
pendio d' una storia tragica, nella 
quale si mostra un esempio prodigio- 
so della corruzione dei costumi , sen- 
za data, in 12 : il quale scritto è 
la confutazione d’ un’opera allora 
comparsa col titolo: De Ciuibus vi- 
roritrn illustrium . 

W-s. 

DOMENICO DE’ CAMBI, di 
cui il nome di famiglia era Com- 
pagni, secondo alcuni biografi, nac- 
que a Milano, nel principio del 
secolo XV. Si conoscono meno le 
particolarità della sua vila, che le 
sue opere. Questo soprannome de’ 
Carnei prova soltanto l’alto grado 
di perfezione, a cui era .arrivato 
nell’arte d’ incidere ili rilievo sul- 
le pietre fine. Il celebre Giovanni 
di Corniola non ebbe rivale più for- 
midabile in quest’arte; parecchi 
de’ suoi carnei sono paragonabili 
alle belle opere dell’antichità. Va- 
sari parla con ammirazione d’ un 
ritratto del duca Ludovico Sforza, 
detto il Aforo, che aveva inciso so- 
ra un rubino balascio, di gran- 
ezza sorprendente. Questo ritrat- 
to è un capolavoro , secondo Ma- 
nette. L’ abilità di Domenico, al- 
trettanto che la materia sulla qua- 
le l’esercitò, porgono alle sue ope- 
re un valore tanto più grande, 
quantochè il numero n’ è poco con- 
siderabile e gli amatori numero- 
sissimi, specialmente in Inghilter- 
ra. E’ colà che si ammirano i ca- 
polavori di questo grande artista. 
Se ne trovano altresì in alcuni ric- 
chi gabinetti di Germania. Sono 
stati giudicati più d’una volta per 
pietre antiche. Domenico, consi- 
derato per tutta' l’Italia come il 
degno erede de’ talenti di Pirgo- 
tele, si vide ricercato dai più gran- 
di principi del suo tempo. I ritrat- 
ti, ch’egli ne hafatto,sono uno de* 
più preziosi monumenti dell’ico- 
nografia moderna. Nulla si sa del- 
la morte di Domenico. A — s. 
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DOMENICO DE SANTIS. V. 

&A.XTI8. 

DOMERGUE ( Francesco Ur- 
bano ) nacque ad Aubagne nel 
l - \ a Giovine ancora, entrò fra i 
clic ru i regolari della congregazio- 
ne della dottrina cristiana, ed in- 
segno in parecchi de’ loro collegj 
n.u altrettanto buon successo che 
zelo, bentosto abbandonò il corpo 
de’ religiosi della dottrina , nel 
ie«.{, c compilò a Lione, dov’e'rasi 
ritirato, un Giornale della lingua 
Jioocese, d.e contò un numero as- 
so gtnude di associati. Brunel ed 
altri scrittori. si mostrarono solleci- 
ti di cooperare alla compilazione 
di quel giornale, nel quale si ri- 
conobbero buoni principj ed osser- 
vazioni giudiziose sull’arte gram- 
maticale . Quest’ opera non potè 
ìiulladilneno sostenersi per lungo 
tempo; i logli, che discorrevano la 
politica, furono sostituiti ai fogli 
leltnrarj. Domergue fissò dimora 
in Parigi nel principio della ri- 
voluzione; fece una nuova edizio- 
ne della sua Grammatica semplifi- 
cata, la qual’ era uscita alla luce, 
per la prima volta, nel 1778. Pie- 
no ili zelo pel perfezionamento del- 
la lingua, istituì una società degli 
Amatori e Rigeneratori della lingua 
francese, di cui era scopo di richia- 
mare ai suoi veri principj la lin- 
gua diflormata da un neologismo 
orribile. Thurot ed altri letterati 
gli si associarono in tale assunto 
e lavorarono, col fondatore della so- 
cietà, alla compilazione d’nn nuo- 
vo Giornale della lingua francese , 
ch’ebbe certa voga. Frattanto 1 ’ I- 
ftiluto nazionale sopravvenne ad 
assidersi sulle rovine delle antiche 
accademie; Domergue vi fu am- 
messo e prese sede fra i membri 
che componevano la sezione di 
f drammatica. Da quell’epoca in 
poi non cessò d occuparsi della lin- 
gua. di cui loruiava il suo studio 
particolare. Alcune contese, ch’eb- 
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be col poeta Le Brun, certe inno- 
vazioni, che introdusse nel sistema 
grammaticale e che dispiacquero 
a molto pcrsone,gli suscitarono va- 
rj nemici. Ma danneggiò piucchè 
altro la sua riputazione di gram- 
matico la manìa che aveva di scri- 
vere in versi, allorché poteva for- 
marsi un nome ragguardevole nel- 
la scienza utile, a cui dedicate a- 
veva tutte le sue veglie. E’ stata 
biasimata la sua Pronunzia notata 
senza riflettere ai vantaggi che po- 
trebbero risultare da tale lavoro. 
Del rimanente Domergue, natu- 
ralmente pacifico e tanto tolleran- 
te, quanto nemico delle zizzanie, 
tenne di non dover rispondere ai 
sarcasmi, di cui fu oggetto, se non 
che propagando la scienza, per la 
quale aveva un’ inclinazione c- 
ciusiva ed un zelo quasi religioso. 
Nell’ epoca della formazione* delle 
scuole centrali fu eletto professore 
di grammatica generale in quella 
delle Quattro Nazioni; indi gli fu 
concessa la cattedra di belle lette- 
re nel liceo Carlomagno; ma la 
sua salute, sempre vacillante, non 
gli permise d’adempiere assidua- 
mente a quelle funzioni di profes- 
sore, a cui il governo lo avea chia- 
mato. I suoi scritti sono: I. Eleas- 
za.ro, poema, 1771, in 8.vo ; II 
Grammatica francese semplificata ; 

III Memoriale del giovine ortografo ; 

IV La pronunzia francese, determi- 
nala da segni invariàbili, con appli- 
cazione a diversi passi in versi ed in 
prosa , contenente tutto ciò che fa 
■d’uopo sapere per leggere con corre- 
zione e con gusto , seguitata da no- 
zioni ortografiche e dalla nomencla- 
tura delle parole tlifificìli, Strasbur- 
go, 1796, in 8.vo; V Esercizi orto- 
grafici : quest’ opera, in cui l’auto- 
re ha risoluto un gran numero di 
problemi sulla lingua che si scri- 
ve e che si parla, è consultata tut- 
ti i giorni dagli uomini di buon 
gusto. VI Decisioni rivedute del gior- 
nale della lingua francese, dal primo 
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di settembre del 1784, epoca del- 
la sua istituzione, fino al . primo rii 
ottobre del 1791 > VII Grammatica 
generale analitica, distribuita in va- 
rie memorie, lette e discusse nell’ Isti- 
tuto nazionale di Francia, 1798, in 
8.vo; V 111 Manuale degli esteri ama- 
tori della lingua francese 5 opera uti- 
le ai Francesi stessi ; contenente tut- 
to ciò che ha relazione ai generi ed 
alla pronunzia, e nel quale l' autore 
ha ridotto in prosodia con caratteri, 
di cui egli è inventore, la traduzione 
che ha Jatta in versi Jrancesi di 1 5 o 
distici latini , delle dieci egloghe di 
Virgilio , di due odid’ Orazio, ec. (l), 
l8oò, iu 8.vo; IX Soluzioni gram- 
maticali, raccolta contenente le deci- 
sioni del consiglio grammaticale (2), 
e, con miglioramenti considerabili, i 
principali articoli del giornale della 
lingua francese, 1808, in 8.vo. Do- 
mergue ha terminato di vivere ai 
21) di maggio del 1810. Daru ha re- 
citato il >00 elogio funebre, gli fu 
surrogato nell’ Istituto ( seconda 
classe ) de Saint-ange. — Dojijer- 
cue, dottore di medicina, ha pub- 
blicato: Mezzi facili per cun eivare 
la salute, senza prendere muri rime- 
dio, in 8.vo, Parigi. 1689: questa 
opera è una vera rapsodìa. 

B — ns. 

DOMINICA ( Annia ), impera- 
trice, moglie dell’imperatore Va- 
lente, era figlia di quel Petronio, 
che per le sue concussioni e crn- 
deltà attirò sopra il suo genero e 
sopra di sé l’odio pubblico, c ca- 
gionò nel 565 la ribellione peri- 
colosa di Procopio Dominica pre- 
se nn grande ascendente sull’ ani- 
mo di Valente, c a lei si debbono 
imputare in parte i furori di quel 

(1) V’ è ottetto verso non poco strauo, 
parlando di Scilla : 

Doni le pabis est ceint de monstre» a* 

boyauts i 

(a) Questo consiglio grammaticale, clic 
r autore aveva instiluito in stia casa, dava le 
sue decisioni a presso fisso mediante un’ as- 
sociasione di lò Ir. per anno, ,, tenne coni- 
,, penso, necessario alle spese dello stabili* 
,, mento ed utile agli stes»i dilettanti 
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principe contro gli ortodossi. Do- 
rainica, la quale aveva abbracciato 
l’arianismo, si servì del suo credi- 
to onde perseguitarli con ferocia. 
Dopo la funesta battaglia d’Adria- 
nopoli, inciti Valente perì col fio- 
re dell’esercito romano, nel 078, 
Costantinopoli vide i Goti vitto- 
riosi minacciare le sne mura. Do- 
minica salvò 1' impero col suo co- 
raggio. Ravvivò lo zelo degli abi- 
tanti, fece trarre le armi dagli ar- 
senali, distribuì accouciamcute L 
risparmj del tesoro. Gli assediati, 
eccitati dalla principessa, uscirono 
furiosi contra i barbari, i quali, 
spaventati alla volta loro, conside- 
rarono Costantinopoli come ine- 
spugnabile, e si ritirarono in gran 
fretta. Tale circostanza gloriosa ò 
l’ultima, nella quale sia latta men- 
zione di Dominica. Ebbe da Va- 
lente un figlio che morì in tenera, 
età, e due figlie, Carosa ed Ana- 
stasia. Fu dato il nome della pri- 
ma a quello terme famose che Va- 
lente fece costruire a Costantino- 
poli con le pietre enormi, che tras- 
se dalle mura di Calcedonia. 

L— S— E. 

DOMINICI ( Domenico Paolo), 
medico e fisico, nato a Foligno, 
nell’Umbria, nel 024 , morto ad 
Aquila, ai 6 di agosto del 1590, uo- 
mo fu di grande dottrina ; co- 
ntentò alcuni libri d' Aristotile e 
compose note sopra Galeno. Si co- 
noscono ancora due suoi opuscoli 
che sono stati stampati insieme, 
col titolo: I. De memoria artificiali-, 
II Consilia medica, ec. — Dominici 
( Agostino ), figlio del precedente, 
fu un celebre medico a Padova. 

F— R. 

DOMINICY ( Marcantonio ), 
giureconsulto e storico, nato a Ca- 
bors nel secolo XVI, insegnò da 
prima la legge nell’ università di 
Bourges con grande considerazio- 
ne. llinunziò alla cattedra onde 
darsi più tranquillamentcalla com- 
pilazione delle sue opere, e inori 
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a Paridi nel t(i5o, a (Iella «li Len- 
glet Duiresnoy, ed a Bourges nel 
1 656 secondo Lamonnoye. Ha cer- 
calo di dilucidare alcuni punii o- 
scnri della storia di Francia, ina 
non v’è sempre riuscito. CJontut- 
lociò le ricerche, alle quali si è da- 
to, non furono senza utilità-, il ca- 
talogo, che si trova delle sue opere 
ne’ biografi e particolarmente nel 
Moreri, non è esatto : si è cercato 
d’evitare il medesimo rimprovero 
nel seguente : I. De Sudario capitis 
Christi , ìiber lingularii , Cahers , 
1640 , in ,{ to : è una dissertazione 
sopra il sudario ossia drappo, in cui 
fu involto G C., che si conservava 
a Cahors ; II Ari cannnem secundnm 
et quintum concila Agathemis et ul- 
timimi Jlerdentis, site de communio- 
ne peregrina, in qua obiter de centu- 
rie pontificiis et detuetudine veteris ca- 
nonicae poenitentiae, Parigi, i645, 
in 4-to; III Ditquisitio de preroga- 
tiva allod'iorum in provincia narbo- 
nerui et aquitanica, quae jure icri- 
pto rrguntur ; Parigi, [645, in 4-to : 
è una risposta al Trattato dell'al- 
lodio, pubblicato da Augusto Gal- 
land nel i65j ; Schilter I* ha inse-, 
rita nel tomo III della sua raccol- 
ta De feudi:,, Strasburgo, i6q5. in 
4-to; IV Asterlor Gallicut con tra 
vindicias Dipanimi J J. Chiffletu, 
Parigi, i 6 j 6 , in 4-to: v’èerndizio 
ne e critica in tale opera. Dotuini- 
cy vi stabilisce, contro l’opinione 
di Chifflct, che Ugo Capete discen 
de direttamente da Childehrando, 
fratello di Carlo Martello, e che 
(piindi i suoi diritti alla corona di 
Francia erano legittimi. Chifillet 
gli rispose. Chantereau-Lefèvre 
prese parte nella disputa e com- 
pose un trattato per provare che i 
due avversar] avevano confuso l’an- 
tico statuto de’ Francesi con la 
legge salica. Dominicy oppose a 
Chanterenu l’opera seguente: V 
Allertarli Gallici circa legit salicae 
inlellectum, meni explicata, Parigi, 
1646 , in 4-toj VI Aniberti familia 
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raìiowa, contea Luti. Cantarelli Fu* 
bri , et J. J. Chiffletii objectionet vin- 
dicata , Parigi, 1 64'H> in 4-t° : è una 
nuova risposta ai due critici, che 
si accordavano in negare la discen- 
denza diretta di Ugo Capeto, ma 
ron viste affatto diverse, poiché 
Chanterean era partigiano della 
casa regnante, mentre Chifllet non 
aveva per iscopo che di appoggia- 
re le pretensioni della casa (l'Au- 
stria e di Spagna stilla Francia; 
VII Memorie degli antichi Conti del 
paese di Quercy e Contea di Cahors ; 
Vili Memorie degli antichi Conci del 
patte di Rouergue : si conservano 
queste due opere nella Biblioteca 
reale. . • 

W — s. 

DOMINI9 ( Marc’ Antowio de) 
nacque nel i566, in Arbe, capita- 
le d’ un’ isola di questo nome sulla 
costa di Dalmazia, d’una famiglia 
antica che ha dato alla Chiesa un 
papa ed illustri prelati. Studiò 
primieramente a Loreto, nel col- 
legio degl’ Illirj, posto sotto la di- 
rezione dei gesuiti, e si recò poscia 
a Padova presso quella celebre u- 
niversità . I suoi progressi nelle 
scienze fecero stupire fino i suoi 
maestri. Essi tennero d’aver trova- 
to in Ini chi poteva procacciare il 
più gran lustro all’ordine intero, 
e nulla trascurarono per determi- 
narlo ad entrarvi. Domini», duran- 
te il suo noviziato, professò 1 ’ elo- 
quenza, la filosofia e le matemati- 
che con tanta lode che le sue le- 
zioni erano frequenti di gran nu- 
mero di studiosi. Le cure, eh’ era 
obbligato compartir loro, non to- 
glievano che impiegasse anche una 
parte del giorno a comporre ser- 
moni e nell’attendere au affari im- 
portanti. Gli elogj, che fuor di mi- 
sura gli meritò il suo zelo, svilup- 
parono in esso i germi dell’ ambi- 
zione e furono in tal guisa la pri- 
ma cagione di tutte le sue sventu- 
re. Nato con uno spirito inquieto 
o focoso, non poteva accomodarsi 


> 


Digitized by Google 


\ 


DO« 

lunga pezza alla vita pacifica ed 
uniforme del chiostro. Sollecitò 
pertanto, la sua secolarizzazione, 
ed ottenne in pari tempo il vesco- 
vado di Segni, per raccomandazio- 
ne dell’ imperatore Rodolfo. Due 
anni dopo passò all’arcivescovado 
di Spalatro, dove s’avvisò da pri- 
ma di riformare i costumi del cle- 
ro e di ricondurlo alla semplicità 
dei tempi apostolici ; ma non si 
tardò a scorgere che la dottrina del 
nuovo arcivescovo non era confor- 
me a quella della chiesa. Ebbe l’in- 
discretezza di prender parte nelle 
contese insorte tra i Veneziani ed 
il papa Paolo V, e di biasimare a- 
maramente la condotta del ponte- 
fice. I Suoi discorsi risvegliarono 
l’attenzione, ed in breve non fu 
più possibile di dubitare della sna 
tendenza alle opinioni dei prote- 
stanti. D'allora in poi Dominis, te- 
mendo le conseguenze della sua 
imprudenza, dimise il suo arcive- 
scovado in favore d’ un suo paren- 
te, e si ritirò a Venezia, verso la 
fine del s 61 £>, sperando di vivervi 
con più sicurezza. L’anno seguen- 
te si ritirò a Coirà, di là in Eidel- 
lierga. e finalmente tragittò nel- 
l’Inghilterra, dove assai lusinghie- 
ra accoglienza gli fece Giacomo I. , 
il quale gli conferì varj benefizj 
ricchi e lo creò decano di Wind- 
sor. Allora fa ohe compose l'opera 
sna De Republica christiana, desti- 
nata a provare che il papa non ha 
diritto ninno di primazia sui ve- 
scovi. La prima parte di essa fu 
censurata dalle facoltà di teologia 
di Parigi e di Colonia ; e Dominis 
non intese che con più d’ ardore a 
prepararne la continuazione, la 
quale venne in luce nel 1620. In- 
tanto, sia che non fosse per anche 
pago delle testimonianze di affetto 
e di stima onde il re non cessava 
di colmarlo, sia che l’ isolamento, 
in cui viveva in mezzo alla corte 
d’Inghilterra, gli fo se divenuto pe- 
noso, manifestò, poco dopo, il peti* 
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timento della sua condotta ed il 
desiderio di ripararla, rientrando 
nel seno della chiesa. Il papa Gre- 
gorio XV, istrutto delle disposi- 
zioni, a cui inchinava Dominis, io 
fece assicurare del suo perdono col 
mezzo dell’ambasciatore di Spa- 
a, che gli facilitò i modi d’ ina- 
rcarsi segretamente. Dominis , 
lasciando l’Italia, aveva indiritto 
ai vescovi una lettera per istruirli 
delle sne ragioni; come giunse a 
Roma, ne scrisse loro una seconda 
che conteneva la confessione do’ 
suoi errori e la sua sommissione in- 
tera alle decisioni della chiesa. 
Parve da li a poco che quest’uomo 
si incostante nella fede cangiasse 
ancora sentimenti. Intercettate fu- 
rono alcune lettere ch’egli scrive- 
va a persone sospette, e si ebbe dal- 
la loro lettura fa prova che il sno 
ravvedimento non era sincero ; fu 
quindi arrestato e chiuso in castel- 
lo Sant’Angelo, "dove mori in capo 
ad alcuni mesi, in settembre 1G24, 
dati ch’ebbe tutti i segni apparen- 
ti d’ un vero pentimento. Il sno 
processo essentfo stato continuato, 
dopo la sua morte, dall’inquisi- 
zione, egli fu dichiarato convinto 
d’eresia, ed il sno corpo venne di- 
sotterrato e bruciato nel campo dì 
Flora. Si trovano gli atti di tale 
processo nella Storia deli inquisi- 
tone, di Limborch. Le opere di Do- 
minis sono : I. De Radiis visus et 
lucis in vitris perspeetwis et iride, Ve- 
nezia, 1611, in 4-to: il quale trat- 
tato è raro e curioso : egli lo aveva 
composto nel tempo che professa- 
va la filosofia a Padova, e fn Gio- 
vanni Bartolo, uno de’ suoi allie- 
vi, che lo pubblicò lungo tempo 
dopo con sua permissione. In tale 
opera è spiegato per la prima vol- 
ta l’arco baleno. Newton, nel suo 
trattato d’ ottica, deprime Cartesio 
per far onore a Doimnis ; ma Bo- 
scovich e Tirabusciò, di cui la te- 
stimonianza non può essere sospet- 
ta , confessano che Dominis hi 
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potato mettere Cartesio sulla via 
tli tale scoperta, ma doversi quosto 
considerarne come il vero autore. 
Aggiungono altresì che i numerosi 
errori sparsi nel libro di Douiinis 
mostrano eh’ egli non era dottissi- 
mo nella fisica, nè nelle matema- 
tiche; Il De Republica ecclesiasti- 
ca, libri X, Londra, 1C17 e ifiao, 
a voi. in fogl. ; Francfort, i 658 , 5 
voi. in faglio : tale opera che ha 
fatto tanto strepito quando fa pub- 
blicata, giace ora nell’obblivione 
( V. Coefi etead ). 1 1 1 Predica fat- 
ta nella cappella delli mercieri in 
Londra, 1617, in 16, rarissima; IV 
Scogli del Cristiano naufragio, quali 
va scoprendo la santa chiesa, 1618, 
in ta, tradotta in francese da un 
anonimo, la Rocheile, 1618, in 
8.vo . Dominis è altresì I’ edito- 
re del la Storia del concilio di Tren- 
to, di fra Paolo { Vedi Sabpi) e 
ne ha tradotto quattro libri in la- 
tino. 

W— s. 

DOMIZIA LEPIDA. V. Agrip- 
pina, figlia di Germanico. 

DOMIZIA LONGINA, figlia 
del celebre Corbulone, messo a 
morte setto l’impero di Nerone, a- 
veva sposato Lucio Elio Lamia. 
Domiziano, mentr’era ancor cesa- 
re, la rapì a suo marito. Giunto al 
trono imperiale, le conferì il tito- 
lo d’augusta. Svetonio narra ch’el- 
la ebbe un figlio, di cui s’ ignora il 
nome, e le medaglie di questa prin- 
cipessa ne fanno menzione; egli 
vi è figurato fanciullo, assiso sopra 
un globo attorniato da sette stelle. 
Sembra che sia morto in assai gio- 
vane età. Douiizia sregolata era di 
costumi ; viveva pubblicamente 
con 1 ’ istrione Paride e vantava el- 
la stessa le sue dissolutezze. Fu ri- 
pudiata, e tornò alcun tempo do- 
po nella grazia di Domiziano, ma 
tale favore non fu di lunga dura- 
ta. Esso principe conceputo aven- 
do il progetto di farla morire, Do- 


DOM 

inizia, venuta in cognizione ch’el- 
la era scritta in una lista di pro- 
scrizione, prevenne l’imperatore e 
formò la cospirazione che il trasse 
a morte ( V. Domiziano ). Sembra 
da un' iscrizione pubblicata da E. 
Q. Visoonti, nel Museo Pio-Cle- 
mentino, che Domizia sia vissuta 
lungo tempo dopo la morte del 
marito e che due de’ suoi liberti 
le erigessero un tempio. Venne ac- 
cusata d’incestuoso commercio con 
Tito, suo figliastro; ma la storia la 
giustifica. Le modaglie latine di 
questa principessa sono più rare 
che le greche. Esistono alcune mo- 
nete moderno, di cui bisogna dif- 
fidare. 

T — w. 

DOMIZIANO (Tito Flavio Sa- 
bino ), secondo figlio deli’ impera- 
tore Vespasiano e di Flavia Dotni- 
tilla, nacque a Roma , 1 ’ anno di 
essa 8 o 5 , o 5 i dell’ era cristiana . 
Era fratello di Tito e fu uguale ai 
Neroni, ai Caligoli , ai Commodi 
ed agli Eliogabali in follie ed in 
crudeltà. Timido per natura e co- 
dardo, ma ambizioso e cattivo , si 
mostrò insolente ed audace verso 
suo padre. Vespasiano gli scrìsse 
come lo ringraziava che gli perme- 
tesse di essere imperatore. Alla sua 
morte pretese d’ essere chiamato 
a partire l’impero; non cessò dal 
tendere segreti e scoperti aguati a 
suo fratello, e di denigrarlo : gli si 
appose d’aver affrettata la sua mor- 
te col veleno. Successore di Tito', 
l’anno 81, ebbe la vanità di assu- 
mere in una volta tutti i titoli cho 
non erano stati dati che gli uni 
dopo gli altri agl’imperatori, suoi 
predecessori. Contuttociò i primor- 
dj del suo regno volsero in bene ; 
fece leggi savie ed esercitò con 
laude le funzioni di censore. A det- 
ta d'Aminiano Marcellino, vietò 
sotto le piu severe pene di fare eu- 
nuchi. Èra liberale e disinteressa- 
to; aveva o affettava tant’ orrore 
pel sangue, che proibì d’immolare 
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buoi ed altri animali (i). Ma subi- 
to il .secondo anno il suo naturale 
sanguinario si mostrò ; dannò a mor- 
te Flavio Sabino, suo prossimo pa- 
rente, perchè la puhblica voce, per 
un equivoco , lo aveva acclamato 
imperatore nell’ assemblea del po- 
polo, in vece di acclamarlo conso- 
le. Secondo un autore ne tu causa 
la gelosia che Sabino sposato aves- 
se Giulia, tiglia di r l ito. Non guer- 
riero, Domiziano nutriva, l’ ambi- 
zione delle vittorie e de’trionli ; at- 
taccò i Catti, uno dei popoli più 
bellicosi della Germania; deserti) 
una parte delle loro terre, fece pri- 
gionieri alcuni paesani , e tornò a 
Roma da conquistatore . Il senato 
gli decretò un trionfo, in cui si vi- 
de il suo carro preceduto da una 
moltitudine di schiavi, cui aveva 
comprati .e tatti vestire con abiti 
germani. Assumeva ogni anno, il 
titolo d’i mperator per pretese vit- 
torie; se ne fregiò più di venti vol- 
te durante il suo regno. La guerra 
più considerabile, ch’ebbe a soste- 
nere, fu contro i Daci ( V. Deceba- 
1.0 ). Dopo un vergognoso trattato, 
pel quale gli veniva imposto un 
annuo tributo, Domiziano scrisse 
al senato che aveva finalmente sog- 
giogato i Daci. ed inviò a Roma gli 
ambasciatori di Decebalo, con una 
lettera supposta di quel principe 
che si riconosceva vinto; laonde il 
senato gli decretò un trionfò. In 
tale guisa trionfò dei Daci, di cui 
reso si era tributario, e dei Marco- 
manni che l'avevano battuto. Pli- 
nio il giovane dice a questo parti- 
colare, ebe i trionfi di Domiziano 
erano sicuri iudizj d’alcuni van- 
taggi notabili riportati sopra lui 
dai nemici; niun regno in vero fu 

(i) Fu in tale epoca eh*, «rcondo alcuni 
atorici, Dominano ai chiude* a ogni giorno, so- 
lo, per tin’ ora, cui spendeva in coglier mosche 
e trafiggerle con una spilla agujza : il che 
diede occasione a Yibio Prisco, interrogato se 
»»itmo fosse con I’ imperatore, di rispondere 
non poco piacevolmente : ,, .Nemmeno uua 
„ mosca 
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tanto travagliato da disastri e dis- 
fatte. Tacito dice che in Mesia, in 
Dacia, in Germania , in Paunonia 
erano stati perduti eserciti dalla 
temerità o codardia dei generali. 
Un uomo solo, Giulio Agricola, so- 
steneva la gloria delle armi roma- 
ne, da otto anni , per mia serie di 
vittorie nella Gran Bretagna, di 
cui fece la conquista . Domiziano 
ne fu umiliato e ingelosito nondi- 
meno, come ritornò , gli fece con- 
ferire dal senato gli ornamenti del 
trionfo ( V. Agricola ) . Durante 
tali guerre, che occuparono molti 
anni del regno di Domiziano, Ro- 
ma e l’Italia erano in preda alle 
crudeltà, che lo stesso imperatore 
tì commetteva ; i suoi agenti erano 
i delatori : essi non furono mai più 
numerosi, nè più incoraggiati ; sa- 
cra ed inviolabile era la loro perso- 
na. Domiziano volle avere l’oro- 
scopo de’ cittadini più considerabi- 
li ; tale fantasia costò la vita a mol- 
ti. La (io polarità e l’oscurità face- 
vano parimente ombra a questo 
principe sospettoso e capriccioso. 
La sua crudeltà aggiungeva uomi- 
ni di tutte le classi : il raffinamen- 
to vi accoppiava e l’insulto. Tra 
le sue vittime si noverò allora Are- 
tino Clemente-, nomo consolare, 
eh’ era stato suo amico ed uno de- 
gli stranienti della sua tirannia; 
Elio Lamia, di cui rapiva la moglie 
(V. Domizia Longina ); Civico Ce- 
reale, proconsole d’Asia ; Salvio 
Coccejano, perchè aveva celebrato 
il giorno della nascita dell’impe- 
ratore Ottone suo zio, ec. Le ric- 
chezze erano un delitto del pari 
che l’ ingegno e le virtù. Domizia- 
no, onde riparare al vuoto del pub- 
blico tesoro, causato dalle spese im- 
mense che aveva fatte iti fabbriche, 
in giuochi, in Spettacoli, in au- 
mento di paga a’suoi soldati, s’im- 
padroniva dei beni dei morti e dei 
vivi, tostochè alcuno veniva de- 
nunziato di avere sparlato della 
maestà del principe o detto prima 
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di morire che l’ imperatore sareb- 
be sno erede. Non pufe in Roma e 
nell’Italia esercitavano i suoi agen- 
ti la loro rapacità ; essi la estende- 
vano nelle provincie . In Africa i 
Nasanioni, non potendo più soppor- 
tare il peso delle tasse e delle con- 
cussioni, ribellarono, si levarono 
in armi ed attaccarono Fiacco, go- 
vernatore di Nnmidia. Questo ge- 
nerale adunò in breve grandi fer- 
ie contro di essi, li sorprese e gli 
esterminò. Noiello argomento di 
trionfo per Domiziano; non era 
più un mortale. Verso quel torno 
assunse seriamente il titolo di si- 
gnore e di Dio. Dettò ad uno dei 
suoi segretar) una lettera che in- 
cominciava con queste parole: Il 
nostro signore eri il nostro dio ordina , 
ec. Fu statuito dopo tale esempio 
che non gli sarebbe stato dato al- 
tro nome, parlandogli o scrivendo- 
gli. Non permetteva che gli fosse- 
ro erette nel Campidoglio statue 
d’altra materia che d’oro o d’ar- 
gento, e d’ un peso determinato; 
gli abbisognarono archi di trionfo 
senza numero. Tale eccesso di ti- 
rannide produsse la rivolta di L. 
Antonio, il quale comandava nel- 
l’alta Germania con due legio- 
ni. Approfittando dell’affetto dei 
suoi soldati, s’ intitolò ad un trat- 
to imperatore , fu riconosciuto da 
essi e dai più dei popbli della Ger- 
mania, che. a dispetto di Domizia- 
no, gli promisero validi soccorsi . 
Alla nuova di tale avvenimento 
l’imperatore si mise in cammino 
alla guida delle guardie pretoria- 
ne e delle migliori truppe che stan- 
ziavano in Italia : tntti i senatori 
ed i più dei cavalieri si tennero ob- 
bligati d’ accompagnarlo . Fu in 
breve informato che l’esercito d’ An- 
tonio era stato tagliato a pezzi da 
Appio Massimo e eh’ egli era stato 
ucciso. Un’escrescenza improvvisa 
aveva impedito ai Germani di re- 
cargli soccorso. La ribellione d’An- 
tonio fu per Domiziano un’ocoa- 
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sione, di cui approfittò onde ab- 
bandonarsi senza ritegno a' suoi 
furori sanguinar) ; cercava da per 
tutto complici della rivolta. In ta- 
le proposito ordinò tante morti , 
che non volle se ne tenesse regi- 
stro, nè scrisse più al senato invian- 
do le teste, ch’egli faceva esporrò 
ai rostri presso quella d’Antonio. 
Scelse vittime fino in quel conses- 
so, cui avrebbe voluto distruggerò 
intiero, furono desse Elvidio il fi- 
glio, accusato d’alto tradimento 
per aver composto un poema alle- 
gorico che una satira pareva del 
divorzio di Domiziano; e Ginnio 
Rustico, perchè scritto aveva un 
libro, in cui parlava onorevolmen- 
te di Trasea e di Elvidio. Le opero 
di quei due illustri autori furono 
pubblicamentearse.Tali condanno 
a morte tutte pronunciava il senato, 
cui Domiziano teneva assediato da 
armati per torgli fin l’ ombra di 
libertà. Avversando la stoica filoso- 
fia, di cui credeva vedere i disce- 
poli nelle illustri vittime ora no- 
minate, fece bandire per decreto 
del senato tutti i filosofi ed i dot- 
ti in genetale. Epitettoe Diono 
Crisostomo furono allora astret- 
ti ad allontanarsi da Roma. A- 
cilio Glabrio, uoin consolare, era 
d' nna forza di corpo straordinaria: 
Domiziano I’ obbligò a combattere 
un enorme l'ione, cui Glabrio ucci- 
se senza rimaner ferito. Gli ap- 
plausi che riscosse punsero l'impe- 
ratore che lo bandì per un prete- 
so delitto, e lo fece perire po- 
scia come reo di aver turbato lo 
stato. Incuteva lo spaventodi mor- 
te in coloro, cui risparmiava. Nel- 
l’occasione di giuochi, che fece ce- 
lebrare con pompa straordinaria 
nel circo e nell’anfiteatro, prepa- 
rò, secondo Dione Cassio, un gran 
banchetto, al quale convitò i prin- 
cipali del senato e dei cavalieri . 
F.ssi furono ricevuti alla porta del 
palazzo in cercinonia e condot- 
ti in una sala negra, dove tutto 
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rappresentava la morte. Al lume 
d’alcnnc lampadi si scorgevano tan- 
ti feretri quanti erano gl’invitati: 
i loro nomi v’erano scritti. Poscia- 
cliè lunga pezza ebbero attesa 1' e- 
secuzione d’ una sentenza clte pa- 
reva pronunziata, i convitati vide- 
ro aprirsi la porta della sala ad mi 
tratto ed entrare uu gran numero 
d’uomini nudi, di cui i corpi erano 
annerati , e che tènevano in una 
mano una spada nuda e nell’altra 
una torcia accesa. Essi giudicarono 
venuto il loro ultimo momento; ma 
que'ch’essi prendevano pei loro 
carnefici, poich’ ebbero danzalo 
alcun tempo intorno ad essi, aper- 
sero le iiorte e dissero alla comiti- 
va che l’ imperatore le permetteva 
di ritirarsi. Finalmente, il quattor- 
dicesim’ anno del suo regno, Domi- 
ziano proruppe in più grande cru- 
deltà con una persecuzione gene- 
rale contro i cristiani; v’ ebbero 
inigliajadi martiri. Flavio Clemen- 
te , cugino dell’imperatore e suo 
collega nel consolato, che fu mes- 
so a morte in quell’epoca, perì, a 
quanto sembra, per la stessa causa 
che i cristiani. In quell'anno, che 
l’ultimo fu per Domiziano, que- 
sto principe, volendo imprimere il 
terrore nel suo palazzo, fece mori- 
re Epafrodito, suo liberto e segreta- 
rio, il quale, essendolo stato di Ne- 
rone, aveva ajutato questo impera- 
tore a terminare la sua vita, anzi- 
ché aver contribuito a difender- 
lo. Onde prevenire ogni fermentu- 
zione fra le truppe, regolò che in 
tempo di pace due legioni non ac- 
campassero mai insieme. La paura 
gli fece immaginare, negli ultimi 
tempi della sua vita, di far incro- 
stare un portico, dov’era solito pas-, 
seggiare, d una pietra levigata che 
riiletteva a'suoi occhi quanto si fa- 
ceva dietro di lui: tali precauzio- 
ni non lo'poterono salvare. Si formò 
una cospirazione nell’ interno del 
suo palazzo, dove faceva tutto tre- 
mare . L’ imperatrice si fece capo 
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dei congiurati. Stefano, suo inten- 
dente, liberto di Dowitilla, vedova 
di Clemente, assunse di menare il 
primo colpo. Introdotto nella ca- 
mera dell’imperatore, come per 
fargli alcuna rivelazione , lo per- 
cosse con un pugnale. Domiziano, 
che vigorosissimo era, si difese con- 
tro il suo assassino, ma altri liber- 
ti ed alcuni otfiziali della camera 
io finirono, trapassandolo con sette 
colpi, ai 18 di settembre dell’anno 
96. In tal guisa perì quest’ impe- 
ratore, in età di circa quaranta- 
cinque anni , dopo un regno di 
quindici anni e cinque giorni, non 
lasciando figli di DoiniziaLongina, 
sua moglie. Fu l’ultimo degl’im- 
peratori chiamati i dodici Cesari. 
Noi non abbiamo favellato che del- 
le follie e delle crudeltà di Domi- 
ziano: i suoi costumi non furono 
meno ributtanti . Si disonorò con 
gl'incesti e le dissolutezze più ver- 
gognose. egli che pronunziato ave- 
va la pena di morte contro l’adul- 
terio e dannato all’ultimo suppli- 
zio alcune Vestali, tra lealtre Cor- 
nelia, di cui il delitto non era pro- 
vato. E nota la satira, in cui Gio- 
venale chiama Domiziano il Nero- 
ne calvo. Egli era calvo di fatto e 
n era umiliato. Somigliava a Nero- 
ne per le follie e pei furori, ma 
s’accostava a Tiberio per la sua 
crudeltà sovente cupa e ponderata, 
e per la sua perfida dissimulazio- 
ne. Tiberio era l'oggetto delle sne 
affezioni : non leggeva che i suoi 
cummeutarj e le sue memorie sto- 
riche. Domiziano non. aveva colti- 
vato le lettere; non parlava però 
seuz alcuna eleganza, e si sono re- 
gistrati alcuni suoi motti felici. E- 
ra abilissimo in tirar d’arco. Il suo 
genio più nobile fu per l’architet- 
tura. spese somme immense ad e- 
levare monumenti pubblici e pa- 
lazzi per sè. Fece ricostruire con 
una pompa straordinaria il Cam- 
pidoglio eh’ era stato preda del- 
le fiamme, ed alcune biblioteche 
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incendiate sotto i regni preceden- 
ti. In qnesto particolare ordinò la 
cerca da ogni lato dei libri, ed inviò 
dotti alla biblioteca d’Alessandria 
perrbè traessero copia o corregges- 
sero testi (t). 

Q. R — v. 

DOMIZIANO (Lucio Domizio) 
è un tiranno, di cui non troviamo 
il nome che in Trebellio Pollione 
eZozimo; non è ancora certo s’egli 
sia quel desso,di cui facciano men- 
zione i due autori. Polliono scrive 
che Domiziano, nomo di gran va- 
lore, era generale d'Aurcolo , che 
si fece associare all’impero da Gal- 
lieno ; clic pretendeva trarre l’ori- 
gine afta dall* imperatore Domizia- 
no e da Domitilla ; e che fu de«so 
che disfece i due Mncriani, stati in- 
signiti della porjHira in Orientp. 
Pollione si limita a questo breve 
racconto e nulla dice della creazio 
ne di Domiziano ad Angusto. Zo- 
zinio, per lo contrario, pone nei 
numero dei capi che si ribellarono 
sotto Aureliano e di cui questi si 
sbarazzò prontamente, nn tiranno, 
eh’ egli nomina Domizio Domizia- 
no; ma non dice di più. I monu- 
menti, che potrebbero sgombra- 
re la nostra incertezza, quasi la 
rendono maggiore. Esistono meda- 
glie di Domiziano, greche e latine, 
le nne.e le altre coniate in Egitto: 
le latine lo furono conformemente 
al sistema di monete istituito da 
Diocleziano, ed hanno una somi- 
glianza si perfetta per la forma, il 
tipo e la fabbrica con quelle di es- 
so principe e de’suoi colleghi, che, 
mal grado il silenzio degli, storici, 

(fi Rimani* nn gran nomerò di medaglie 
di Domisi ano, tanto greche qnanto romane. Le 
sue vittorie sui Sarmati, i Germani e Daci, la 
rieJifiraxioue del Cam|>idojj!io bruciato sotto 
Tito e soprattutto i giuochi secolari, che fere 
celebrare l'anno 88 di G. C. , presentano tipi 
importanti. Le leggende sono poco variate, es- 
se fanno quasi sempre menzione del sno con- 
solato e della sua podestà trihmiixia ; «• no- 
minato sulle ultime console per la dei ima 
volta, ed imptruttr per la veuiesimasrcoiida. 

T—n. 
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è incontrastabile che abbia esistita 
a quell’epoca nn tiranno, pgr no- 
me Domiziano. Gli uni atlribnisco- 
no le suddette medaglie all’usnr- 
patore, di cui si fa menzione in Zo- 
zimo, e che durato avrebbe in ri- 
volta fino al tempo di Diocleziano; 
ma nn principe, di cui gli sturici 
degnano appena di far menzione, 
avrebb egli potuto regnare sì lun- 
go tempo ( a 5 anni almeno), senza- 
chè se ne parl.-Mie? Altrove Zozi- 
mo dice clic fu mésso a morte da 
Aureliano. Altri tengono eh' esse 
appartengano ad nn altro tiranno, 
che vesti la porpora sotto il regno 
di Diocleziano. Qnanto alle meda- 
glie greche, la loro attribuzione è 
piu incerta. Nondimeno della no- 
stra opinione faremo base tali mo- 
numenti, perchè ci sembrano atti 
a mandare alcuna luce sull’epoca 
del regno di questo principe. Al- 
lorché Diocleziano ebbe espugnata 
Alessandria (versoi! 296) e fatto 
perire Achilleo, che una resistenza 
gli fece d’otto mesi, pimi gli Egi- 
ziani ribelli, li privò del diritto di 
coniare monete greche, indi parti 
da quella provincia. Le monete ro- 
mane furono allora le solo ch’eb- 
bero corso in Egitto. Nostro avviso 
è che Domiziano non vestisse la 
porpora che passato il dodicesimo 
anno del regno di Diocleziano . e 
lungo tempo dopo che questi ebbe 
lasciato l’Egitto. Per battere le sue 
medaglie fu obbligato d’ aver pri- 
ma ricorso alle matrici romane che 
esistevano; indi per gradire gli E- 
gizj , ha loro verisimilmente reso 
il privilegio d’avere moneta gre- 
ca. Presumiamo dunque che que- 
ste due specie di medaglie perten- 
gano allo stesso personaggio e che 
quelle dell’Egitto debbano essere 
collocate , in tutte le serie, dopo 
quelle di Costanzo Cloro e di Ga- 
lerio. Avvalorata poi sembra tale 
eonghietlura dal non aver esse 
niun’ analogia con le medaglie co- 
niate da Aureliano fino a Galerio , 
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nè pel lavoro, nè pel modello, e 
dal dovere necessariamente esserlo 
state battute in un tempo lontano 
dalle fabbricazioni delle altre , ed 
in cui le monete greche erano fno 
ri d’ uso. Domiziano vi è . rappre- 
sentato con la testa irradiata, co- 
sa inusitata nelle monete d’Egitto ; 
sulle latine è nominato L. Domitiiu 
Domitianus, c sulle altre semplice- 
mente Domitianw . Le line e le al- 
tre sono in bronzo ed assai rare. 

T— w. 

DOMITILLA ( Flavia-Domi- 
tilxa ) era moglie dell’imperatore 
Vespasiano. Sembra ch’ella non fos- 
se nata di condizione libera e che 
fosse stata l’amante di Statilio Ca- 
pello, cavaliere romano, ma fu in 
seguito riconosciuta cittadina ro- 
mana per pubblico giudizio, come 
figlia di Flavio Liberale, il quale 
non era che semplice scritturale 
d’nn questore. Partorì a Vespasia- 
no due figli, Tito e Domiziano, ed 
una figlia che portò il suo nome. 
Morì, del pari che sua figlia, prima- 
chè Vespasiano fosse giunto all’im- 
pero; nulladimeno le fu decretato 
il titolo d'augusta, le vennero ac- 
cordati gli onori divini e furono 
scelte le sacerdotesse che uffizias- 
■ sero il suo tempio. Questa è la pri- 
ma donna morta in condizione pri- 
vata, alla quale sia stato dato il ti- 
tolo d' augusta : a’ ignora se per o- 
pera di Tito o di Vespasiano. Tra 
le medaglie di Domitilla, che so- 
no altronde assai rare, n’ esistono 
alcune che Tito fece battere dopo 
la sua morte e che gli antiquari 
attribuiscono a Domitilla, figlia di 
Vespasiano: questa è l’opinione 
d’Eckel. — Domitilla, figlia di 
Vespasiano e della precedente, 
perdi- sua madre prima dell’esal- 
tazione di Vespasiano al trono. Fu 
maritata a Tito Flavio Clemente, 
di cui ebbe due figli, ai quali die- 
de i nomi di Vespasiano e di Do- 
miziano. Questa principessa ebbe 
per un poco la sperauza che que- 
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sti due suoi figli regnassero a Ro- 
ma , avendo Domiziano avuto il 
progetto di adottarli, ma s’ignora 
interamente quale fosse la loro sor- 
te. La loro madre vide perire suo 
marito per ordine tirannico del- 
l’imperatore, nè volle mai sposar- 
ne un altro, mal grado le sue vive 
istanze. Ella fu anzi rilegata nel- 
l’isola Fandataria, perchè profes- 
sava la religione cristiana. Tito fe- 
ce coniare medaglie in di lei me- 
moria, le quali sono in bronzo. — - 
Si legge nei martirologj il nome 
d’una santa Domitilla, confusa 
con questa da'alcuni autori e che 
altri credono sorella di T. Flavio 
Clemente. 

T— sr. 

DOMIZIO ENOB ARDO (Cneo), 
romano della nobile casa Domizia, 
ebbe di qnella fierezza e di quel- 
l’asprezza ohe ne facevano l'indo- 
le. Fu console l’annodi Roma 63o, 
e riportò brillanti vantaggi nella 
Gallia transalpina, dove fece la 
guerra. L’anno del suo consolato 
essendo spirato, conservò, in quali- 
tà di proconsole, l’esercito che co- 
mandava per far testa agli Allo- 
brogi, di cui le forze considerabili 
erano vie più aumentate dai soc- 
corsi potenti degli Arvenj, guida- 
ti da Diluito, loro re. Domizio li 
vinse doponn lungo combattimen- 
to. Alcuni elefanti, ch’egli aveva 
nel suo esercito, contribuirono 
molto alla vittoria. Col loro aspet- 
to non mai veduto dai nemici e con 
la massa loro misero lo spavento 
ed il disordine ne’ loro battaglio- 
ni. I Romani uccisero ventimila 
uomini e fecero tremila prigionie- 
ri. Quei due popoli della Gallia 
furono di nuovo battuti da Fabio, 
successo a Domizio nel consolato. 
Il re Bitnito, forzato a chiedere la 
pace, tenne di doversi rivolgere, 
per ottenerla, piuttosto al console, 
che al proconsole. Domi zio,che am- 
biva il titolo di pacificatore della 
Gallia, cui Fabio pareva che avesse 
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col soprannome di Allobrogico, pre- 
se un partito poco dilicato on- 
de soddisfare il suo proprio risen- 
timento. Invitò Bituito a venire 
nel suo campo, come per trattare 
con lui d'affari importanti. Esso 
principe che, avendo posate le ar- 
mi, credeva di non aver più che 
temere, si presentò con la sempli- 
cità d’ un Gallo. Domizio, accolto 
che l’ebbe ospitalmente, lo consi- 
gliò di recarsi a Roma per fare sod- 
disfazione al senato. Rifiutatosi il 
re, il proconsole lo fece gravare di 
ferri e condurre a Roma per ma- 
re. Le cose accomodate nelle Gal- 
lie, Domizio vi fece costruire nna 
grande strada che portò il suo no- 
me. Fece altresì erigere in pietra 
un trofeo, cui ornò delle spoglie 
del nemico. Scorse poi la provin- 
cia, montato sopra un elefante e 
seguito da’ suoi soldati, come in 
un trionfo, di cui godè veramente 
a Roma in tutto il suo splendore. 
Eletto censore nel 607 con Cecilio 
Metello Dalmatico, essi esercitaro- 
no tale magistratura con una se- 
verità poco comune: trentadue se- 
natori furono espulsi dal senato. 
La storia non dice quali cose Do- 
raizio facesse in seguito ed in qua- 
le tempo morisse. 

Q— R— v. 

DOMIZIO ENOBAHBO (Cneo), 
figlio di Lucio Domizio, uom con- 
solare, arrogante e selvatico, sposò 
Agrippina seconda, che gli partorì 
Nerone. Racinc ha detto : 

De» fiera Domitiu* ('humour iriiie et strage. 

Gneo Domizio era d’un umore che 
degenerava fino in crudeltà. Gio- 
vane ancora, se prestiamo fede a 
Svetonio, e trovandosi nell'oriente 
con Caligola, uccise uno de' suoi 
liberti, perchè ricusava di bere ol- 
tre misura. In un borgo presso la 
via Appia schiacciò volontaria- 
mente un fanciullo che si trovò 
sulla strada, per cui passava il suo 
cocchio.] A Roma cavò un occhio 
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ad un cavaliere romano che gli 
parlava troppo vivamente. Essendo 
pretore, privò i vincitori alla corsa 
del premio che loro era dovuto. 
Dopoché fu console, verso la fine 
del regno di Tiberio, fu accusato 
d’alto tradimento, d’adulterio e 
d’incesto con Domizia Lepida, sua 
sorella. Sfuggì alla condanna per 
la morte dell’imperatore e pel cam- 
biamento delle circostanze. Egli 
conosceva sè e sua. moglie. Secon- 
do Svetonio, rispose alle congratu- 
lazioni de’ suoi amici sulla nascita 
di Nerone » che d’Agrippina e di 
lui non poteva nascere che alcuna 
cosa di detestabile e di funesto ”. 
Morì d’ idropisia sotto il regno di 
Caligola. 

Q — R — v. 

DOMIZIO. V. Afro. 

DOMIZIO MARSO. V. Mense. 

DOMMERICH ( Giovanni Cri- 
stoforo ), teologo e letterato tede- 
sco, nato a Buckebourg, nel 1733, 
fu rettore delle scuole a Wolièn- 
butlel e professore di filosofia in 
Helmstadt, morì ai 28 di maggio 
1767. Ha scritto un gran numero 
d opere, in latino ed in tedesco, so- 
pra differenti soggetti di letteratu- 
ra ; ha trattato particolarmente 
quelli che avevano relazione con 
l’ istruzione. Abbiamo distinte le 
seguenti : I. De aurium judicio ad 
styli Romani scientiamadmodum ne- 
cessario, Lemgo, 1746, in 4 -*°> II 
Logica in ustim lectionum suantm e- 
dita, ivi, 1749, in S.vojlll De scho- 
lis veterum, eariunqae cum hodiernis 
analogia, Wolfenbuttel, 1 7 49 , in 
4 .to; IV De otfìciis princ'tpis circa 
sr.holas, ivi, eoo., in 4 -to; V De of- 
ficiis scholarum erga piincipem, ivi, 
eod., in 4 -to; VI II istoria scholae 
Wolfenbuttel. , in tre parti, Wolfen- 
buttel, 1750, 1751, in 4 -to ; VII Ad 
historiam Schaumburgensem ex Bi- 
bliotheca Wolfenbut tellina analecta, 
ivi, 1755, in 4 -to; Vili /j d Stati i 
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Achilleida ex membranis bibliotìtecae 
nule anecdota, ivi, ij38, in 4- l ° > 
IX Henniae philosophi ansio genti- 
luim philosophorum, cum annotano- 
mbui Wolfiì, ec., Halle, iqc^, in 
4.to. Le 0|iere seguenti sono in te- 
desco : X Prova che le scienze mate- 
matiche tono necessarie all'oratore 
cristiano, Lemgo, i 7 45, inS.vo; XI 
Principi della vera eloquenza, ad uso 
della gioventù, ivi, i "5o, in 8.vo, 
seconda edizione ; XII Principi di 
poesia tedesca per le scuole, Uruu- 
awic, 17 58, in 8.vo; XIII Compendio 
della teologia, anch’esso per le scuo- 
le, Halle ed Iielmstadt, t 7 5q, in 
8.vo; XIV La mnemonica e l’euri- 
stica ( I ) considerate secondo i loro pri- 
mi principi, ivi, 1 765, in 8.vo. 

G — T. 

DOMNA-JULIA. V. Giulia. 

DOMNIZO o DONIZO, mona- 
co del monastero di Canossa, nel 
territorio di Reggio, viveva nel 
principio del secolo XII. Ha scrit- 
to la Vita di Matilde , contessa di 
Toscana ( V. Matilde), in versi 
latini, esametri e quasi tutti leoni- 
ni. Tale opera fu stampata la pri- 
ma volta, per cura di Sebastiano 
Tegnagel, nel suo Monumentorum 
veterum sylloge, Ingolstadt, iti 12, 
in4-to. Leibnitzio ne pubblicò una 
nuova edizione, riveduta sopra un 
manoscritto di Roma, ne’ suoi scri- 
ptores brunswicenses, tomo I., p. C29; 
lilialmente Muratori l’ inserì con 
altro correzioni ed aggiunte ne' 
suoi Italici scriptores praeciptsi, to- 
mo V, pag. 335. L’opera di Domili- 
zo è stata messa in prosa da un a- 
nonimo, e tale spezie di traduzio- 
ne si trova nelle due ultime rac- 
colte citate. Lo stile di Doinnizo 
si risente del tempo, in cui scrive- 
va, ma è abbastanza esatto e giu- 
dizioso, non rapportando che quan- 
to era avvenuto sotto i suoi occhi, 

(1) Arte d’ascoltare, dalla foce tedesca 

hotrtn. 

l6. 
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e Baronio si è sovente appoggiato 
sulla sua testimonianza . Aveva 
composto altre opere, uua, tra le 
altre, in favore delie pretensioni 
dei papi contro la corte di Germa- 
nia; si crede che la distruggesse 
egli stesso poco prima di morire. 

W — ». 

DOMNUS. V. Dono. 

DOMSELAAR ( Tobia van ) si 
è occupato degli annali della città 
d’Amsterdam, più da compilatore 
ohe da storico. Ha corredato l’opu- 
scolo d’ Arnoldo Montano, intitola- 
to : Descrizione dei primi abitanti del 
paese d’Amstel, d’un racconto della 
vita e delle gesle dei signori d’Am- 
stel, ed in particolare del raggua- 
glio dell' assassinio del conte d’ fi- 
landa Fiorente V , di Gerardo de 
Velsen, ec., Amsterdam, 1G64, in 
ta. Gaspare Commelin ha impie- 
gato una parte de’ suoi materiali 
nella sua Storia della città d’Am- 
sterdam, 1694, in fogl. 

M — otr. 

DONADO ( Ernando Adriano), 
pittore e religioso dei carmelitani 
scalzi di Cordova. Pacheco nella 
sua Storia dei Pittori lo pone nel 
numero dei più famosi artisti, e 
Palomino V «lasco aderisce a tali 
e l°gj# c t ,ani Jo una Maddalena peni- 
tente, che, die’ egli, potrebb’ essere 
del Tiziano. Tale quadro fu fatto 
pel convento di Douado, del pari 
che una Croce fu sio ne, con figure 
di mezza grandezza naturale, e le 
più delle sue opere. Contuttoché 
Douado fosse sì valente, conosceva 
sì poco i suoi talenti che i suoi i, 
mici stessi riuscivano a stento di 
trattenerlo dal guastare o lacerare 
le opere, che finiva. Morì in età as- 
sai avanzata, uel suo convento, l'an- 
no iG5o. I suoi quadri s’accostano 
alla maniera di Raffaello Sadeler, 
di cui, dice Palomino, era intimo 
amico. Quest’ ultima asserzione, 
rinnovata in un Dizionario, non 
sembra esalta, poiché Sadeler non 
12 
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■piaggiò in Ispagna; bisogna cer- 
tamente intendere l’ affetto che 
aveva Donado per le opere di Sa- 
deler. 

D — r, 

DON ALDO I., re di Scozia, un 
principe fu virtuoso, il quale, per 
la saviezza del suo governare, man- 
tenne in pace lo stato; non ri- 
stette però d’esercitare i suoi sud- 
diti ali’artni. Fu il primo redi Sco- 
ria che abbracciasse la religione 
cristiana nel 187; ma non potè, 
mal grado i tuoi sforzi, riuscire a 
sradicare il paganesimo. Al suo 
tempo l’ imperatore Settimio Seve- 
ro andò in Bretagna con forze piu 
considerabili di quelle che i gene- 
rali romani avevano precedente- 
mente condotte in quell’ isola. I 
Pitti e gli Scozzesi si ritirarono 
nelle loro fortezze, e non essendo 
forti abbastanza per dar battaglia 
ai Romani, li travagliarono in ogni 
guisa. Forzato dall'imperatore ro- 
mano nel suo asilo, Donaldo con- 
chiuse la pace con Ini e mori nel 
216, il ventesimoprimo anno del 
suo regno. — Donaldo II, nel se- 
colo III, mori il primo anno del suo 
regno dalle ferite ricevute in una 
battaglia contro Donaldo, principe 
delle isole Ebridi, che gli succes- 
se. — Donaldo III regnò da tiran- 
no : fu ucciso il quinto anno del 
suo regno, nel 260. — Donaldo IV, 
principe pio, accolse i figli ed i 
parenti d’Etelredo, re di Northum- 
berland, loro prestò truppe per ri- 
cuperare il loro paese, e vi mandò 
predicatori onde diffondervi la fe- 
de. Morì verso il 647. — Donal- 
Do V, principe voluttuoso, segni 
ciecamente le sue passioni; il che fu 
causa che i Pitti invitassero i Bret- 
toni ad unirsi a loro per fare la 
guerra agli Scozzesi. Donaldo vin- 
se i suoi nemici sulle rive del fiu 
me Jedd, passò il Tweed, riprese 
Bervick, di cui gl’ Inglesi si erano 
impadroniti, e s’impossessò dei loro- 
vascelli. Gl’Ingleti andarono ad at- 
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tacca re, durante la notte, gli S cozze» 
si immersi nel sonno, li disfecero, 
reseroil loro re e si resero padroni 
’una parte della Scozia. Donaldo, 
ritornato nel suo regno, non can- 
giò condotta. I grandi, siccome 
non volevano che lo stato patisse 
perdite più Considerabili, s’impa- 
dronirono del re e lo chiusero in 
nna prigione, dove si dice che gli 
fu tolta la vita. Altri storici pre- 
tendono che dopo ’ d’ essersi reso 
chiaro per le sue seste, mori nel 
858. — Donaldo VI, fu un prin- 
cipe pacifico, e non ostante prode, 
cercò di mantenere la discipline 
ne’ suoi soldati ed andò in soc- 
corso d’ Alfredo contro i Danesi. 
Gli storici non sono d’accordo sui 
luogo dove mori ; gli uni dicono a 
Forresse, nel nord della Scozia, 
dove andava per panificare alcune 
dissensioni insorte in qne’ paesi ; 
altri I’ anno poS nel Northnmben- 
land, dove stava ad invigilare sui 
movimenti dei Danesi. Lasciò una 
memoria gloriosa presso isuoi con» 
temporanei. -»■ Donaldo VII, o 
Dcncano I. , mentr’era ancora go- 
vernatore del Cumberland, fu fe- 
dele agl’ Inglesi contrc i Danesi : 
giunto al trono, governò con mol- 
ta equità. Il suo regno fu assai bur- 
rascoso: intantochè da dissensio- 
ni intestine era lacerato lo stato, i 
Norvegj, condotti da Svenone, ef- 
fettuarono uno sbarco e cacciaro- 
no gli Se ^esi fino a Perth. Non 
appena si erano questi, per un’a- 
ttnzia, sbarazzati allora dei Dane- 
si, che nuove torme portarono il 
terrore sulle coste : Bauqno, tan di 
Lochaber, gli estenuino e fece il 
loro capo prigioniero. I Danesi, 
disgustati dai mali saccessi dei lo- 
ro attacchi, giurarono solennemen- 
te di non più andare in Iscozia 
come nemici. Appena era fermata 
la pace, cheMacbet, di cui all’am- 
bizione erano stati stimoli so- 
gni e predizioni, tese insidie al re, 
l’ uccise e j’ impadronì del trono 
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nel io4o. — DonalooV IH, sopran- 
nominato Iiaruu ( 1 1 Bianco). figlio di 
Donaldo VII e fratello di Malcol- 
mo 11 I, riparato aveva nelle Ebridi 
durante la tirannia di Marbet, ed 
aveva promesso a Magno, re di Nor 
vegia, di dargli tutte le isole della 
Scozia, se l'aj atavo a salire sul tro- 
no di Scozia, di cui s'impadronì a 
pregiudizio dei tìgli di Malcolm, 
sotto colore eh’ essi erano troppo 
giovani. L’abbandono di tali isole 
ed alcune donazioni di beni, ebe 
fece ad Inglesi fuggitivi, solleva- 
rono contro di lui la nobiltà: egli 
fu cacciato in capo a sei mesi. La 
severità del successore, che gli era 
stato dato, fu sprone a richiamar- 
lo; ma gl’inglesi ed i Norvegj es- 
sendo venuti ad attaccare la Sco- 
zia, e Donaldo non opponendo lo- 
ro niuna resistenza, i suoi suddi- 
ti, esasperali di nuovo contro di 
lui, chiamarono Edgardo, figlio di 
Malcolm, che si trovava nell’ In- 
ghilterra e che arrivò con truppe, 
cui gli somministrò Guglielmo il 
Rosso. Donaldo, abbandonato da’ 
suoi, fu preso nella fuga e menato 
a Edgardo, il quale lo tece gettare 
in una prigione, dove morì nel 
lopij, dopo avere in tutto regnato 
tre anni. 

E— s. 

DONATO, vescovo di Case-Ne- 
re in Numidia, è tenuto pel capo 
dello scisma dei donatisti, che in- 
cominciò l’anno 5o5, turbò la chie- 
sa per più d’un secolo, esaurì, di- 
ce Fluquet, la pazienza di tre im- 
peratori, e riempiè I’ Africa di ca- 
lamità e d’orrori. Durante la per- 
secuzione di Diocleziano, il timore 
dei tormenti e della morte aveva 
indotto molti cristiani a consegna- 
re i Libri santi per essere bruciati; 
essi furono detti traditori. I canoni 
della chiesa prescrivevano una pe- 
nitenza pubblica ai traditori che 
si pentivano, e davano facoltà ai ve- 
scovi d’usare indulgenza con essi; 
sembra che il numero dei traditori 
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fosse massimo in Africa. Mensurio, 
vescovo di Cartagine, ricevette alla 
comunione c ristabilì nelle loro fun- 
zioni preti e vescovi che avevano 
consegnato le sante Scritture. Do- 
nato si elevò con un’ affettazione 
ipocrita contro ciò ch’egli chiama- 
va la violazione della disciplina. 
Ricnsò di comunicare con Mnnsn- 
rioecon Ceciliano, suo diacono, 
sotto pretesto eh’ erano uniti di co- 
munione coi traditori penitenti. I 
suoi raggiri ed i suoi clamori in- 
grossarono il suo partito. Un conci- 
lio adunato nel 5o5 a Cirta in Nu- 
midia, esaminò tale aliare , che fu 
giudicato in favore del vescovo di 
Cartagine. Questi morì l’anno 3i 1 , 
e Ceciliano gli successe. Una don- 
na ricca e potente, nominata Lu- 
cilla, aveva giurato a Ceciliano un 
odio implacabile, perchè l’aveva 
biasimata di rendere ogni mattina 
un culto illusorio ad un santo sco- 
nosciuto. Ella si unì a due preti, 
per nome Botro e Celc-tio, che «- 
vevano aspirato alla sede di Carta- 
gine, e a Donato di Case-Nere per 
far annullare l’ordinazione di Ce- 
ciliano; essi l’argnivano nulla co- 
me fatta da Felice, vescovo d’ A- 
ptunga, il quale, durante la perse- 
cuzione, aveva avuto la debolezza 
di consegnare i vasi della chiesa ed 
i Libri sacri. I vescovi di Numidia, 
uniti a Cartagine in nntucro di 
settanta, dichiararono la sede va- 
cante ed ordinarono un certo Ma- 
jori no, domestico di Lucilla. Do- 
nato si mise allora a celebrare i 
santi misteri a Cartagine in cap- 
pelle private. Isuoi partigiani l’ i- 
mitarono, e, seducendo coloro che 
avevano in custodia i tesori della 
chiesa maggiore, rapirono i vasi e 
gli ornamenti più preziosi. ,, La 
„ vendetta, dice sant’Ottato, fu la 
,, madre dello scisma, l’ambizione 
„ ne fu la nudrice e la cupidità si 
,, assunse di prenderne la difesa”. 
In breve lo scisma dilatò i suoi 
guasti. Donata ed i suoi partigiani 


i8o DON 

scrissero a tutle le chiese contro Ce- 
ciliano; gli animi si scaldarono e 
turbolenze divamparono in Africa. 
Costantino, che dopo la morte di 
Massenzio regnava su quella pro- 
vincia, ordinò al proconsole ed al 
prefetto ilei pretorio di adoperare 
che ristabilita fosse la pace nella 
chiesa. Ceciliano si recò a Roma, 
l’anno 5i3, con dieci vescovi del 
suo partilo, e Donato di Case-Ne- 
re ve lo segui con dieci vescovi del 
partito di Majorino. Il papa Mil- 
ziade adunò un concilio composto 
dei vescovi d' Italia e delle Gallie. 
Gli accusatori di Ceciliano non po- 
terono provare ninno dei delitti 
che gl’ imputavano, e l’accusato fu 
dichiarato innocente. Donato pre- 
tese che il concilio avesse giudica- 
to con fretta e senza estere a suffi- 
cienza informato. Costantino fece 
congregare in Arles, l’anno 3 1 4 > 
un concilio più numeroso. Cecilia- 
no fu di nuovo dichiarato innocen- 
te. Allora Donato ed il suo partito 
chiesero che l’ imperatore giudi- 
casse egli stesso l’affare. Co-tanti- 
no acconsentì a rivederlo. Cecilia- 
nò fu novellamente riconosciuto 
innocente, e Donato condannato 
come calunniatore. Ritornato in A- 
frica, lo percosse la sentenza di sco- 
munica e di deposizione contro di 
lui pronunziata dal papa Milziade. 
8' ignora l’epoca della sua morte. 

. — Un altro Donato, che non bi- 
sogna confondere con Donato di 
Case-Nere, fu eletto vescovo sci- 
smatico di l adagine, nel 5i6, do- 
po la morte di Majorino. Egli era, 
dice Oliato di Mileveo , un uomo 
eloquente e dotto , commendevole 
pe’ suoi buoni costumi e soprattut- 
to pel suo disinteresse ; ma I’ or- 
goglio oscurò in esso il lustro della 
virtù. Sostenne lo scisma con la tua 
autorità o co’ suoi scritti, sedusse 
molta gente e divenne l’idolo del 
suo partito, al quale diede la dire- 
zione ed il movimento che volle. 
Questo prelato focoso affettar* di 


DON 

spregiare i magistrati e l’impera- 
tore stesso. Gli scismatici, che ave- 
vano assunto il nome del loro capo, 
imitando il suo orgoglio, si tenne- 
ro nati per comandare al genere 
umano. Costantino, che odiava tali 
settarj pericolosi , confiscò le loro 
chiese e le unì ai suoi beni. I do- 
natisti, furiosi, cacciarono i cattoli- 
ci dai loro tempj e presero le ar- 
mi per sostenere e dilatare il loro 
partito. Furono appellati agnosti- 
ci o combattenti, perché si diceva- 
no soldati di G. C. contro il diavo- 
lo. Scorrevano le campagne, giran- 
do attorno alle case dei paesani 
(chiamate celine), dal che venne 
loro il nome di circonceltiones (cir- 
enei cellas ). Questi fanatici non e- 
rano armati che di bastoni, perchè 
G. C. aveva proibito 1' uso della 
spada al primo degli apostoli : no- 
minavano tali bastoni gl' Israeliti. 
Seguiti da una formidabile milizia, 
com [tosta di paesani rozzi e senza 
cognizione di lettere, i vescovi do- 
natisti portavano da per tntto la 
strage e la desolazione; rompevano 
le ossa ai cattolici, e quando vole- 
vano usare misericordia, accoppa- 
vano d’un solo colpo. Dopo la mor- 
te di Costantino, Costante inviò 
Paolo e Macario in Africa. I cir- 
concellioni gli attaccarono , com- 
batterono ostinatamente le truppe 
romane, ma finalmente furono vin- 
ti, dispersi e trattati eoa molto ri- 
gore. Gli scismatici gridarono per- 
secuzione e pubblicarono che Do- 
nato era stato precipitato in un 
pozzo e Marculfo dall' alto d’ uno 
scoglio. Marculfo e Donato, quan- 
tunque vivi, onorati furono come 
martiri, e la gloria di versare il lo- 
ro sangue per 1’ eresia divenne la 
passione dominante dei circoncel- 
lioni . ora essi attaccavano i pagani 
nel mezzo delle loro feste per far- 
si ammazzare; ora davano il loro 
avere per comperare la gloria del 
martirio, e forzavano quelli.che in- 
contravano, di dar loro la morte. 
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sotto pena, se negavano, d’ essese 
trucidati all' istante . Si legge in 
Teodoreto cbe i cattolici si servi- 
vano d’ una pia astuzia per non i- 
spargere il sangue di que’ misera- 
bili frenetici. Esigevano da essi 

J irima di tutto che si lasciassero 
cgare; allora li battevano insino a 
tanto cbe fossero tornati in senno, 
e con tal mezzo molti fnrono gua- 
riti dal loro cieco furore ; si vede- 
vano altri accendere roghi, lanciar- 
si e morire nelle fiamme; furonvi 
uomini e donne che avendo impie- 
gato un certo tempo a divenir pin- 
gui, si consideravano poi come vit- 
time ingrassate pel sagrificio , c si 
precipitavano dall’alto delle roc- 
ce nei fiumi o nei preripizj. Il po- 
polo onorava i loro cadaveri, e ce- 
lebrava, tutti gli anni, il giorno 
della loro morte come una festa. I 
donatisti pretendevano , secondo 
sant’ Agostino, che la chiesa di tut- 
te le nazioni si trovasse compresa 
in un nugolo dell’ Africa e che fos- 
se perita nel rimanente del mon- 
do. Ribattezzavano tutti quel li che 
entravano nel loro partito. Allor- 
ché s’ impadronivano d’ una chiesa 
occupata dai cattolici, la purifica- 
vano, lavandone il pavimento, ra- 
schiando le muraglie e bruciando 
1’ altare eh’ era costrutto di legno. 
Inviarono successivamente a Roma, 
per governarvi la chiesa, in quali- 
tà di capo visibile , Bonifazio de 
Balles, Eucolpio, Vittore di Gor- 
bia eMacrohio. I donatisti non tar- 
darono a dividersi indifferenti set- 
te, conosciute sotto i nomi diclan- 
dianisti, di rogatisti, d’ urbanisti, 
di prisciauisti e di massimianisti. 
Sono altresì denotati nella storia 
ecclesiastica coi nomi di monten- 
jes, campite t e rupitae , perchè si 
congregavano a Roma in una ca- 
verna o in piena campagna o sotto 
scogli. Giuliano, essendo avvenuto 
alfimpero, favorì i donatisti, i qua- 
li, sostenuti dai governatori, diven- 
nero potentissimi in Africa : quasi 
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tutte le chiese, di cui s’ impadro- 
nirono con la violenza, andarono 
gremite d’ uomini, di donne e di 
fanciulli trucidati. I vescovi sci- 
smatici, uniti in numero d’ oltre 
trecento, tennero un concilio e mi- 
sero in penitenza popoli intieri, 
perchè non si erano separati dai 
cattolici. I donatisti, disisi trasè, 
si fecero una guerra crudele. L'im- 
peratore Onorio, avendo pubblica- 
to un editto che a morte dannava 
tutti quelli che fossero convinti di 
aver turbato i cattolici nell’ eser- 
cizio del loro culto, il fnrore dei 
settarj doppiò, nè fuvvi chiesa sal- 
va dai loro insulti. L’ imperatore 
per un editto dell’ anno \ esiliò 
i loro vescovi. Allora i donatisti cor- 
sero tosto all’ armi, trucidarono i 
cattolici, bruciandosi ed ammaz- 
zandosi gli uni gli altri; ma non 
andò molto che con la sua pruden- 
za e saggezza i loro furori represse 
il conte Marcellino. Teodosio i! gio- 
vane rinnovò le leggi d’Onnrio con- 
tro i donatisti; ed affievolito aveva 
il loro partito, quando i Vandali , 
divenuti padroni dell’ Africa, per- 
seguitarono ugualmente e i catto- 
lici ed i donatisti. Parve che il fa- 
natismo di questi ultimi si riani- 
masse sotto T imperatore Maurizio; 
ma questo principe nyse in vigore 
le leggi bandite contro di essi; e 
d’ allora in poi, rilegati in molti 
angoli dell’Africa, non formarono 
più un partita. Donato era morto 
in esilio I’ anno 555 ( fW. sant’ A- 
gostino e Sant’ Ottnto, che hanno 
scritto molto contro i donatisti; le 
Memorie di Tillemont, tomo VI ; 
la Storia dei donatisti, dei fratelli 
Ballerini, nell’ appendice alle ope- 
re del Cardinal Noris, stampata a 
Verona nel 1 - 32 ; e Bonifazio Col- 
lini, sull'eresia dei donatisti, nel- 
le Dissertazioni sulla storia eccle- 
siastica dell’accademia di Bologna, 
stampate nel Ij55 ). 

V — VE. 

DONATO ( Elio), grammatico 
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celebre, nacque nel secolo IV del- 
1’ era nostra, verso l’anno 355, e fu 
precettore di s. Girolamo, che par- 
la con elogio del suo ingegno e 
della maniera, onde spiegava le 
commedie di Terenzio. Indepen- 
denteinente da’ suoi commenti so- 
pra Virgilio e sul comico latino 
Donato ha composto un trattato 
puramente elementare, nel quale 
tratta successivamente delle otto 
parti del Ducono, considerate ri- 
guardo alla lingua latina. Tale o- 
pera diresse lungo tempo nelle 
scnole pubbliche lo studio di quel- 
la bella lingua; e s» diceva allora 
un Donato , come fu detto poi un 
Tricot, un Laìlemand per denotare 
il libro più generalmente adottato 
per l’insegnamento del latino. Dio- 
mede il grammatico ne fece tanto 
oonto, che raggiunse in seguito al 
sno proprio libro sulla grammati- 
ca latina . Non so sopra qual fon- 
damento si pretese che i commenti 
composti da Donato sopra Teren- 
zio e sopra Virgilio si siano perdu- 
ti, e che quelli, a cui è dato in og- 
gi il suo nome, non siano opera sua. 
Quello sopra Virgilio è poca cosa, 
jn vero, e degna non sembra nè 
dell’ autor commentato, nè della 
riputazione del grammatico chio- 
aatore. Pare altronde evidente che 
tale commento, mutilato e sfigura- 
to dai grammatisti della bassa lati- 
nità, non sia d’Elio, ina di Claudio 
Tiberio Donato, quello stesso a cui 
il dotto Vossio attribuisce la vita 
di Virgilio, della quale ora parle- 
remo, e che aveva composto un li- 
bro sopra tutti i nomi degli dei , 
delle dee, de’ fiumi, delle città, ec. 
che si discorrono nel PEneide: Bar- 
zio ne dejdora in alcun luogo la 
perdita. Quanto alla detta vita di 
Virgilio', falsamente attribuita a 
Donato, è dessa un miserabile tes- 
suto di assordi più favolosi gli uni 
che gli altri, e viene scartato a ra- 
gione, da lunga pezza, dall* edi- 
zioni tutte di quel gran poeta. Ma 
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non è cosi del commento sopra Te- 
renzio : conoscenza profonda o ra- 
gionata della lingua, soluzione giu- 
diziosa delle diverse parti dell'ar- 
te, osservazioni giuste e talvolta 
dilicate sopra i caratteri, l’ effetto 
ed il fino morale dei drammi, tut- 
to porta qui I’ impronta d’un mae- 
stro abitualmente esercitato alla 
critica de’ particolari. Non fu per- 
tanto, forse, sano giudizio l’aver co- 
munemente, fatta autorità alcune 
righe citate dattufino d’Antiochia, 
attribuito tale eccellente commen- 
to ad Evanzio , altro grammatico 
celebre, contemporaneo di Donato, 
e di cui esiste una dotta disserta- 
zione sulla tragedia e la commedia 
degli antichi, nel proposito di Te- 
renzio. I Trattati de Barbarismo e 
de octo partibus orationis sono uno 
dei primi monnmenti della bell’ar- 
te della stampa ; e la biblioteca 
reale conserva ancora due tavole di 
legno ed in caratteri fissi, che han- 
no servito all’impressione dell'o- 
pera. li Commento sopra Terenzio 
comparve per la prima volta a Ve- 
nezia, in fog., i"43. 

A— D— n. 

DONATO ( S. ), vesoovo di Be- 
sanzone, era tìglio di Waldeleno, 
duca dell’alta Borgogna, e di Fla- 
via, dì cui le antiche cronache lo- 
dano l’alta nascita, i lumi e la pie- 
tà. Sua madre aveva fatto voto, du- 
rante la sua gravidanza, se le na- 
sceva un figlio, di consacrarlo a Dio 
in un monastero. Fu messo, in con- 
seguenza, sotto la direzione di san 
Colombano, abbate di Luxeul. Pas- 
sò molli anni nel chiostro e nel- 
l’esercizio dei doveri religiosi; alla 
morte di s. Protade egli fu di là 
tratto per essere collocato sulla se- 
de diBesanzone. Intervenne come 
vescovo di essa città , nel (ia6, al 
concilio di Reims, enei 64Ga quel- 
lo di Chalons sur-Saóne . Portò in 
tutta la vita I’ abito religioso e 
continuò ad osservare la regola di 
s. Colombano. Egli è tenuto come 
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il fondatore dell’ abbazia di s. Pao- 
lo di Besanzone. Sua madre, essen- 
do vedova, si ritirò nel monastero 
di Jussa-Moutier, ch’ella aveva fon- 
dato nella stessa città; e ad istanza 
sua s. Donato acconsenti a compi- 
lare una regola per le pie fanciul- 
le, che in esso vivevano in quel mo- 
mento. Secondo i dotti autori del- 
la Stor. lett. della Francia esistono 
pochi monumenti di quel secolo 
che siano meglio scritti : vi si tro- 
vano però molte espressioni di no- 
vello conio: Don Mabillon l'ha 
inserita uè’ suoi Annalei ordinis ». 
Benedirti. Questo dotto prelato mo- 
rì nel 660 e fu sepolto in nna del- 
le cappelle della badia di s. Paolo; 
una delle parrocchie di Besanzone 
è posta sotto la sua invocazione, e 
si celebra la sua festa nella diocesi 
ai 7 d’agosto. Gli si attribuisce un 
Commonitorium o un' istruzione ai 
religiosi di s. Paolo e di Santo Ste- 
fano, ma alcuni critici giudiziosi 
negano di riconoscerlo autore. Ta- 
le atto si trova nel Codex regularum 
di Benedetto d’ Aniana. 

W— s. 

DONATELLO ( Donato, piu 
conosciuto sotto il nome di ), per- 
chè gl’italiani amano idiminutivi, 
nacquo a Firenze nel i 3 U 3 , di ge- 
nitori assai poveri . Un cittadino 

S eneroso gli servi da padre e gli 
iede un maestro di disegno . In 
Breve il giovane alunno non ebbe 
pari in tale arte; s’applicò in u- 
gual tempo all’ architettura ed al- 
la prospettiva, e non tardò a sor- 
prendere la sua patria col primo 
suo saggio di scultura: era desso 
iin’Annunziazione in pietra. Qua- 
le sarà stato lo stupore de’ suoi con- 
temporanei, ancora avvezzi ai la- 
vori rozzi degl i scultori gotici, quan- 
do videro nella testa della Vergi- 
ne 1’ amabile espressione d’ un ti- 
mido pudore e panneggiamenti 
fatti alla foggia degli antichi Gre- 
ci. Gli mancava ancora la nobiltà. 
Un Crocefisso in legno, che fece 
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pressoché in pari tempo, si risentiva 
più della natura rustica che della 
bellezza divina. „ Tu hai fatto un 
,, paesano e non un Dio ”, gli dis- 
se un pittore, cui consultò, e tale 
detto corresse la maniera di Dona- 
tello. La figura, ch’egli reputava 
il suo capolavoro, rappresenta uu 
V eccliio calvo, una del le quattro, di 
cui decorò la torre quadrata, che 
serve di campanile alla chiesa di 
tanta Maria de’ Fiori. Fece per quel- 
la di san Marco in orto le statue in 
bronzo, di s. Pietro, s. Giorgio e 
s. Marco: tutte e tre sono belle. 
La repubblica di Venezia, qnella 
di Genova, molti principi dell’Eu- 
ropa profersero a gara somme con- 
siderabili per esse . La P tura di ». 
Giorgio, brillante di gioventù, sor- 
prende per P espressione del co- 
raggio e della fierezza; ma quella 
di s. Marco è celebre per un motto 
di Michelangelo. Un giorno che 
quel grand’ uomo la considerava, 
esclamò: Marco, perché non mi par- 
li? Incoraggiato dal plauso de’ suoi 
concittadini, Donatello mise per 
la prima volta il suo nome alla sta- 
tua in bronzo di Giuditta, che ha 
tagliata la testa ad Oloferne, opera 
che stava nel senato. La sua ripu- 
tazione non rimase confinata in pa- 
tria ; fu chiamato a Padova dal 
senato di Venezia per gettarvi ia 
bronzo la statua di Erasmo Narni, 
generale della repubblica. Gli fu 
conferita in quella città la qualità 
di cittadino, e fece nella chiesa di 
sant’ Antonio la storia di esso san- 
to in basso rilievo. La composizio- 
ne ne fu ammirata, o Donatello è 
ancora oggigiorno considerato co- 
nte uno degli scultori, che ha me- 
glio inteso tale genere. Si voleva 
che fermasse stanza in Padova . 
,, Conviene, diss’egli, che ritorni 
„ nella mia patria: qui non ricevo 
„ che lodi; esse mi farebbero tra- 
,, senrare la mia arte ed io l’avrei 
„ in breve obhliata. A Firenze sa- 
,, rò spronato dalla critica I suoi 


* 


184 DON DON 

talenti vi furouo adoperati «lai ce- alcune altre opere meno impor- 
le lire Cosimo de Medici, e la sua tanti. Si era molto occupato d’ntt 
vecchiezza sostenuta venne dai be- ristretto della Physica sacra di 
nefìzj di Pietro, figlio di quel da- Sclieuchzer, ma l'immatura sua 
ca. Era sempre stato sì disinteres- morte gl’ impedì di pubblicarlo, 
sato che non aveva potuto arricciti- C.M. P. 

re. Poneva il suo danaro in un pa- DON ATI (Corso), capo di partito 

niere attaccato al muro della sua a Firenze, nel principio del quat- 
catnera. I suoi operai ed i suoi a- tordicesimo secolo, era ungentiluo* 
mici vi attingevano a talento. Morì nio d’antica famiglia guelfa; il 
nel in età di ottantatrè anni, suo ingegno acquistato gli aveva 

Vien fatto autore dello porte di nn’ alta influenza nei consigli del- 
brnnzo del la sacrisi ia di s. Lorenzo, la repubblica, ed il suo valore a- 
che sono adorne di baisi rilievi ; ma veva molto contribuito nel ia 8 g 
Baldinucci allenila che sono laro- alla vittoria di Campaldino su- 
ro di Luca Della Robbia. — Dona- gli Aretini. La sua gelosia contro 
tcllo aveva un fratello, che fu seni- Vieri dei Cerchi, nuovo ricco che 
tore anch’ esso, ma che non giun- gli faceva ombra, occasionò nel 
sene allo stesso grado di merito, i 5 oo una guerra civile nella sua pa- 
ne allo stesso grado di riputazione, tria. Si formò un partito composto 
Fu peròchiamaton Roma nel i 45 l di tutti coloro, in cui le passioni 
dal papa Eugenio IV per fare una dei Guelfi con-ervato avevano la 
delle porte di bronzo della chiesa forza primiera, e di tutti quelli 
di s. Pietro. Spese dodici anni in che, ligj all’aristocrazia, erano og- 
tale opera, ornata di bassorilievi, di getto all’odio del po|R>lo. Ai parti- 
molti compartimenti . Una delle giani di Donati venne dato il no- 
principali sue opere è la tomba di me di negri, a quelli di Cerchi 
Martino V nella chiesa di s. Gio- l’appellazione di bianchi. I capi dei 
vanni in Laterano. S’ ignora l’ an- due partiti furono esigliati in pa- 
no della sna nascita e quello della ri tempo dal Governo di Fiorenze, 
sua morte; si sa solamente che vis- ma Corso Donati.rifnggito presso il 
se cinquantacinqne anni e che il papa Bonifazio Vili, lo trasse nei 
suo prenome era Simone. suoi interessi. Carlo di Valois, chia- 

A — s. mato in Toscana come pacificato- 

DONATH o DONETH ( M. re, fece rientrare Corso a Firenze, 
Samuele Teoeilo ), dotto teologo assiemò il trionfo della sua fazio- 
protestante, nato nel 1714» a Gru- ne c gravò i suoi nemici de’ più 
na, nell’ alta Lnsazia, esercitò le severi gastighi. Corso Donati ave- 
funzioni , di pastore a Danchritz, va pertanto riportato vittoria in 
nella stessa provincia, dov’èmor- una repubblica dove la gelosia non 
to ai 1 5 di febbrajo 1777- Non ave- mai disgiunta andava dai buon suc- 
va che ventidue anni, quando pub- resse. Egli si trovò meno potente 
blicò la sua dissertazione De ge~ dopo la disfatta de’ suoi nemici , 
nuina significazione vocum a ‘\niirif che non lo era stato durante la lot- 
et Lipsia, 17461 ' n 4 *o- Ha ta. Coloro, eli’ egli aveva creduto 

pubblicato in tedesco: I. Elogio di i suoi più zelanti partigiani , non 
G. A. A. de Wamsdorf , Gòrlitz, correndo più rischio, non volevano 
I765,in 4 -f°; H Ricordo diG.D. più ricevere i snoi ordini. Non pas- 
Grissler, primo pastorea GoerJitz, ivi, sava giorno che non gli si facesse 
1768, in 4 ‘to; III Ricerche sul cero sentire, ne’consigli, il declinare del 
luogo del passaggio del mar russo dei suo credito. Volte buttarsi dal la- 
figli d' Israele, ivi, 1775, in 4-to, ed to dell’ opposizione, ed accusò il 
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governo di venalità e di dilapida- 
zione; ma i suoi nemici 1’ accusa- 
rono alla loro volta che aspirasse 
alla tirannia. Il popolo si staccò da 
lui ; i magistrati gl’ intimarono, 
nel i5o8, di dar conto della sua 
condotta. Siccome non osò compa- 
rire, fu condannato in contumacia. 
Le sue case, dove tentò difendersi, 
furono forzate ; egli vennearrcsta- 
to, mentre fuggiva da alcuni solda- 
ti mercenari, e si sottrasse al sup- 
plizio,lanciandosi da cavallo e spez- 
zandosi il capo in un sasso. 

S.S— t. 

DONATI (Bikdo), era figlio di 
AlessioDonati, gentiluomo fioren- 
tino e ino de’ primi, a relazione di 
Leone Allacci, eh' abbiano compo- 
sto versi in lingua toscana. Binilo, 
eredi del gusto di suo padre per 
la piesia, acquistò una fama molto 
supcriore. Fra le opere da lui com- 
posti e che si conservavano mano- 
scritte nella biblioteca Chisi, v’ è 
unaballata indirizzata alla contes- 
sa dj Bardi, madre del famoso Gui- 
do Cavalcante . I critici si fon- 
dare su questa opera per provare 
cheBindo è anteriore a Cavalcan- 
te. Crcscimbeni crede Bindo uno 
de;li allievi di Cino da Pistoia; 
per altro contiene in questo che la 
sia maniera differisce molto da 
qtella del suo maestro. Il suo stile 
mn manca nè di correzione, nè di 
sazia, e può esser annoverato fra 
pi scrittori del secolo decimoterzo 
die contribuirono a spargere sulla 
poesia volgare quello splendore, di 
cui ella brillò nel decimoqnarto: 
si accordano a porre la morte di 
Bindo verso l’anno i5oo. 

W—s. 

DONATI (Forese), poeta fioren- 
tino, contemporaneo di Bindo. Le 
sue opere sono rimaste manoscrit- 
te, ma n’ esistono copie nelle prin- 
cipali biblioteche dell'Italia. Cre- 
scimbeni ne cita tre eh’ erano con- 
servate, una nella biblioteca Chili, 
la seconda nella biblioteca Strozzi 
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e la terza in quella degli eredi Re- 
di Si osserva da parecchi de’ suoi 
sonetti ch’egli era nemico di Dan- 
te; è adunque d’ un altro Forese 
che quel gran poeta ha parlato nel 
25 . mo canto del suo Purgatorio, 
poiché dice di aver pianto la sua 
morte. Le opere di Forese offrono 
tutti i difetti dell'infanzia dell’ar- 
te; lo stile n’ è rozzo e sopracca- 
ricato di barbarismi . L’ autore 
non ba perciò meno ottenuto un 
grado onorevole fra i poeti della 
sua patria, per aver mostrata la 
strada a quelli che son venuti do- 
po di lui. 

w— ». 

DONATI (Antonio), speziale di 
Venezia, il quale viveva verso il 
principio del secolo deciuiosettimo, 
intraprese di far conoscere le pro- 
duzioni del mar Adriatico e pub- 
blicò Trattato dei semplici, pietre e 
pesci marini else nascono nel lito di 
Venezia, Venezia, t05i, in 4-t°> di 
120 pagine, con alcune figure. Vi 
si trova un catalogo delle piante 
più rare cb’ esistono nelle isole che 
circondano Venezia . Ve ne sono 
alcune eh’ erano descritte per la 
rima volta; fra le altre, l’Apocino 
i Venezia. D’ordinario si conten- 
ta di citare i nomi delle piante , 
ma altre volte vi unisce descrizio- 
ni, figure in rame e l’esposizione 
delle loro virtù mediche. Rai ha 
copiato questo catalogo nel suo Sil- 
loge plantarum europaeansm . Lo- 
pera è terminata dalla descrizione 
di alcuni altri oggetti di storia natu- 
rale, che si trovano nel tnar Adria- 
tico Ha pubblicato altresì un trat- 
tato latino De Vinaceis, eh’ è stato 
tradottoin italiano da Noto,ifi^6. — 
Donati (Marcello) ha pubblicato a 
Mantova, sua patria , nel 1 5fig, De 
Mechoacana liber, di sovente ristam- 
pato. V’è l'esposizione delle virtù 
medicinali di questa radice : è stato 
tradotto in francese dal p. Tollet, 
dell’ ammalile virtù della radice di 
Mechoacan , propriamente chiamata 
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Radice di Rhaindice, Lione, l 56 l, 

in 8.vo. 

D — P — s. 

DONATI (Alessandro), gesuita, 
nato a Siena nei i 584 , professò la 
rettorica a Roma, pel corso di ia 
anni, con una grande considera- 
zione; unì all’abilità della loque- 
la quella della poesia ed una pro- 
fonda cognizione dell’ antichità. 
Sfori a Roma ai z 3 d’aprile del 
i 6 $o, in età di 56 anni. I suoi scrit- 
ti sono : I. Oratio in funere Marine Ce- 
sine ab Altamèmps, Roma, 1610, in 
4 -to; li Carminimi libri tret, Rema, 
i 6 a 5 , in 16, Francl’ort, t 654 , in 
4 -to. Ne prometteva un secondo 
volume, che non è stato pubblica- 
to; ili Suevia, trngoedia , Roma, 
1639, in 16, ristampata con altre 
tragedie de’ suoi confratelli, An- 
versa, 1 654 j iV De arte poetica li- 
bri tret, Roma, i 65 o, in 16. Baillet 
parla con encomio di questo poe- 
ma ; V Roma ve tua oc recent, utriiu- 
v que aedificiit ad eruditam cognitio- 
>1 em expoiitit, Roma, 1 635 , 1 63 g, in 
4 -to, Amsterdam, i 664 , in 8.vo e 
i6q4> *n 4-fo, inserito nel tomo 111 
del Thetaur. antiquitat. romanar. 
di Grevius; l’edizione d’Amster- 
dam, >694»^ la P>ù pregiata; quel- 
la del 1664, eh’ à citata in parec- 
chi cataloghi, non deve forse la sna 
esistenza che alla poca esattezza 
de’ compilatori. Questa bella ope- 
ra è riputata più compiata di tut- 
te quelle che l' avevano precedu- 
ta ; l’ autore vi ti mostra in egual 
maniera profondo e giudizioso ; VI 
Constantinui, Hnmae liberator, poema 
heroìcum, Roma, i 64 o, in H.vo, e 
Francfort, t 654 , in seguito alle 
poesie indicate qui sopra : lo stile 
di questo poema è stato lodato dai 
critici per la sua eleganza e pu- 
rezza. J. Vogt P ha tuttavia dimen- 
ticato nella sua H'utoria letteraria 
Constantini magni, 1 770, in 8,vo. Vi 
sono pur di Donati alcuni Discorti 
intorno a soggetti pii, ed una Vita 
di Paolo V, inserita, senza nome 
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d' autore, nelle Vitae romanar. pon- 
tificum d’ Alfonso Chaccon, Ro- 
ma, i65o. 

W— s. 

DONATI (Vitaliano), medico 
italiauo, celebre naturalista, nac- 
que a Padova, nel 1715, d’ una fa- 
miglia illustre. Approfittando di 
tutti i mezzi che presentava per 
1 ’ istruzione P università celebre 
di quella città, fu con onori parti- 
colari addottorato in medicina ; ma 
tratto da una inclinazione appas- 
sionata per la storia naturale e 
specialmente per la botasica, scor- 
se per otto anni diverse parti del- 
P Italia II papa Benedetto XIV 
avendo istituita una cattedra di 
storia naturale nel collegio della 
Sapienza a Roma, commise a Do- 
nati di visitare il regno di Napoli 
e la Sicilia onde raccorvi tutto ciò, 
che quelle regioni presentivano 
di notabile. Aveva incominciato ad 
adempiere tale missione, ma arre- 
stato a Messina dalla peste, che de- 
solava quella città, si determnò a 
passare in Illiria, paese ancorpoco 
frequentato dai viaggiatori, quan- 
tunque sì vicino all 4 Italia. La vi- 
sitò egualmente che i tratii di 

E aese adiacenti, la Bosnia e 1 Al- 
ania, e raccolse sulle loro monta- 
gne piante curiosissime ; ma np- 
portossi per la cura della loro le- 
scrizione a Giulio Pontedera, ion 
cui era unito in amicizia, orde 
darsi tutto quanto ad un gentre 
di lavoro affatto nnovo ; era queao 
la descrizione di tutte le predi- 
zioni del mare Adriatioo;e mentre 
era per anche in Illiria occupato 
ad accumularne i materiali, Carli- 
Rubbi ne pubblicò lo schizzo a 
Venezia con questo titolo: Della 
Storia naturale dell’ Adriatico, sag- 
gio, iq 5 o, in 4 -to f>g- Fu tradotto 
in varie lingue, fra le altre in fran- 
cese per cura di Pietro Hondt, li- 
braio all’ Aja, 1758, in 4 -t°- Ne 
venne in luce una parte nelle 
Transazioni filosofiche , volume 47, 


Digitized by Google 


DON 

anno i 7 5 i. N<u> discorerUs relating 
to thè history of Curai. Quest’ opera 
face grande impressone , perche, 
fondata interamente sopra osserva- 
zioni numerose, annunziava gran- 
di scoperte. L’ autore dà principio 
esaminando il fondo del mare A- 
driatico a- grandi profondità, in 
seguito fa 1’ enumerazione delle 
differenti specie di fuchi che vi al- 
lignano; intraprese il primo di di- 
viderli in generi, li snddivise anzi 
in diversi gruppi, con i nomi di 
legioni, coorti e centurie. Egual- 
mentechè Reaumur, in essi rico- 
nobbe stami e piatili ; ma v’ è dub- 
bio in presente della loro esisten- 
za, e siccome non pubblicò la fi- 
gura che di due generi, non è sta- 
to possibile di riconoscere il mag- 
gior numero di essi . Trattò nel 
medesimo progetto di opera delle 
madrepore e de’ coralli, scopren- 
done la loro animalità; ma fece 
vedere, con passi precisi, che Im- 
perato 1’ avca già conghietturata 
più di un secolo prima. Attende- 
vasi con impazienza I’ opera com- 
piuta, di cui questa non era che 
l’annunzio; ma Donati, sempre 
tratto dalla sua inclinazione pei 
viaggi, dopo d’essere stato dichia- 
rato professore di storia naturale a 
Torino, ricesè uno stipendio dal 
re di Sardegna per viaggiare in O- 
riente, e trascorse la Siria e l’E- 
gitto ; giunse anche in regioni, che 
non erano per anco state visitate 
dai viaggiatori. Meditava di passa- 
re alle Indie Orientali, ma avven- 
ne che fu spogliato di tatto ciò, 
che possedeva, dal fratello di una 
giovinetta, della qnal'era divenuto 
appassionatamente invaghito; ob- 
bligato a passar di nuovo nella sua 
patria, peri nel naufragio del va- 
scello che lo riconduceva nel 1 ^ 63 . 
Avea già mandato in Europa nu- 
merosi manoscritti e due oasse di 
oggetti di storia naturale, di cui 
una parte pervenne a Linneo. Leo- 
nardo Sesler in una lettera stam- 
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pata in un col Saggio sul mare A- 
driatioo gli avea dedicato un ge- 
nere col nome di V italiana ; ma è 
stato riunito alle Aretia. Forster 
glien’ ha dedicato un altro , il 
Donatin ; è formato d’ una picco- 
la pianta dello stretto di Magel- 
lano . 

D— P — s. 

DONATO (Francesco I , doge 
di Venezia dal i 545 al i 555 , dopo 
Pietro Landò e prima di Marcan- 
tonio Trevisani , era cavaliere o 
procurator di S. Marco, allorchò 
tu eletto doge ai 24 di novembre 
del i 545 . Aveva in quel tempo u- 
na gran fama di eloquenza, di sen- 
no e di leggiadria. Durante un re- 
gno di sette anni e mezzo, fece ri- 
spettare la neutralità della repub- 
blica ad onta de’ tentativi di Car- 
lo V e di Eurico II, i quali vole- 
vano 1 ’ uno e I’ altro forzarlo a di- 
chiararsi. Due de’ più bei monu- 
menti d’architettura in Venezia, 
la zecca e la biblioteca , furono 
fabbricati nel tempo del regno di 
Francesco Donato, e nello stesso 
tempo il palazzo durale tu arric- 
chito di pitture e di statue dai mi- 
gliori maestri. 

S. S— 1. 

DONATO (Leonardo ), doge di 
Venezia dal 1606 al iòta, dopo 
Marino Grimani e prima di Mar- 
cantonio Memmo, gli acquistò gran- 
de riputazione la fermezza, con la 
quale resistè al papa Paolo V, al- 
lorché questi volle privare la re- 
pubblica della sua giurisdizione 
sopra gli ecclesiastici e far rivoca- 
re una legge che loro vietava di 
acquistare nuovi beni stabili. Pao- 
lo V pronunziò censure contro il 
dogo e larepubblica; pose il suo 
territorio sotto interdetto ed ob- 
bligò i principali ordini religiosi a 
migrare ; ma il doge ed il senato 
non vollero mai cedere ad nn’ au- 
torità, eh’ essi credevano usurpata. 
Forzarono tutti gli ecclesiastici a 
continuar le loro funzioni , non 
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ostante 1’, interdetto ; ai apparec- 
chiarono a difender la loro inde- 
pendenza con I’ anni ; e dopo lun- 
ghe negoziazioni, in cui tutti i so- 
vrani dell’ Europa intervennero, 
furono alla fine riconciliati con la 
Chiesa romana senz’ aver ceduto 
in ninn punto. La Vita di Leonar- 
do Donato è stata scritta in latino 
da Andrea Morosini , Venezia , 
j 6 a 5 , in 4-to. — Donato (Nicola), 
fu doge di Venezia nel 1618 dopo 
Giovanni Bembo e prima di An- 
tonio Priulì. Mori dopo nn regno 
di tre settimane, senz’ aver nulla 
operato di notabile. 

S. S— I. 

DONDI (Giacomo), in Ialino 
Dondus o de Dondii, nato a Pado- 
va al principio del secolo XIV, si 
rese in egual maniera celebre co- 
me filosofo, medico e matematico, 
e fu altresì letterato, per quanto 
Io permetteva la barbarie del se- 
colo che io vide nascere. Essendo 
andato a Venezia compose sulle 
sue proprie osservazioni un trat- 
tato latino del flusso e del riflusso 
del mare, rimasto manoscritto a 
Venezia. Un’ altra opera sua è 
giunta fino a noi. La prima edi- 
zione, con data, è intitolata: Prom- 
pluaruim medicinae, ec. , Venezia, 

■ 48i,in foglio. L’opera fu in segui- 
to ristampata col titolo d 'Aggrega- 
tor, ivi, i545, 15^6, in foglio: è que- 
sto ultimo titolo che il suo autore 
le avea dato. Questa differenza è 
stata cagione che Manget nella 
stia Bibliotheca icriptorum medico- 
rum ha giudicato fuor di proposi- 
to due libri differenti lo scritto 
che realmente è la medesima com- 
pilazione di rimedj di ogni specie, 
tratti dagli scritti de’ medici gre- 
ci, arabi e latini. Vi furono ag- 
giunte varie tavole incise, da pri- 
ma in Germania; esse erano mol- 
to cattive, non essendo che quelle 
dell’ hortiu tanitatii ; ma ne furono 
date alla luce di migliori a Vene- 
zia, nel 1499 : esse furono eseguite 
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a bella posta e tolte, la maggior 
parte, dal naturale. Ne furono fat- 
te traduzioni in varie lingue. La 

f iiù curiosa dev’ esser quella in Ba- 
iano, col titolo d’ flerbolario volga- 
re, Venezia; i456, in 8.vo; se, come 
dice Seguier, che la cita, essa ha 
figure in rame ; sarchi» la prima 
opera di botanica, in cui questo 
genere d’ incisione fosse stato im- 
piegato ( V. F. Colonna ). Giaco- 
mo Dondi scrisse pure un trattato 
relativo alla materia medica: De 
modo conficiendi salii ex m/itii calidii 
fontium Aponi. Noi noi conosciamo 
che per mezzo di suo tìglio, Gio- 
vanni de Dondii. Giacomo compose 
Un compendio, molto pregiato, 
dell’immenso trattato di Ugo, il 
grammatico, sulla significazione di 
tutte le parole. Il suo lavoro, ri- 
masto manoscritto, è stato senza 
dubbio utile ai dizionari, che pub- 
blicarono Giovanni Balbo, di Ge- 
nova, e Nestore, monaco france- 
scano di Navarra. Ma più di tutto 
rese il nome di Giacomo Dondi ce- 
lebre il famoso orologio, eh’ è stato 
riputato la maraviglia del sno se- 
colo. Fu senza dubbio ad istiga- 
zione d’iUbertino da Carrara, III 
di nome, signor di Padova, ch’egli 
immaginò quell’ opera; e questi 
la fece eseguire da Antonio da Pa- 
dova, eccellente operaio. Quest’ o- 
rologio, il qnalc fu elevato nel (544 
sulla torre del palazzo di Padova, 
in quei tempo il più magnifico 
d’ Italia, segnava, oltre alte ore, il 
corso annuo del sole, secondo i do- 
dici segni del zodiaco, le rivolu- 
zioni de' pianeti, le fasi della lu- 
na, i mesi, ed anche le feste del- 
l’anno. Il tempo della morte di 
Giacomo Dondi è incertissimo. Al- 
cuni autori I’ hanno posta nel 
1 585, altri verso il t S4*> o i35o: 
tutte queste" date sono erronee . 
Giacomo Dondi nella prefazione 
dell’ Aggregator, dico, parlando di 
questa opera : Cumplrtum per me 
anno i55tì. — Suo figlio, Giovanni 
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Don’DI ( Joanncs Horologius de Don- 
di ), matematico e medico, morto 
nel i 38 o, fu intimo amico di Pe- 
trarca, che gl’ indirizzò quattro 
lettere. Compose un’opera intito- 
lata : Planetarium, in 3 volami, pie- 
no di figure, in cni spiegava la fab- 
brica dell’ orologio di suo padre. 
Questa opera, rimasta manoscritta 
nella famiglia dell'autore, ha so- 
vente fatto confondere il padre con 
il figlio. Questo ultimo inventò ed 
esegui egli stesso un altro orologi», 
ancor più latnoso, che lu collocato 
a Pavia nella biblioteca di Giovan- 
ni Galeazzo Visconti. Fu lavoro, 
che a lui valse ed a tutti i suoi 
discendenti il soprannome di Ho- 
rologius, che, breve tempo dopo, 
usalo venne iti vece del vero suo 
nome. V’ è altresì di Giovanni 
un trattato delle acque minerali, 
stampato nella raccolta de Paludi, 
Venezia, t 553 , in foglio. Vi spiega 
la maniera, con cui suo padre ca- 
vava il sale dalle acque calde di 
Abano senza il soccorso del sole, 
nè del fuoco. Ciò avveniva, tenen- 
do un vaso di terra tuffato nel ser- 
batojo dell'acqua medesima, dove 
esce della sorgente; il che produ- 
ceva una svaporazione a bagnoma- 
ria. — Gabriele Dormi, medico di 
credito, a Venezia, morto nel i 388 , 
sembra che sia stato figlio di Gio- 
vanni — Si rinvengono in seguito 
Orologi de Dondi in tutte le pro- 
fessioni. Giuseppe Orologi, stori- 
co, nella l'ita di Camillo Orsini, ge- 
nerai delle truppe della chiesa, sotto 
Leone X (Venezia, i 565 , in 4 *o), 
narra le guerre d'Italia da Carlo 
Vili fino al i 55 q. Tradusse pure 
parecchi storici. — Un cavalier de 
Horologio coadiuvò nel 1 5 ^o a for- 
tificar Urouage in Francia. La fa- 
miglia sussiste ancor a Venezia ed 
a Firenze. — Il marchese Antonio 
Carlo Doitm Orologio è autor 
d’ un Piodromo dell’ istoria naturale 
de’ Monti Euganei, Padova, 1780, 
in 8.vo, di Ga pagine. Bernouilli 
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ne ha inserita una traduzione te- 
desca ne’ suoi Archi». zur tienern 
Gesch. — Il marchese Giacomo Sci- 
pione Dow DI dall’ Orologio ha p ub- 
iti icato Xotizie sopra Jacopo e Gio- 
vanni Pondi dall’ Orologio, ne’ Sag- 
gi di Padova, tomo II, pag. 469. 

E— s. 

** DONDI dall’ OllOLOGlO 
( Carlo Antonio ), nato verso il 
1750 da nobile ed antica famiglia, 
stabilitasi in Padova fino dal seco- 
lo XIII e sempre fecouda d illu- 
stri soggetti. Fu educato nel colle- 
gio de nobili in Modena, ov’ ebbe 
a maestri i celebri Spallanzani, 
Cassiani e Paradisi. Restituitosi 
alla casa paterna, s’ innamorò degli 
studj naturali e li coltivo con pro- 
fitto. Appartenne all’accademia di 
scienze, lettere ed arti, e mori nel 
maggio del 1801. Abbiamo di lui 
a stampa : 1. Prodromo in forma di 
lettera dell' istoria naturale de’ monti 
Euganei, Padova pel Peuada, 1780, 
in 8.vo ; Il Saggi di osservazioni fisi- 
ehe fatte alle terme de’ monti Euga- 
nei, ivi, pel Conzalti, 178.1, in 8.vo; 
111 Saggio di litologia Luganea. Ivi, 
in 4 -to; IV Lettera al P. Ab. Terzi 
sopra la di lui memoria intorno alle 
produzioni fonili de’ monti Euganei, 
ivi pel Peuada 1791, in 8.vo; V 
Memoria sopra il modo di curare le 
piante malate fruttifere e da bosco, 
praticato rial pr. Fourzth, ivi, 1 rc) 5 , 
in 8.vo. Furono clamorose le acca- 
demiche contese insorte tra l’Oro- 
logio ed il P. Ab. Terzi intorno al- 
le produzioni fossili de’ monti Eu- 
ganei. L’Orologio s’ebbe il miglior 
inerito di più fino osservatore, ed 
il Terzi quello di aver fatto una 
collezione delle fossili produzioni 
di que’ monti eh’ è la più copiosa 
che abbiamo, e si conserva in Ve- 
nezia nel ricco gabinetto di lito- 
logia e mineralogia del eh. sig. 
conte Marcantonio Gorniani degli 
Algarotti. 

F F 

** DONDI dall’ OROLÒGIO 


Digitized AGoogle 


ipò DON 

(FBAWCpco Scipione), fratello del 
precedente e vescovo di Padova. 
Nacque nel giorno 19 gennajo del 
1 ^ 56 . Ottenuta col fratello in Mo- 
dena la istituzione letteraria e tor- 
natosi in patria, abbracciò la car- 
riera ecclesiastica . Conosciuti e 
sentiti i doveri del nuovo stato, si 
pose ad eseguirli con tutto 1’ ani- 
mo e sempre con quella dolcezza 
di modi eh’ è propria dell’eccle- 
siastico compreso dallo spirito del- 
1 ’ evangelica carità. Pronto d' in- 
gegno e innamorato del lo studio, si 
applicò singolarmente alle scienze 
sacre, e ricevuto socio della patria 
accademia de’ Ricorrati e in ap- 
presso dell’ altra di Scienze, lettere 
ed arti, dimostrò com’egli fosse pur 
bene addottrinato e nell’antiqua- 
ria e nell’ erudizione delle patrie 
cose. Il titolo di letterato, eli’ egli 
univa a quello di nobile, lo fece 
anche più degno di sedere nel po- 
sto che nell’insigne capitolo della 
cattedrale teneva il dotto Ginoll’o 
Speroni j ed era ben conveniente 
cosa che al nuovo canonico, già di 
molti lumi, e adorno pure della 
laurea in legge, ai desse ben tosto 
1’ incarico di pro-esaminadore si- 
nodale, e la gelosa custodia del- 
l’archivio capitolare. E non è a 
dire con quanto amore egli si ac- 
cingesse all’esame ed al riordina- 
mento di quelle carte preziose, 
giustamente persuaso com’ era, 
che da quella nobile occupazione 
utili e bellissime notizie avrebbe 
raccolto per illustrare i fasti della 
patria istoria. Nel 1796 mancato 
a’ vivi il Giustiniani, vescovo di 
sempre cara memoria , il Dondi 
dall'Orologio venne scelto a Vica- 
rio capitolare. Quel carico riusci- 
va allora difficile per le già note 
vicende politiche, ed egli colla so- 
dezza de’ suoi principj e con quel 
fermo carattere, che lo distinse, 
seppe tenerlo cosi, che, mutate le 
circostanze de’ tempi e ritornati 
più pacifici giorni, l’austriaca cor- 
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te nel i 8 o 3 lo fece nominare ve» 
scovo di Trimiti in pnrtibui infide- 
lium. Ma era giusto desiderio de’ 
suoi concittadini ch’egli divenisse 
loro vescovo, e le comuni brame 
furono appagate nel 1805. Padova 
dimostrò allora per ciò in più mo- 
di l'effusione del gaudio e si ten- 
ne assai lieta che un di lei figlio 
degnissimo, do|H> Stefano da Car- 
rara, cioè dopo quasi quattrocen» 
t'anui, occupasse di nuovo la ve- 
scovile sua cattedra. Fatto il pa- 
store della stessa sua patria, si die- 
de tutto a reggerla con ogni amo- 
rosa sollecitudine. Incoraggiò gli 
sludj del suo celebre seminario, e 
quegl' illustri professori gli pale- 
sarono animo riconoscente, intito- 
landogli, tra le altre opere minori, 
la versione latina di Pindaro e 
1 ’ Appendice al Lessico del Forceb 
lini. E verso quel grande stabili- 
mento fu generoso pure del dono 
di macchine, di monete, di varie 
cose per le scienze naturali; di li- 
bri e di codici, tra i quali è da no- 
tare nna lettera autogralà del Pe- 
trarca a quel Giovanni Doudi, per 
cui il nomo della famiglia del no- 
stro vescovo era venuto più bello 
nella notizia de’ dotti. Essendo di 
animo il più inchinato alla carità, 
mantenne interamente parecchi» 
famiglie nobili, cadute nella mise- 
ria, e, senzacliè la sinistra mano 
sapesse quanto donava la destra, 
profuse copiosissime largizioni nel- 
la universale carestia del 1817, e 
specialmente al soccorso de’ poveri 
dei Sette Comuni. Il governo, che 
teneva in molta estimazione i ta- 
lenti e le belle doti dell’ animo 
dell’ illustre prelato, lo nominò 
membro elettorale del collegio de’ 
dotti, barone del regno e commen- 
datore dell’ ordine della corona di 
ferro. Avvertito di essere stato an- 
che promosso all’arcivescovado di 
Milano, non s’indusse ad accet- 
tarne l’amministrazione, e si re- 
stò alla custodia della sua chiesa. 
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Tostochè il potè, con nna lettera 
a stampa, diretta a’ suoi parochi, 
■piegò più libero la sua mente in- 
torno a quanto eragli venuto scrit- 
to nel noto Indirizzo che dal sovra- 
no di allora voleasi da tutti i ve- 
scovi, e cosi piacque a Roma e al 
santo Padre che lo dichiarò vesco- 
vo assistente al soglio pontificio. 
Sul finire dell’estate del 1S19, vi- 
sitando una parte montana della 
diocesi, cadde nella discesa di un 
colle e ne riportò nna forte contu- 
sione, per cui, compiuto appena il 
giro prefisso di quella visita, si ri- 
tornò alla città cosi logoro e rifini- 
to che gli fu forza di mettersi a 
letto, ove nel 6 di ottobre fini di 
vivere compianto da tutti i buoni. 
Nelle funebri esequie venne loda- 
to con orazione latina elegantissi- 
ma dall’ ab. Sebastiano Melari, 
prefetto degli stndj del seminario 
ed ora canonico della cattedrale. 
Fu sepolto nel Duomo, ove il Mar- 
chese Scipione Rinaldo, di lui fra- 
tello, a dimostrazione del proprio 
affetto e secondando insieme il 
voto de’suoi concittadini, gli eresse 
un monumento con busto e con la- 
tina iscrizione. Era grande e pin- 
gue di corpo, e spesso affannoso di 
petto, ragione per cui egli stesso 
doleasi che a tutte le ore non po- 
tesse usare della solita ilarità. Le 
opere, ch’egli pubblicò colla stam- 
pa, sono : I. Di-corso sopra i doveri 
delle claustrali, ec., Padova pel Con- 
zatti, 1780, in 12; li Memoria so- 
pra Jacopo e Giovanni Dondi : leg- 
gesi nel tom. 11 degli Atti dell’ac- 
cademia di Padova . Per questa 
memoria, sparsa di bella erudizio- 
ne intorno a que’due uomini il- 
lustri della sua famiglia, venne 
giustamente lodato nella storia del 
Tiraboschi ; III Due lettere sopra la 
fabbrica della cattedrale di Padova, 
ivi, pel Penada, 1794, in 4 .to; IV 
Sinodo inedito e memorie della vita 
di Pileo Prato, ivi, per lo stesso, 
1795, in 4. tu ; V Dissertazioni eoptp 
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V istoria ecclesiastica di Padova, ivi, 
pel Seminario, in 4 -to. Queste sono 
al numero di nove, e stampate tra 
gli anni 1802 e 1817, e interessan- 
ti pei nuovi documenti, che vi lia 
prodotti, e per le varie incisioni di 
cose patrie . E a desiderare elio 
qualcuno dell’ illustre clero pado- 
vano, profittando de’ materiali già 
preparati dall’Orologio e usando 
di critica più severa, voglia conti- 
nuarle e condurle fino ai tempi 
nostri ; VI .Serie storico- cronologico 
dei canonici di Padova, ivi, i 8 o 3 , in 
4 -to ; VII Sopra licimiterj, ivi, 1809; 
Vili Illustratio pagellae casuum re- 
servatorum, ivi, 1807; .IX De more 
osculando antsulum ep'ucopalem, ivi % 
1809 ; X Dissertazione sopra li riti, 
la disciplina e le costumanze della 
chiesa di Padova sino al XI P secolo , 
ivi, i8it>, in 4 -to. Quanto erano ri- 
dicole e balorde le costumanze in- 
trodottesi anche nella chiesa pa- 
dovana per 1’ ignoranza dei secoli 
di mezzo, altrettanto giudiziose so- 
no qui le riflessioni del saggio au- 
tore; XI Lettera postuma dell ab. 
Gennari, ivi, 1807, in 4 -to: è diret- 
ta all’ ab. Pietro Ceoldo o tratta 
della fabbrica della cattedrale di 
Padova: l’editore vi aggiunse al- 
cune brevi annotazioni ; XII Lau- 
datio in funere Bernardi Marine Ca— 
renzonii, episcopi feltrieruis, habita in 
aede metropolitana parisiensi eie., Pa- 
dova, pel Seminario, 1812, in 4 -to 1 
fu recitata dall’autore alla vene- 
randa presenza di quasi cento ve- 
scovi ; XIII Aloysio Lanzi epistola 
de argenteo vasculo inaurato : è in- 
serita nel volume XXIII del Gior- 
nale dell’ italiana letteratura elio 
si stampa in Padova, e nel volume 
stesso leggesi pure la risposta del 
Lanzi; XIV Pastorali, omelie, lette- 
re, ec. Ne scrisse tante da farne u- 
na ricca collezione, che com' era 
alquanto impaziente di lima, cosi 
scriveva con molta celerità e fran- 
chezza. Molti documenti aveva pu- 
re raccolti por I» Memorie sopra la 


192 DON DON 

vita di Monsignor Tumtnasini e per » Francia aveva in quel tempo, che 
le Dissertazioni sopra la cita delcar- » non si (leve comiderar està storia 
c limile Zabarella . ina questi, con » come una storia straniera. Elia 
più altri che l'infaticabile nostro «contiene l’origine ed il progres- 
letterato andava sempre discopren- )> so della guerra civile ”, Lenglet 
do, passarono in eredità al fratello Dufresnoy dice che «tale storia 
insieme colla biblioteca copiosa di » è scritta in una maniera impor- 
eirca diecimila volami. sitante, e fa onore ad Enrico IV, 

F. F. ss al duca di Parma ed al gesuita 
DONDINI (Gbcuelmo), bolo- ss Dondini, che n’ è l’autore 
guese, nato nel idoli, entrò nel A. B — t. 

ib'27 nell’ ordine de’ gesuiti, inse- DONDUCCT ( Giovai» hi Au- 
gnò I’ eloquenza a Roma pel cor- uri a ), detto il Mastelletta, nacque 
so di 17 anni e spiegò la Scrittura a Bologna nel 1575. Sembra che il 
Sacra nel collegio romano per 12 nome di Mastelletta gli fu dato 
anni. Viveva per anche nel 1676. perchè suo padre era mastellaio. 
I suoi scritti sono: I. Veneto* de Questo pittore aveva uri’ immagi- 
nane piratica triumphus, carmen he - nazione fertile e brillante; le sue 
roìcum, Roma, 1 <Ì 38 , in foglio: II composizioni sono piene di fuoco 
Delphino Genethliacun, carmen he- e d’un bell’ordine. Aveva un pen- 
roteum, 16 3 g, in foglio. Il delfino, nello svelto e facile, un disegno 
per la nascita del quale fu comno- puro ed un colorito vigoroso. I 
sta questa opera, è Luigi XIV ; ìli contemporanei di Donducci ama- 
Orationes duae, altera de Christi da- vano talmente la sua maniera di 
mini crucialibu* , altera de Urbani dipingere, che la preferivano a 
Vili, pontifìci* maximi, principati*, quella del Guido, suo coutempo- 
1642, in foglio; IV Carmina de va- raneo e rivale; scorgevano più ca- 
risi argumentis, Venezia, t 655 , in lor e vivacità nelle sue opere. 
S.vo; V Diversi panegirici latini, Quantunque il tempo non abbia 
de’ quali SotveI non cita i titoli, confermato questo giudizio, Dun- 
1661, in foglio; VI Historia de re- ducei è rimasto un maestro abilia- 
hus in Gallia gesti* ab Alexandro simo. Le sue opere tono ancor og- 
Farnesio, Parmae et Piacentine Da- gì di considerate come produzioni 
ee III, nspremu B-lgii praefecto, Ro- d' un pennello formato alla scuola 
ma, 1670, in foglio, ristampato a de’ grandi modelli. E’ la maniera 
Noretnberga, 167 5 , in 4 -to : questa di dipingere di Michelangelo, spes- 
storia contiene ciò eh’ è avvenuto se volte ottimamente imitala, fion- 
dai 1 585 fino al 1595. Si sa ebe in ducei mori a Bologna, nel 1657. 
tale intervallo di tempo il duca di A — s. 

Parma si recò due volte in Fran- DONEAU ( Ugo), in latino Da- 
cia per soccorrere la lega ; nel nellus , giureconsulto del secolo 
i 5 go, in cui fece levar l’assedio da XVI, nacque a Chalons-aur-Saò- 
Parigi ; e nel tòga, per far libera- ne, nel 1527, Dopo studiata la leg- 
re Rouen assediato. «Il p. Doridi- ge a Tolosa ed a Bourges sotto i 
» ni, dice il Giornal de’ Dotti, ha sì più celebri professori di quel tem- 
» ben combinato gl’ interessi d’ A- po, fu giudicato capace d’ insegnar 
» lessandro Farnese con quelli del egli stesso nell’ ultima di quelle 
» re Enrico IV, che, senza far per- città, in età di soli 24 anni. V’eli- 
» der niuna parte della sua gloria be successivamente per colleghi 
» ad Alessandro, ha reso tanta giu- Duaren, Cujaccio e Francesco 
» stizia ad Enrioo IV ed a tutti liotman . Essendosi fatto p rote- 
ri gli altri grandi capitani che la stante fin dalla sua più tenera 
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gioventù, si vide in pericolo nella 
notte di s. Bartolomnieo ; i suoi sco- 
lari tedeschi lo salvarono, trave- 
stendolo. Partendo dalla Francia, 
Si trattenne per alcun tempo a Gi- 
nevra, donde passò nel Palutinato 
ed insegnò il diritto civile nell’ u- 
niversità di Eidelberga, Fu chia- 
mato a Leida, nel 1 5 ^ 5 , onde a- 
dempiervi le medesime funzioni ; 
ma I’ imprudenza eh’ ebbe d'im- 
mischiarsi negli affari pubblici, in 
un paese agitato da tante fazioni, 
lo forzò a partirne ed a tornare in 
Germania, dove insegnò pubblica- 
mente ad Altari' per tutto il resto 
della sua vita. Morì ai 4 di maggio 
del i 5 gt, in età di ^4 anni. Do- 
neau aveva una memoria prodigio- 
sa: pretendesi che sapesse a mente 
tutto il corpo del diritto. Era al- 
tresì buon letterato, quanto abile 
giureconsulto: i suoi scritti ciò 
mostrano ; vi univa il dilettevole 
all’ utile, merito raro nello opere 
di questo genere Si fece gran tor- 
to per l’animosità, che mostrò con- 
tro Cnjuccio, del quale in vano at- 
tese a distruggere la riputazione 
sì in voce, che, per iscrìtti: ebbe 
nondimeno in una disputa con 
esso il vantaggio della buona cau- 
sa. Giovanni de Montine, vescovo 
di Valenza, essendo stato deputato 
alla dieta di Polonia, onde procu- 
rarsi I’ elezione del duca d’ Angiò 
(Enrico IH ), trovò gli animi mol- 
to prevenuti contro quel principe 
a motivo della parte che gli si at- 
tribuiva nell’ evento della notte 
di s. Bartolomnieo. Pubblicò un’a- 
pologia, in cui adoperò, se non di 
giustificare, almeno di scusare la 
strage. Doncau scrisse contr’essa 
una calda risposta sotto il nome di 
Zaccaria Fnrnester. Cujaccio ten- 
ne di dovere, all’amicizia che ave- 
va per Montluc, di rispondere a 
Doncau con nome supposto. Le o- 
pere di Donean consistono in trat- 
tati particolari o commenti sopra 
diversi titoli del digesto c del co- 
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dice ; erano state pubblicate sepa- 
ratamente in 4 -to, o in 8.vo, a Pa- 
rigi, a Francfort, in Eidelberga, a 
Lipsia, ec. Scipione Gentilis, suo 
allievo, che compose la sua orazio- 
ne funebre, pubblicò le sue opere 
postume, Hanau, 1604, in 8.vo, 
dietro manoscritti che aveva nella 
sua biblioteca, e coi quali mischiò 
molto, dicesi, di cose sue. 1 Tede- 
schi, che sanno ancor apprezzare il 
njerito de’ nostri antichi giurecon- 
sulti, tanto dimenticati fra noi, 
hanno fatto ristampare le opere 
de’ più famosi. Quelle di Donean. 
sono state pubblicale col titolo di 
Commentario, juru civilis, di G. A. 
Konig, 4 volumi in 8.vo, Norem- 
berga, Raspe, 1801 al 1808. In un 
dizionario si parla d’ un’ edizione 
in 5 volumi in foglio, di cui 1 ’ ul- 
timo fu pubblicato, dicesi, nel 
1770. Sono gli autori di quel di- 
zionario che hanno senza dubbio 
fatto le spese di essa edizione, la 
quale non esiste che nel loro li- 
bro. Come mai a Lncca si sarebbe- 
ro estesi fino a 1 a volumi in foglio 
materiali che avevano fornito sol- 
tanto 4 volumi in 8.vo all’ editore 
tedesco ? 

B— 1. 

DONGAL, re di Scozia, regnò 
con tanta severità, che i suoi sol- 
dati, non potendo sopportarlo più 
a lungo, si sollevarono II duce, 
ch’essi avevano eletto, gli abbando- 
nò ed andò presso a Dongai. I ri- 
belli, irritati di tale abbandono, 
accusarono il duce rhc stalo fo§se 
l'istigatore della loro sollevazione. 
Dougal, assicurato del contrario, 
fece arrestare e punir di morte gli 
autori della ribellione. Marciava 
contra i Pitti, allorché, passando la 
Spcy, s’annegò, nell’ 880, dopo un 
regno di sci anni. 

E-s. 

DONGARD, re di Scozia, nel 
4 sa, fu un principe di raglia in pa- 
ce ed in guerra, alla quale si ten- 
ne costantemente apparecchiato, 
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quantunque non avesse motivo 
di farla. Occnpoasi altresì a rifor- 
mar la religione e ad estirpar gli 
avanzi dell’eresia di Pelagio, ere- 
sia, contra cui, ai giorni di suo pa- 
dre Eugenio, il papa Celestino a- 
veva im iato Palladio in Iscozia. 
Palladio fu il primo che ordinò 
vescovi in qnel regno, nel qnale 
per ('addietro non v’ erano alla di- 
rezione delle chiese che monaci o 
predicatori. Le cure della riforma 
intrapresa dal re procacciarono 
agli Scozzesi il vantaggio d’evita- 
re il flagello della guerra, che in 
quell’ epoca desolava il mondo in- 
tero. Molti santi personaggi, di- 
scepoli di Palladio, fiorirono in 
quel tempo. Dongard conchinse 
con i Pitti e con i Brettoni un'al- 
leanza contro i Sassoni e morì 
nel 45j. 

E — s. 

DONI ( Antonio Francesco ), 
fiorentino, nato verso l’anno i5o5 
d’ mia famiglia nobile ed antica, 
vestì nella sua gioventù l'abito de’ 
irati serviti ; ma non passò che po- 
chi anni in quell’ordine: fu seco- 
larizzato, rimase semplice prete, 
seuz’ altra condizione nel mondo 
che quella ili autore, e quantun- 
que legato con uomini che avreb- 
bero potuto occuparsi della sua 
fortuna, fu sovente costretto a vi- 
vere delle sue messe, quando nul- 
la potea ritrarre dalle produzioni 
della sua peuua. La povertà lo ren- 
deva avido e premurosissimo di de- 
dicar le sue opere alle persone ric- 
rhe, dalle quali poteva sperai- buo- 
ne ricompense. S’ era ingannato 
nella sua espeltazione, non arros- 
siva «li far nuovamente stampare il 
medesimo libro, e d’indirizzario 
ad un Mecenate più generoso. Ve- 
desi ch’egli era degno di aver un 
amico appunto qual era il famoso 
Aretino-, quindi è che la loro li- 
mone fu per aloun tempo molto 
intima; ma finirono disgustandosi, 
e furono in seguito 1’ uuo dell’ al- 


DON 

* 

tro nemici irreconciliabili. Doni 
abbandonò, verso il i54o, Firenze, 
sua patria, e visitò parecchie, città 
d’Italia senza trovar la fortuna che 
cercava. Genova, Alessandria, Pa- 
via, Milano ed in ultimo Piacen- 
za lo accolsero nel periodo di tre 
anni. Quantunque no avesse già 
trenta, fermossi in quest’ ultima 
città, onde studiar la legge, sicco- 
me suo patire, il quale viveva per 
anche, desiderava Andò in segui- 
to a Roma, ed a Venezia, dov’ era 
chiamato dal desiderio di vedere 
il Domenichi; strinse seco lui un’a- 
micizia particolare, la quale finì 
nella medesima maniera che le sue 
relazioni coti l’Aretino ( V. Dosre- 
kiciu ). Di là tornò a Firenze nel 
i545, vi rimase due anni e passò di 
nuovoa dimorare per alcuni anni 
a Venezia, facendovi stampare la 
maggior parte delle sue opere. Ivi 
fu nnode’fondatori dell’accademia, 
che prendeva il titolo di Peregrina 
ed annoverava fra i suoi membri 
Ercole Bentivoglio, Giffeomo Nar- 
di, Francesco San sovino, Lodovico 
Dolce, Enea Vico, Bernardino Da- 
niello ed altri dotti ragguardevo- 
li. Ma nè per le sue relazioni let- 
terarie, nè pei suoi lavori si face- 
va migliore, la sua posizione. In 
una lettera, la quale termina la sua 
prima Libraria, di cui parleremo 
ni sotto, egli si sforza di fare una 
escrizione scherzosa della misera- 
bile casuccia in cui alloggiava, de- 
gl’insetti che lo tormentavano nel 
suo letticciuolo, de’vicini incomo- 
di che lo inquietavano, del rumo- 
re infernale che lo stordiva. V’ ha 
minor filosofia che bizzarria di spi- 
rito in chi adopera da trovare in 
sì fatte cose soggetto per ridere. 
Ritirossi alla fine, nel 1 564, al vil- 
laggio di Arquà, ne’ monti Euga- 
nei, in vicinanza di Padova, luogo 
celebre pel soggiorno che vi fece 
Petrarca e nel quale si mostra per 
anche la casa, in cui morì. Doni 
divise il rimanente di stia vita 
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fra quel luogo dilettevole e Mon- 
selice, altro castello poco lontano, 
ed in questo mori nel mese di set- 
tembre del t5'4- Foche-delie sue 
opere numerose gli hanno soprav- 
vissuto, quantunque la maggior 
parte avessero alzato assai rumore, 
uienlr’ era vivo: quelle che sono 
più conosciute hanno nn carattere 
franco, satirico ed originale; ma 
l’essenziale di esse è cosa da poco; 
i modi di motteggio e sovente bur- 
leschi dell’ autore non hanno mol- 
ta naturalezza, e si direbbe dalla 
maniera con cui ride, eli’ è piut- 
tosto una scommessa che sostiene, 
o nna parte che fa, diqnellochè 
un’ in pirazione che riceve. I suoi 
scritti, nel genere serio, sono: I. 
Una pubblicazione utile e prezio- 
sa delle Prose antiche ili Dante, Pe- 
trarca et Boccaccio e di molti altri 
nobili ingegni, Firenze, t54^ ( in 
8.vo; Il Disegno, partito in più ra- 
gionamenti, ne’ quali si tratta della 
pittura. 'Iella sessitura, de' colori, de’ 
getti, de modegli, eo., Venezia, i54<)» 
in 8.vo ; III Epistole di Seneca tra- 
dotte in lingua toscana, Venezia, 
1549, in 8.vo; Milano, 1611, in 
8.vo; Venezia, 1677, in 4-*°- Apo- 
stolo Zeno ha fatto al Doni il dan- 
no di scoprire e rilevare al pubbli- 
co, nelle sue note sopra la biblio- 
teca italiana di Fontanini, che es- 
sa traduzione, da alcuni lievi cam- 
biamenti in fuori, è quella mede- 
sima che Sebastiano Manilio avea 
pubblicata a Venezia fino dal 1 494- 
Un furto tanto aperto autorizza a 
credere che non è il solo permes- 
sosi da quest’autore. IV La Fortu- 
na di Cesare , tratta dagli autori la- 
tini, Venezia, i55o, in 8.vo, Roma, 
i65j, in 13; — Dichiarazione del 
Doni sopra l’ effigie di Cesare fatta 
per Enea Fico, Venezia, s55o, in 
4- lo; V la Filosofia morale del Do- 
ni, tratta (tagli antichi scrittori, oc 
vero la filosofia de’ sapienti antichi 
scritta da Sendebar, moralissimo filo- 
sofo indiano, ec , Venezia, 1 552, in 
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4-to, 1567, in 8.vo, 1606, in 4-to, 
Trento, 1594, in 8.vo ; VI II Can- 
celliere , libro della memoria, dove si 
tratta per paragone della prudenza 
degli antichi con la sapienza de’ mo- 
derni. ec., Venezia, 1362, in 4-to; 
VII Pitture del Doni, nelle quali si 
mostra di nuova inventiate amore , 
fortuna, tempo, castità, religione, sde- 
gno , riforma, morte, sonno e sogno, 

Padova, i5G4, in 4 fo > Vili Un o- 

puscolo intorno all’Apocalisse, per 
cui il Doni, il quale nelle sue let- 
tere apparisce tanto poco ortodos- 
so che furono poste, siccome ora 
vedremo, nel numero de’ libri proi- 
biti, volle mettersi, nell’ordinanzo 
di quelli che combattevano allora 
gli eretici: è un piccolo iu 4-to, ra- 
rissimo, intitolato: Dichiarazione 
d' Anton. Fr. Doni sopra il capo III 
dell Apocalisse contro agli eret ici, coi» 
modi non mai piti intesi da uomo fe- 
rente, Venezia, i56a. Inquantoal- 
le opero piacevoli o ch'hanno pre- 
tensione ad esserlo, vi sono, fra le 
altre: IX le Lettere, tre libri di 
Lettere, del Doni, Venezia, i55i, in 
8.vo. Ne avea pubblicata iuta pri- 
ma edizione mene estesa, ivi, i 545. 
I soggetti sui quali scrive sono gli 
uni di pura facezia, altri più serii 
ch’egli si sforza di trattar allegra- 
m-nte. Il terzo libro dell’ ultima 
edizione è preceduto da una spe- 
cie di grammatica, i termini della 
lingua toscana, eh’ egli attribuisce 
ad un altro accademico, ma de’ 
quali corre voce che siano suoi. 
Alcune libcrtà.ch’egli si prènde in 
parecchie delle snn lettere «opra 
materie di religione, fecero porre 
il libro nell’ indice, nè ciò ad al- 
tro riuscì che a renderne gli esem- 
plari più rari e di maggior prezzo. 
X La Zocca, Venezia, ti5t e i5j3. 
Diamo una qualche idea di que- 
sta produzione bizzarra. Si fa uso 
in Italia della corteccia secca e vo- 
ta del frutto della zucca, per con- 
servarvi sale, semi di varie spe- 
ci, ec. Il Doni diede questo titolo 
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ad nna raccolta di particolarità, di 
proverbj e di motti che non hanno 
sempre il sale che quell’ allusione 
promette. Li dirise in tre parti 
che non volle chiamare, die’ egli 
nel suo prologo, Motti, argutie, sen- 
tenze , non essendo nè un Aristote- 
le per lo sentenze, nè un Dante 
ter le risposte spiritose, nè un gu- 
anto hello ingegno pei motti; ma 
l’ intitoli) semplicemente: cicala- 
menti, baie, clùacchere. Ciascuna par- 
ticolarità, cicalamento, baia , o chiac- 
rhera che sia, è seguita da una ri- 
flessione monile o piacevole e da 
Un proverbio. A questa raccolta 
tenne dietro una seconda del me- 
desimo genere, col titolo di Foglie 
della Zucca ; le foglie non valgono 
jiè più uè meno del frutto: sono 
Dicerie n sloriette, di cni ciascuna 
è seguitata da un sogno e da una 
favola-, almeno tale mollo ei tiene 
nella prima parte delte/òg/ie ; nel- 
la seconda è in prima la favola, in 
seguito il sogno e poi la storietta ; 
la terza è intitolata: Sogno, favola 
e storietta, ma tutto v* è confuso 
secondo il capriccio dell’ autore. 
Le foglie furono Vieguite dai fiori, 
fiori della Zucca-, questi fiori sono 
grilli, passerotti, farfalloni, divisi in 
tre parti ben distinte ; ciascun 
grilbs è repolarmente seguitato da 
una storia e da un’allegoria ; cia- 
rtjitn passerotto da un discorso e 
da una soluzione; e ciascun farfal- 
lone da nn testo 0 da nna glosa. 
Finalmente il Doni, ond’ esaurire 
quest’:) I lego ri a, fece altresì uscire 
alla luce i frutti maturi, frutti ma- 
turi della Zucca-, questi sono in ge- 
nerale gravissimi e composti di as- 
sennate risposte, di massime e di 
sentenze che l’autore presta ai va- 
rj membri ilei I' accademia de’ Pe- 
regrini, Ai cni era membro anch’egli. 
Tali quattro parti, che formano la 
Zucca, sono riunite in un sol vo- 
lume, benissimo stampato ed ador- 
no d’intagli in legno, fra cui v’ ha 
il ritratto dall’ autore, che aveva. 
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come quasi tutti gli scrittori più 
faceti di quel tempo, e come il Ber- 
ni e l’Aretino, una fisonomia seria 
e di grandi lineamenti. XI l mon- 
di celesti, terrestri ed infernali degli 
accademici pellegrini, Venezia, t55a 
e 1 553, in 4-*o. Nella prima parte 
sono i Mondi piccolo, grande, mi - 
sto x visibile, immaginato, de’ pazzi e 
mas limo ; nella seconda /’ inferno 
degli scolari, de’ malmaritati , delle 
Put.... e Ruf ... , soldati e capitani 
poltroni, ec. L'autore ristampò e ri- 
fece parecchie volte questa opera, 
composta di visioni, di dialoghi, 
di finzioni morali, miste, al suo so- 
lito, con bizzarrie e trivialità. I 
Mondi furono tradotti in francese 
da Gabriele Chapuis, Tourangean, 
Lione, tre edizioni in 8.vo ; nella 
seconda edizione, fatta nel i58o, 
il traduttore aggiunse a. tutti gli 
altri Mondi quello de’ cornuti, o 
nella terza. i583, agli altri infer- 
ni quello degl'ingrati. XII I Mar- 
mi del Doni, Venezia, i55a, in 4-to 
ristampato a Firenze, 1609, pari- 
mente in 4 to. Chiamasi a Firenze 
I Marmi una piazza lastricala con 
grandi lastre di marmo, dinanzi 
alla cattedrale, dove si passeggia 
sovente la sera. Questa opera, di- 
visa in quattro parti, è composta 
di colloquj, che l’autore suppone 
tenuti in quella piazza tra perso- 
ne di differenti condizioni, sopra 
soggetti di morale, di letteratura, 
oc. La freddezza che regna in essi 
colloquj glattirò l’epigramma se- 
guente : 

Mormori» inarribi», Doni, ben*» nomino librati). 
Par eit frigi» euim marmori» al quo liLrù 

È uno di questi colloqui che il Do- 
mestichi, rubacchiatore più impru- 
dente del Doni stesso, osò di levar- 
ne intero e d’ inserire fra i suoi 
proprj dialoghi, siccome abbiamo 
detto nel suo articolo. XIII Pisto- 
lotti amorosi con alcune lettere et ti- 
more di diversi autori, Venezia, 1 55a, 
in 8,vo, i558, in 13 ; XIV Le runa 
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del Burchiello commentate dal Doni, 
Venezia, t 555 , ristampato parec- 
chie volte, in 12 ed in 8.vo. Que- 
sto commento sopra un poeta inin- 
telligibile e die lo era a bella po- 
sta non è meno stravagante del te- 
sto, cui pretende di spiegare ( V. 
ISuucmiaLo ). XV Terremoto del 
Doni fiorentino e la rovina di un gran 
colosso bestiale antichristo della no- 
stra età, l’ietro Aretino , Padova, 

■ 554 e 1 556 , in 4 to. È una delle 
amenità letterarie che il Doni e 
l’Aretino si scagliarono reciproca- 
mente dopoché si furono disgu- 
stati. Il Ternmoto doveva essere ac- 
compagnato da parecchie altre ga- 
lanterie del medesimo genere, che 
sono annuuziate dietro al fronte- 
spizio, come la Rovina, il Baleno, il 
Tuono, la Saetta, la l'ita, la Morte, 
l’ Esequie e la Sepoltura : ina la mor- 
te dell’Aretino, avvenuta poco tem- 
po dopo, precise senza dubbio al 
Doni uu sì bel progetto. XVI L’o- 
pera del nostro autore, che potreb- 
be esser più utile, sarebbe la sua Li- 
braria, divisa in due parti, se aves- 
se dato in essa, siccome annunzia- 
va di averselo proposto, una cogni- 
zione esatta de’ libri stampati e de’ 
manoscritti. E' intitolata : La li- 
braria del Doni fiorentino, nella qua- 
le sono scritti tutti gli autori volgari, 
con cento discorsi sopra quelli, ec., 
Venezia, i 55 o, in la; e la seconda 
Libraria del Doni, ivi, i 55 t. Ma, di- 
ce con ragione Tiraboscbi, o non 
fa che indicare le cose, o si esten- 
de in cose inutili ; ora loda, ora 
biasima, senzachè si possa il più 
delle volte distinguere se parla se- 
riamente o se scherza ; tuttavia di 
tale picciola Biblioteca, quantun- 
que imperfetta, fatte vennero pa- 
recchie edizioni. Apostolo Zeno ha 
scritto a questo proposito, nelle sue 
note sopra quella di Fontanini, 
osservazioni curiose e buone da 
consultare. 
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DONI ( Giovanni Battista), pa- 
trizio di Firenze, ivi nacque nel 
159^. Studiò i principi a Bologna 
o andò a terminare gli studj a Ro- 
ma presso ai gesuiti: vi fece si 
grandi progressi nella lingua gre- 
ca, uella reltorica, nella poetica e 
nella filosofia, che di molto avanzò 
tutti i suoi condiscepoli foccupossi 
altresì con frutto di geografia c di 
geometria. Suo padre, che lo desti- 
nava al foro, lo mandò in Francia 
nel 161Ó; andò a Bourges, entrò nel- 
la celebre scuola di Cujaccio e vi 
passò cinque anni, dato principal- 
mente allo studio della legge, ma 
coltivando in pari tempo la lette- 
ratura greca, fa filosofia, la storia, 
la cronologia, la storia naturale e 
le altre scienze fisiche; imparò in 
oltre perfettamente il- francese* e 
lo spaglinolo. Tornato iu Italia nel 
1618, ottenne la lauiea dottorale 
nell’università di Pisa, e dove stu- 
diò nel tempo medesimo le bugno 
orientali, e particolarmente l’ebreo. 
Suo patire lo sollecitava, ad onta 
della sua ripugnanza, di darsi al- 
la professione a cui lo avea desti- 
nato; ma il cardinale Ottavio Cor- 
sini, mandato legato* in Francia, 
avendo proposto al giovine Doni 
di condnrvelo seco, accettò (ale c- 
sibizione vantaggiosa, e passò più 
d’nn anno a Parigi, occupalo a vi. 
sitare le biblioteche pubbliche e 
particolari, ad attingervi nuove co- 
gnizioni, a frequentare i dotti in 
tutti i generi e di tutti i partiti; 
nou cercando in essi elle la scien- 
za, sapeva farsi amare da quelli 
che si odiavano fra loro, come dal 
p. retavio e da Saturnio. Affari di 
famiglia c la morte d’ un fratello, 
che amava teneramente, lo richia- 
marono a Firenze nel 1(122 : ivi 
attese con grandissimo ardore allo 
studio delle antichità, che diven- 
ne la sua passione dominiule, e 
l’oggetto principale delle sue ri- 
cerche, delle sue spose e de’ soni 
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lavori. Fatto gli venne di adunare 
una raccolta immcnia d'iscrizioni, 
di vasi, di altari, di cippi ed altri 
oggetti di antichità i più curiosi « 
più rari : li mise nel più bell’ordi- 
ne, li commentò, gli spiegò e ne 
formò un Tesoro da aggiungere a 
quello di Grillerò; ma non ha ve- 
lluto la luce che un secolo dopo la 
sua morte. Il papa Urbano Vili, 
Barberini, essendo stato eletto nel 
i 6 a 3 , il Cardinal nipote, France- 
co Barberini, chiamò Doni a Ro- 
ma e lo alloggiò nel suo palazzo. 
Quel cardinale amava e coltivava 
la poesia latina, egualmentechè 
il papa suo zio; amava ancora più 
la musica. Doni, il quale area com- 
posto versi latini Uno dalla sua 
gioventù , aveva altresì fatto uno 
sthdio profondo della musica, tan- 
to antica che moderna, ma special- 
mente dell’antica: impiegò questi 
due mezzi onde piacere a’ suoi nuo- 
vi protettori : compose un poema 
latino in lode del papa, e pel car- 
dinale alcune, dissertazioni erudi- 
te sulla musica che accompagnava 
presso gli antichi le rappresenta- 
zioni teatrali. Il Cardinal Barberi- 
ni essendo venuto in Francia nel 
a 6 a 5 col titolo di legato, vi con- 
dusse parecchi dotti. Doni non po- 
teva non esser di tal numero; ri- 
vide con piacere i suoi antichi a- 
mici e seppe tannarne di nuovi, 
più fortunato di Barberini, che 
riuscì pessimamente in quella le- 
gazione. Il Cardinal ebbe miglior 
successo in Ispagna, dove in segni- 
lo si trasferì col suo dotto corteg- 
gio. Doni approlittò, come facea 
d i per tutto, del suo soggiorno in 
quel regno, per visitare i letterati 
e le biblioteche, e per accrescere 
le sue raccol te d' iscrizion i e di note. 
Ripigliò a Roma le antiche sue oc- 
cupazioni: principiò parecchie o- 
pere sulle questioni di antichità le 
più variate e le più curiose; lavora- 
va in tutte nello stesso tempo, a mi- 
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sura che nnovi oggetti gli sommini- 
stravano osservazioni nuove. Que- 
sti lavoci moltiplicati erano couo- 
sciuti dal sommo pontefice, che ne 
lo rimeritò cól titolo di segretario 
del sagro collegio. La sua esisten- 
za a Roma era tranquilla quant’o- 
norevole; ma vi fu turbata dalla 
morte di parecchi de’ suoi amici, 
fra i quali pianse specialmente il 
dotto Girolamo Aleandri ; compo- 
se iti versi elegiaci latini un’iscii- 
zione per la sua tomba. Altre per- 
dite, cui feoe a Firenze, non gli fu- 
rono meno dolorose. Gli rimane- 
vano due fratelli: uno mori di ma- 
lattia, l'altro fu ucciso in duello; 
e Giovanni Battista, forzato a tor- 
nar in patria onde attendere n’suoi 
affari domestici , abbandonò nel 
1640 le sue speranze di fortuna, e 
più penosamente ancora tutti i mez- 
zi che Roma gli offriva d’appagare 
la sna passione j)cr lo studio dello 
antichità e de’ monumenti. Accet- 
tò ima cattedra di eloquenza che 
gli fu esibita dal gran duca Fer- 
dinando II do Modici, e fu am- 
messo nell'accademia di Firenze 
ed in quella della Crnsca. Conti- 
nuò a darsi col medesimo zelo allo 
sue ricerche sulla musica degli an- 
tichi, e prjnoipalmente sulla loro 
musica e declamazione teatrale; 
vi univa studj più scrii ed intese 
anche all’ agricoltura. Ammoglia- 
tosi nel 164 1 e padre di parecchi 
figliuoli, desiderava di lasciar loro 
una discreta fortuna e di dare ad 
essi un’ educazione accurata; ma 
essendo stato sorpreso di repente 
da una iehhrc putrida, ne peri in 
pochi giorni : è morto in età ili cin- 
quantatré anni. Univa ad un pro- 
fondo sapere un carattere affabile, 
costumi puri e tutte le qualità 
che impongono la siima e che in- 
spirano l’amicizia. Niccolò Einsio 
compose per lui un epitafio che si 
trova nelle sue poesie latine e che 
ha per titolo questa iscrizione: 
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Jo. Bapt. Donio 

Pairicio. Florentino. 

Viro, inter. docios. ottimo. 

InTER. BOXO!. DOCTISSIMO. 
MusiCAE. VETEBI5. ET. ANTIQOITVrU. 

OMNIS. 

Magno, insta oratori. 

Immatura, morte, «urlato. 

II numero delle opere, che di que- 
llo dotto esistono, è meno conside 
rabile di quel che si potrebbe cre- 
dere in conseguenza della rapida 
descrizione de’ suoi lavori che pre- 
cede. Sono: I. Alcune poesie lati- 
ne pubblicate a Roma nel i(ia8 e 
1629, in 8.vo ed in 4 *°> H Do 
Trattato compendioso, in italiano, 
intorno ai generi ed ai modi della 
musica, ec., Roma, in 4 -to, i tì 35 ; 

III Note sopra questo Trattato su 
i tuoni, i seri modi e l'armonia de- 
gli antichi, e de’ sette Discorsi sul- 
le questioni di musica più impor- 
tanti c su i principali strumenti, 
Roma, in 4 - to i 1640; IV Orazione 
funerale delle lodi di Maria, regina 
di Francia, ec. , Firenze, i 643 , in 
4 -to; V Dissertatio de utraque pne- 
nida, Parigi, i 644 , ■» 8.vo; VI Ce 
pruestantia mttsicae veteris libri Irei, 
totidem dialogis comprelsensi, ec., Fi- 
renze, 1643, in 4 *o ; VII De resti- 
tuenda salubritate agri Romani, òpus 
posthumism, Urbano Fili, poni. max. 
jam pridem ab assetare inscriptum, ec., 

Firenze, 1647, * n 4 t0 > Vili II ce- 
lebre antiquario, Anton Francesco 
Gori, preposto della basilica del 
battisterio di Firenze e professore 
di storia, pubblico nel secolo pas- 
sato una Raccolta preziosa d'in- 
scrizioni, con note, cui Doni avea 
lasciata inedita, Firenze, ili fogl., 
1751 ; IX Lo stesso Gori aveva al- 
tresì approntato per la stampa al- 
tri due volumi curiosissimi del no- 
stro autore intorno alla musica; 
ma prima di poterli pubblicare 
mori, ed il dotto Passeri fu quegli 
che ne fece finalmente l’edizione; 
il primo i intitolato: Lyra Barberi- 
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na AM<t>IX0PA0E , accedimi tjasdem 
opera, pleraqtse nondum edita , ad ve- 
terem miss team iUuslrandam pertinen- 
t'ia, ec., Firenze, 176?, in figlio. 
Nelle sue ricerche sulla musica e 
sugl'istrumenti degli antichi, Do- 
ni ne avea specialmente fatte so- 
pra la lira. Avea creduto di rinve- 
nire affatto la forma, le proporzio- 
ni e la conformazione di tale stru- 
mento; fece costruire una lira, cui 
munì di corde, e su d’ essa so- 
nò musiche composte nel genere 
degli antichi : dedicò essa lira al 
papa Urbano Vili, n la chiamò 
dal suo nome, Lyra Barberina. Vi 
uni una dissertazione erudita in 
quattordici capitoli, ne’ quali spie- 
ga tutte le parti della lira degli 
antichi, di che si trovano tracco 
nelle lor opere, e ne’ quali dimo- 
stra in segnilo che le ha tutte nuo- 
vamente prodotte nella sua Lira 
Barberina. Il medesimo volume, 
cli’è adorno di parecchi intagli re- 
lativi al soggetto, contiene diversi 
opuscoli, i più scritti in latino, 
sopra varie, parti della musica an- 
tica. L’autore, senza risolvere in- 
teramente le quistioni che tratta, 
mostra tuttavia molte cognizioni in 
tale materia difficile ed una gran- 
de sagaritò. Il secondo volume, 
ch’è quasi tutto in italiano, ha per 
titolo : De’ trattati di musica di òso. 
Bapt. Doni, patrizio fiorentino, tomo 
secondo, ne’ quali si esamina e dimo- 
stra la forza e l’ ordine della musica 
antica, e per qual via ridursi possa 
alla pristina efficacia la moderna, ec. 
Sono trattali, lezioni, discorsi, che 
hauno principalmente per oggetto 
la musica drammatica degli anti- 
chi, ed i mezzi coi quali si scorge- 
va fin d’allora che sarebbe possibi- 
le di rinnovarne gli effetti su i no- 
stri teatri. IX Le Lettere, tanto ita- 
liane che latine, di G. B. Doni so- 
no state pubblicate dal canonico 
Angelo Maria Bandini, precedute 
da’ Commenti sulla vita e tulle ope- 
re di G. B. Doni, scritti in latino 
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con note. Vi esiste un lungo cata- 
logo di opere, che questo dotto la- 
borioso aveva incominciate, delle 
quali parecchie erano anche con- 
dotte a fine, ma che sono rimaste 
inedite fino a questo giorno ( V. 
Bakoiki. 

G—i. 

DONI D’ ATTICHI (Lutei), 
d’ un’ antica famiglia di Firenze, 
stabilita in Francia dalla fine del 
secolo XII in poi , si fece religioso 
iteli’ ordine de’ minimi. Fu nomi- 
nato vescovo di Riez; ma le site 
pretensioni esagerate gli crearono 
nemici, e le discussioni d'interessi, 
ch’ebbe con la sua famiglia, finiro- 
no, divenendo causa di perturba- 
zione alla suavita. Fu trasferito al 
vescovado d’ Anturi nel i 65 a. Tor- 
mentato dal mal della pietra, ma 
temendo di sottoporsi all’opera/.io- 
ne del taglio, il chirurgo, che fu 
chiamato, dichiarò eli’ era troppo 
- tardi per intraprenderla. Mori da 
quella crudele malattia nel 1G64, 
nell’ età di sessantotto anni. Il suo 
corpo fu trasportato a Beatine e 
sepolto nella chiesa de' minimi. Gli 
scritti di Doni sono : I. Storia gene- 
rale dell' ordine de’ Minimi, Parigi , 
1624, in 4- lo, poco pregiata ; il Qua 
dro della vita della beata Giovanna, 
regina di Francia , fondatrice delle 
Annunciate, Parigi, 1725 , 1 644 e 
1664, * u 8.vo : quest’ ultima edizio- 
ne è aumentata ; III. 1 Memoria per- 
che serra di prora che un vescovo è i- 
doneo a succedere quantunque sia sta- 
to religioso, t(> 3 q, in 4 -to. Perde tut- 
tavia la causa che aveva intentata 

f eria successione di suo fratello; 

V Panegirico di j. Alassimo, vescovo 
di Riez, tradotto dal latino di Fau- 
stu.sno successore, 1644» in 4 -to; V 
De vita P. Perulli cardinale , con- 
gregntionis Oratorii in Gallia funda- 
toris, Parigi, t 64 p» in 8 .vo; VI Idea 
perfecti praesulis in vita li- Nicol. 
Albergati cardinola, Autun , l 65 (), 
in 8 ,vo; VII Flores historiae sacri 
collega cardinulium, Parigi, 1GG0, a 
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voi. in loglio, opera considerata per 
la più compiuta che sia venuta alla 
luce sa questa materia. Pretendesi 
che il re avendogli dimandato per- 
chè in quest’ opera avea detto tan- 
to poche cose del Cardinal di Ri- 
chelieu, d’Attichi gli rispose: „ Si- 
„ re, se io avessi voluto dirne di 
„ più lo avrei dipinto con colori 
„ troppo negri ”. Basterà afferma- 
re che qnesta storietta non merita 
ninna credenza; Vili Collectio au- 
clorum qui s. Scripturae a ut divino - 
rum officiorum in vulgarem linguam 
translationes damnnrunt Parigi. 1661, 
in 4 -to; IX. Orazione funebre del re 
Enrico XIF : questo discorso, reci- 
tato nel 161 5 , in Avignone, è no- 
tabile inquantoch’ è il primo ser- 
mone predicato in lingua france- 
se nella Provenza; lino allora non 
si era predicato in essa che in la- 
tino. 

W-s. 

DONINI (Girolamo), pittore, 
nato a Correggio nel 1681, andò di 
buon’ ora a Bologna a studiar la 
pittura nello studio di Gio. Giu- 
seppe del Sole; lavorò pel corso di 
nove anni sotto la direzione di quel 
primo maestro , cui lasciò per an- 
dare a Forti onde ricevervi le lezio- 
ni del celebre Carlo Cignani, il 
quafb ivi dimorava. Donini rimase 
tre anni nello studio di questo pit- 
tore che si piacque d’ iniziarlo a 
tutti i segreti dell’arte sua. Dive- 
nuto anch’egli abile artista, Doni- 
ni tornò a Bologna. Le opere, che 
fece in grande ed in piccolo, non 
tardarono a dilatare la sua fama ; 
divenne in poco tempo il pittore 
alla moda; ciascuno volle aver di 
sue pitture. Questa voga si spiega 
facilmente quando si veggono i suoi 
dipinti; la maniera sua era il re- 
sultato d’ una combinazione parti- 
colare, e tanto più sicura di piace- 
re agl’ Italiani che era loro meno 
nota. Carlo Dolce era forse il solo 
pittore italiano di alcun rilievo 
che avesse finito fino allora le sua 
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pitture con tanta diligenza. La sol- 
lecitudine straordinaria, con cni le 
opere di esso maestro erano ricer- 
cate , davano un nuovo pregio a 
quelle di Dnnini. Esse nulla hanno 
perduto del loro merito; ancora og- 
gigiorno tono ricercate. Il disegno 
n’è franco, il colorito seducente e 
1 * insieme di un effetto pieno d’ar- 
mouia. 

A— s. 

DONIS ( Nicola ), monaco be- 
nedettino del monastero di Rei- 
clienhacl) in Germania, fioriva nel- 
la metà del secolo XV. Fu ad un 
tempo buon teologo, astronomo e 
geografo. Tritemo ci fa conoscere 
di’ esistono alcune sue lettere scrit- 
te con eleganza a diversi personag- 
gi ; ma principalmente è noto pel 
suo lavoro sulla geografia di Tolo- 
meo e per le carte di che 1 ’ ha cor- 
redala. Giac. Angelus avea , nel 
! i o, tradotto tale opera dall’ori- 
ginale greco, oriveduta l’antica 
traduzione. Dedicò questo libro ad 
Alessandro V (i). Fu stampato con 
la dedicatoria a Vicenza nel 1 47 'j» 
in foglio: è la prima edizione del 
geografo greco che sia venuta alla 
luce, ma era senza carte. Peraltro 
esistevano negli antichi manoscritti 
della geogralìa di Tolomeo alcune 
carte eh’ erano state distese nel se- 
colo V da Agatodemonc d’Alessan- 
dria. Donis le vide ed imprese a 
rifarle. Vi aggi unse tre carte mo- 
derne per l’Italia, la Spagna, la 
Scandinavia c la Francia. Rivide e 
corresse la traduzione di Tolomeo 
di Angelus ; compose un indice per 
tutti i luoghi, de’quali si tratta in 
questo antico geografo, indicando 
per ciascheduno d’essi i principali 
tratti della storia ecclesiastica che 
gli appartengono In fine aggiun- 
se altresì all’ opera di Tolotneo un 

(1) Nel bri manoscritto Ialino della bi- 
Mieterà del Jìe, N.° 4802^ in vece d’ sìlejcan- 
drum tertium, conviene leggere silexandrum 
guinium nella dedicatoria, fesso manoscritto è 
if|»j»o di errori grossolani U«l copista. 
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compendio di geografia nel genere 
di quello di Solino, ovvero un Trat- 
tato tulle maraviglie e tui luoghi ce- 
lebri del mondo. De loc'u ac Mirabili- 
bus mundi . Donis mandò nel 1 4 t >8 
una copia della sua opera al duca 
Borso d’Este ( > ) : questo lavoro fu 
generalmente ammirato. Marsilio 
Ficino nc fa un grand’ encomio in 
una lettera scritta a Federico, du- 
ca d’ Urbino. Donis, incoraggiato 
datale lieto successo , aumentò e 
perfezionò la stia opera, e ne pre- 
sentò al papa Paolo II, nel s 47 1 » 
un esemplare corredato di trenta- 
due carte. Nel Tolomeo stampato 
a Bologna e che porta per errore 
la data del ( che bisogna rife- 
rire all’anno o piuttosto al 

i 4 qz), ed in quello di Roma del 
i^S, che si considera comunemen- 
te per la prima edizione con carto 
( V . Ducameli), sembra che siasi 
approfittato del lavoro del Donis ; 
ma gli autori non lo citano . Ciò 
n’induce a credere che il bel ma- 
noscritto latino di Tolomeo delia 
biblioteca del re, n.° 4802, 0 cito 
contiene la traduzione di Giac. An- 
gelus, con carte simili a quelle di 
Donis, era posteriore al lavoro di 
quest’ ultimo, cioè a dire al 147» ; 
tuttavia nella pagina ia 5 è detto 
che Petrus Mnssarius Florentinus ha 
composto quelle carte, ed oltre lo 
carte moderne di Donis, ve n’ ha 
altre per la Toscana, la Morca , 
Cantila e I' Egitto; quest’ ultima è 
specialmente curiosa per le parti- 
colarità che vi si rinvengono intor- 
no ali’ Ahissinia. Comunque sia, 
Leonardo Hol. della città di Ulma, 
fu il primo che, avendo ricevuto 
u;ia copia esatta del Toioineo di 
Donis, lo fece sincopare nel 1482 
con la dedicatoria a Paolo II. Lo 
carte, che furono incise iu legno da 
Giovanni Schnitzer d’Arenkheim, 
sono in numero di trentadue ; esso 

(1) Esine nn m.notentto di (.urilo p ri- 
mo lavoro di Donis con la dedicataria a Hor- 
•© d’ festa «Ila Biblioteca d«i Ile, Si .o 
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producono esattamente delle carte lo flesso genere di disegno. Non vi 
del manoscritto n.° ; do 2 il dise- sono (urte moderne in esso ma- 
gno ed anche i colori. La prefata noscritto ; v’ha nel fine una postil- 
edizione ebbe tanto spaccio qhe fu la, in cui si dice che le carte sono 
ristampata nuovamente ad Ulma quelle d' Agatodemone. Noi però te- 
nel 1 480 . A torto Raidel nella sua niamo che non esista oggidì niun 
dissertazione sopra i manoscritti e manoscritto conosciuto che ci rap- 
le edizioni di Tolomeo ha scritto presenti le carte, cui Agatodemone 
che il Trattato tulle Maraviglie del ayea composte. Pare ohe queste car- 
mondo non era stato stampato che te non fossero altra cosa che le po- 
per la seconda edizione. Si trova sizioni di Tolomeo collocate dietro 
par nella prima e con chiamate di- la longitudine e la latitudine, in- 
verse ; vero è però che manca in dicale nell’ opera, di che erano es- 
parecchi esemplari, non che I’ in- se corredo, senza ninna configura- 
tile* de’ nomi dei luoghi. È cosa zione de’ paesi. Eoco in qual ma- 
rara altresì di trovar esemplari con niera Donis si esprime a qnesto 
tutte le carte. In fine ve ne sono proposito nella sua prefazione : 
tirati in pergamena che differisco- ,,Ne’più antichi esemplari greci o 
no in alcnne linee da anelli che „ latini della geografia di Tolo- 
sono stampati; ma nell'edizione „ meo non è possibile di distin- 
del i486 sono state formate per le „ guere sulle carte nò i climi, nò la 
due carte moderne della Scania e „ posizione, nò le forme delle iso- 
delia Dacia alcnne tavole di longi- ,, le, degli stati, de’ porti, de’ Ètimi 
t udine e di latitudine simili a quel- ,; e delle montagne. logli bo a- 
le di Tolomeo, e sonostate inserite „ dunque contrassegnati e contor- 
nei testo dell’opera del geografo „ nati con linee, affinchè si possano 
greco. Il Trattato delle Maraviglia „ discernere facilmente (non tutti), 
del mondo ò sovente stato ristampa- „ ma solamente tutti que’, che To- 
to in diverse edizioni di Tolomeo, „ lomeo ha descritti. Ho disegnato 
fatte a Roma ed altrove, senzachò „ ciascuna cosa secondo la sua for- 
siasi avvertito cb’ era di Donis, e „ ma n le sue vere dimensioni. Ho 
sono state del pari copiate le site „ aggiunto, in favore degli stndio- 
carte moderne. Da quanto abbiam „si, le carte moderne della Spa- 
dello fino ad ora, sembrerebbe che „ gna, dell’ Italia cd anche della 
Donis fosse il primo antoremoder- „ Scania, della Norvegia, della Da- 
llo che avesse composto Carte geo - „ eia e del le isole adiacenti (i ), del- 

f rafiche con distinti i gradi ; i porto- „ le quali nè Tolomeo, nè Strabo- 
ani manoscritti che a lui sono an- „ ne hanno fatta la descrizione; 
teriori non hanno gradazione . ma „ di maniera che vi sottopongo , o 
soltanto i quarti de’ venti . Esiste „ s. Padre, tutto ciò eh’ e circon- 

{ >er altro nella biblioteca del re un „ dato dalle acque dell’Oceano, 
lellissiino manoscritto greco, mini. „ affinchè possiate contemplare l’n 
j4oi , che gli autori del catalogo „ ni verso che deve cadere a’ vostri 
( Ved. Catal. cod. man. Bill, lieg., „ piedi ed esser sottomesso al vo- 
t. a., p. 5 1 4- )» considerano siccome „ tiro potere ", 
del secoloXIV; nelle carte.che con- W — *, 

tiene, sono distinti i gradi; la fat- DONIZO. V. Domwuo. 
tura di esse supera quella delle 

carte di Donis, e sembra ch’abbia- DONNE (Giovanni) nacque a 
no servito per modello a quelle del 

Tolomeo del 1 4 , 8 , incise da Bn- (0 Non ch<! 

ekmck: v ha identità ne colon e tro si trova m-u* cJisioue del 1483. 
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Londra, nel t5"3. Suo padre, mer- 
cad iute di quella città, traeva ori- 
gino da un’antica famiglia del pae- 
se ili Galles e discendeva per par- 
to di ina madre dal fangoso cancel- 
liere Tomina«o Moro. Studiò in 
Oxford, indi a Cambridge, dove le 
sue prodigiose disposizioni fecero 
dire di lui, ilei pari che di Pico 
della Mirandola, eh' era nato dotto; 
piuttoslochb divenuto lo fosse con lo 
stuello . Applicossi in seguito alla 
giurisprudenza, accompagnò il con- 
te d’ Essex nelle su,e spedizioni 
contra Cadice e le Azere, soggior- 
nò per alcun tempo in fspagna ed 
in Italia, e coinè ne ritornò fu pro- 
mosso segretario del lord cancellie- 
re Egerton. In casa del cancelliere 
viveva la nipote di sua moglie, fi- 
glia di sir Giorgio Moro, cancellie- 
re dell’ ordine della Giarrettiera e 
luogotenente della torre. Donne 
l’amò e ne fu amato: sospettato 
venne dell’ amore loro, e furono 
separati ; toa essi trovarono mezzo 
di rivedersi , c si sposarono segre- 
tamente ( nel itìos), il che irritò 
talmente sir Giorgio, che ottenne, 
a forza d’importunità, dal cognato 
suo di licenziar Donne , e lofi-co 
imprigionare, non che i testimoni 
del suo matrimonio . Ricuperò in 
breve la sua libertà e si riconciliò 
col suocero. Questi sollecitò anche 
il cancelliere a ripigliarlo; ma qua- 
lunque fosse il dispiacere che lord 
Egerton avesse avuto a separarse- 
ne, non teune di dover mutar tan- 
fo sovente a talento di suo congiun- 
to. Donne rimase adunque senza 
impiego, e siccome il picciolo pa- 
trimonio, che gli avea lasciato suo 
padre, era' stato moltissimo diminui- 
to da’suoi viaggi, ed il perdono del 
suocero avea fruttato ai nuovi spo- 
si la su i benedizione e nulla più , 
si trovarono in grandi angnstie. 
Uno de’ suoi parenti gli accolse in 
sua casa; vi dimorarono fino alla sua 
morte; ed allora, quantunque sir 
Giorgio avesse finalmente accon- 
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sentito a fare alcuna cosa per essi 
loro aggravati di parecchi figli, fu- 
rono in una condizione di penuria, 
aggravata per Donne dal dolore di 
farne partecipe quella, che v’ era 
nnirauiente-cadnta per amor suo. 
In ca|H> a due anni di patimenti 
un uomo ricco, sir Roberto Drury, 
li prese seco ed indusse Donne ad 
accompagnarlo a Parigi. Ebbe mol- 
ta perni a (Tcterminarvisi : sua mo- 
glie, allora incinta eche molto sof- 
ferma, era spaventata da presenti- 
menti sinistri. Contuttociò sir Ro- 
berto lo vinse. Fu raccontato che 
due giorni dopo il loro arrivo a Pa- 
rigi. Donne, di giorno, e sostenen- 
do d’ essere ben desto, tenne di a- 
ver veduto apparirgli sua moglie 
scarmigliata e tenendo un fanciul- 
lo morto fra le sue braccia; nò sir 
Roberto, potendo dissuaderlo da 
tale visione, prese il partito di spe- 
dire un messo a Londra, donde gli 
fu riferito che nel giorno ed a un 
di presso nell’ora della visione la 
Diurne avea partorito un bambino 
morto. Donne tornò in breve in 
Inghilterra. Avea conservato un 
gran numero di conoscenze in cor- 
te; il suo carattere, i suoi talenti , 
uno spirito leggiadro gli avevano 
formato molli amici; il re stesso gli 
diede contrassegni di bontà. Si spe- 
rava per lui un qualche impiego; 
ina quantunque non fosse noto che 
per alcnnc poesie di poco momen- 
to, satire, epigrammi, canzoni pie- 
ne di spirito, e specialmente di ar- 
guzie, in quel tempo in cui le con- 
troversie teologiche orano il supre- 
mo aliare, le sue conoscenze face- 
vano desiderare che si volgesse al- 
la chiesa. Già nel tempo delle mag- 
giori sue angnstie uno de’ suoi a- 
mici gli avea proposto, in caso che 
voless’ entrar negli ordini, di ceder- 
gli un benefizio; ma, gli avea det- 
to, non mi date risposta intorno a ciò 
se non dopoché vi sarete apparecchia- 
to per tre giorni col digiuno e con In 
preghiera. Donne ciò fece ed in 
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capo a quel tempo rispose che la 
sua gioventù non essendo stata mol- 
to regolare, temeva di produrre al- 
cun discredito al ministero sagro . A 
un di presso nello stesso tempo egli 
scriveva ad uno de'suoi amici : s»0- 
r> gnuno è ammalato in casa mia , 
» tranne me . . . Siamo talmente 
» sprovveduti d’ogni soccorso, che 
ss se Dio ci liberasse da questa vi- 
» ta, non so come si farebbe per le 
j) spese de' funerali " . Intanto si 
occupava costantemente di punti 
di controversia pertinenti alla sepa- 
razione delle chiesa romana ed an- 
glicana. La grande questione d’al- 
lora era questa ; se i sudditi cattolici 
potevano dar giuramento di fedeltà 
al re d’ Inghilterra. Donne compo- 
se per ordine del re Giacomo il suo 
Pseudo-martyr, Londra, 1 6 1 o. i o 4 . to. 
in cui decide in favore deli’ affer- 
mativa; ma il succedergli lo scri- 
vere in qnesto genere non riusciva 
che in danno della sua fortuna, 
finché non abbracciava il partito, 
a cui si desiderava di condurlo ; da - 
che il re avea dichiarato , come lo 
considerava talmente atto alla chie- 
sa che ninna cosa voleva accordar- 
gli, la quale in quell’ aringo non 
fosse. In conseguenza di questa as- 
soluta volontà Donne, dopo spesi 
ancor tre anni ad istrairsi, prese 
gli ordini nel i 6 i 5 ; e tanta era la 
sua riputazione, che in quell’an- 
no gli furono offerti quattordici 
henefizj in varie provincie del re- 
gno ; ma egli desiderava di vivere 
a Londra. Dichiarato, subito dopo 
la sua ordinazione, cappellano or- 
dinario del re, fu eletto predicato- 
re di Lincoln’s inn nel 1617; accom- 
pagnò nel 1619 il conte di Donca- 
3 tre nella sua ambasceria presso 
varj principi di Germania , fu no- 
minato, nel i6ai, decano di s. Pao- 
lo, ed ottenne parecchi altri bene- 
fizi - Ma sì fatto cambiamento di 
fortuna fu crudelmente avvelena- 
to; Donne, nel momento che inco- 
minciava ad esser felice, avea per- 
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dulo la compagna delle sue disgra- 
zie, morta nel parto del suo duo- 
decimo figlio. Penetrato da dolore, 
ritirossi per alcun tempo nella so- 
litudine, c la prima volta che do- 
po predicò fu nella chiesa, in cui 
era sepolta sua moglie, e sopra que- 
sto testo di Geremia : Ahimb! io so- 
no un uomo else Ita conosciuta V affli- 
zione. Consacrò interamente il ri- 
manente della vita ai doveri della 
sua professione, e morì di’consun— 
zione ai 3 i di marzo del i 65 t. Po- 
co tempo prima della sua morte 
immaginò di farsi dipingere con 
gli occhi chiusi.nella positurad’un 
uomo morto ed interamente sepol- 
to, fuorché il viso, di cui il pallo- 
re e la magrezza compievano la so- 
miglianza ; fece collocare il quadro 
appiè del suo letto, acciocché gli 
richiamasse incessantemente all'i- 
dea P'ultimo suo passo. Donne è 
conosciuto specialmente oggidì per 
le sue poesie, opere di sua gioven- 
tù poco numerose, e che non si leg- 
gono quasi più ; la voga però di es- 
se fece regnar per alctìn tempo in 
Inghilterra, nella poesia, un gusto 
manierato, che si rinviene in Fran- 
cia in alcuni scrittori pressoché 
nella medesima epoca. Donne fu il 
primo e Gowley I’ ultimo di quei 
poetiche Johnson chiama poeti me- 
tafisici, de’ quali considera le opere 
come una miniera, in cui una pro- 
digiosa quantità d’ingegno si trova 
sepolta sotto un mucchio di falsi 
brillanti. Dryden diceva egli stesso 
de’ suoi contemporanei: Noi abbia- 
mo minore ingegno di Donne, ma pih 
poesia. Quanto al suocarattere, era 
composto di tutto ciò che lo spiri- 
to, la dolcezza e la sensibilità pos- 
sono offrir di più gentile. Predica- 
va con nn cuor si commosso che 
spesso gettava lagrimo e ne faceva 
versare all’ uditorio. Scrisse, oltre 
le poesie inglesi , un grandissime 
numero di opere, di cui Cbauffe- 
pié dà il catalogo: le principali, ol- 
tre il suo Pseudo-matty r , tono; I. 
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Divozioni per le o arnioni importanti, 
e diverse epoche della malattia, Lon- 
dra, i 6 a 5 , in 12. composte, nscen- 
do da una malattia ; li Paradossi, 
problemi, sappi, caratteri, ee., a rj na- 
ti è unito un libro di epigrammi 
scritti in latino da Donne, e tra- 
dotti in inglese da C. Maine, eo., 
Londra, i 635 , in 12; 111 Tre vo- 
lumi di sermoni ed altre opere pa- 
recchie di divozione, mia raccolta 
di sue lettere, ec. stampati dopo la 
sua morte; un’opera della sua gio- 
ventù, intitolata: desti- 

nata a provare che il Suicidio non à 
tanto di sua natura un peccato che 
non possa essere ceduto in altro m'sdo. 
1644, 1648, ec., in 4 -to. Donne, di- 
venuto dottore in teologia, non po- 
teva approvare tale opera, ma non 
poteva risolversi a condannarla. Av- 
visava àd uno de' suoi amici, cui 
pregava di esaminarla. „Cnstoditela 
» onde restituirmela, se guarisco ; 
» e se mnojo, non la pubblicate , 
11 ma non. l’ abbruciate. Fatene ciò 
» che vorrete ; io non vi vieto che 
>1 il torchio od il fuoco ”. Isacco 
Walton ha scritto la vita di G. Don- 
ne in una raccolta biografica eh’ è 
stata ristampata nel t'pfi, in 4-to , 
da Tom. Zouch. 

S — D. 

DONNE ( Giovanni), figlio del 
precedente, usci nel 1622 dalla 
scuola di VVestminster, ondo pas- 
sare nel collegio di-Christ-Chnrch, 
ad Oxford. Preso a Padova il gra- 
do di dottore in diritto civile, e fu, 
nel t(i 38 , aggregato in tuie qualità 
all’università d’ Oxford Morì nel 
1662. Wood dice ne’ suoi Fasti o- 
xonientes che Donne fu in tutta la 
sua vita un ateo buffone e motteg- 
giatore, ed uno spirito libertino, ma 
stimato da Cario II; ed aggiunge 
eh’ era uomo di senno, che aveva 
talenti e che, oltre a molle opere 
di suo padre, ha pubblicato col suo 
nome parecchi opuscoli, fra gli al- 
tri I’ Umile supplica di Cooent-gar- 
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den conira il ilottore Giovanni Ca- 
ler, medico, nel 1662. 

z. 

DONNE ( Àbramo), matematico 
inglese, nacque nel 1718 a Bide- 
iòrd, nella contea di Devon, in cui 
sno padre teneva una scuola cele- 
bre per l’ insegnamento delle scien- 
ze esatte. Verso 1 ’ età di 1 4 anni, 
giuncando con i suoi compagni, gli 
avvenne che cadde dalla cima d’u- 
na catasta di legna, altissima, ed a- 
vendo avuta l’ imprudenza di nuo- 
tare inentr’ era tutto in sudore, non 
ebbe più da quel momento che una 
salute deplorabile fino alla morte 
avvenuta nel suo ventottesimo an- 
no. A quell’età pertanto area già 
dato prove di cognizioni estesissi- 
me in matematiche e più di tatto 
in astronomia. Ha lasciato, fra le 
altre cos<^ il rÌ 9 iiltamento de’ suoi 
calcoli sull’ eclissi del sole e della 
luna, con i passaggi di Mercurio 
er oltre a dicci anni , con le loro 
gure. Aveva ajntato, nel sno stu- 
dio dell’ uso de’ globi, Hervfey, au- 
tore delle Meditazioni, il quale re- 
citò la sua orazione funebre . Le 
sue opere sono state pnbblicate da 
suo fratello, Beniamino Donne. 

X— s. 

DONNE ( Beniaminò ), dotto in- 
glese, nato nel t^2y a Bidelòrd , 
nella contea di Devon, fu custode 
della biblioteca pubblica di Bristol 
e professore reale di meccanica. I 
suoi scritti sono : I. una Descrizione 
della contea di Devon , pubblicata 
nel 1761, che la società per l’in- 
coraggiamento delle arti e del com- 
mercio giudicò degna d’ un premio 
di cento lire di stcrlini ; Il Carta 
del Devonshire, in dodici fogli, 
1 ^ 63 : III Carta della città di Bri- 
stol e de’ contorni fino ad undici 
miglia di distanza , in quattro fo- 
•gli, 1 ; 7 ° i IV Saggi di matematiche, 
I voi. in 8.vo; V Compendio rii fisi- 
casperimentale, in 12,' '1771 ; VI Gui- 
da del marinaio inglese, 1^4 i VII 
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un Trattato della Maniera ài tene- 
re i conti; Vili alcuni Trattati di 
geometria e di trigonometria. (Quan- 
tunque le sue opere abbiano avuto 
Luon successo e che presupponga- 
no un uomq istruito e di inerito, 
mori ti oscuramente, in giugno del 
1798, cbe non ri' è fatta menzione 
in ninno de’ giornali inglesi cbe 
conosciamo, nè nelle biografie in- 
glesi pubblicate dappoi. 

X. — ». 

DONNEAI! (Giovanni). V . Visé. 

DONNER (Rafael e), scultore, 
nato in Austria verso l’anno 1G80; 
non si può dire che da un viaggio, 
che fece in Italia, gli venisse niuna 
utilità, imperciocché non v’andò 
che per comprar marino; tuttavia 
i Tedeschi vantano i suoi talenti e 
spezialmente 1’ esatlezzji del suo 
disegno. Le sne opere principali 
sono unafontana stilla nuova piaz- 
za aVienna e lattatila di Carlo VI 
a Breitcnfort , villa di piacere ne’ 
contorni di quella città. Donner 
mori a Vienna, nel 174°! >“ el à di 
circa sessantanni. 

D— T. 

v ** DONNINI [Dionigi Girola- 
mo), valoroso pittore, nacque li 8 
aprile del r68i in Correggio da an- 
tichissima e assai civile famiglia, 
detta già degli Attolini. Dopo aver 
avuti in Modena i primi elementi 
dell’arte da Francesco Stringa pas- 
sò a Bologna, e accolto e mantenu- 
to per qualche tempo in casa del 
conte Giampietro Lncatelli, si dio- 
de per iscolaro al celebre Giangiu- 
seppe del Sole, e occupimi in co- 
piare le belle pitture di quella 
città. Indi trasferissi a Forlì e per 
tre anni si diede a discepolo al fa- 
moso Carlo Cignani. Sotto la scuo- 
la di si rinomati maestri il Donni- 
ni divenne egli pure pittor valoros 
so. e tornato a Bologna si diede a 
dipingere varie cose in piccolo ed 
in grande per cittadini e per cava- 
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beri, le quali per la vaghezza del 
colorito, per la nobiltà dell’ idee 
e per la dolce maniera, colla qua- 
le le condueea, si resero a que’-tem- 
pi molto desiderate c gradite. Di 
lui pure sì hanno molti quadri 
assai stimati di soggetto sacro in 
più città, come in Bologna, Tori- 
no, Pescia, Rimini, .Bergamo, Faen- 
za, Tivoli, e Reggio; e alonni d’es- 
si trovansi pure presso il marchese 
di s. Martino d’ Este, il marchese 
Alessandro' Pallavicini di Parma, 
il conte Arrivobene di Mantova eil 
altri. Egli finì di vivere in Bolo- 
gna nel 1^4^ hi età di (io an- 
ni. Il canonico Luigi Crespi ci 
ha date le sue notizie tra quel- 
le, che de’ Pittori Uolugneti ei pu- 
bi icò in Bologna nel 1769 pag. 
i8q. 

D. S. B. 

DONO o DOMNO, eletto papa 
in settembre del (Ì77 , successe a 
Deodato II, ovvero Adeodato; era 
di nascita romano 0 figlio di Mau- 
rizio. Fece lastricare di marmo la 
corte che stava dinanzi alla chiesa 
di s. Pietro, e restaurò la chiesa 
degli Apostoli sulla via di Ostia, 
di cui fece la dedicazione : edifici» 
del pari quella ili santa Eufemia 
nella via Appia. Morì verso la fine 
del 678, dopo un anno ed alcuni 
giorni di pontificato, 

D — ». , 

DONO II o DOMNO, eletto pa- 
pa nel 974, succedeva, secondo l’o- 
pinione più comune , a Benedetto 
VI. Il pontificato di Dono è sì poco 
noto, che alcuni autori non lo com- 
putano nel numero de’ papi. Crc- 
desi che morisse verso il mese dì 
decembre del 91; 5 , eiioca, nella 
quale gli fu dato Benedetto VII 
per successore. 

D — s. 

PONOLI ( F rancesco Alfonso ), 
medico toscano, nato nel i 635 , mor- 
to a Padova ai G di gennajó del 
i 7 ? 4 ' Alopni anni dopo d'aver 
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ricevuto Ih laurea dottorale nell'u- 
niversità di Siena, fu eletto pro- 
fessore a quella di Padova , dove 
sali in grande riputazione, come 
dotto e specialmente qual orato- 
re. Di fatto orava con estrema faci- 
lità ed esprimeva le sue idee con 
altrettanta precisione che chiarez- 
za. Donoli conservò fino ad un’età 
molto avanzala l’abilità particola- 
re che aveva per l’ insegnamento, 
la sua vasta memoria e la perspica- 
cia del suo ingegno . Ecco la nota 
di quelle sue opere, che sono state 
pubblicate t I. Il medico pratico, 
cioè della vita attica, con la quale 
può regolarsi ogni medico, die in- 
tende di professar medicina prati- 
ca, Venezia. 1666, in 13; II Liber 
de Ut qui semel in die cibum ca- 
piunt, Venezia, 1674» in la; III 
Bellum civile medicum , Padova , 
1705, in 4 -to. 

F — n. 

DONORATICO, famiglia poten- 
te dello stato di Pisa. I conti di Do 
noratico sono nn ramo dell'illustre 
famiglia della Gherardesca, di cui 
i feudi son situati fra Pisa e Piom- 
bino, sull’ insalubre maremma del 
mar Tirreno. Nel medio evo furo- 
no i capi del partito ghibellino a 
Pisa, ed in pari tempo i protettori 
del popolo contra la nobiltà; si cre- 
devano di un grado snperioro agli 
altri gentiluomini e mantenevano 
il loro credito nella patria per la 
lega loro con la fazione democrati- 
ca. I conti di Donoratico si levaro- 
no in armi a favor di Corrodine, 
gli condussero le truppe ausiliaric, 
ebe Pisa somministrò a quel prin- 
cipe sventurato, e due di essi, Ge- 
rardo e Galvano, perirono con Ini 
sul medesimo patìbolo. Il poter di 
essa famiglia provò un gran crollo 
nel i !&48 per la peste, cne gli rapi 
tutti quei suoi membri, che pote- 
vano vestir Tarmi o seder ne' con- 
sigli. Nuovi capi dipartito s’im- 
padronirouo allora del potere in 
Pisa, ed i conti di Donoratico si ri- 
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tirarono ne’ loro fendi, cui conser- 
varono lino a’ nostri giorni. 

S. S— r. 

DONOSO ( Giuskppe ), pittore 
ed architetto spagnuolo, nacque a 
Consuegra nella nuova Castiglia, 
nel i 6 aK. Imparò da suo padre al- 
cuni principi della pittura, entrò 
nella scuola di Francesco Fernan- 
dez a Madrid, e fece di diciotto 
anni il viaggio di Roma. Sei anni 
di soggiorno in quella città lo re- 
sero valente nell'arte sua, del pari 
die nell’architettura e nella pro- 
spettiva. Tornato a Madrid, si po- 
se nella scuola di don Giovanni 
Corrono, ch’era chiamato il Tizia- 
no 'Iella Spagna, onde perfezionarsi 
nel colorito, e vi fece tali progres- 
si che la sna maniera ha, secon- 
do Palomiuo Velasi», molta con- 
formità con quella di Paolo Vero- 
nese. Oltre ad ottime pitture. Do- 
tioso lasciò un buon manoscritto 
sull’architettura e sulla prospetti- 
va. Mori nel i(> 8 tì, a Madrid, in 
età di cinquantotto anni. Fra le 
numerose opere, di cui parecchie 
chiese di Madrid furono ornate da 
Donoso,si citano i ritratti di tutti i 
superiori e de’ principali religiosi 
del convento della Madonna «Iella 
Vittoria: la Canonizzazione di san 
Pietro et Alcantara ; sei grandi qua- 
dri della Vita di s. Benedetto ; una 
Concezione; una Cena; due quadri 
di Martiri, ec. 

D— T. 


DONTONS ( Paolo ), nato nel 
1600, a Valenza in Ispagna, fu 
considerato uno de’ migliori pitto- 
ri del suo tempo; ignorasi chi fos- 
se il suo maestro, ma tntjo induce 
a credere che aveva studiato in I- 
talia ; nulla si rinviene nella sua 
maniera di dipingere del caratte- 
re comune ai pittori spagnuo- 
li. Dontous fu eccellente nel co- 
lorito, alla foggia de’ maestri ita- 
liani che si sono resi insigni per 
questo genere di merito ; ha com- 
posto diverta opera in Ispagna , 
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ma particolarmente a Valenza, lutione dal popolo di Napoli per sot- 
nella chiesa e nè’ chiostri del con- trarsi, con tutto il regno, dall'insap- 
vento Della Mercede. D. Antonio portabil giogo dell’ Ispagnuoli, Napo- 
de Ponz vanta la composizione li, 1647, in 4 'to. 
de’ quadri di Dontons, ammira Z. 

la maniera di disegnare di esso ar- DONZELLINI ( Girolamo ) , 
tista, il qual è, dic’egli, d’ un ot- medico del secolo XVI, nacque ad 
timo gusto, ed il suo colorito pie» Orzi-Novi, piccola città del terri- 
no d’ armonia . Questo artista è torio di Brescia. S’ ignora 1 ’ epoca 
morto nel 1666. precisa della sua nascita ; si sa sol- 

A — s. tanto che incominciò a praticare 

DONZELLA ( Pietro ), di Ter- la professione di medico a Brescia, 
ranuora in Sicilia, dottor in dirit— e cne vi godeva, da alcuni anni in 
to civile e canonico, fioriva nel poi, della riputazione di abile e 
1640: coltivò con buon successo le dotto medico, allorché fu ad nn 
muse italiane e latine. Pietro Car- tratto costretto a spatriare : ecco in 
rara ed alcuni altri poeti ne fan- quale occasione. Due de’ suoi con- 
no l’elogio. I suoi scritti sono: I. fratelli di Brescia, Vincenzo Calze- 
Canzoni siciliane, Palermo, 1647, veglia e Giuseppe Valdagna, erano 
in .13, 1662, in i«, e nella Raccol- discordi di opinioni ; il primo avea 
ta di Canzoni siciliane, Messina , pubblicato un libro contro quelle 
1058 , in 12; II Canzoni siciliane del suo avversario: Donzeilini, a- 
burlesche, nella Raccolta dello Mu- mico di questi, raccolse il guanto, 
se siciliane. — Donzella (Pietro), e confutò Calzeveglia, ma in una 
di Palermo, nato ai 9 di aprile del maniera si velenosa, che tntti i buo- 
t 65 o, vii'eva per anco nel 1712. ni si adirarono contra il difensore 
Era libraio ed ba composto alcune ed il cliente ; l’uno e l’altro faro- . 
opere di divozione in italiano : so- no forzati ad abbandonar Brescia, 
no Divoti esercizi, un Breve modo Donzeilini scelse Venezia per nuo- 
di recitare il ss. Rosario di Maria : vo soggiorno, vi praticò la medici- 
Mongitore ne dà l’elenco nella sua na con lietissimo successo; ma es- 
Bibliotheca siculo, tomo II, p. 157. sendo stato accusato che reso si 
A. B— t. fosse colpevole d’orribili sacrilegj, 
DONZELLI ( Gicsippe ), baro- fu condannato ad essere annegato 
ne di Digliola nel regno di Napo- segretamente. Una sì tragica cala- 
li, studiava nella medicina e nella strofe terminò la sua vita, ohe a- 
chimica verso la metà del secolo vrebbe potuto rendere ancor per 
XVII. Ha pubblicato : I. Synopsit de lungo tempo utile ai progressi del- > 
opobalsamo orientali, Napoli, 1640, le scienze ed all’ umanità, se avet- 
in 4 -toj II Liber de opobalsamo, ad - se saputo dominar le sue passioni 
difio apologetica ad usui de opobal- e dare al suo spirito ingegnoso una 
samo orientali synopsim , Napoli, miglior direzione. Donzeilini uno 
l(i 45 : l’ppera medesima, tradotta fu degli uomini piò eroditi del se- 
in italiano, è stata stampata a Pa- colo XVI ; pubblicò parecchie o- 
dova nel i 645 , in 4 -to ; III Amido- pere, delle quali ecco le più nota- 
tario napoletano di nuovo riformato bili: I. Consilia et epistolae medi- 
e corretto, Napoli, 1649, ' n 4 *°i co», Frnncfort, 1698; II Epistola 
IV Teatro farmaceutico, dogmatico e ad Jos. Valdamum de natura, cattsis 
spargirico, con l'aggiunta del Toma- et curatione febris peitilentis, Vene- 
to Donzelli, figlio dell'autore, Roma, zia, 1,575, in 4 -to; III La tradii- 
1677, in taglio ; V Partenope libo- zione dal greoo in latino del Trat- 
rata, ovvero racconto dell’eroica reto- tato di Galono de Ptisana ;IY Otto 
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aringhe di Temistio, egualmen- 
te tradotte dal greco in latino, Ba- 
ailea, iSSg, in 8.vo; V Si attribni- 
ace a Donzellini un libro intitola- 
to : Remedium ferendarum injuriarum 
swe de competcenla ira, in 4 -to, Ve- 
nezia, 1586 , Altorf, in 8 vo, 1 58 -, 
Leida, i 655 , in la. Bay lo dubita 
che questo libro sia dello stesso 
Donzellini, autore de’ precedenti. 
Può far ammetter questo dubbio 
la circostanza che Donzellini ave- 
va il soprannome del Brixiehsis , 
mentre tutti i frontespizj dell'ope- 
ra di cui si tratta, la quale non ha 
veduto la luce che ventisci anni 
dopo la morte del Brixiemis, dan- 
no al suo autore il soprannome di 
Veronenm. Qualunque siasi il Gi- 
rolamo Donzellini eh’ abbia com- 
posto il libro (giacché v’ è identità 
di preuome), è un trattato pieno 
d’ una morale sanissima e che i 
metafisici possono consultare con 
profitto. — Donzellici ( Giusep- 
pe Antonio ), medico di Cosenza, 
nel regno di Napoli, viveva nel 
principio del secolo XVIII. Egli 
scrisse: Quaestio conviviali! de um 
mathematum ir» arte medica, Vene- 
zia, 1707, in 8.vo. 

F — R. 

DONZELLO ( Pietro Ippolito 
del ), pittore ed architetto, nac- 
que a Napoli nel i 4 o 4 e fu al- 
lievo di Cola Antonio. Si rese rag- 
guardevole in egual maniera nel- 
la pittura e nell'architettura. La- 
vorò pel re Alfonso e per la re- 
gina Giovanna, a Poggio lleale, 
ed in parecchio chiese del re- 
gno di Napoli. Visse fino all’an- 
no i4qo. 

Z. 

DOPPELMAYEll ( Giovanni 
Gabriele ), matematico tedesco, 
nacque a Norimberga noi 1671. 
Sno padre, semplice mercatante, 
che si dilettava di fisica sperimen- 
tale ed a cui si attribuiscono varj 
perfezionamenti della macchina 

16. 


D 0 P 309 

pneumatica (1 ), lo mandò a studia- 
re ad Altorf ed in seguito ad Hal- 
le. Allo studio della legge.al quale 
Doppelmayer si dava, sottentrò in 
breve un’inclinazione decisa per 
la fisica. Viaggiò, nel 1700, a Basi- 
lea, inseguito in Olanda ed in In- 
ghilterra; imparò il francese, T i- 
taliano e l’inglese ; divenne abile 
nell’arte di tagliare i vetri obbiet- 
tivi pei grandi cannocchiali astro- 
nomici e di polire gli specchi ila 
lelescopj, e fece amicizia con i più 
celebri astronomi del suo tempo. 
Tornato in patria, nel 1702, vi ot- 
tenne, due anni dopo, la cattedra 
di professore di matematiche e ne 
fece ('apertala con un discorso la- 
tino : Quod Dess geometriam in mun- 
di) exerceat. Per quarantasei anni 
di lavori in esso impiego si rese 
celebro e meritò d'essere ammes- 
so, nel 1713, membro della società 
reale di Londra, socio, nel 171Ù, a 
quella degli scrutatori della na- 
tura [ sfatar forsclier) di Vienna, ed 
a quelle di Berlino e di Pietro- 
burgo, nel 174°- Il margrav io vol- 
le parimente dargli prove della 
sua stima particolare, chiamando- 
lo per alcun tempo presso di sé 
e trattandolo con grandissimo cor- 
tesie. Verso la fine del cono della 
sua vita venne specialmente in 
nuora firma pei suoi belli esperi- 
menti elettrici, che attiravano un 
gran numero di curio-i. Mori il di 
primo di decembre del 1750. Dop- 
pelmayer ha pubblicato parecoiis 
discorsi accademici ed alcune tra- 
duzioni, fra le quali si distinguo- 
no le Tavole astronomiche di To- 
maso Street, cui tradusse dall’in- 
glese in latino, Norimberga, 1704, 
in 4 to; la Difesa di Copernico, di 
Wilkins. la quale tradusse dall'in- 
glese in tedesco, io», 1715, in 4-to; 
ed il Trattato della costruzione e 

(1) Vedasi il Dizionario de' Polli di No* 
rlmhcrga. di WIU». 
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dell'uso degli strumenti dell astrono- 
mia di Binile, tradotto dal france- 
«e in tedesco, ivi, 1912, in 4-to, al 
quale fece dne supplimenti nel 
1717 e 1520. Ma le principali sue 
opere sono : I. Introduzione alla 
geografia, per l'atlante di Homann, 
1 - 1 4, in foglio, in tedesco, e 1 ^ 3 1 , 
in fòglio, in latino; Il Ragguaglio 
storico de’ matematici ed artisti di 
Norimberga, ivi, 1700, in fogl., in 
tedesco; HI Atlas coelestis, in quo 
3 o tnhulae astronomicae aeri incurie 
continentur, ini, 1 742, iti foglio gran- 
de. Le carte di questo atlante so- 
no, in generale, malamente inci- 
se e non vi sono le lettere greche, 
di cui tutti gli astronomi fanno 
uso per distinguere le stelle dello 
costellazioni. Il testo è stato tra- 
dotto in francese da Cormonlain- 
gne ; ma tale lavoro non venne 
stampato. IV Fenomeni elettrici re- 
centemente scoperti, ivi, 1^44, in 4.to, 
in tedesco. Vi sono pure altre sne 
opere, delle quali si può vedere la 
descrizione ne’ dizionarj di Wills 
o di Adelung. 

N— T. 

DOPPERT ( Giovanni ), dotto 
tedesco, nacque a Francfort sul 
Meno nel iòti, divenne nel 1703 
rettore del collegio di Schneeberg 
in Sassonia, e mori nel 1755. I suoi 
scritti sono; I. De tribus numis qui- 
bus impressa cernitur Angustorum , 
Caligulae, Neronis et Galbae effigies 
cum manu porrecta, ordines circum- 
stantes, prò Romanorum more adlo- 
queru, Schneeberg, 1703-1713, in 
foglio; quest’ opera è composta di 
venti Dissertazioni moltissimo im- 
portanti per lo studio delle anti- 
chità romane; II De antiquitate su- 
per titwsae ignis vcnemtionis , ivi, 
17OJ), in fog.; Ili Spicilegium de pri- 
sci oc meilii nevi itineribus doctrinae 
locupletarulae grafia susceptis , ivi, 
1712, in 4 -to ; IV Selectiora ex Ju- 
stiniuni magni historia, ivi, 1714, > n 
4 -to; V De libris senbendis, ivi, 1712, 
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in 4 -to; VI De vetusto 
Pythagorae commento, ivi, 17 iti, in 
4 -to; VII Ultima antiquitas sulemni- 
bus Solis dici in glorioso ChrUti re— 
ditu ex sepulchro asserto, ivi, 1717» 
in 4 -to; Vili De Carolo magno prin- 
cipe grucce et latine dodo, ivi, 1722, 
in 4 -to; IX De Sirenum commento, 
ivi, 1723, in 4 to ; X De scriptoribus 
qui doctrinae thesauris et styli orna- 
ta sacculum VII, Vili. IX et se- 
quentia sicque ipsam barbariem iìlu- 
lustrarunt, programmata XVIII, ivi, 
1725-1735, in 4 -to; XI Parecchie 
altre Dissertazioni sopra materie di 
erudizione. Doppert conosceva per- 
fettamente le lingue antiche e le 
moderne, del pari che la storia. 
Le Dissertazioni, che ha pubblica- 
te, s’aggirano, sircom’è stato vedu- 
to dai titoli, sopra soggetti d’ im- 
portanza , e sono tutte molto i- 
strnttive. 

E — s. 

DOPPET (Fbancesco Amadeo), 
nato a Chamberì in marzo del 
1753, arrolossi molto giovine in un 
corpo di cavalleria, donde passò 
nelle Guardie francesi. Dopo tre an- 
ni di milizia tornò agli studj e si 
fece dottorare in medicina nell’n- 
niversità di Torino. Non avendo 
potuto riuscire nella corte, in cui 
avea cercato d’ insinuarsi, viaggiò 
nella Svizzera, visitò Parigi e pub- 
blicò libri di medicina , roman- 
zi e poesie, che non ebbero e non 
meritavano niuna voga . Scrisse 
contro il magnetismo, cercò di far- 
si conoscere per idee singolari e 
mostrò in tutte le sue opere mol- 
ta tendenza ai principi repubbli- 
cani . Doppct nel cominciamento 
della rivoluzione francese fermò 
stanza a Grenoble, ed i democra- 
tici di quella città fecero stampa- 
re, a loro spese, parecchi de’ suoi 
discorsi, ne’ quali con uno stile di 
pessimo gusto, ma che alle volte ha 
moto e calore, orava in favore del- 
le opinioni dominanti. Condotte 
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o Parigi da Aubert Dubayet, ivi 
aggregossi alle diverse società po- 
polari che avevano allora s\ gran- 
de influenza sullo spirito pubbli- 
co, e lavorò negli Annali patriot- 
tici (li f'arra e Rlcrcier, dal princi- 
pio dell’anno 1792 fino al giorno 
dei 10 di agosto, lino fu degli at- 
tori di quella sollevazione, nella 
quale salvò la vita a parecchi Sviz- 
zeri. Il club degli 'tra ri ieri e la le- 
gione degli Allobrogi furono a lui 
debitori della loro formazione. Un 
decreto dell’ assemblea legislativa 

10 elesse luogotenente colonnello 
di quella legione, di cni il deposi- 
to era a Grenoble. Allorché dopo 
l’invasione della Savoja (1792) i 
Savojnrdi formarono iin’nsscrnblea 
nazionale, Doppet vi fu eletto dal- 
la città di Chamberl ; propose l’ ti- 
ri ione alla Francia, e fu uno de’ 
quattro deputati inviati alla Con- 
venzione per tale oggetto ( V. Hc- 
iiaclt de Seciieu.es e Simoivd). In 
tempo della guerra de’ federati 
servi in qualità di generale di bri- 
gata nell esercito del mezzogiorno, 
comandato da Carteaux. Eletto ge- 
nerale in capo dell’ esercito delle 
Alpi, diresse l'assedio di Lione ed 
entrò in quella disgraziata città ai 
9 d’ottobre del 1793. Gli si deve 
far questa giustizia che non ostan- 
te l’esagerazione de’ suoi principj, 
adoperò con ogni suo sforzo d’ im- 
pedire il sacco o lo spargimento 
del sangue. Gli fu conferito allora 

11 comando dell’esercito che dovea 
riconquistar Tolone: ne incomin- 
ciò l’assedio e passò subito dopo 
all'esercito de’ Pirenei orientali. 
Itispinse a prima giunta gli Spa- 
gnuoli nel piccolo fatto d' arme 
di Saint-Luc, e s’ impadronì del 
loro campo di Villelongne, ma li- 
na malattia gravissima lo arrestò. 
Allora fu spedito il generai Du- 
gommier per comandare in sua ve- 
ce. Doppet avendo raeqnistata la 
salute, i rappresentanti del popolo, 
Soubrani • Mrlhaud, lo misero alla 
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guida delle truppe eh’ erano nello 
due Cerdagne, e non avevano co- 
mandante dopo la morte di Dago- 
bert. Entrò allora in Catalogna, 
difese Belver, battendo gli Spa- 
gnuoli ; pose Mont-Louis in caso 
di resistere, e nel periodo di sette 
giorni espugnò Dory Tores, Rib- 
bes, Gatnpredon, Saint- Jean-dcs- 
Altadessas e Bipoli, dopo parecchi 
combattimenti, di cni I’ esito gli 
fu vivamente conteso. Ma avendo 
in seguito provalo alcuni rovesci 
di fortuna, ne accusò i generali 
Deiatre e Daoust in una lettera 
indiritta alla convenzione e sotto- 
scritta Il sans-culotte Doppet. La 
cattiva sua salute il forzò bentosto 
a eessare il comando ai 28 di set- 
tembre del 1794. La caduta de’ 
Giacobini lo lasciò per lungo tem- 
po senza impiego: nel 179(1 fat- 
to venne comandante di Metz, 
ina vi durò poco tempo. Richiama- 
to sulla scena, per l'effervescenza, 
che tenne dietro al celebre giorno 
dei 18 di Fruttulur. fu eletto mem- 
bro del consiglio de’ Cinque-Cen- 
to dall' assemblea elettorato del 
Mont-Blanc nell' anno 6. tu ; ina 
la legge dei 22 di fiorétti annullò no- 
minatamente tale elezione. D’ al- 
lora in poi è stato quasi dimenti- 
cato, ed è morto ad Aix in Savoja, 
verso I’ anno 1800. Se non ha mo- 
strato talenti militari, non gli si 
può senza ingiustizia negar valo- 
re, e se il suo contegno rivoluzio- 
nario merita rimproveri, fa d’ uo- 
po osservare ch’egli non fu par- 
verso, ma che la leggerezza della 
sua testa non gli permise di do- 
minare il suo entusiasmo, che an- 
dava fino al delirio. Le sue opere 
sono: I. la Mesmeriade, poema bur- 
lesco, Parigi, i- 84 ; II Trattato teo- 
rico e pratico ilei magnetismo anima- 
le, Toriuo, 1784, un voi. in H.vo : 
quest’ opera è stata tradotta in 
tedesco, Breslaria, un voi. in 8.vo, 
e non meritava quest'onore; III 
Orazione funebre di Mestner e suo 
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tiramento, Ginevra, 1783, in 8.vo ; 
IV le Memorie di madama de JVa- 
rens . Ginevra c Parigi , 1785, in 
8.vo; Ugo «li Bassville è stato Tedi- 
tur di questa opera. Le Memorie 
«li Claudio Anet, che seguono quel- 
le «li Madama de Warcns, non so- 
no «lei generai Doppet, ma d' uno 
•le’snoi fratelli ; V II Medico filosofo, 
1 -ititi : è un’ invettiva contro i ven- 
ditori e distributori di rimeilj se- 
greti ; VI II Meilico d’umore, Pafo e 
Parigi, 1 -8-, in b.vo: opera medico- 
romanzesca, per servirci dell'espret- 
sioni dell’autore; VII iNumeri pa- 
rigini-Losanna, 158 7,2 voi. in 18: è 
mi avvertimento agli stranieri clic 
visitano Parigi; Vili Memorie del 
ravalier < 1 A Courtillc , Losanna, 1587, 
in 12. Courtille è un personaggio 
che lia per lungo tempo vissuto 
in Savoja, e di cui Uousseau parla 
nelle sue Confessioni ; IX Celesti » 
na o la Filosofessa delle dipi, Lo- 
sanna, 1787, in 13: è shn/.a dub- 
bio una nuova edizione di quel ro- 
manzo, che Earbier indica sotto la 
data del 178}), a Parigi, in 12; X 
la traduzione ilei trattato di Mei- 
1 Min io, intitolato : de Fin ero rum usti, 
Parigi, 1-88: «inesta traduzione è 
stata, del pari che il testo, ristam- 
pata «Min lusso, nel 1792, Parigi, in 
ta; XI De' mezzi di lar tornare in 
vita le persone che hanno tutte le ap- 
parenze della morte, disalberi, in 
8.vo: XII Maniera <f amministrare i 
bagni di vapore ed < suffumigi, To- 
rino, 1788, in 12, fig. L’accademia 
«li Torino accordò la sita approva- 
zione .1 tale opera ; XIII Medicina 
occulta, o Trattato di macia natura- 
le e medicinale, 1788, in o.vo ; XIV 
Zelasnin 1 o le Unioni bizzarre ; XV 
Parecchi upuscoli sulla rivoluzio- 
ne, «Mime appunto 1 ’ Indirizzo al 
principe ili l’iemonte ; le Riflessioni 
storiche e pratiche intorno all’ elezio- 
ni : la Ri-posta della legione franca 
Allobrogica agli eserciti della repub- 
blica ; One sarà egli ? L’ Eco della 
dipi, giornale democratico, in 4-'°» 
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stampato a Carouge, incominciato 
verso la line del 1797, e che ha 
durato soltanto alcuni mesi; XVI 
Stato morale, civile e politico della 
casa diSaooja, Parigi, 1791, in 8. vo: 
quest’ opera, di cui si fece uua se- 
conda edizione nell’ anno sussc- 
uente, è stata tradotta in tedesco 
a Brunii, 1793, in 8.vo. In mezzo 
ad esagerazioni d’ogui genere, con- 
tiene alcuni fatti curiosi; XVII II 
Commissionario della lega, o il Mes- 
saggere d' oli re- Reno, Parigi, 1 792, 
in 8.vo : è la confessione d' un ca- 
valiere d’ industria, migrato, che 
rientra in Francia. Racconta pa- 
recchie particolarità intorno alla 
migrazione; XVU Distrazione del- 
la Fandea Lionese, o Rapporti degli 
avvenimenti accadutivi fino alla resa 
di Villafranca, 1 79 5 , in 8.vo ; XIX 
Schiarimento sulla fuga e sull’arre- 
sto de’ fuggitivi da Lione, Villafran- 
ca, 179); XX AJ-morie politiche » 
militari del generale Doppet, Carou- 
ge, 1797, in 8.vo: è la migliore o- 
pera dell’ autore. Contiene fatti 
curiosi, da cui uno storico potrà 
trarre profitto ; ma Io stile n’ è pes- 
simo ; XXI Saggio sulle calunnie, 
dalle quali si può essere soperchiati 
in rivoluzione, e sulla manier i con 
cui deve ad esse rispondere un citta- 
dino, Carouge, iu 8.vo. 

B — c — T. 

DORANGE ( G i.vcono Nicola 
Pietro), nato a Marsiglia ai 9 di 
giugno del 1786', sì retai a Parigi 
nel 1808, vi si lece conoscere per 
alcune opere ohe annunziavano in- 
gegno. e inori nel iior dell'età sua 
ai 9 di l'ebhrajo del 1811. Avea 
pubblicato; {.Mazzetto lirico, t8o<), 
in 8.vo: sono tre odi relative alio 
vittorie degli eserciti francesi in 
Germania -, Il Le Bucoliche di Vir- 
gilio, traduzione nuova in versi fran- 
cesi, 1810, ili 8.vo. Voltato ave- 
va altresì molti frammenti delle 
Georgiche e dell’ Eneide, come an- 
che «iella Gerusalemme liberata. Do- 
po la morte di Dorange, le sue 
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Poesie sono siate pubblicate (da 
Denne Baron ), 1812, in 18. Alcu- 
ne opere erano già venute alla lu- 
ce ne’ giornali ; molte erano ine- 
dito . 

A. B— t. 

DORAT (Giovahni) o DAU- 
RAT, in latino Ausatiti, celebre 
poeta del secolo XVI, nato nel Li- 
iiiotisin, d’ una tamiglia antica . 
Cambiò il suo nome di Dineman- 
dy in quello di Dorat, che gli par- 
ve più analogo alla professione, cui 
si proponeva di esercitare. Come 
terminato ebbe di studiare nel col- 
legio di Limoges, recatosi a Pari- 
gi, il suo merito gli procacciò to- 
sto protettori . Gli fu da prima 
commessa l’ educazione di Anto- 
nio de Bai! ; alcune opere in ver- 
si, le quali compose nella medesi- 
ma epoca, lo fecero conoscere van- 
taggiosamente ; fu presentato a 
Francesco I., che gli accontò una 
gratificazione e lo dichiarò precet- 
tore de’ suoi paggi. Non conservò 
tale impiego che un anno. Le tur- 
l>olenze,cne agitavano la Francia, 
lo forzarono ad abbracciare il par- 
tito delle armi. Servi per tro anni 
nell’esercito comandato dal Delfi- 
no, poi Enrico II. In capo a quel 
tempo ottenne di essere congeda- 
to, e, tornato a Parigi, aflrettossi di 
ricominciare il corso de’ suoi stu- 
dj. Ottenne la direzione del colle- 
gio di Coqueret, dove Ronsard e- 
ra in quel tempo pensionano, e 
predisse la fama in che sarebbe sa- 
lito un giorno il suo allievo. Fu e- 
letto, nel 1 56’o, professore di lingua 
greca nel collegio Reale, e, dopo 
alcuni anni di esercizio, rinnnziò 
a quell’ impiego in favor di Nico- 
la Gottlu, suo genero ( V. Govlu). 
Dorat, per relazione di Scaligero, 
era un critico giudiziosissimo ; è a 
lui dovuta la scoperta di parec- 
chie costumanze deli’ antichità 
e la restituzione alla vera loro let- 
tura d’ un gran numero di passi 
de’ poeti greci e latini ; ma vicco- 
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me non iscriveva le sne lezioni , 
non è possibile di avere una giu- 
sta idea del giovamento che da lui 
s'ebbero in questo genere le let- 
tere. Rinunziando al suo grado di 
professore, si era riserbato nna 
pensione non poco graude e che 
gli fu ognora esattamente pagata; 
aveva re lato inoltre alcuna fortu- 
na da’ suoi genitori, e parla ne’ 
suoi versi d’una campagna che pos- 
sedeva ne’ dintorni di Parigi. Do- 
rat non era dunque tanto povero 
quanto fu preteso, e le lagnanze, 
che fa egli stesso della sua sorte, 
possono esser considerate come e- 
sagerazioni, comuni ai poeti. Era 
già sul cader dell’età, quando spo- 
sò in seconde nozze una donna, 
di cui l’estrema giovinezza gli at- 
tirò varj motteggi (t). Rispose 
ai beffardi che, dovenda morire 
da un colpa di spada, voleva pint- 
tosto che fosse d’ una spada nuo- 
va, che d on cattivo ferro arruggi- 
nito. Carlo IX amava Dorai e si 
piaceva di udirlo narrare partico- 
larità, i'\ legnachè raccontava eoli 
inolia grazia; gli conferì il titolo 
di poeta reale, «li cui non è possi- 
bil di credere che sia stato piira- 
meute onorifico. Dorat morì a Pa- 
rigi il di primo di novembre del 
l588, in età d’ oltre a«l 80 aulii. 
Avea pubblicato la raccolta dello 
sue poesie latine , «Ine anni pri- 
ma, con questo titolo ; l’oìmatia, 
hoc est : Poemutum libri quinque : 
EpÙfransmatwn libri Irei ; Annarnm- 
matuni liher unni ; Funrtrum liher u- 
ìius ; Odarum libri duo ; F.jnlhahi- 
miorum liber unir/ , Eclogarum libri 
duo ; Fariarurn resulti liher unut , 
Parigi, i586, in 8.vo. Questa edi- 
zione è la sola delle poesie di Do- 
rat e per ronseguenza rarissima. 
Non contiene che una piccolissima 

(f) Dicesi eh 1 era figlia d’ in» pasticcine 
del sobborgo Si. -<’•••! main , e eli# gli reco iter 
tutta dote un pa*ticcÌo di piccioni, mi egli si 
mangiò con altri reggenti, nel giorno In do» 
il matrimonio fu **>uclùu»o. 
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parte delle produzioni della sua 
musa, e si sono stati inseriti ver- 
si che non sono suoi . Scorren- 
do tale raccolta, reca stupore la 
riputazione, di cui lia goduto l’an- 
lore nel tempo della lunga sua vi- 
te. Appena se ne rinvengono al- 
cuni elle meritino d’ esser raccol- 
ti. I versi francesi di Dorai so- 
no ancora inferiori ai latini ed ai 
greci Tuttavia i suoi contempora- 
nei gli liauno accordato una sede 
nella pleiade, cioè nella lista dei 
sette poeti più celebri del suo se- 
colo. A Durat si attribuisce di a- 
ver nuovamente dato voga all'ana- 
gramma, genero spregevole, di cui 
si pretende che Licofrone gli aves- 
se somministrata 1 ’ idea . Prestò 
gran lede alle predizioni di No- 
stradamu9, ch'egli teneva per uo- 
mo inspirato dal cielo, ed avea 
composto, sulle centurie di quel 
preteso profeta, un Commento lati- 
no e francese: Arligny e Struvius 
assicurano che fu stato stampato a 
Lione, nel i 5 't 4 , > n 8,vo. Lesne 
osservazioni sopra i Siby'lila oro— 
cula. inserite nell’edizione, che ne 
pubblicò Opsopoeus (Parigi, t 5 qr), 
in H.vo), sono pregiate e fanno rin- 
crescere elio le lezioni di critica 
sopra diversi autori antichi, che a- 
vea date in voce a’ suoi scolari, non 
siano state pubblicate; era stima- 
to uno de' migliori critici del suo 
tempo e riusciva soprattutto a ri- 
siabilir felicemente il testo degli 
autori. — DonAT (Luigi), suo figlio, 
tradusse in versi francesi in età di 
io anni un’ opera latina di suo 
padre Sul ritorno della regina madre 
Caterina de il ledici. — Dorat (IMad- 
dalena), figlia di Gioì anni, sposò 
Nicola Gonio, celebre professore 
di greco. ( V. Gotto ). Ella parla- 
va il latino, il greco, lo spagnnolo 
e I* italiano con grande facilità, 
idoli, a Parigi nel t 656 , in età 
d’Ho anni. 

W— s. 

DORAT ( Giacomo), arcidiaco- 
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no di Reims, nativo del Litnousin, 
era nipote di Giovanni Dorat. Si 
conosco un sno poemetto, intitola- 
to : La Ninfa remese al re, Reims, 
Foignv, 1610, piccolo in 8.vo : fu 
composto in occasione dell’ ingres- 
so del re. Luigi XIII, nella città 
di Reims per esservi consacrato; 
e ve ne furono due esemplari 
stampati in pergamena, che ven- 
nero presentati al re ed alla regi- 
na. Questo poema si trova pure in 
seguito al Mazzetto reale, di Ber- 
gier, Reims, Foigny, l 63 j, iti 4 -to, 
con due sonetti dello stesso Gia- 
como Dorat, il qual era già morto 
a quell'epoca. Vi sono altresì al- 
cuni versi del medesimo Giacomo 
Dorat nella raccolta pubblicata 
da Carlo dii Lvs, discendente col- 
laterale dalla pulcella d’ Orléans, 
di cui la terza edizione, in 4-lo, 
1(128, è poco comune e moltissimo 
aumentata. 

C. T— t 

DORAT (Claudio Giuseppe ) , 
poeta francese, nato a Parigi, ai 5 t 
di deceuibre del 1724» da genitori 
conosciuti da lungo tempo nelle 
magistrature , restò di buon' ora 
padrone di sè stesso, con una for- 
tuna sufficientissima per un lette- 
rato, il quale non desideri che gli 
agi e la libertà. Poiché frequenta- 
lo ebbe da prima i tribunali, ne’ 
quali il voto de’ suoi genitori lo a- 
vea chiamato, non lardò ad abban- 
donare tale condizione poco con- 
forme alle sue inclinazioni, c si fe- 
ce moschettiere. Egli stesso t-i ha 
confidalo in una delle sue episto- 
le come non avea rinunziato a tale 
ultimo mestiere elle per condiscen- 
denza verso una vecchia zia gian- 
senista, la (piale non credeva che 
sotto quella brillante casacca fosse 
facile di salvarsi. Comunque sia, 
la filosofia, le muse e l’amore pre- 
sto lo racconsolarono. Dorat, di sta- 
tura mediocre, ma svelta e leg- 
giadra, dice Grumo, nel suo Epi- 
stolario, senza che avesse fattezze 
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molto dittinte. aveva acutezza nello 
sguardo, e non so qual’ aria di dol- 
cezza e di volubilità assai origina- 
le ed assai piccante. Facile ed alfa 
bile nella società, cercava meno di 
brillare, che di piacer* . Formossi 
molti nemici per imprudenza, per 
indiscretezza, alle volte anche per 
golTaggine ; ma verso la line de' suoi 
giorni soltanto avvenne che ina- 
sprito da critici spietati, e da quel- 
le piccole zizzanie letterarie che 
un poeta non sa mai non considera- 
re come persecuzioni, si permise di 
rintuzzar 1* odio con l’odio e 1’ in- 
giuria con l’ingiuria. Arrischiando 
incessantemente di dispiacere o ai 
suoi maestri o ai snoi rivali , non 
poteva sopportar l’idea di starma- 
le con essi, e non cercava che oc- 
casioni di rappattumarsi. Dopoché 
parecchie volte insultato ebbe con 
assai leggerezza I’ accademia, non 
vi furono passi, di cui non fosse ca- 
pace, onde ottenere gli onori della 
sede accademica. Linguet, il qua- 
le si era creduto, dicesi , tanto in- 
timamente unito a lui con vincoli 
di amicizia da poter derubarlo sen- 
za conseguenza ; La Harpe, a cui 
area giovato con modi, di cui sono 
capaci soltanto i migliori amici , e 
che lo avea pagato con la più nera 
ingratitudine, non poterono, ad on- 
ta di tutte le offese loro, raffred- 
dare la sua benevolenza a tale che 
gl’ impedisse di ritornar ad essi. Il 
primo saggio della musa di Dorai 
fu un'ode sulla Disgrazia, tosto se- 
guitata da alcune lettere eroiche, 
ed il nostro poeta non avea quasi 
che venti anni, allorché compose la 
sua prima opera teatrale, Zulica , 
rappresentata nel 1760. Ci fa co- 
noscer egli stesso nella prefazione 
di essa tragedia, cui fece ricompa- 
rire in appresso col titolo di Pietro 
il Grande, che il celebre Crebillon, 
il qual era in quel tempo ccnsoro 
del teatro, la prese si bene sotto la 
sua protezione, che tolse a rifarne il 
quinto atto. » Si comprende facil- 
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» mente, die’ egli, qual’ era la mia 
}i ebbrezza e quali furono le mie 
ìi speranze. Vedeva già la mia tra- 
» gedia alle stelle; sentiva gli ap- 
i> plausi risonare nelle mie orec- 
» cliia ; non aspirava a minor cosa 
» dell’ immortalità ... Il giorno fa- 
st tale arriva. Una prima rappre- 
ss sentazione riconduce tutto al ve- 
» ro : è il colpo di verga che rimu- 
ss ta in deserti i giardini d’ Armi- 
» da. L’incanto, ahimè! disparve, 
ss ed il tempio della posterità per 
si me si chiuse. I miei quattro pri- 
ss mi atti furono tuttavia ricevuti 
ss con trasporto; ma il quinto, sul 
ss quale io facea conto maggiormen- 
ss te , non riuscì . . . ” . Arrischiò , 
alcuni anni dopo, 9 ul medesimo 
teatro. Teogene e Cariclea, la quale 
cadde affatto. Questa caduta fu 
sopportata con molto coraggio; fu 
sollecito ad avvertire ilaremente il 
pubblico che rinunziava orna! agli 
onori del sublime, e che tranquillo 
della sua nun curanza , non cante- 
rebbe più che gli scherzi e le risa, 
le grazie e gli amori. Dopo tale e- 
poca, ciascun mese vide venire in 
iucealcunu produzione nuova del- 
la sua mnsa ; non avvenimento, non 
avventura singolare avveniva che 
egli non si credesse obbligato a ce- 
lebrare ne’ suoi versi ; non fuvvi 
rinomanza, quantunque effimera 
esser potesse, di cui sull’ ale non 
tentasse d’elevarsi all' immortali- 
tà ; e se in quella moltitudine di 
scritti, che successero l'uno all’ al- 
tro si rapidamente, pochi ne occor- 
rono, di cui la posterità si degni 
serbar memoria, ebbero almeno il 
merito di tenere a bada per alcuni 
istanti l’ozio delle nostre conver- 
sazioni e d* istruire tollerabilmen- 
te le provincie quanto frivoli fos- 
simo e ridicoli. Per quanto lunge 
nel genere della poesia leggiera sem- 
pre rimanesse da Voltaire , cui a- 
vea preso per modello, sarebbe sta- 
ta senza dubbio cosa ottima per 
Dorat di limitarvi tutti gli sforz : % 
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dell’ingegno suo; ma tratto di nno' 
vo nell’ aringo del teatro per la 
specie di applauso clic ottennero il 
suo Regolo e la sua Finzione per A * 
more, non v’ è sentiero che conduca 
al tempio della gloria che non cre- 
desse di poter tentare. Ributtato 
da tutte ie parti da’suoi rivali, mal- 
trattato dal pubblico, non imputò 
i suoi cattivi successi che all’a- 
nimosità d’ una trama nemica; si 
lusingò di vincerla con lavori mol- 
tiplicati ; e per assicurarne meglio 
la riuscita, cadde nella debolezza 
di comperar gli applausi de" pal- 
chetti e della platea, e di termina- 
re in questo modo di rovinar la sua 
fortuna già esausta, somministran- 
do anzi a’ suoi nemici nuovi mezzi 
di deriderlo. Fece nel corso di po- 
chi anni. Adelaide di Ungheria, il 
Celibe^ lo Sfortunato ima ginn rio , il 
Cai alter francese a Torino , il Cava - 
Iter j rancete a Londra , Roseole e Pie - 
tro il Grande , senza contare alcuno 
altre opere, accettate, ma non rap- 
presentate: come Zoramide, i Pane- 
giristi , Alces/c, ec. Tutte le opere 
che fece recitare ebbero almeno il 
vanto di parecchie rappresentazio- 
ni; ma a ciascun nuovo bnon suc- 
cesso gli si applicava il detto degli 
Olandesi dopo la battaglia di Mal- 
plaquet: Ancora una simile vittoria, 
e siamo rovinati. Dorat passò gli ul- 
timi suoi anni in angustie, in con- 
tese con i commedianti, dei qnali 
era sempre debitore; in lite con i 
suoi librai , cui rovinati aveva pel 
lusso e pcgli ornati, de’ quali avea 
la mania di abbellire le più lievi 
sue produzioni; vessato da’suoi 
creditori e più ancora da alcuni 
giornalisti, adirati contro di lui. in 
preda ai vapori d’ una negra bile, 
spossato dai lavori e dai piaceri, 
sterzandosi ognora di sostenere, ad 
onta delle circostanze , le preten- 
sioni di quella filosofia noncuran- 
te e frivola, di cui f ostentazione 
gli diventava di giorno in giorno 
.■’w necessaria e più penosa (Juau- 
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tunque contenzione potesse costar- 
ne a Dorat, durò sino alla line nel 
suo mestiere con grandissimo co- 
raggio. Stava già morendo , e quel 
eli’ è peggio era rovinato, che si ro- 
vinava ancora per un piccolo a— 
moruccio segreto, senzachè perciò 
fosse meno assiduo nè in casa della 
Bcauharnais, nè presso la Fanuicr 
attrice della commedia francese, 
con cui si tien per certo che sposato 
si fosse segretamente; era già per 
morire, che lavorava ancora con la 
Beaiihamnis all’ Abrlartio supposto, 
nè meno era occupato d’un poema 
epico,delle sue ultime trageuie.del 
suo Fo Unire aux ÌVelches. ec. Il gior- 
no prima della sua morte, ammise 
a visitarlo il suo paroco con molta 
decenza, ma deludendo sempre af- 
fabilmente tutte le offerte del suo 
santo ministero. Due oro prima di 
spiraro, volle far ancor la sua toi- 
lette secondo il solito, e nella sua 
sedia a pogginoli, col capo ben ac- 
conciato e ben impolverato, mandò 
l’ultimo sospiro Scia malignità può 
deridere in alcun modo questa ul- 
tima circostanza, essa non Ila perciò 
meno prova d’una disposizione d’a- 
nimo abbastanza coraggiosa e rara 
per meritare d’ esser notata, e la 
fine del nostro poeta vale quanto 
quella di alcuni filosofi, più di lui 
alteri della gloria del nome e del 
sistema loro. Si appone alle sue o- 
pere molto neologismo, un’ acceca 
colorazione, clic dà fastidio, esage- 
razione nel deridere, balzi di tuo- 
no e di gusto noiosissimi, una ma- 
niera eternamente la stessa. La 
posterità non confonderà per altro 
tutte le produzioni di Dorat nella 
medesima classe, e nell’ immensa 
raccolta delle sue opere distin- 
guerà il poema sulla Declamazione, 
la più accurata delle sue scrittu- 
re, la sua piacevole novella d’Ml- 
fonso, alcune delle suo favole, ed 
un grandissimo numero di episto- 
le e di rime, genere in cui nessu- 
no forse s’ è appressato più di lui 
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alla maniera ed al colorito di Voi* 
taire. Le opere di Dorat sono state 
raccolte in 20 voi. in 8.vo. Il fron- 
tespizio generale della raccolta ha 
la data del 1792 (1), avvegnaché 
non sia che l’edizione, cni Dorat 
stesso avea fatta, mentr’era vivo, vo- 
lume per volume, ed in epoche di- 
verse; rimntato non fu che il fron- 
tespizio del primo volume. Si pos- 
sono dividere le opere di Dorat in 
sette classi: I. tragedie in minierò 
di sei ; cioè : Zotica, in cinque atti 
ed in versi, rappresentata per la 
prima volta nel 1760, e posta di 
nuovo sulla scena nel 1779, con 
mutamenti di poco momento, con 
il titolo di Pietro il Grande ; Teage- 
ne e Cariclea , in tre atti ed in ver- 
si ; Regolo, id. , rappresentato per 
la prima volta ai 3 1 di luglio del 
177$ ; Alleluili 9 d.' Ungheria n in cin- 
que atti ed inverai, 1774; Zorami- 
de, 1780; diceste; li sette comme- 
die: la Finzione per amore, in tre 
atti ed in versi, rappresentata per 
la prima volta ai 3 t di luglio del 
177J: si rinvengono in essa parti- 
colarità e versi piacevoli ; v’ è an- 
che sensibilità e dilicatezza; il Ce- 
libe, in cinque atti, ed in versi, 
1775; lo Sfortunato imaginario, in 
cinque alti ed in versi, 1776; il 
Caia he r francese a Londra, in tre 
atti ed in versi, 1778; il Caealier 
francese a Torino ; Roseide, 1779,-» 
Panegiristi, o il Tartuffo letterario, 
in tre atti ed in versi : questa com- 
media è una satira atroce delle 
persone che componevano la socie 
là della de Lespinasse, cioè de’ 
corifei del partito filosofico. Dorat 
la custodi per parecchi anni nella 
sua cartella senza poter farla rap- 
presentare. I filosofi, che non v'era- 
no risparmiati, impiegarono gli uo- 
mini potenti del loro partito ad 
impedire che tale commedia fosse 
rappresentata. Il primo personag- 

(lì Tale voluminosa raccolta è stata ri- 
dotta da Saqtercau de Marsy a tre {liccioli 
» -lumi in ia, 1786. 
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gio dell’opera è d’ Alembert, che 
sotto il nome di Callide fa la par- 
te di capo de’ panegiristi. La sce- 
na, nella quale inizia un giovino 
ai misteri dell'ordine, è piacevo- 
lissima. Si riconoscono in quella 
commedia alcuni ritratti delineati 
con un pennello assai vigoroso, fra 
gli altri quelli di i’alissot e di Cle- 
ment di Dijon, di cui Dorat avea 
motivo di lamentarsi ; del primo, 
perchè Cavea fatto figurare in una 
maniera poco vantaggiosa nella stia 
Dunciade ; ilei secondo, perchè avea 
fatto del poema della Declamazio- 
ne una critica amara. Il primo di- 
fetto della commedia de’ Panegiri- 
sti è che manca dazione, il secon- 
do che non offre tratti d'ingegno 
tale da farne una commedia di ca- 
rattere, nè tanta malignità da riu- 
scire una satira personale. Ili Cin- 
quo poemi : il solo che rechi onore 
al suo ingegno è il poema della 
Declamazione, il quale non era da 
prima che in un canto, ma l’auto- 
re successivamente l’estese a quat- 
tro. Degli altri poemi, che tutti 
sono del genere erotico, descritti- 
vo, tenero, i titoli sono : V Urcellie- 
re, Selim e Seiima , il Mese di Mag- 
gio, le Tortore di Zeliti. IV Undi- 
ci epistole eroiche ; V novantano- 
ve favole in quattro libri, che for- 
mano insieme a volumi; VI le odi, 
le epistole, le novelle, i saggi di 
traduzioni in versi e le rime; VII 
cinque romanzi: Polsidor e Zulme- 
nits, 2 parti in i voi. ; le Disgrazie 
dell’ Incostanza, o Lettere della mar- 
chesa diSirct e del cotite di Mirbel- 
ìe, 2 parti in 2 volumi; Floricourt, 
storia francese ; Non domane ; l’A— 
lelardo supposto, in società con la 
de Beauharnais; i Sacrifizj dell'A- 
more, o Lettere della viscontessa di 
Senanges e del cavaliere di Versenay, 
2 parti in 1 volume. Grimm pre- 
tende che si potrebbe an he inti- 
tolar questo romanzo i Sor 1 zi del 
buon senso dell'Autore alla povertà 
della sua immng natior.e . Questo 


Di^feed by Coogle 


s<8 DOR 

romanzo ebbe molta voga nella sua 
novità, perché si tenne di ricono- 
scere nella viscontessa di Senan- 
ges la de Cassini, sorella del mar- 
chese de Pezai, che tenne per lun- 
go tempo a Parigi ridotto di bello 
spirito. Nè uopo fu di più per as- 
sicurare il buon successo del ro- 
manzo. Dorai fu il fondatore e 
per parecchi anni il compilatore 
del Giornal delle Dame , che passò 
dalle sue inani in quelle di Mer- 
cier ( V. Mercier ). Morì a Parigi 
ni 29 di aprile del 1780. Dorat stes- 
so diceva : n Noi siamo come Pagri- 
» cultore, semina con profusione, 
» perché sa che tutti i semi non 
» germoglieranno’’. Il desiderio di 
piacere lo allontanava continua- 
mente dal suo scopo. Per darsi a- 
spetto di facilità e non alterare 
la sua maniera di vivere al sommo 
dissipata, non lavorava che di not- 
te, in guisa che sembrava le sue 
produzioni gli costassero appena il 
tempo di scriverle. Si formerebbe 
una raccolta considerabile degli e- 
pigrainmi che furono scagliati con- 
tro di lui. Quelli di La Harpe e 
di Rhuiièrcs sono rimasti nella 
memoria degli amatori. 

A — s. 

DOHBAY ( Francesco ), archi- 
tetto, nato a Parigi, morto c sepol- 
to a St.-Germain-l’Auxerrois nel 
1697, allievo di Litigi Levau, di- 
resse i lavori della chiesa e del col- 
leg io delle Quattro Nazioni, oggi 
palazzo delle Belle Arti, su i dise- 
gni del suo maestro, e quelli del 
Louvre e delle Tnileries dopo la 
morte di Levati. Ha fatto i disegni 
dell’ opera di St.-Germain-l’Au- 
xerrois, che Carlo Lebrun arric- 
chì di ornamenti inutili; i disegni 
del convento e della chiesa delle 
cappuccine della piazza Vendòme ; 
incominciò a farli eseguire nel 
ifi8tì, e Uniti vennero nel 1688; i 
disegni della facciata della Trini- 
tà, in via S. Dionigi, di cui con- 
dusse l’esecuzione nel 1671; i di— 
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segni della chiesa degl’ in addietro 
Premei frati alla Croie- Rouge ; i di- 
segni dell’ediGziode’ commedianti 
francesi nel 1688. Ciò cheBoileau 
dice della testimonianza di Dor- 
bay contro Perrault va tennto per 
menzogna, o era pur d’ uopo che 
Dorbay avesse concepita, come il 
suo maestro, una crudele gelosia 
coutro Perrault. 

A — s. 

DORDONI ( Antonio ), nato a 
Russeto, piccola città dello stato di 
Parma, nel i 5 a 8 , fu annoverato 
fra i migliori incisori in pietre fi- 
ne del suo tempo. Le sue opere so- 
no rarissime; il duca di Devonshi- 
re conservava le più preziose nel 
suo gabinetto di pietre incise. Que- 
to artista morì a Roma nel i 584 , 
in età di cinquantasei anni, sicco- 
me ce lo fa conoscere il suo epi- 
tafio, che si vede a Roma nella 
chiesa d 'Ara-Ceti. 

, A-s. 

DORÈ ( Giacoebe ) , domenica- 
no. Alla fine de’ divini Benefizi l’au- 
tore si vanta d’aver avuto la città 
d’Orleans per patria. Nato verso la 
fine del seoolo XV, entrò nell’or- 
dine di S. Domenico nel 1 5 t 4 - Fe- 
ce i primi studj nel convento di 
Blois, li perfezionò in Parigi, dove 
la dolcezza del suo carattere molti- 
plicò il numero de’suoi amici, ivi 
ricevè la laurea di dottore in teo- 
logia. Dopoch’ebbe annunziata la 
parola di Dio nelle principali cit- 
tà di Francia, meritò la stima dei 
primi duciti di Guisa, cha lo avvi- 
cinarono ad Enrico II, al quale il 
p. Dorè dedicò alcune opere. Si 
servì della protezione del monar- 
ca tanto per fondare che per ar- 
ricchire la biblioteca de’ domeni- 
cani di Ghàlons. Questo buon re- 
ligioso morì a Parigi ai 19 di mag- 
gio del i 56 q. Dorè ha composto un 
numero grande di trattati, meno 
noti pel foro vero merito che per 
la singolarità de’ titoli. Ci conten- 
teremo di citare i più originali : I. 
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i Solfanelli del fuoco duino per far 
ard-re il cuore nell'amore e nel timor 
di Dio, Parigi, i558, in 8.vo, got. ; 
Il il collegio di Sapienza fondato nel- 
V università di Virili., nel quale si fe- 
ce scolara Maddalena, discepolo ed 
apostola itiGesù, Parigi, 1 55g;Douai, 
l5g8; III l’ Albero di vita che so- 
stiene i bei gigli di Francia, nel qua- 
le sono posti in luce gli alti titoli di 
onore della croce, con odi e compian- 
ti, Parigi, i54a, in 12, in versi. 
V’è un lamento curioso sulla pri- 
gionia di Francesco I. IV il cele- 
ste Pensiero delle grazie divine innaf- 
fiato. Quest’ opera, dedicata a Mar- 
garita de Vaioli, figlia di France- 
sco I , Jia la data del i543; V il pa- 
scolo della pecorella umana secotulo- 
clsb l' insegna il profeta, con anato- 
mia e mistica descrizione dille mem- 
bra di Xostro Signore, Parigi, 1 544 > 
V I la conserva di grazia, la piscina, 

10 specchio di pazienza, il rimedio 
salutare contro gli scrupoli della co- 
scienza, ec. ; VII la tortore di ve- 
dovanza, che insegna alle vellose come 
debbano vivere nel loro stato; Vili 

11 passero solitario, il candelier della 
fede, ec. Potremmo fare in questo 
modo la descrizione capo per capo 
di trentanove opere del p. Dorè, 
delle quali non si parlerebbe più, 
se la singolarità de’ titoli non aves- 
se colpito i suoi contemporanei che 
se uè servirono per moltiplicare 
gli epigrammi centra tante misti- 
cità teologiche. L’autore non se ne 
trasse, soggiacendo ad alcune sati- 
re , giacché decretato fu che ve- 
nisse imprigionalo siccome quegli 
che impugnate aveta le libertà 
della Chiesa gallicana. Egli è quel- 
lo che Rabelais chiama nostro mae- 
tro de Doribus. Vestendo l’abito di 
s. Domenico, aveva cangiato il no- 
me di Giacobbe in quello di Pie- 
tro, che gli si dà più comune- 
mente. 

P— D. 

DOREID. V. Iun-Doiusid. 
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D0RFL1NG ( Giohcio, barone 
Dt ), generale, feld-niaresciallo de- 
gli eserciti brandeburghesi, nac- 
que nel idoli, in un piccolo vil- 
laggio di Boemia, dove i suoi vi- 
vevano da poveri paesani. I nomi 
di famiglia non essendo a quell’ e- 
poca iu uso tra gli abitanti della 
campagna, Giorgio fu chiamato 
Dorili ng, perchè era nato in un 
villaggio, detto in tedesco, Dorf, 
il qual soprannome di Dortling e- 
quivale a contattino. Dortling im- 
parò da principio il mestiere di 
sarte. Finiti eli’ ebbe gli anni del 
suo tirocinio, volle andare a lavo- 
rare a Berlino. Arrivato ad un tra- 
gitto sull’Elba, non potè pagare il 
suo transito, che gli venne rifiuta- 
to. Credendo il suo mestiere la 
causa di tale ripulsa, gittò il suo 
fardello nel fiume c s’ ingaggiò co- 
me soldato. Le turbolenze, che in- 
sorsero nella Boemia, gli erano sta- 
te d’ alcuno sprone a correre tuie 
arringo Fece in esso passi da gi- 
gante, guadagnò in breve la stima 
de'suoi compagni e quella de’suoi 
capi. Servì sotto il conte di Thurn 
e si trovò alla battaglia combattu- 
ta sotto le mura di Praga. Entrò 
poscia nelle truppe svedesi, diven- 
ne generai maggiore nel i64a e 
prese parte a tutte le azioni della 
guerra dei 3o anni. Alla pace di 
Westfalia, nel tenne di do- 

vere andar soggetto ad una rifor- 
ma, come straniero; ma l’elettore 
di Brandeborgo, che amava la guer- 
ra, che sapeva farla e si vedeva 
obbligato a continuarla, prese a’ 
suoi stipendi Dorfling, il quale 
meritò per le tue cognizioni e pel 
suo valore i favori onde fu succes- 
sivamente colmato. Egli si segnalò 
dal 1637 al i6g5 in tutte le campa- 
gne dell’elettore Federico Gugliel- 
mo contro i Polacchi, gli Svedesi, i 
Francesi. Fu altresì adoperato in 
molte ambasciate importanti, pe- 
rocché accoppiava la prudenza e la 
saggezza dell’ uomo di stato, e le 
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virtù del cittadino al valore ed ai 
talenti del guerriero. Eletto gene- 
rale feld-maresciallo nel i6;o, go- 
vernatore in capo di tutte le piaz- 
ze forti di Pomerania nel 1(177, e, 
I anno dopo, governatore della Po- 
merania inferiore e del principato 
di Camin, morì ai 4 di febbrajo 
1695. La straordinaria sua fortu- 
na eccitò la bassa gelosia di coloro 
che si vantino continuamente del- 
la grandezza de loro antenati, per- 
chè si sentono incapaci d’ illustra- 
re per se stessi un nome osenro. 
^ ebbe chi fu sì vile da dire che 
Dorili ng , divenuto gran signore, 
conservava modi onde traspirila 
la sna prima condizione. 11SÌ, ri- 
» spose il prode, quando riferita gli 
» venne tale diceria, sì, sono stato 
si sarte, ho tagliato del panno; ma, 

» soggiunse, ponendo una mano 
usuila guardia della sua spada, 

» ecco lo stromento, con cui taglio 
” oggigiorno gli orecchi a coloro 
” che sparlano di me La sua vi- ■ 
ta fu pubblicata a Stendal nel 
1786, in un voi. in 8.vo, col suo 
ritratto. 

E— s. 

BORIA. Una delle quattro più 
nobili, più potenti e più antiche 
famiglie di Genova. 1 Boria, del 
pan che gli Spinola, erano del 
partito ghibellino; i Grimaldi ed 
1 Riescili del partito guelfo. Qne- 
ste quattro famiglie, sempre rivali, 
hanno empiuto per molti secoli la 
storia di Genova dei disastri ch’es- 
se provavano e che infliggevano a 
vicenda. Nulladimeno tutte e quat- 
tro conservavano la loro potenza in 
mezzo a guerre eterne, perchè tro- 
vavano, mal grado l’esilio e le per- 
secuzioni, soccorsi nell’ amore dei 
loro vassalli e difesa nella forza 
delle loro cittadelle. L'illustra- 
zione dei Doria ha incomincia- 
mento coi primi fatti della storia 
! 1 Beimi a. Le cronache di quel- 
Ja repubblica non risalgouo oltre 
anqo tu», e fino da tale epoca 
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! * veggono alcuni Doria tenervi le 
prime magistrature. Ma nel seco- 
lo XII furono solamente gli ugua- 
li degli altri gentiluomini, mentre 
durante i I XIII e fino all * anno 
1019 loro furono superiori. In ta- 
le periodo di tempo le quattro fa- 
miglie ora nominate si elevarono 
al disopra di tutta la nobiltà, e la 
repubblica non si scosse più che per 
saperequale delle quattro coman- 
dato aircbbe a tutte le altre. Nel 
■pS?) '1 popolo di Genova si stan- 
cò 1] ubbidire a tale oligarchia or- 
gogliosa, che consumava per alcu- 
ne contese di famiglia tutte le for- 
ze della patria. I Doria, gli Spi- 
nola, i Fieschi ed i Grimaldi fu- 
rono esiliati senza distinzione di 
Guelfi o di Ghibellini. La nobil- 
tà tu esclusa «lai governo, e la re- 
pubblica si diede per capo un do- 
ge, elio doveva essere essenzial- 
mente creatura del popolo. Si fat- 
to terzo periodo, nel quale i Do- 
ria rimasero esclusi dalla magi- 
stratura suprema, e che durò dal- 
I anno i 53 i) all'anno i 5 a 8 , non è 
il meno glorioso per questa ilimi- 
glia; iu quel tratto di tempo ha 
prodotto maggior numero di gran- 
di uomini e soprattutto d’ am- 
miragli insigni. Finalmente nel 
• 5 a 8 Andrea, elio fu chiamato il 
padre ed il liberatore della pa- 
tria, cambiò di nuovo la forma del 
governo, e ne aperse l’accesso ol- 
la nobiltà. I Boria d’ allora in 
poi sono stati a Genova superiori 
in illustrazione, ma uguali in di- 
ritti a tutti gli altri nobili. 

8. S— 1. 

BORIA ( Obf.rto ) , 

ammiraglio 
dei Genovesi nella guerra di Pisa. 
Oberto Doria comandava i Geno- 
vesi nella terribile battaglia del- 
la Meloria, la quale ai 6 d’agosto 
1284 pose fine alla lunga rivalità 
tra Fisa e Genova, e schiacciò per 
sempre la marineria dei Pisani . 
Centotrenta galere sotto i suoi or- 
dini incentrarono cento tre galere 
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pisane, comandate da Alberto Mo- 
rogini; il combattimento « appic- 
cò Intorno all' isola di Meluria, 
rimpetto a Livorno; si prolungò 
durante la metà del giorno con 
uri indicibile furore, iasino a tan- 
to che una divisione genovese, la 
quale non era comparsa nell’ in- 
cominciare della battaglia, piom- 
bò sui Pisani. Oberto Doria, dopo 
avere ucciso cinquemila uomini 
ai nemici, colate a fondo sette ga- 
lere ed averne preso ventotto con 
undicimila prigionieri, raddusso 
in trionfo la sua dotta vittoriosa a 
Genova. 

S. S— i. 

DORIA (Lamba), ammiraglio 
dei Genovesi, nella loro seconda 
guerra contro i Veneziani l’anno 
1298. Lamba Doria aveva condot- 
to nell'Adriatico una flotta di 83 
galere, con la quale devastava i li- 
ti della Dalmazia, allorché incon- 
trò, agli 8 di settembre ra<)8, di- 
nanzi l’isola di Corzola o Corcira 
la Nera, Andrea Dandolo, ammi- 
raglio veneziano, il quale coman- 
dava 97 galere. Nel primo urtarsi 
delle due dotte, dieci galere geno- 
vesi furono colate a fondo. Nulla- 
dimeno Lamba L)oria rianimò i 
suoi marinai, ed attaccò i Vene- 
ziani con tanta abilità e tanto co- 
raggio, che alla fine del giorno lo- 
ro aveva prese 85 galere. Nell’ im- 
possibilità di conservare una s't im- 
mensa cattura, bruciò 67 di tali 
vascelli e uè condusse t8 a Geno- 
va con settemila quattrocento pri- 
gionieri. 1 Veneziani avevano per- 
duto novcmila uomini nel combat- 
timento. Il loro ammiraglio Dan- 
dolo, elle era nel numero dei pri- 
gioni, morì di dolore, poco dopo il 
suo arrivo a Genova . Una pace 
gloriosa fu la conseguenza di tale 
vittoria, in cui tutta la marineria 
veneziana era stata il i st ni Ita. Lam- 
ba Doria aveva comperato tale glo- 
ria con la perdita di suo figlio, 
ucciso pressoché al termine del- 
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la pugna, 11 Si gitti in mare, ri- 
si spose, seuza mostrarsi turbato, a 
ss quelli che gli annunziavano ta- 
si le uuova; egli è una nobile se- 
ss poltura per chi muore vincitore, 
li combattendo per la sua patria”. 

S. S— 1. 

DORIA ( Paganino ), ammira- 
glio dei Genovesi nella loro terza 
guerra coi Veneziani, a mezzo il 
secolo XIV. Paganino Doria fu in- 
viato nei mari di Grecia^il mese di 
luglio i 35 t , con 64 galere per 
combattere Niccolò Pisani, uno dei 
più grandi ammiragli che abbiano 
avuto i Veneziani. Doria assediò 
alcun tempo la flotta veneta, chiu- 
sa nel porto di Negroponte; ma 
forze superiori l’ obbligarono ad 
allargarsi. I Veneziani si unirono 
ai Catalani ed ai Greci, loro allea- 
ti, e Doria, poich’ ebbe preso Te- 
nedo, dove passò i più cattivi me- 
si dell’ inverno, andò a minaccia- 
re C»stantino|>o!i. Stava egli negli 
angusti inari ilei Bosforo di Tra- 
cia, quando Niccolò Pisani gli si 
appresentò ai i 3 di febhrajo i 35 a. 
Una spaventevole battaglia fu com- 
battuta sotto le unirà di Costanti- 
nopoli ; un vento furioso del mez- 
zodì sconvolgeva il mare; dense 
nubi oscurarono il giorno per tem- 
po, ed avvilupparono in breve le 
due flotte nella più profonda not- 
te. Combattevano però alla volta 
inventi luoghi diversi contro gli 
elementi e gli uomini, senzacbè 
ni una potesse tenere un ordine ge- 
nerale, o conoscere i vantaggi ed i 
sinistri dei proprj alleati. La di- 
mane Doria riconobbe alla fine 
che aveva guadagnato la battaglia, 
a prezzo però di tredici delle sue 
galere colate a fondo. .Egli ne ave- 
va prese ventisei a’ suoi nemici ; 
ina il numero dei feriti era sì gran- 
de sulla sua fiotta, che una malat- 
tia contagiosa si mise tra le sue 
genti e gli rapì la metà de’marinai, 
priuiacbè arrivasse a Genova per 
annunziarvi la sua vittoria. L’anno 
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dopo Paganino Doria non fu elet- 
to ammiraglio, ed i Genovesi furo- 
no crudelmente battuti alla Loie- 
ra ; ma nel i554 gli fu di nuovo 
dato il comando delle armate del- 
la sua patria; ed ai 3 di novem- 
bre attaccò Niccolò Pisani a Por- 
to-Longo con tanta fortuna ed a- 
bilità, che prese quel l'ammiraglio 
con tutta' la sua flotta, composta 
di 35 galere, e tutte le sue ciur- 
me, senzaché un solo uomo gli 
scappasse. Tale segnalata vittoria 
pose fine alla terza guerra tra i 
popoli marittimi: i Veneziani ac- 
cettarono tutte le condizioni, che 
i Genovesi vollero impor loro, ed 
acconsentirono ad nna paco ver- 
gognosa. 

S. S— t. 

DORIA (Luciano), ammiraglio 
dei Genovesi nella loro 4-ta guerra 
coi Veneziani, o guerra diChioz- 
za. Luciano Doria comandava nel 
i3^8, nel golfo adriatico, una flot- 
ta di aa galere, con la quale prese 
Rovigno in Istria, saccheggiò ed 
abbruciò Grado e Caorle, e sparse 
il terrore tino nel porto di Vene- 
zia. Vettore Pisani, che gli era sta- 
to opposto con a5 galere, gli diede 
Analmente battaglia in faccia a 
Pola. ai ap di maggio iS^q. Lucia- 
no Doria fu ucciso nell’ incomin- 
ciamento della mischia; contutto- 
ciò le sue disposizioni erano state 
sì opportune e furono sì Itene os- 
servate da Ambrogio Doria, suo 
fratello, che la battaglia fu com- 
pintamente guadagnata in un’ora 
e mezza ; i5 galere veneziane fu- 
rono prese; mille novecento pri- 
gionieri, tra i quali a4 nobili ve- 
neziani, vennero in potere del vin- 
citore, e Vettore Pisani, che ave- 
va riparato a Venezia con sette va- 
scelli soltanto, fn messo in carcera 
appena arrivato, siccome reo della 
sua mala fortuna. 

S. S— i. 

DORIA (Piktbo), ammiraglio 
dei Genovesi nella guerra di Chioz- 
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za. Pietro Doria fu inviato da Ge- 
nova per succedere a Luciano Do- 
ria, dopo la morte di questo; in 
pari tempo la Mia flotta fu au- 
mentata a ^7 galere, e con essa e- 
gli si rese padrone di Chiozza ai 
iti di agosto i5ep. Si trovava in tal 
modo nel Titànio delle fortificazio- 
ni, di clic. la natura ha tnnnito Ve- 
nezia ; più padrone che i Venezia- 
ni stessi di tutti i canali della la- 
guna, pareva che niun ostacolo gli 
potesse impedire di gitignere con 
la stia flotta sino alla piazza di 
s. Ma reo. I Veneziani chiesero la 
pace ad ogni costo, quanto alle 
coudizioni fidando nella generosi- 
tà dei loro vincitori. Il re di Un- 
gheria ed il signore di Padova, al- 
leati dei Genovesi, volevano ac- 
cordarla; ina Pietro Doria rispose 
agli ambasciatori veneti: "Voi non 
ss avrete mai la pare dalla nostra 
ss repubblica, so prima noi non ale 
ss biamo posto una briglia ai caTal- 
ss li di bronzo che sono sulla vo- 
si stia piazza di s. Marco : quando 
ss gli avremo imbrigliati con le no- 
ss atre mani, vi faremo bene star 
ss cheti ”. Il successo smentì in bre- 
ve tant’ arroganza. Vettor Pisani, 
rimesso in libertà, fortificò i cana- 
li in modo da chiudere ai Genove- 
si 1’avvicinarsi a Venezia: non an- 
dò gnari che per una combinazio- 
ne di fortuna e d’ accorgimento 
tolse loro fino la possibilità di po- 
ter uscire di Cliioggia. Pietro Do- 
ria, senz’essere stato vinto, si tro- 
vava chiuso con la sn periva sua 
flotta ed assediato nel porto me- 
desimo, che aveva conquistato. In 
vano ricorreva agli espedienti più 
arditi e più ingegnosi per aprirsi 
una comunicazione col mare; la 
fortuna dei Veneziani o i talenti 
di Vettor Pisani e di Carlo Zeno 
resero tutti i suoi sforzi inutili , 
Alla fine venne ucciso da un col- 
po d’artiglieria, ai n. di gennajo 
tòrto, sotto il convento di Brondo- 
lo; e la flotta, con la quale aveva 
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fatto la conquista di Chiozza, fu 
obbligata ad arrendersi prigionie- 
ra ai al di giugno dellostesso anno. 

S. S— i. 

DORIA ( Andrea ), il restaura- 
tore della libertà genovese. An- 
drea Doria nacque iuOneglia l’an- 
no i4t>8; accanite fazioni si dispu- 
tavano allora la sovranità di Ge- 
nova ; gli Adorni ed i Fregosi, non 
pensando che a soppiantarsi gli uni 
gli altri, sagrificavano sovente l’in- 
dependenza e I’ onore della loro 
patria alla loro ambizione^ Essi ven- 
derono a vicenda la libertà di Ge- 
nova al duca di Milano ed al re di 
Francia ; e Doria allontanato, del 
pari che l'intera sua famiglia, da 
qualunque parte nel governo, sa- 
peva appena se avesse una patria. 
Seguì per tempo la vocazione del- 
le armi, per cercare nell’indepen- 
deuza dei campi, combattendo a 
prò di stranieri, la libertà e la glo- 
ria che acquistarsi non poteva iu 
mezzo a’ suoi. Di anni iq s’arrolò 
nelle guardie del papa Innocenzo 
Vili, sotto sno zio, Domenico Do- 
ria, che n'era capitano, e vi si fece 
distinguere per la sua esattezza e 
la sua destrezza negli esercizj mi- 
litari. Passò dopo al servizio di Fer- 
dinando il vecchio, re di Napoli, 
indi a quello d’Allonso II, suo fi- 
glio, e fu il solo di tutti gli uffi- 
ziali di esso principe che gli re- 
stasse affezionato dopo l’ invasione 
del regno di Napoli fatta da Carlo 
Vili, re di Francia. Le guerre ci- 
vili, che mettevano tutta l’Italia in 
combustione, gli fecero nascere l’i- 
dea d’andare nella Terra Santa, 
dove fatto venne cavaliere dell’or- 
dine di s. Giovanni di Gerusalem- 
me. Ritornato da tale pellegrinag- 
gio, si acconciò con Giovanni della 
Rovere che teneva per Carlo Vili 
nel regno di Napoli, e si procacciò 
somma gloria pel valore e per l’in- 
telligenza, con cni sostenne l’asse- 
dio di llocca-Guillelma, contro il 
celebre Gonsalvo di Cordova. Se- 
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gnalatovisi per prodezza nella mi- 
lizia di terra, la lasciò in età dì ?4 
anni, per militare sul mare, dove 
s’acquistò in breve la gloria d’es- 
sere il primo condottiero di arma- 
te navali del suo secolo. Andrea 
Doria, facendo la guerra ai Mori 
ed ai Turchi, i quali infestavano 
allora il Mediterraneo, riuscito era 
in pari tempo ad aumentare la sua 
fortuna e la sua riputazione ; i ma- 
rinai servivano con amore sotto i 
suoi ordini, e le galere, eli’ egli co- 
ìnaudava, erano proprietà sua. Chia- 
mò presso di se Filippo Doria, suo 
cugino, creandolo suo luogotenen- 
te, e la loro llotta sparse il terrore 
fra i barbareschi. La gesti, che val- 
se più d’ogui altra a consolidare la 
sua rinomanza, fu il combattimen- 
to di Pianosa ( a'5 aprile i5iq), nel 
quale Andrea Doria, non avendo 
seco che sei galere, venne sorpreso 
da tredici galere, che il re di Tu- 
nisi aveva armate a bella posta con- 
tro di lui ; Doria pugnò con tanto 
valore e tale abilità che la batta- 
glia terminò con la disfatta dei Mo- 
ri e la presa di sei ile’ loro vascel- 
li. Intanto l’ Italia divenuta era il 
teatro d’ una gnerra feroce tra la 
Francia e la casa d’ Austria. Non 
vi avea più indepcndenza per gli 
stati italiani, o questi, allorché si 
abbandonavano all’ uno o all’altro 
di que’ potenti rivali, si davano un 
padrone, anziché un protettore. 
Doria militò per la Francia e ri- 
mase anche agli stipendi di essa, 
quando lerivoluzioni della sua pa- 
tria tratta l’ebbero nel partito im- 
periale. Francesco I. gli affidò una 
ilotta considerabile, con la quale 
Doria batteva quella di Carlo V 
presto ai liti di Provenza. Menò 
dieci galere al soccorso di Marsi- 
glia, cui il contestabile di Borbo- 
ne che l’assediava per terra, bloc- 
cava altresì per mare con diciot- 
1o galere. Doria seppe approfittare 
del vento, disperse la flotta impe- 
riale ed intrudi issa soccorsi nella 
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città, il clic astrinse gl’imperiali a 
levarne l'assedio. Nel i5a5 Doria, 
assentendo Francesco I., passo al 
servizio Hi Clemente VII, allora 
alleato della Francia, ma riprese 
due mini dopo il comando delle 
galere di Francia, con trentasei- 
inila scudi rii stipendj e col titolo 
d'ammiraglio dei inari del Levan- 
te. Contribuì potentemente In stes- 
so anno a staccare i Genovesi dal- 
l'alleanza dell' imperatore per far- 
li ricntraro in rpiella di Francia. 
L’anno appresso Doria , per asse- 
condare il maresciallo di Lantrec 
die assediava Napoli, inviò al co- 
spetto di quella città suo nipote 
Filippo con otto galere ; Ugo di 
Moncada, che comandava l’armata 
imperiale, fu liattnto a Capodono 
e vi perdeva la vita; pareva che 
i Francesi fossero sul punto di con- 
quistare il reame di Napoli, allor- 
ché Doria, accorgendosi di essere 
l'oggetto di gelosia dei ministri di 
Francia , che il re non pensava a 
restituire Savona ai Genovesi co- 
me aveva promesso , anzi voleva 
fortificarla e farne un porto fran- 
co ; che finalmente la sua patria 
ed i suoi soldati erano per dive- 
nire anch’essi vittime degli artifi- 
zj d’ una corte, rinunziò al servi- 
gio della Francia. Attese nel got- 
to di Lerici cho il tempo, per cui 
condotto s’era agli stipendj di es- 
si, fosse finito, allora conchiuse un 
nuovo trattato con 1’ imperatore, 
nel quale domandò per ricompen- 
sa de’ suoi servigj la ristaurazio- 
ne della libertà di Genova. Il gior- 
no la di settembre i5a8 egli si 
presentò con la sua flotta dinanzi 
a quella città ; le galere di Fran- 
cia che erano più deboli si ritira- 
rono; Teodoro Trivulzio, che co- 
mandava nella città e che non a- 
veva potuto ottenere i rinforzi cho 
domandava , si ritirò nel castello, 
e Doria fu accolto da’ suoi conoit- 
tadini con grida di gioja, siccome 
il restauratore della loro libertà : 
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di fatto auzichè attribuirvi la so- 
vranità, secondorhè poteva, non 
pensò che al mezzo ai rendere il 
governo più stabile ed in pari tem- 
po più saggio. Pose un termine al- 
le crudeli fazioni degli Adorni e 
dei F’regosi, ed abolì lino i loro 
nomi; richiamò i nobili agl’im- 
pieghi, ma rendendoli uguali; o 
formò la costit azione che ha du- 
rato pressoché senza cambiamen- 
ti invino a noi. Per tal guisa egli 
meritò i titoli di padre c di libe- 
ratore della patria che gli furono 
decretati dal senato. Andrea Doria 
non volle nemmeno esser doge 
nella nuova costituzione della sna 
patria, onde poter continuare a ser- 
vire l’imperatore sul mare giusta 
il suo accordo. Solimano II aven- 
do portate le anni sue nell’Unghe- 
ria, Doria propose a Carlo V di 
fare una diversione dal lato della 
Grecia ; l’ imperatore gli commise 
la spedizione, nella quale prese Co- 
rone, Patrasso e devastò tutte le 
spiagge della Grecia, peroni uopo 
fu ai Turchi di evacuare l'Unghe- 
ria e l’Austria. L’anno dopo battè 
ancora la loro flotta e gli sforzò a 
levare l’assedio di Corone. Non eb- 
be, per vero, contro il corsaro Bar- 
barossa i lieti successi che si atten- 
devano dalla sna supremità e dal 
suo valore ; lo lasciò fuggire alla 
Prcvesa, nel i53f), allorché pareva 
che stesse in suo potere il distrug- 
gere la sna flotta; si sospettò anzi 
un’intelligenza secreta tra qnei 
due dominatori del Mediterraneo, 
e che evitassero sempre combatti- 
menti decisivi. Intanto seguitava 
a montare sulle sue galere ed a 
comandarle in persona, fino all* e- 
tà di circa novant’anni. Non fu 
contro il consiglio di Doria che 
Carlo V fece la spedizione d’Alge- 
ri; perocché questo ammiraglio gli 
suggerì per lo contrario d’ appro- 
fittare della tregua col re di Fran- 
cia per distruggere quella tana di 
pirati ; ma era consiglio di Doria 
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«he si scegliesse una stagione più 
favorevole che quella dell’autun- 
no, in cui il maro è impraticabile 
sulle coste d’ Africa. Nel i547 si 
ora reso padrone di Savona ed ave- 
va turato l’ingresso del porto, co- 
lando a fondo dne grandi vascelli, 
carichi di pietre. Tutto il rimanen- 
te della vita di Doria consumato 
fu in diverse spedizioni marittime, 
cui governò egli medesimo o col 
mez7.o di suo nipote, Giannettino 
Doria; nell' una di esse la sua 
flotta fu battuta da Dragut. Ip età 
di ottantacinque anni condusse la 
sua flotta in soccorso dell’ isola di 
Corsica, invasa dai Francesi, asse- 
diò S. Fiorenzo, prese quel la piaz- 
za e la fece radere. Carlo V l’ave- 
va decorato del toson d’oro e della 
dignità di gran cancelliere di Na- 
poli ; gli aveva conferito il princi- 
pato di Melfi ed il marchesato di 
Tursi. Tali dignità ed il credito 
grande, di cui Doria godeva in pa- 
tria, e più ancora 1’ insolenza di 
suo nipote, Giannettino Doria, ec- 
citarono, nel i 547, Giovanni Lui- 
gi Fiesco ( V. Fresco) a congiura- 
re contro di lui. Ma Fiesco ai an- 
negò nel momento che per la mor- 
te di Giannettino Doria sembrava 
assicurato il successo. Giulio Ci- 
bo, poco tempo dopo, tramò una 
seconda congiura, che fu scoperta 
e che gli costò la vita. Doria nel 
perseguitare i suoi nemici e nella 
vendetta di suo nipote si abban- 
donò ad eccessi di crudeltà inde- 
gni d’un grand’uomo. Fece cucire 
in un sacco e gittare in mare Ot- 
tobono Fiesco. fratello del suo ne- 
mico, che gli fu tradito otto anni 
dopo la congiura di Gian-Luigi. 
Doria terminò ai a5 di novembre 
i56o la sua lunga e gloriosa corsa ; 
era allora in età di novantatrè an- 
ni. La sua vita è stata scritta in 
italiano da Lorenzo Capellani, Ve- 
nezia, 1565, in 4-to. 

S. S— r. 

** D'OIII A ( Dbaconsi ro), della 
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famiglia de' Bonifacj , fu coltissi- 
mo rimatore del secolo XVI, figlio 
di Gio. Bonifacio e fratello di Gio. 
Bcrardino d’Oria, li quali aposta- 
tarono miseramente dalla fede, se- 
dotti forse da Pietro Martire Ver- 
miglio, seminatore allor in Napoli 
dell’eresia luterana. A Gio. Be- 
rardino, in cui la famiglia do’ Bo- 
nifacj, marchesi della città, volgar- 
mente chiamata Oria , in latin» 
Uria, principi di Francavilla e di 
Gasalnuovo in Puglia, miseramen- 
te si spense, dedicò il Dolce la sua 
tragedia d’ Ifigenia e l’edizione del 
Petrarca, presso il Giolito, t56o. 
Era dotto e universalmente stima- 
to; ed egli fu che nel t558 fe’ pub- 
blicare in Basilea dalle stampe di 
Pietro Perna. in 8.vo, il bel Trat- 
tato di Antonio Galateo, intitola- 
to : De litu Japigiae: e lo dedicò a 
Luigi Giorgi, gentiluomo venezia- 
no. Scriveva in versi latini elegan- 
temente, e un suo libro col titolo: 
Miscellanea hymnorum, epigramma- 
tum et paradoxorum , fu impresso 
dopo la sua morte in Danzica per 
opera di Andrea Volsio, nel t5q-, 
in 4-to, con un breve racconto del- 
la vita di lui. Per la sua apostasia 
i suoi stati ricaduti al fisco passa- 
rono in signoria della casa Borro- 
meo da Milano; e s. Carlo, come 
dice il Fontanini, per distribuirne 
il prezzo in limosine, sene spogliò 
affatto; onde poi nel t5-] r > Filip- 
po II per mezzo del Cardinal di 
Granvela Antonio Perenoto,suo vi- 
ceré in Napoli, ne investi con tut- 
te le prerogative David Imperiali, 
gentiluomo principale della repu li- 
bi ica di Genova, 1 cui posteri at- 
tualmente li posseggono. 

D. S. B 

** DORIA ( Paolo ), cavalier 
napolitano, uomo dottissimo e uno 
de’ migliori, che mai ebbe lascno- 
la platonica, fiori nel secolo XVII 
e in questo XVIII. Scrisse molte 
opere, e tra l’ailre: la l'ila Civile : 
Introduzione , che fu recitata dalle 
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autore nell' A cernir mia degli Oziosi : 
Commento a utus Lettera del sig. mo- 
reschi! di Schulemburg, scritta da 
quel gran capitano in risposta ad 
una Lettera del sig. cavalier di Fo- 
larol ; Il Capitano filosofo; il l'etit 
Maitre alla moda, e disinvolto ; V A- 
micizia alla moda ; Lettere diverse ; 
Problema; Trattato metafìsico, fisi- 
co, morale e politico ; Considerazio- 
ni geometriche, logiche e metafisiche 
sopragli Elementi d Eucluie. Altre 
su’ principj di Renato des Cartel; 
La Danza, Dialogo, in cui s’ inda- 
ga la cagione, per la quale le don- 
ne, danzando, non si stancano mai. 
Itssg iona mento, nel quale a’ indaga 
la cagione del gusto, die gli uomi- 
ni (ialino nel prender tabacco ; Il 
Politico alla moda ; Il vero Penitene, 
te instrutto ; La Logica de' Cuochi, 
imitata c seguita dalla più gran 
parte de’ moderni autori . Scuo- 
la veneta e padovana antiplatoni- 
ca ec, 

n. s b. 

** DORI A PERCI VALLE, gen- 
tiluomo genovese, governatore e 
podestà d’Aviguone e d’Arles per 
Carlo I. , re di Sicilia, filosofo e poe- 
ta assai buono, è autoredi più poe- 
sie provenzali ed anche italiane, 
come dice il Quadrio, e di una pro- 
venzale specialmente sulla guerra 
tra Carlo I. e Manfredi, re ai Sici- 
lia, in cui si mostra favorevole al 
[.riino e maltratta il secondo. Mo- 
rì in Napoli l’anno 1276. E' que- 
sti probabilmente quel desso, che, 
come leggasi nelle cronache geno- 
vesi, fu mandato l’anno 1255 am- 
basciatore da quella città a’ Luc- 
chesi e a’ Fiorentini, e l'anno 1258 
fu collo stesso titolo inviato con 
altri nobili genovesi ad Alessandro 
IV ; e forse è quello stesso pure, 
ch'era gi^ stato podestà in Parma 
nel 1234, come abbiamo nell’anti- 
ca cronaca di quella città. Non 
deesi confondere con due altri Do- 
ria Percivalli, che fiorirouo allo 
stesso tempo, ma che forse furon 
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di famiglia interamente diversa; 
giacche oltre la nobilissima fami- 
glia de’ Doria genovesi, Un’altra 
ve n’ebbe in Napoli, che dalla si- 
gnoria della città di Oria in quel 
regno prese il cognome, ebe prima 
era de’ Bonifazj ( V. D’Ojua Dra- 
gonetto ). 

D. S. B. 

DORICLYDAS. V. Difèwe. 

*» DORIGHFLLO ( Fnuicr.- 
sco ) nacque in Padova il dì quin- 
to di ottobre dell'anno 1531. Stu- 
diò e lettere e scienze nel' patrio 
seminario, e vi compiè il corso de- 
gli Itudj l’anno t-55con pubbli- 
ca teologica conclusione, venendo 
diretto dal professore Trivellato, 
scrittore di qualcbo nome. Inse- 
gnò le belle lettere a Padova, a 
Ceneda e a Rassano, ma presto si 
ritirò alla sua casa, non occupan- 
dosi che nello svolgere pergamene 
c nelle cose dell’amena letteratu- 
ra. Visse a sè stesso in tanta ritira- 
tezza, che pochi sapeano di lui, e 
morì il dì tredicesimo di fehbrajo 
dell’anno i8i5. Si ebbe da lui una 
illustrazione delle opere di Orazio, 
la quale die’ in luce l’anno 1774 
in tre tomi in S.vo con i torchi del 
Seminario di Padova, intitolata co- 
sì : Q Horatius Fiaccai a Francisco 
Dorighello patavino illustratisi. Dai 
molti commentatori di Orazio egli 
colse il più bel fiore ; vi arrecò tal- 
volta sue particolari interpreta- 
zioni, c si trattiene a svelare la bel- 
lezza de’ pensieri e dello stile di 
Orazio , cosa o dimenticata o lie- 
vemente trattata dagli altri. Il 
Giornale di Pisa (Ivi, 1774» T. XIV) 
ne fece onorevole menzione. Se al- 
cuno di quelli, che appresso die’ 
ridotta a nuovo ordino la Poetica 
di Orazio, avesse letto ciò che a- 
veane scritto e dato qui in luce il 
Dorighello, ne avrebbe tratto do* 
lumi proficui onde rettificar me- 
glio il suo assunto. Per questa 
sua fatica giovò al Dorighello, che 
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candidamente lo manifesta, il tao 
precettore l'abate Sibiliato. 

A. 

DORIGNY ( Michele), pittore 
ed intagliatore, nato a St.-Quentin 
nel 1613, studiò la pittura sotto 
Simone Vonet, di cui direnne ge- 
nero. Cercò sempre d’imitare suo 
suocero nelle sue opere, ma restò 
molto al disotto ; fu fatto nulladi- 
meno professore dell’ accademia. 
Michele Dorigny ha intagliato as- 
sai all’acqua fòrte, soprattutto pa- 
recchi quadri di Vouet : si distin- 
guono tra gli altri, di tali intagli, 
qual t ro sogget ti rapprese u taul i l’/J - 
(/orazione dei Magi, tolti dai. dipin- 
ti della cappella del palazzo Se- 
guicr ; Mercurio e le Grazie ; il /lat- 
to d'Europa ; Venere che si acconcia ; 
Venere che spenna Amore , Iride che 
recale i capelli di Didime, e molti al- 
tri argomeuti di sua composizione 
o di varj artisti. Iu generale le sue 
stampe sono dure e fatte senza 
gusto. Vi sono alcune pitture di 
questo artista a Vincenues ed iu 
differenti palazzi a Parigi. Fran- 
cesco Mansard avendo proposto di 
stabilire un’ imposta sulle arti, Do- 
rigny pubblicò nel t 65 t una stam- 
pa allegorica, conosciuta sotto il 
nome della Mansarde , di cui appiè 
era stampata una satira contro 
quell’architetto. Morì a Parigi nel 
tfì 63 , lasciando due figli. Luigi e 
Niccolò. 

P — E. 

DORIGNY (Lutei), figlio del 
precedente, pittore ed intagliato- 
re, nacque a Parigi nel ifi'òj. A- 
vendo perduto suo padre assai gio- 
vane, si formò nell’officina di le 
Brun, dove fece progressi rapidi 
e si vide in istato di concorrere al 
premio in età di 17 anni; ma non 
aveudo ottenuto che il secondo, 
ne concepì tale dispetto, che rifiu- 
tò la medaglia, ed intraprese il 
Viaggio di Roma a sue spese. Do- 
po quattro anni di studj in quel- 
la capitale delle arti, lavorò per 
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l’altare maggiore dei cicerslicnsi 
della Congregazione riformata di 
s. Bernardo di Foligno una Ma- 
donna che gli riuscì e gli procurò 
molte altre opere, che estesero la 
sua riputazione Essendo passato 
in seguito a Venezia , soggiornò 
dieci anni in quella città, da cui 
partì onde fermare stanza in Ve- 
rona. essendo mal corrisposto. De- 
sioso di rivedere il suo paese na- 
tio, fece un viaggio a Parigi nel 
1 704 ; forse avrebbe fissato dimo- 
ra in essa città, speoialmeute se 
vi fosse stato accolto meglio; ma 
essendosi presentato all’ accade- 
mia, così consigliato da molli de’ 
suoi amici, ebbe un rifiuto, cau- 
sato dai maneggi di Giulio Ar- 
duino Mansard, che si ricorda- 
va la stampa satirica che il padre 
di Dorigny aveva fatto contro suo 
zio. Tale disgusto ed alcuni al- 
tri, che provò sul conto delle suo 
opere, lo determinarono in ca- 
po ad un anno a tornare iu Italia. 
Chiamato a Vienna nel 1711 per 
decorare il palazzo del prinuipo 
Eugenio, lornò di diverse pitture 
che sono stimate. La città di Pra- 
ga possiede anch’essa molti de’ suoi 
lavori. L’opera, che fa più onore a 
Dorigny. è incontrastabilmente la 
cupola che ha dipinto a fresco nel- 
la cattedrale della città di Tren- 
to; l’ordinamento e I’ esecuzione 
di sì erande composizione merita- 
no lode del pari. Questo artista a- 
vera molta iminagiuazioue; i gran- 
di dipinti non lo sgomentavano; 
intendeva assai bene gli scorci ; a- 
veva lino stile elevato; il gusto, la 
correzione, il colore non gli man- 
cavano; tuttavia uè’ suoi lavori si 
avrebbe forse desiderato un carat- 
tere alquanto più spiegato, noti 
meno die più vezzi e grazia. Ha 
intagliato all’acqua forte differen- 
ti soggetti, tra gli altri lo Sbarco 
dei Saraceni nel porlo d' Ostia, di 
Raffaello. Dorigny giunse ad un’r- 
•trema vecchiezza, poiché visse liuo 
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ai > 74 2 ' Aveva sposato la figlia 
d’ un orefice di Venezia, ohe gli 
partorì molti figli, di cut ninno 
poutinuò il mestiere del padre. 

P— E. 

DORIGNY ( Nicc .t,ò), figlio e 
fratello dei precedenti, pittore ed 
intagliatore, uacque a Parigi nel 
1607. Dopo di aver frequentato il 
foro e di essersi fatto avvooato. Do- 
rigny lasciò la toga per dedicarsi 
allo studio del disegno e della pit- 
tura. Alla fine, tratto irresistibil- 
mente verso l’ intaglio, si abban- 
donò tutto al coltivamento di tale 
arte. Volendo studiare il disegno 
n fondo sui lavori dei grandi mae- 
stri, intraprese il viaggio d’Italia, 
«love soggiornò ventott'anni. Come 
ritornò in patria, fu chiamato a 
Londra nel 1711 per intagliarvi 
i celebri cartoni di Raffaello che 
sono nel castello d’Hamptoncourt. 
Dorigny tornò in Francia l’anno 
1719, insignito da Giorgio I., re 
d Inghilterra, della dignità di ca- 
valiere. Nel 1735 l’accademia di 
pittura «li Parigi lo ammise tra i 
suoi membri, ricevendolo profes- 
sore. Le principali sue opere sono : 
San Pietro che risana i zoppi alla 
porta del Tempio, di Civoli ; il Mar- 
tirio di S. Sebastiano, del Doineni- 
chino ; la cupola della chiesa di san- 
t' Agnese, in n tavole, dipintura di 
Ciro Feri ; la Madonna ed il bam- 
bino Gesù, di Lamberti ; S. Bernar- 
do ricevuto nelV ortiine de’ cistercien- 
si, di Giuseppe Passari ; l'Adora- 
zione dei re, di Carlu Maratti; la 
Morte di S. Petronilla, del Guerci- 
no, e S. Pietro che cammina sulle ac- 
que, di Lanfranco. Ma di tutti i 
lavori di questo artista lu Deposi- 
zione dicroce, di Daniele di Volter- 
ra;» Cartoni d’ Hamptoucourt e 
soprattutto la Trasfigurazione, so- 
no i più stimati ; nulladimcno, se 
gl’intagli recenti di tale capolavo- 
ro si possono notare di mollezza e 
di tondeggiamento, si può a giu- 
sto titolo rimproverare a Dorigny 
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d'avere con modi manierati e con 
durezza condotto il suo. Dorigny 
lavorava <x>n facilità e scienza, ina 
è lontano dalla grazia, dalla pasto- 
si tà e dalla «xtrrezione di Gerardo 
Audran, il quale fino ad ora ha 
conservato lo scettro dell’ intaglio 
nel genere «Iella storia : vantaggio, 
a cui Edclinck solo potrebbe pre- 
tendere di partecipare con esso. In 
generale il tratteggio di Dorigny 
è duro e troppo largo nei campi. 
Non poneva bastante esattezza nel- 
le teste e nelle mani, le quali pe- 
rò sono toccate con ispirilo, ma tòr- 
se piuttosto secondo il suo spi- 
rito che secondo quello de’ mae- 
stri che intaglia. Mori a Parigi nel 
1746, in età molto avanzata. 

P— K. 

DORIGNY. V. Omcivr (d’J. 

DOR 1 MON { . . }, comme- 

diante della compagnia di Made- 
moiselle (1), è il solo autore di ta- 
le teatro, di cui le composizioni 
siano venute fino a noi. Si suole 
unirle in due volumi; eccone i ti- 
toli : I. la Scuola dei cornuti o la 
Precauzione inutile, commedia in 
un atto ed in versi, 1661, in ia; II 
l’ Incostanza punita, in un atto ed 
in versi, i65i, in 11 ; III la Donna 
industriosa , in un atto ed in versi, 

1 661, in la ; IV V Amante della sua 
donna, in 1111 atto ed in versi, 1661, 
in la; V la Commedia della comme- 
dia o gli Amori di Trapolino, in un 
atto ed in versi, 1663, in ia; VI 
la Rosetta o il don Guillot, in cin- 
que atti ed in versi, i66t, in la ; 
VII l' Avaro burlato o V Uomo di 
paglia, in tre atti ed in versi, i 665 , 
in la. Il Catalogo della bibl, bacai— 
libre, n." 17517, comprende tale 

(1) Tal** compagnia, istituita tolto la prò- 
fusione di M.lla Monlpcnsier, Strada dei (^uatrc- 
Venta, non durb lungo tempo. All' epoca del» 
lu sua {«illusione, alla fine del t66o, vi erano 
già a Parigi altre quattro compagnie; i.mo 
il Palazzo di Borgogna ; a. do il AI*rait % 3 .«o 
la compagnia di Monsieur\ 4. lo I Comme- 
dianti spatrinoli. 
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dramma tra quelli di Uorimon ; 
ma 1 ’ autore della Biblioteca del 
teatro francese (tomo III, pag. 4 f> 
e 54 ) dice che è assolutamente la 
stessa cosa che la Dama di raggiro 
o il Ricco villano, commedia in tre 
atti, di Chappuzeau; Vili il Con- 
citato di Pietra o il Figlio delinquen- 
te, tragicommedia, in cinque atti 
ed in verso, Lione, itìàp, in 12. Il 
dramma incomincia da questi duo 
versi : 

C'est anjourJ'hui qu' il fimi que roon amour 
*’ rxprimr, 

£t que tous apprettici jmqn* où va mon «stime. 

E - stato stampato in Olanda nel 
1679, sotto il nome di Molière, e 
fa parte dell’ edizione delle Opere 
di quel grand’ uomo , pubblicala 
lo stesso anno in Amsterdam, pres- 
so il librajo Jacopo Lejeune. Mo- 
lière aveva pubblicato il suo Con- 
citato di Pietra nel itì(> 5 . Pretendo- 
no alcuni die Molière facesse stam- 
pare il suo dramma; aggiungono 
che soppresse incontanente 1’ edi- 
zione ; esso non ricomparve a Pa- 
rigi che nel tomo VII dell’edizio- 
ne del 1682, cioè, nove anni do- 
po la morte dell’autore. Il librajo 
d’ Amsterdam, non avendo potuto 
aver copia del dramma di Molière, 
pubblicò sotto il suo nome quello 
di Dorimon ; IX II Medico involato, 
commedia in tre atti ed in versi, 
1602, in 12. 

A. B— t. 

DORING (Matteo), nato in Tu- 
ringia nel secolo XIV, entrò nel- 
l' ordine dei frati minori, e pro- 
fessò per molti anni la teologia in 
Erfurt, indi a Maddcborgo. Il land- 
gravio di Turingia lo giudicò ac- 
concio a ristabilire la disciplina 
tra i francescani d’ Eisenal, di cui i 
mali costumi causavano uno scan- 
dalo grande. Intervenne al conci- 
lio di Basilea e fu eletto, dai suoi 
confratelli deputati allo stesso con- 
cilio, superiore generale dell’or- 
dine, nel i 443 . Si ritirò sulla fine 
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della sua vita nel convento di 
Kirits, nella marca di Brandebor- 
go. S’ignora l'epoca precisa della 
sua morte; ma forti ragioni fan- 
no credere che non vivesse più nel 
>465 Dorimon era dotto teologo, 
nemico dichiarato dell abuso, 1 ma 
troppo sottile e troppo inclinato 
alla disputa, dal che taluno ha in- 
ferito elle un secolo più tardi a- 
vrebbe lìgurato nella classe dei ri- 
formatori . Ha lasciato le opere 
seguenti ; I. Continuatio' dirottici 
Thcud. Engellauii, ab anno l 4 ao ad 
annum 1 jti.j : tale Continuazione 
è stata inserirà nel tomo IH degli 
Scriptores rerum germnnicarnm di 
Menclcenio. L’ editore dice nella 
sua prefazione che la suddetta o- 
pera è una delle migliori che si 
possano consultare per la storia 
della Misnia, della Turingia e del 
Brandeborgo . Dopo la morte di 
Doring un anonimo ha continua- 
to tale cronaca tino all'anno i4f)4 : 
II Defensorium rive Replicae adver- 
1U1 Paul. Burgensem prò Nicolao Ly - 
ratto. Tale risposta di Doring a 
Paolo di Burgos occorre in molte 
edizioni delle Postille di Niccolò 
de Lyre, specialmente in quella 
pubblicata da Feuardent ( Parigi, 
t 56 o, 6 voi. in foglio); III Appel- 

lalio contro magileburgeniem ardise- 
piscopum prò culla superstitioso ho- 
st'use rniraculosae in \Volsenal : tale 
opera esisteva manoscritta nella 
biblioteca Paulina di Lipsia ; IV 
Liber perplexorum ecclesiae. Doring 
parla egli stesso di tale opera nel- 
la sua Continuazione della crona- 
ca d’Engelle; ed il poco che ne 
dice basta per farne deplorare la 
perdita. Aveva altresi composto al- 
cuni Commenti sopra Isaia e sopra 
i quattro libri delle Sentenze, un 
Trattato di dialettica, Sermoni, ec. 
Onditi e dopo di lui alcuni bio- 

f rali I’ hanno creduto, ma a torto, 
autore della cronaca conosciuta 
sotto il nome ili Norimberga, per- 
chè ella fu stampata, per la prima 
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volta, in quella cittì. Si risguarda 
oggidì come opera di Hnrtman 
Schedel ( V. Schedo.). L'articolo 
Roring, in Moreri, è compilato in 
modo poco soddisfacente : il sno 
nome si trova scritto indistinta- 
mente, Doering, Dorine, Dorinck 
e Tlioring. Riccardo Simon si ò. 
maggiormente discostato dal la vera 
ortografia , nominandolo Dorniclt, 
— Un altro Dorino (Giovanni), 
scrittore tedesco del XVI secolo, 
lia lascialo alcune opere. Melchior- 
re Goldast La pubblicato quattro 
delle sue lettere in nna raccolta 
intitolata: Ph Uologicamm epistola- 
rum centuria, Parigi, 1610, in 8.vo. 

W— s 

RORIOLE (Pietro), signore di 
Loire, nacque, verso il principio 
del XV secolo, alla Itochelle. Suo 
padre era stato quattro volto maire 
di detta città; egli lo fu alla sua 
volta. Alcune deputazioni alla cor- 
te per gl’ interessi de’ tuoi con- 
cittadini gli diedero campo a fer- 
visi conoscere vantaggiosamente. Si 
dedicò agli affari, divenne maestro 
dei conti, oontmìore. generale delle 
finanze, e disimpegnò con esito fe- 
lice negoziarioni assai dilicate; i 
talenti che ri sviluppò gli meri- 
tarono la confidenza di Luigi XI, 
il quale gli conferì l'importante 
carica di cancelliere dopo la mor- 
te di Giovenale degli Ursiui, nel 
1472. Doride era tenuto per l’uo- 
mo del regno piò meritevole d'oc- 
cupare quell’ alta dignità pe’ snoi 
lumi, per la sua probità, pe’ suoi 
talenti e per la sua assiduità al la- 
voro: le sollecitudini cui s’adope- 
rò in vantaggio del ben pubblico, 
fino ad osare talrolta di disgradare 
il sno padrone per rendersi più 
degno della tua stima, giustifica- 
rono pienamente l’idea cheti ave- 
va di questo eccellente magistrato. 
Egli tenne tale ufficio fino al i485. 
Il re, che sul finire del suo regno 
diede nella mania di cambiare tut- 
ti i suoi uffizioli, non avendo sog- 


DOR 

getto di lagnarsi del suo cancellie- 
re, addusse a pretesto l' avanzata 
età di Doriole per licenziarlo, at- 
tesoché non aveva più l’attività 
necessaria per ben adempiere le 
sue funzioni ; ma, affinchè tale ri- 
movimento non avesse l’apparenza 
d’nna disgrazia, lo fece primo pre- 
sidente della camera dei conti; 
questo grande magistrato non si 
mantenne in tale presidenza che 
due anni. Mori nel i485. Era no- 
mo insinuante ; sapeva perfetta- 
mente le leggi, le usanze ed il di- 
ritto pubblico di Francia. La sua 
memoria è rimasta in venerazione 
nella magistratura. 

z. 

DORLAND (Pietro), certosi- 
no, nato nel t44q, a Diest, nella 
diocesi di Liegi, morto nel conven- 
to del suo ordine, a Zeclem, ai ai 
d'agosto, i5o*, fu oommendovole 
per la dolcezza de’ suoi costumi, 
per la sua pietà e per la sua dot- 
trina. Egli è principalmente cono- 
sciuto pel suo Chronicum chartuiia- 
num -Teod. Pelrejo, uno de’ snoi 
confratelli, lo pubblicò con note 
ed aggiunte considerabili. Colonia, 
1G08, in 8.vo. Adriano Driscart , 
paroeo de Tournay, ne fece una 
versione in francese, Tournay, 
i644, ' n 8-vo. Esiste altresì dello 
stesso autore: I. Viola animae dia- 
logit leptem, Colonia, r5oo, in 4-to ; 
Anrorsa, 1 533, in la, e 1 543, in 16. 
I prtmi sei dialoghi sono un ri- 
stretto della Teologia naturale di 
Raimondo deSebonde: II Dialo- 
ga» de vitio proprietatii monnchorum, 
Lovanio, i5ta, in 4-*° ; IH Expli- 
catio mystica habitus chartusiemis , 
Lovanio, t5i3, in 8.vo ; IV B. An- 
ime vita, stampata in seguito alla 
Vita Christi di Ludolfo, Anversa. 
1617, in foglio. Le altre opere di 
Dorland sono rimaste manoscritte. 
Se ne troverà la lista nella Biblioth. 
Chartusiana di Petrejo, e nella 
Bibl. Belgica di Foppens. 

W— s. 
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DORLÉANS (Luigi), avvocato, 
uno dei più focosi partigiani della 
lega, nato nel i 54 a, in Orléas, se- 
condo l’ abate Goujet, ma a Pa- 
rigi, secondo altri biografi. Una ra- 
gione, che può far inchinare a 
quest’ ultimo sentimento, è che 
assume egli stesso il titolo di Pa- 
rigino. Studiò sotto Giovanni Do- 
rat ed in seguito si dottorò in di- 
ritto. Il suo iniziamento nel foro 
fu poco felice. Si dedicò allora al- 
la poesia, di cui il suo maestro eli 
aveva inspirato l'amore, e pubbli- 
cò alcuni versi mediocri, anche 
|>el tempo in cui gli scrisse. Tut- 
tavia siccome a’ annunziava nemi- 
co dichiarato dei protestanti, ven- 
ne tosto in riputazione presso il 
partito opposto. Alcune altre ope- 
re, scritte con più veemenza anco- 
ra, terminarono di farlo conoscere; 
ed allorché i partigiani della lega 
ebbero spinta l’audacia a tale che 
arrestarono i membri del parla- 
mento rimasti fedeli al la causa del 
re, Dorléans fu scelto per eserci- 
tare 1’ uffizio di avvocato generale. 
Egli servì il partito, che Io aveva 
innalzato,con uno zelo eccessivo e 

S arlò con un’ insolenza, cui è dif- 
cile di caratterizzare, a quegli 
stati di cui la Satira Menippea con- 
tiene una pittura sì vera ed in pa- 
ri tempo sì piacevole. Ma alla fine, 
tocco dalla condizione miserabile, 
a cui la città di Parigi era ridotta, 
osò primo rimproverare al duca 
di Mayenne ( V. Materne ) il suo 
mancamento di fede, c parlare del- 
la necessità di trattare della pace. 
Tale atto di coraggio fu vano, e 
Dorléans ricominciò a far compa- 
rire libelli, che tutti tendevano ad 
allontanare i Francesi dalla som- 
inessione verso Enrico IV. Allor- 
ché questo principe ebbe solen- 
nemente pronunciata la sua ab- 
biurazionc, Dorléans, che ne pre- 
vedeva la conseguenza, tenne di 
poterla impedire, pubblicando il 
Banchetto del conte d’ A réte, opera 
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sì odiosa che fu disapprovata dagli 
stessi partigiani della lega; s* ar- 
gomenta in essa di provare che 
I’ abbiurazione del re non era che 
un atto di politica e che il suo 
ingresso in Parigi tratto avrebbe 
con sé l’ annichilamento della re- 
ligione cattolica. Nulladimeno la 
capitale aperse le porto ad Enri- 
co, e Dorléans fu del numero dei 
seguaci della lega che presero la 
fuga per evitare il supplizio Si 
ritirò in Anversa e vi fece 'ristata- 
pare 1 ’ ultimo suo libello. In capo 
a panni d’esilio ottenne perdono, 
e gli fu permesso di ritornare a 
Parigi; ma per alcuni discorsi se- 
diziosi fu arrestato e chiuso nella 
Conciergerie, dove rimase tre me- 
si. Enrico IV, informato della sua 
detenzione, lo fece rilasciare, n Co- 
li stui é cattivo, disse quel princi- 
» pe, ma è ritornato sulla fede del 
n mio salvo condotto; non voglio 
n che sia maltrattato. Non si dee 
n voler male a lui ed a’ suoi simili 
n piucchè ai furiosi quando per- 
ii cuotono, o agl’ insensati quando 
11 camminano tutti nudi”. Dopo 
tal’ epoca Dorléans si mostrò ri- 
conoscente pei favori del re, e non 
si può dubitare che non fosse sin- 
cero, poiché lasciò scorgere gli 
stessi sentimenti dopo la morte 
d’Enrico IV. Gli ultimi anni di 
Dorléans furono tanto tranquilli, 
quanto i primi non lo erano stati. 
Egli morì pressoché obli. iato nel 
1629, in età di 87 anni. Abbiamo 
cercato di compilare una lista esat- 
ta delle sue opere, di cui molte 
sono curiose e ricercate: I. Sonetti 
sulla tomba del signore diSUhac, Pa- 
rigi. i 5 t> 8 , in 8- vo; Il Cantico di 
vittoria, mediante il quale si può scor- 
gere la vendetta di Ùio su tutti colo- 
ro che valevano minare la sua chiesa 
e la Francia, Parigi, l'iSp, in B.vo; 
IH Rinaldo, poema, Parigi, np, 
in H.vo : è una cattiva imitazione 
dell’ Ariosto; IV Apologia o difesa 
dei cattolici uniti gli uni agli altri, 
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contro le impoiture dei cattolici a no- 
ciuti a quelli della religione pretesa 
riformala , 1 586 , i n 8.vo ; V Pri- 
mo avvertimento dei cattolici Inglesi 
ai Francesi cattolici. i 586 , i 58 j e 
i 588 , in 8.vo. Duplessis-Mornay e 
Dionigi Bouthilier scrissero oon- 
tro tale opera. Dorléans rispose lo- 
ro con Risposta pei cattolici Inglesi, 
i 586 , in 8.vo; VI Secondo avverti- 
mento. oc. , stampalo col primo, Pa- 
rigi, G. Biclion, 1590, in 8 vo, e 
Lione, anno medesimo. Tradotto 
in lingua spaglinola ila Ani. de 
Herrera, Saragozza, 1592, in 8.vo. 
Tale opera fu abbruciata, con le 
due seguenti, alla Croix du Tra- 
hoir e sulla piazza Maubcrt, ai 2 
di aprile i 5 y 4 , e lo stampatore Hi- 
chou fu bandito da Parigi; VII 
Lud. d' Orléans , untai ex conjoedera- 
tis prò catlsohca fide pariaensibiu 
expostulatio ad A. S. ( Antonio Se- 
guier), unum ex sociis prò haerelica 
perfidia turunemilms , Parigi, Fed. 
JMorel. e Lione, Bu\sson, i 5 q 5 , in 
8.vo, due edizioni, in tale libello 
chiama Enrico IV faetidum sala- 
riar sten tu (V. Rose); Vili Piato 
delle persone del Ile sulla cassazione 
il’ un preteso decreto fatto dal preteso 
parlamento di Cliàlons nel 1 5 p 2 , Pa- 
rigi, Musicr, iSpS, 8.vo; IX 11 
Banchetto rd il dopo pranzo del con- 
te d' Aréte, in cui si tratta della dis- 
simulazione del re di Navarra e dei 
costumi de’ suoi partigiani, Parigi, 
« 5 p 4 , in 8.vo, raro e ricercato: l e- 
dizione d’ Anversa, sotto la stessa 
rubrica, è stampata con caratteri 
piu piccoli ed il frontespizio porta 
• I nome dell’autore; X Ringrazia- 
mento al re, Parigi, 1604, in 8 vo: 
lo pubblicò dopo uscito di prigio- 
ne; XI Le Aperture del parlamento, 
Parigi, 1607, in 4 questa edi- 
zione fn sequestrata d'ordine del- 
l’avvocato generale Seguier, Pari- 
gi, 1612, in 4-to. N' esistono alcu- 
ne altre in 8.vo: contengono desse 
alcune particolarità curiose ; XII 
La pianta umana sulla morte del re 


Illirico il Grande, in cui si tratta 
dell' analogia degli uomini con la 
piante, ec. . Parigi, 1612; Lione, 
i 652 , in 8.vo, libro raro e ricerca- 
to; XIII Un’ediz. di Tacito, con 
un commento latino, Parigi, 1622, 
in fogl. Le note di Dorléans sono 
poco stimate; non pertanto Colo- 
miés le teneva in pregio. Falconet 
nelle sue note sulla Bibl. di La- 
croix du Maiue parla d’ una tra- 
duzione francese di Tacito fatta 
da Dorléans, e soggiunge che non 
vai nulla. E' questo certamente 
un errore, ma cadeva in acconcio 
il notarlo. Si attribuisce altresì a 
Dorléans : Copia di tre lettere catto- 
liche, del diritta di premiere le armi 
e di riconoscere il proprio re legitti- 
mo, Orléabs, i 58 p, in 4 -to; Note 
sopra Seneca; un Trattato della leal- 
tà degli antichi Francesi ; e final- 
mente alcune quartine morali: que- 
st’ ultima opera venne stampata a 
Parigi nei i65i, in 8.vo. Colletet 
ne cita un’ edizione del i 6 a 5 . 

W-. 

DORLÉANS (PicrRo Giusep- 
pe), gesuita, nato a Bourges, nel 
■ 644> uno degli storici francesi 
più stimati, non conobbe da prin- 
cipio il suo vero talento o fu im- 
pedito di coltivarlo . Professò le 
belle lettere in differenti collegi 
per molti anni, e si dedicò in se- 
guilo alla predicazione. Alcune 
biografie particolari, scritte leggia- 
dramente ed ornate di riflessioni 
giudiziose, fermarono alla fine so- 

E ra di lui I’ attenzione del pub- 
lico. Voltaire ba osservato che il 
p. Dorléans è il primo che abbia 
scelto nella storia le rivoluzioni 
per unico suo oggetto. L’ idea era 
felice e l’esecuzione yì corrispose. 
La Storia delle rivoluzioni d' Inghil- 
terra ha conservato la stima dei cri- 
tici più dilicati. ss £1 la sarebbe un 
» modello, dice Palissot, se l’auto- 
si re ti fosse fermato al regno d’ En- 
ti rico Vili. Dopo tal’ epoca la 
» tua condicion» non gli ba più 
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v* permesso d’ essere imparatale ”. 
La Storia delle rivoluzioni di Spagna 
non s’avvenne in ugual favore dal 
pubblico; ma di ciò la colpa fu 
meno dell’ autore che del soggetto, 
il quale non è della stessa impor* 
tatua. Rendono pregevoli tali due 
opere una narrazione vivace e spi- 
ritosa, uno stile chiaro e copioso, 
l’arte di discernere gli oggetti ve- 
ramente degni d’ attenzione e 
quella di presentarli sotto l’aspet- 
to più vantaggioso. Bisogna conve- 
nire però che la dizione del p. Dor- 
léans è disugnale, talvolta scorret- 
ta e che ha troppo spesso discono- 
sciuto il vero, in mezzo a preven- 
zioni d’ ogni specie, ond’era attor- 
niato. Non impingueremo questo 
articolo di particolarità che si rin- 
vengono in un gran numero di o- 
perc storiche e che le più sono po- 
co verisimili; ci limiteremo a dire 
che il p. Dorléans era d’indole 
gentile e che lo spiritoso suo mo- 
do di conversare ricercare il face- 
va. Mori nel 1698, in un’età, in 
cui pareva che I’ ingegno suo , 
giunto a maturità, gli promettes- 
se novelli e lieti successi. Le sue 
opere sono : I. Storia delle rivolu- 
zioni d' Inghilterra, Parigi, 1693, 5 
voi. in 4't°j buona edizione; 11’e- 
sistono molte altre in u. France- 
sco Dùrpin ha pubblicato una con- 
tinuazione di tale opera, Parigi, 
1786, a voi. in 8.vo ( V . Turpi:»); 
J 1 Storia delle rivoluzioni di Spagna, 

Parigi, 1354, 5 voi. in 4 IO) 'fil* 
5 voi. in 12; Brutnoy e Kouillé 
hanno terminato tale storia, che 
l’autore aveva lasciata imperfetta; 
III Storia di Costanzo, primo mini- 
stro del re di Siam, e dell' ultima ri- 
voluzione di quello stato , Parigi , 
tCqa.in 12 ( V . Costanzo e Deslan- 
des ) ; IV Storia dei due conquistato- 
ti tartari, Chunchi e Camiti, che han- 
no soggiogato la China, Parigi, 1689, 
in 8.vo: essa contiene particolarità 
curiose; VI Vite, del p. C. Spinola, 
Paiigi, it^à, iu 12; del p. Cotten, 
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Parigi, |()88, in 4 *0; del p. Ricci, 
Parigi, 1693, in n ; di Maria di 
Savoia e dell’ infante. Isabella, sua 
figlia, Parigi, 1696, in ta; di Santo 
Stanislao Kostka, Parigi, 1712, ri- 
stampata con quella del beati? Lui- 
gi Gonzaga, Parigi, 1727, in 12 ; la 
vita del p. Cotton è la più inte- 
ressante ; V Sermoni ed istruzioni 
cristiane sopra diverse materie, Pari- 
gi, 1696, a voi. in la. I Sermoni 
del p. Dorléans meritano d’ essere 
distinti fra il numero delle opera 
di tal genere, ma non gli crebbe- 
ro riputazione. 

DORLÉANS ( Lutei Francesco 
Gabriele di LA MOTTE ), vesco. 
vo d’ Amien», nato a Carpentra^, 
il giorno i 5 di genuajo i 683 , d’una 
famiglia originaria di Vicenza e 
conosciuta nella storia sotto i nomi 
di Aurelsani o di Aureliano. Studiò 
primieramente nel collegio dei ge- 
suiti di Carpentrns ed andò a stu- 
diare poi la teologia in Avignone. La 
vivacità del suo spirito, i suoi prò, 
grossi rapidi e soprattutto il suo a- 
more alle pratiche di religione gli 
meritarono la stima de’suoi maestri. 
Quantunque fosse destinato allo 
stalo ecclesiastico per ragioni di 
convenienza, suo padre non volle 
costringerlo, e soltanto dopoché 
lungamente esaminato ebbe sestes» 
so entrò nel seminario di Viviers. 
Eletto da prima coadjntore presso 
il capitolo di Carpentras e poco 
dopo teologale, adempiè con zelo 
straordinario i nuovi doveri che gli 
erano imposti. Egli spendeva nel- 
la preghiera e nella meditazione 
tutti i momenti che gli rimaneva- 
no dal visitare, dall’ istruire, dal 
consolare gl’infelici. Tale genere 
di vita gli fece a poco a poco si 
fattamente andare in odio il mon- 
do, che risolse di rinunziarvi coi 
ritirarsi nella badia di Sept-Fonts. 
L’abate fu abbastanza fermo per 
ricusare di ammetterlo tra i suoi 
religiosi, e conservò La tal guisa 
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ni la chiesa rii Francia un uomo de- 
stinato «il essere uno rie’ più illu- 
stri suoi prelati. La peste, che de- 
solò Marsiglia e gran parte della 
Provenga, nuovo soggetto gli porse 
di esercitare la sua carila cristia- 
na ; sperava in vano di rimanere 
più a lungo nascosto. L’arcivesco- 
vo d’Arles lo chiese per ammini- 
strare la sua diocesi ; egli passò in 
seguito a quella di Senez e fusi- 
la fine creato vescovo d’ Amiens, 
nel t "53. L’abbate Dnrléans fino 
n quell’ epoca non era mai stato a 
Parigi, nè era mai comparso in cor- 
te ; egli non fu debitore della sua 
elevazione che a' suoi travagli a- 
postolici ed alla riputazione delle 
sue virtù. Gli costò lagrime lo stac- 
carsi da nu gregge, di cui aveva pre- 
so cura per molti anni ed al qua- 
le avreblie consacrato il rimanente 
della sua vita, se fosse stato in suo 
potere. Arrivato in Amiens, segnò 
il suo ingresso nell'aringo dell’e- 
piscopato con una visita generale 
della sua diocesi : fu quella per lui 
l’occasione di riformare molti abu- 
si c di conoscere i bisogni dei po- 
poli che gli erano affidati. Nemico 
del fasto c dell’ostentazione, desti- 
nò al sollievo dei poveri la mag- 
gior parte delle sue rendite ; prov- 
vide altresì alla loro istruzione, fa 
vorendo lo stabilimento delle mis- 
sioni. Nelle sue visite pastorali in- 
terrogava i fanciulli che gli anda- 
vano incontro, e si piaceva di con- 
versare coi più semplici paesani. 
Il suo clero lermò anch’esso la sua 
attenzione ; nulla trascurò di quan- 
to poteva contribuire a mantenere 
la purità dei costami tra gli eccle- 
siastici. Contribuì ad istituire nel- 
la sua città vescovile un semina- 
rio vasto e comodo; vi faceva fre- 
quenti soggiorniche tornavanotut- 
ti a vantaggio dei giovani alunni, 
illuminati dalla dottrina ed edili- 
rati dalla condotta del prelato. 
Pubblicò nuove edizioni del bre- 
viario e del messale in uso nella 
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diocesi; vi fece molte restrizioni, 
giudicate da tango tempo neces- 
sarie, e premise al messale un’i- 
struzione riguardata come uno de' 
migliori scritti in tal genere. In 
mezzo a tante occupazioni trovava 
il comodo di soddisfare a tutte le 
convenienze che il suo grado esi- 
geva. Dotato d’ uno spirito leggia- 
dro, la sua conversazione era gio- 
conda, vivace, gustosa. Si raccon- 
tano di lui molti felici tratti d’in- 
gegno; ma attribuiti gliene ven- 
nero alcuni altri che certamente 
non portano il carattere dello spi- 
rito ai tale illastre prelato, e, sic- 
come suole accadere, sono quelli 
che si trovano ripetuti in tutti i 
dizionarj. Giunto ad un’età avan- 
zata, Dorléans volle dimettersi dal 
suo vescovado per passare nella so- 
litudine di Sept-Fonts i pochi 
giorni, cui credeva gli rimanesse- 
ro; ma il re rifintò di aderire alle 
iterate sue istanze, ed egli si vide 
obbligato di tornare nna seconda 
volta nella sua diocesi. Conservi 
nulladimeno le stesse relazioni coi 
religiosi di quell’abazia, ed andò 
anche a visitarli più volte, del pa- 
ri che quelli della Trapna La vec- 
chiezza nulla cangiò dell’ indole 
sua, nò dell’ordine di vita che a- 
veva adottato. Vedeva con occhio 
tranquillo avanzarsi la morté. Un 
reuma ostinato, conseguenza delle 
austerità, a cui si era dato, durante 
la quaresima, lo rapì ai lo di lu- 
glio * 774» ' n e*à di gì anni : ne a- 
veva 5i, quando fu eletto vescovo 
d’Amiens. Il duca di Borgogna a- 
vendogli detto in tale proposito 
ch’era stato fatto vescovo troppo 
tardi, «Perchè, egli rispose, quan- 
ti do tocca al re di commettere un 
» fallo, lo fa più tardi che può ". 
Le sue Lettere spirituali vennero 
stampate a Parigi nel 1777, in ta. 
Si pubblicarono alcune Memorie 
con forma di lettere per servire alla 
storia della sua vita, Malinet, 1785 , 
3 voi. in 13. L’ abbate Proyart ha 
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pubblicato anche la Vii a del vesco- 
vo d’Amiens, Parigi, f?88, in ia; 
queste (ine opere si leggono con 
molto piacere . M. N. S. Guillon 
Ita composto un Elogio di M. Dor- 
inone de la Motte , coronato nel 1809 
Hall’ accademia d* Amien>, Parigi, 
1800, in 8.vo. 

W-s. 

DORM ANS ( GwvAiv.vt de ), na- 
tiro del borgo (li tal nome, in 
Champagne, figlio di Giovanni de 
Dormans procuratore presso il por- 
lamento di Parigi, il quale porta- 
va il nome di Dormans ( quantun- 
que non fosse signore di quel luo- 
go, nè in tutto nè in parte ) , se- 
condo la pratica non poco ordina- 
ria in quei tempo di prendere il 
nome del luogo natio. Suo figlio 
fu primamente avvocato presso lo 
stesso parlamento, dove la sua dot- 
trina ed il suo merito lo itmal ra- 
ro no alle prime dignità della Chie- 
sa e dello stato. Carlo, dnca di 
Normandia, primo delfino di Vien- 
nois, figlio del re Giovanni, Io fe- 
ce in prima suo cancelliere, ed al- 
cun tempo dopo gli procurò il ve- 
scovado di Beauvais. Esso princi- 
pe, salito sul trono dopo la morte 
de! re Giovanni, suo padre- lo fece 
cancelliere e gnardasigilli di Fran- 
cia, dopo Egidiu-Ascelin de Mon- 
taigu. Il papa Urbano V lo creò 
cardinale nell’anno t 568 . Egli bat- 
tezzò il delfino, poi re sotto il no- 
me di Carlo ET, nella chiesa di san 
Paolo a Parigi, in presenza di mol- 
ti cardinali e vescovi, nel nnmero 
dei qnali era il vescovo di Parigi. 
Rinuuziò nelle mani del re, in 
pieno parlamento, alla dignità di 
cancelliere e guardasigilli di Fran- 
cia, sotto pretesto dell'avanzata età; 
ma fu chiaro abbastanza ch’egli se 
ne dimise per non aver potuto im- 
pedire l'imposizione di alcune tas- 
se sul popolo, dal che provenne la 
sedizione dei Maillotins. L’aringa, 
che fece al re in tale occasione, in- 
cominciava cosi : Exaltasti me. Il 


DOR a55 

re mise in sua vece Guglielmo di 
Dormano, sno fratello, che era av- 
vocato nel parlamento di Parigi. 
Si legge ancora nei registri del 
parlamento la rinuncia di esso can- 
celliere. Il papa Gregorio XI lo 
fece suo legato per negoziare la 
pace tra il re Carlo V ed il re d’In- 
ghilterra. Questo grand’uomo mo- 
ri il lunedi 7 di novembre 
Il suo corpo fa sepolto appiè del- 
imitar grande dei certosini di Pa- 
rigi, con molta pompa, d’ordine 
del re, qnnntunque'egli avesse or- 
dinato per testamento d’essere se- 
polto senza ninna ceremonin e che 
il suo cuore fosse portato ai cele- 
stini. È desto che fondato aveva il 
collegio di Beauvais a Parigi, il 
giorno 16 di maggio i 5 jo ; e per 
non lasciar dubbio ch’ei fosse nato 
a Dormans, disse, parlando degli 
alunni di quel collegio, ammessi 
senza pagamento, le seguenti pa- 
role ; SumnrUur de patna de Dor- 
mano, ex qua nos et progenitore 1 no- 
stri originerà traxerunt naturalem. 
Aveva fondato anche un collegio 
a Dormans per istruire i ragazzi 
di quel sito e renderli capaci d’an- 
dare a Parigi a compiere i loro 
stndj, la mercè dei fondi ohe ha 
lasciati al collegio di Beauvais per 
quelli che non hanno il mezzodì 
educarsi senza soccorso. 

J-B 

DOllMAY ( Claudio ), canoni- 
co di Soissons, nato nel principio 
del XVII secolo, morto nel 1674» 
è autore delle due opere seguen- 
ti : I. Decora Franciae, ubi de regia 
inauguratione et unctione, de liliis, 
ampolla, auriflamma, titulis regum 
chnstianissimorum discurritur, Pari- 
gi, i 655 , in 8 .vo; II Storia della 
città di Soissons e de' tuoi re, conti e 
governatori, Soissons, t.“>» voi., 1 663 ; 
2. d ° voi.; 1664, in 4 -to: fautore ha 
molto approfittato delle ricerche 
manoscritte di Giovanni Berlette 
e di Michele Bertin, duecranichi- 
iti del XVI secolo; gli vieu data 
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nota «li mostrarsi talvolta troppo 
credulo e di entrare in particola- 
rità troppo minute. L’ ultimo sto- 
rico di 8oissons, Lemoine, si è val- 
so alla sua volta del lavoro di Dor- 
may, il che non ha tolto ch’egli 
lo lodasse con una sincerità rara 
non poco tra gli scrittori, che trat- 
tano uu medesimo soggetto. 

W— s. 

DORN ( Gherardo ), chimico 
tedesco che viveva alla metà del 
XVI secolo, fu uno de’ principali 
discepoli di Paracelso, di cui non 
rese le opere più intelligibili co' 
suoi voluminosi commenti. Quan- 
tunque dotto, non riuscì meglio 
che il suo maestro nella ricerca 
della pietra filosofale. I suoi scrit- 
ti sono: I. Clavis totius philotopliiae 
chimicae, Lione, t 56 y, Franeforte, 
| 585 , Herboru-Nassau, 1594, i n 
8.vo : quest’ ultima edizione è la 
migliore; II Im pii metaphysicus aut 
philosophicus, Itasi lea, i 56 <), 1570, 

1 5 ^ 4 » ’ 11 8.vo ; III De natura lacis 
plùlosophicae ex Genesi desumptae , 
Fra notorie, i 585 , in 8.vo; IV Ar- 
tijicium nnturae chimisticixm , parti 
due, Franeforte, i 568 , 1569, in 
8.10, 2 voi.: pubblicò l’artificium 
super naturo le nell'ultima edizione 
della sua Chiave. V Astronomia , chi • 
mio, anatomia viva, cnmpendium, 
congeriet. declinarium , fasciasi us, de- 
fensio Paracelsi. ejusvedoclrinae-, de’ 
Commenti sugli Archutoxei , sul- 
l’aurora, sulla Lunga Vita; delle 
Traduzioni dei Pirofili, delle Ves- 
sazioni, dei Misteri della Natura ; 
VI De restilutae utriusque medicarne 
praxi, Lione, 1578, inS.vo; VII 
Vita breris et duellum animae cum 
eorpore; Vili Monarchia physica, Ba- 
silea, 1577, in 8.vo; IX Dictionna- 
ritsm chymicum Theophrasti, Frane- 
forte, i 583 , in 8.vo: opera, nella 
quale ha per oggetto di spiegare 
tutti i termini osco ri, impiegati da 
quel filosofo: il che non è lieve 
impresa; X Un’edizione di Zaca- 
rit «del Trevisano, Basilea, i 585 , 
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in 8 vo; XI In francese Dorn ha 
scritto la Monarchia del Ternario in 
unione con la Mononarclùa del Bina- 
rio in moltitudine confusa, Basilea, 
| ‘>77, in 8.vo, libro raro. La mag- 
gior parte di tali opere è ristam- 
pata nel Tlieatrum chimicum. 

D. L. 

DORN ( Giovanni Cristoforo), 
dotto bibliografo tedesco e teologo 
protestante, nacque aSchleusingen 
ed era rettore del collegio di Blan- 
kenborgo, allorché fu fatto, nel 
1753, secondo bibliotecario a Wol- 
fenbuttel. Morì ai 12 d’agosto del- 
lo stesso anno, dopo di aver pub- 
blicato nel 1716 un'edizione au- 
mentata del trattato di G. Jonsius, 
De scriptoribus historiae philosophi— 
eoe , Jena, in 4 -to, e pubblicato lo 
opere seguenti: I. Orario de vita et 
obito H. Welteri, 1702, in 4 -to; Il 
De doctis imjmstnribus, con una pre- 
fazione di B.-G. Struvio, Jena, 
1703, in8.vo; III De ruta saxonica, 
ivi, 1700, in 4 to; Halle, 1725, in 
4. lo; IV Bibliotheca theologiro-cri- 
tica, secundutn singulas diviniorie 
sdentine parrei disposita; Jena, 1721, 
1723, 2 voi. in 8.vo: bibliografìa 
stimata dai protestanti per l’ordi- 
ne metodico che vi regna, e pei 
giudizj critici sopra ogni opera; 
non è però terminata, e vi sarebbe 
mestieri d’unacontinunzione, d’nn 
supplemento per le numerose om- 
■nissioni, e d una buon errata. 

C. M. P. 

DORNAU ( Gaspare ), in latino 
Dornavius, medico e letterato sas- 
sone, nacque nel 1577, a Ziegen- 
rueck, sulla Saala, nel Voigtland. 
Terminati ch’ebbe gli studj, ac- 
compagnò, come ripetitore, alcuni 
giovani che andatane alle scuoio 
dell università di Basilea, appro- 
fittò del suo soggiorno in quella 
citta per farsi laureare in medici- 
na ed incominciò ad esercitare ta- 
le professione Fatto nel 1608 
rettore del collegio di Gòrlitz, eb- 
be poi lo steiio titolo a Bauthen, 
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nella Slesia. In capo ad alcun tem- 
po si dimise dal rettorato, ed ut» 
tenne il titolo di medico dei prin- 
cipi di Brieg e di Lignitz. Dornau 
in impiegato nelle negoziazioni in- 
torno alla guerra di Polonia e mo- 
ri a Brieg ai 28 di settembre 1602. 
Le sue opere sono: I. Jac. Zwinge- 
ri vita et mori, versibus et oratione 
celebrata, G'óriiìz, 1612, in 4 -to; II 
Homo diabolus, sire sylloge scripto- 
rum de calumata ; Paralella monim 
mrculi ; Encomiata scarabi rei; Invi- 
dine encomiarli ; Calumniae re prue - 
sentatio ; Encomium caecitatis, nomi- 
ni 1, Jrigillae , pellicani, authoribus 
incerti s. Franeforte, iti 18, in 4-t°- 
Tale raccolta è rarissima ; il fron- 
tespizio ne fu rinnovato nel 1626 
con l’indicazidhe che l’opera for- 
ma la continuazione di quella che 
ora citiamo; Ili Amphiteatrum sa- 
pienticie socrat'icae joco-seriae h. e. 
encomia et commentarla auctorum 
veterum et recentiorum . q II ih II- rei 
prò vil'ibus aut dnmnotis vulgo habi- 
tué ityli patronicio v'mdicantur et e- 
xomantur, Hanau, 1619 o 1620, 2 
tomi in un volume in foglio. Que- 
sta è la più conosciuta e la più ri- 
cercata delle opere di Dornau : è 
divisa in due parti, la prima con- 
tiene gli elogi degli animali e del- 
le piante, composta in greco, in la- 
tino, in tedesco, in verso ed in pro- 
sa da differenti autori, di cui i no- 
mi seno indicati nella tavolaralcu- 
ni sono di Dornau. La seconda par- 
ie eontieue l’elogio di Elena e di 
Busiride, scritto da Socrate ; quel- 
lo di Nerone da Cardano, ed alcn- 
ne altre composizioni dello stesso 
genere; il numero di facezie, de- 
gli elogi ridicoli, oc., raccolti o in- 
dicati in tale opera, ammonta a 
seicento ventuno. Gli editori delle 
Nugaevenales, del Democrìtut ridens 
e delle Diisertationei ludricae hanno 
attinto in sì latta raccolta; Sallen- 
gre ha preso di là l’idea del suo elo- 
gio dell’Ebbrezza; Luigi Coqnelet 
dell'elogio della Gotta; Dreux du 
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Radier dell’elogio delle Lanterne, 
ec. ; IV Ulysses scholasticus , hoc est 
de moribus qui in scholis quas appeb 
lant trivinltbus admittuntur , disser- 
tano duplex, Hanau, 1620, in /j.to; 
si trova in seguito Oratio de Bar- 
barie, di Gaspare Hoffmann ; V un 
Discorso de incrementi 1 dominatui 
turnici, Franeforte, i 6 i 5 , in 4 -to, 
ed alcune altre opere meno im- 
portanti. I suoi Discorsi ( O rat ione s ) 
sono stati pubblicati da Antonio 
Schmidt, Gòrlitz, 1677, a voi. in 
8.vo, e Schei horn ha stampato al- 
cune lettere inedite di Dornau 
nelle sue Amoenitates litternriae. 

W — «. 

DORNEVAL. V. Ornkval (d’). 

DORNMEYER ( Andrea Giu- 
lio ), dotto critico e letterato tede- 
sco, nato a Lanenstadt nel paese 
d’Annover, morto ai' 26 d’ottobre 
1717, è principalmente conosciuto 
per la sua Philologia sacra, Lipsia, 
1699, in S.vo. La sua dissertazione 
De vicioio Ciceroni s imitatore è sta- 
ta inserita nel trattato di Vorstius 
De la finitale selecta, Berlino, 1718 
e i 7 58, in S.vo, e nella Collectio 
praestantissimorum opusculorum de 
imitatione oratoria, di F. R. Hal- 
bauer, Jena, 1726, in S.vo. Esiste 
altresì una sua Orazione funebre 
( in latino ) del dotto professore 
Cristoforo Cellario, Halle, 1707, 
in fog. 

C. M. P. 

DOltOTEO ( S. ) , abate o ar- 
chimandrita d’un monastero di Pa- 
lestina, nato, per quanto si crede, 
in quel paese, ebbe da giovanetto 
un’avversione singolare per ogni 
genere di studj. E’ cosa notabile 
che avendo cercatodi vincerla, cad- 
de nell'eccesso contrario, e si pre- 
se pei libri di tale amore, che per- 
deva il sonno e quasi si dimenti- 
cava di cibarsi. Iddio avendogli fat- 
ta la grazia di chiamarlo allo stato 
religioso , apprese nel chiostro a 
correggere quanto tele passione 
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aveva d* iinmoderato. Entrò ni un 
monastero situato presso la città 
di Gaza e governalo da S. Stride. 
Ivi i’u posto sotto la direzione del 
monaco Giovanni, soprannominato 
il Profeta , e discepolo aneli’ esso di 
S. Barsanuso , monaco egiziano , 
chiuso allora in quel monastero. 
Doroteo fece sotto tale maestro grau- 
di progressi nella spiritualità. Era 
esemplare l’esattezza sua in tutti 
i doveri religiosi, la di lui pazien- 
za mirabile e perfetta in esso la 
carità. Riservatasi era la cura di 
servire i vecchi infermi, tra i qua- 
li si trovava il suo maestro, il mo- 
naco Giovanni . L’ abate Stride 
mise sotto la sua direzione iln gio- 
vane monaco, chiamato Doiiteo, di 
cui in poco tempo fece nn gran 
santo. Dopo la morte di S. Basa- 
nuso e del venerabile Giovanni, 
Doroteo lasciò il monastero di S. 
Seride, ed andò a fondarne presso 
Majume, parimente nella Palesti- 
na, un nuovo, di cui fu abate. Si 
crede che scrivesse colà il suo trat- 
tato ascetico, intitolato: XXIP do- 
ctrinae leu ter mone s de otta ruote in- 
intuendo. : tali dottrine o discorsi 
sono istruzioni di questo abate a’ 
suoi discepoli. Tradotte vennero 
dal greco in latino, da Barione Ve- 
roneo e Baldassure Corder, e si tro- 
vano in quelle due lingue nell’Au- 
ctuarium della biblioteca dei padri 
del gesuita Frontone dii Due, con 
alcune lettere di Doroteo. Il loro 
stile è semplice , ma sono piene 
d’nnzione e di pietà. Doroteo vi 
rapporta diverse storie dei monaci 
che l’hanuo preceduto, ed alcune 
di cui è stato testimonio. Convie- 
ne fissare nel VI secolo il tempo 
in cui visse S. Doroteo, ed a giu- 
dicarne dalla data della morte del 
suo maestro il monaco Giovanni, 
e da quella del suo discepolo S. 
Doroteo, questi doveva fiorire ver- 
so l'anno 56o. L’abate della Trap- 
ala ha scritto la sua vita e tradotto 
in francese le sue istruzioni, Pa- 
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sigi, i68tì, in 8.vo. Quantunque a 
Doroteo venga dato il titolo di san- 
to, non si trova però il suo nome 
nò nel mciiologio dei Greci, uè nei 
inartirologj latini. — Il nome di 
Doroteo, comune a multi personag- 
gi rigtiardevoli , ha fatto che si 
confondano gli uni con gli altri. 
Ciò, che si può sapere di più cer- 
to in tale proposito, è che v’ha i., 
un S. Doroteo che viveva sotto Dio- 
cleziano, che fu anzi uno de’ suoi 
ciauiberlani e sofferse il martirio 
a Nicouiodia, in un'età assai avan- 
zata, sotto l’ imperatore Giuliano. 
2 . Un altro Doroteo, valente nelle 
scienze umane, che aveva l’iDten- 
denza delle tiutorie e delle mani- 
fatture di porpora a Tiro, il quale, 
essendosi convertite, consacrò i 
suoi talenti alla religione, si rese 
dottissimo nella lingua ebraica e 
nelle sacre Scritture, e le insegni» 
con riputazione. Alcuni no hanno 
fatto un vescovo di Tiro, ma egli 
non era che prete d’ Autiocliia. 
Venne altresi malamente fatto au- 
tore d'nn libro, intitolato: Synoptis 
de vita et morte apostolorum, prò— 
phetarum ac diicipulurum Clu itti ; 
rapsodia piena di errori madornali 
ed indegna d’ un uomo di tale me- 
rito. 3. Doroteo il Tebatto, anacoreta, 
che viveva nel IV secolo e che ven- 
ne male a proposito confuso col 
martire di Nicomedia. 4- Doroteo, 
abate, accusato, nella quarta tor- 
nata del concilio di Calcedoni» nel 
45t, d’essere un partigiano d’Eu-* 
ticliete. 5. Doroteo. l'autore eccle- 
siastico, che è quello, di cui si trat- 
ta in questuaticelo. 6. Finalmente 
Doroteo il giocane, nato a Trebison- 
da ed abate sulle sponde del Pon- 
to Eusino. 

L — T. 

DOROTEO, arcivescovo di Mal- 
vasia, è autore d’uria storia in gre- 
co volgare, la quale si estende dal- 
la creazione del mondo fino alla 
presa di Costantinopoli. La prima 
edizione fu pubblicata a Venezia 
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i65i, in 4-to), a spese di Giovan- 
ni Antonio Giuliano e d’ Apostola 
Tzigaras, protospatario del prin- 
cipe di Moldavia. Ve ne ha un'al- 
tra edizione dell’anno 1686. 

B — ss. 

DORPIUS ( Martino ), nato a 
Naeldwyck, in Olanda, verso la fi- 
ne del ÌV secolo. Poich’ebbe stu- 
diato a Lovanio, professò l’eloquen- 
za e la GlosoGa a Lilla e fu creato 
dòtlore in teologia nel i5i5. Il suo 
merito faceva presagire una corsa 
onorevole ; ma fu mietuto nel Go- 
re dell’età sua, ai 3i di maggio 
i5a5. Era allora alla direzione del 
collegio dello Spirito Santo a Lo- 
vanio. Fu sepolto in essa città nel 
convento dei certosini, ed Erasmo 
onorò il suo sepolcro d' un epita- 
Go in versi latini, non meno ele- 
gante cbe lusinghiero . Questo 
grand’ uomo teneva in gran conto 
Dorpius, benché questi avesse cen- 
surato il suo Elogio della Pazzia, 
satira piccante, che ha dovuto faro 
una forte impressione nell’epoca, 
in cui comparve. Enumo rispose 
al suo avversario con l’ urbanità 
più esemplare (Erasmi, Episl.c.12, 
I. 3 1 ) ; Dorpius, tocco da tale con- 
tegno, si riconciliò sinceramente 
con lui. Erasmo, ragguagliando, nel 
Ristretto della sua vita, delle sue 
diverse brighe letterarie, dichiara 
che bisogna ommettere la tua di- 
sputa con Dorpius, perohè era sta- 
to convenuto fra loro ch’ella sa- 
rebbe riguardata come non avve- 
nuta. Tommaso Moro, ugualmente 
amico d 'Erasmo e di Dorpius, tolse 
a difendere 1’ Elogio della Pazzia, 
ed indirizzò a Dorpius stesso l’apo- 
logia che ne fece. Dorpius, oltre 
molte cognizioni, di cui I’ unione 
era non poco rara al tempo suo, a- 
veva un modo di pensare liberis- 
simo. Meritava che gli fossero ami- 
ci un Moro ed un Erasmo. Ha la- 
sciato, oltre la sua Epistola ad E- 
rasmo sull ‘Elogio della Follia, al- 
cune aringhe latine, di oui una: 
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De laudibui Aiutateli!, contro Lo- 
renzo Valla, i5i 4, in 4-to, ed una 
raccoltina contenente : Dialogar 
Peneri! et Copidinis Herculem, ani- 
mi ancipitem, in suam militami, in- 
cita virtute, propellentium. — Com- 
plementum AuJuIariae plautinae, et 
prologus in Mihtem ejusdem. — Epi- 
stola de Hollandorum moribus , a 

Lovanio, t3... , in 4-to. 

M ON. 

DORSANNE ( Antonio), dotto- 
tore di Sorbona e gran vicario di 
Parigi sotto il cardinale de Noail- 
les, nacque in Issoudun, dove suo 
padre esercitava le funzioni di luo- 
gotenente generale del baliaggio 
(1). Volendo abbracciare la condi- 
zione d’ ecclesiastico, andò a fare 
gli studj a Parigi e strinse amici- 
zia, durante la sua licenza, con l’a- 
bate Gastone di Noailles, poi ve- 
scovo di Chàlons. Tale conoscenza 
gli procurò quella di Luigi-Anto- 
nio de Noailles, fratello maggiore 
di Gastone e che fu successivamen- 
te vescovo di Cahors, di Chàlons 
ed arcivescovo di Parigi. Quando 
fu promosso a quest’ ultima sede, 
nel i6q5, conferì all’ aliate Dor- 
sanne un canonicato nella sua dio- 
cesi c successivamente l’arcidiaco- 
nato di Josas, la carica d’ uflìziaU 
o la dignità di gran cantore. L’al- 
bergò anzi nel suo palazzo e lo fe- 
ce suo commentale, suo conGdente 
e suo consigliere. Si dice che Dor- 
sanne adempieva esattamente le 
funzioni di tali impieghi, che era 
istrutto nel diritto canonico, clic i 
suoi giudirj all’ uGìzialità noti fu- 
rono mai riformati e che come 
gran cantore vegliava attentamen- 
te sulle scuole delle parrocchie. 
Ma egli è soprattutto conosciuto 
per la parte che prese nelle que- 
stioni che divisero al suo tempo la 
chiesa di Francia. Non amava nò * 

( 1 ) La famiglia Dorsannc esiste aucur* 
nel Barri ; soltanto sembra che abbia un poca 
alterato la forma del suo nome, che si scrive 
oggidì pib comunemente d' Orstnnr. 
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gesuiti, nè la bolla, e sembra «he 
inspirasse sopra questi due punti 
i suoi sentimenti al cardinale di 
Noailles e che contribuisse molto 
alle pratiche ed all’opposizione di 
quel prelato. Allorquando il car- 
dinale In fatto presidente del con. 
sigilo di coscienza, istituito dopo la 
morte di Luigi XIV, Dorsanne ne 
fu creato segretario : » Scelta, egli 
» soggiunge modestamente nel suo 
» giornale, che fu applaudita in 
» tutta Parigi ”, Si oppose all’ ac- 
comodamento del teao, ma non 
rinnovò il suo appello a quell’e- 
poca. Gli era stato commesso nel 
1710 di lavorare con le Merre in- 
torno alle memorie del clero. Sia 
che non si occupasse molto di tale 
lavoro, sia piuttosto che la sua con- 
dotta nelle dispute d' allora non 
iacesse, fn accusato all’ assemblea 
el clero del I^a 3 ; e perchè ces- 
sassero le lagnanze, si affrettò di 
rinunziare a tale assunto, non else 
alla pensione di cento pistole, che 
gli era stata assegnata a tal effetto. 
F11 impiegato dal cardinale de 
Noailles nelle frequenti negozia- 
zioni, con le quali questo prelato 
tenne a bada sì lungo tempo la 
corte di Roma e quella di Francia. 
Tali negoziati misero Dorsanne in 
relazione coi personaggi più insi- 
gni di quel tempo e specialmente 
col cardinale di Fleury e col can- 
celliere d’ Aguessean . Dice egli 
stesso che nulla tralasciò per dis- 
togliere il suo arcivescovo dalla pa- 
storale d accettazione che promul- 

5 ò nel tezH; ma la confidenza, che 
cardinale gli aveva sì a lungo 
dimostrata, era diminuita, e forse 
non meno per questa cagione che 
per le sue infermità, 1 * abate Dor- 
vanne lasciò I’ arcivescovado e si 
ritirò all 1 ospitale degl’ Incurabili. 
Ivi morì pressoché improvvisamen- 
te, ai 1 3 di novembre 1728, dopo 
«Ter legato, per testamento , al- 
l’abate d’ F.aubonnc, suo confra- 
tello a Notre-Dame, la somma di 
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164,000 lire, destinata a far parte 
di ciò, che si appellava volgarmen- 
te la Botte a Perrettre ( 1 ) . Dorsan- 
ne è autore d’un giornale che por- 
la il sno nome e che contiene quan- 
to avvenne a Roma ed in Francia in 
proposito della Bolla Unigenitus ; tal 
è il titolo di tale raccolta , eh’ è 
lunghissima, La narrazione n’ è 
semplice e priva d' ornamenti, ma 
in ricambio piena di racconti e 
particolarità. Sembra cho l’autore 
abbia tutto veduto e tutto inteso, 
le conversazioni più segrete, le ne- 
goziazioni più misteriose, ciò che 
si è trattato nell’ ombra dei gabi- 
netti, come ciò eh’ è avvenuto a 
saputa di tutti. Nel suo giornale 
si trovano alcuni tratti curiosi, al- 
enne confessioni piccanti, alcune 
riflessioni sagge, ina altresì talvol- 
ta particolarità un poco insipide e 
notizie assai sospette. Dorsanne e- 
ra troppo persuaso di quella mas- 
sima sì comune: 

Aui n* aara Jc 1* esprit que nons et noe 
ami». 

è dessa costantemente la sua im- 
presa. Quelli del suo partito sono 
modelli di moderazione, di saggez- 
za e di buona fede, mefntre que «lei 
partito opposto non sono introdotti 
là che per ombreggiare il quadro, 
si esauriscono in freddure ed han- 
no aspetto ora d’imbecilli, ora di 
bricconi che si ridono di tutto. 
Dorsanne era ben buono se crede- 
va tutto ciò, che rapporta di es- 
si, ed era mezzanamente cattivo 
se P inventava. Il suo giornale in- 
comincia nel 1711 e finisce in ot- 
tobre 1^28. E’ stato di gran giova- 
mento a Villefore per la compila- 
zione de’ suoi Aneddoti o Memorie 
segrete, le quali altro non sono che 
il giornale messo in miglior ordi- 
ne. I fatti sono gli stessi ; la cor- 
nice sola è cangiata. Altresì la 

( 3 ) Veli la Memoria pubblicala dal prc- 
•idiote Rollati la nel ij8i, nella sua catara 
con V abate di Majainviite. 
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Conjutazione degli aneddoti, di La- 
fitau , potrebb’ essere riguardata 
come una contrazione del gior- 
nale di Dorsanne. Tnlo giornale 
fu pubblicato, per la prima volta, 
nel 1753; se ne fece allora in Am- 
sterdam un’ edizione in 3 voi. in 
4 .to, e 5 voi. in 13 : essa porta fal- 
samente il titolo di Roma. L’ edi- 
tore è Pietro Ledere, suddiacono 
della diocesi di llouen e ritirato in 
Olanda. Egli dice con tutta se- 
rietà nella sua prefazione, «coinè 
» sembra che la proividenza, av- 
j) vertita sui bisogni della sua chie- 
si sa, avesse preparato da lontano 
» tale giornale e 1 ’ avesse tennto 
» in riserbo ”, Dupac de Belle- 
garde ne pubblicò, tre anni dopo, 
una seconda edizione. ( F. Blllk- 

C .VP D F ). 

P — C — T. 

DORSCH (Cristoforo) , inta- 
gliatore in pietre fine, nato a No- 
rimberga nel 1676, imparò a scol- 
ire in cavo da suo padre (Everar- 
o Dorsch, morto nel 1713 ), viag- 
giò I' Alemagna in gioventù per 
fortificarsi nell’arte sua, e tornò 
nella sua città natia, dove fece u- 
na quantità prodigiosa d’incisioni. 
Dorsch è forse di tutti gli artisti 
moderni, che hanno lavorato le 
pietre fine con alcun buon succes- 
so, quegli che ne ba fatto un più 
gran numero. Era un pratico assai 
speditivo, più inteso a moltiplicare 
le sue opere, che dominato dal- 
l’ambizione d’ aggiungere quella 
perfezione, di cui le pietre antiche 
offrono un sì perfetto modello. 
Quantunque molto stimato dai Te- 
deschi, Dorsch non sarà mai qua- 
lificato come artista di gusto bili- 
cato . Nulladimeno le numerose 
serie di ritratti di papi, d'impera- 
tori, di re di Francia e di tutti i 
paesi, da lui intagliate, sarebbero 
una delle parti più importanti 
dell’ iconografia moderna, se i più 
di tali ritratti non fossero fatti 
d'immaginazione. Quando Dorsch 
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non aveva sott’ occhio un ritratto 
somigliante della persona che vo- 
leva rappresentare, non si faceva 
il menomo scrupolo d’ intagliarla 
secondo l’ idea che si era formata 
delsuo aspetto. Questo fu sempre 
il suo modo di lavorare ; le copie, 
che ba fatie, delle più belle pietre 
antiche, quantunque più fedeli al 
loro modello, debbono essere con- 
sultate soltanto con circospezione 
da chi non ne cono-ce gli origina- 
li. Il tratteggio di Dorsch manca 
di grazia, ma è fermo ed ardito. 
Questo artista ebbe due figlie, al- 
le quali insegnò l'arte sua; mo- 
rì a Norimberga ai 17 di ottobre 
173 3. 

A — s. 

DORSCHE ( Gianciorcio ), in 

latino Dorscha^us, laborioso teologo 
protestante, nato a Strasborgo nel 

■ 597, divenne nel 1633 pastore a 
Ensisheim, professore di teologia a 
Strasborgo I’ anno 1637, ed a Ilo- 
stock l’anno 1 654 , dove morì ai 
33 di dicembre 1659 , dopoché 
pubblicato ebbe un numero assai 
grande di opere, le più di contro- 
versia, contro i cattolici o Contro i 
calvinisti : sono tutte molto stima- 
te dai protestanti, e sono tante che 
basterebbero sole a formare una 
biblioteca. Se ne trova il catalogo 
nel suo programma funerario, e 
Teofilo Spizel I’ ha inserito nel 
suo Tempio dì onore, o raccolta del- 
le vite dei principali teologi pro- 
testanti : quasi tutte sono in latino; 
si distinguono queste : 1 . Epigram • 
rnatum centur'iae. octo , Strasborgo, 

■ fiat, in 16 ; li Latto iheologus et 
theologiLs latro, Rostock, itìàb, in 
1 3 ; III Parallela monastica et acca- 
demica-, IV Disser latto ile prophetia 
Enrichi, Strasborgo, l 654 , in 4 -to ; 
V Tunica Chrisli incornatili! , Ro- 
stock. t 658 , in 4 - lo ; VI tìeptas dis- 
sertationum historico-theologicarum 
de Spiritu Sancto in specie columbae, 
de inventioae Crucis, de expeditioni- 
but ad Terroni Sanctam earumque 
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fraudibus, ec. , ivi, i G6o, iu 1 2, pub- 
blicato dal figlio dell’autore. Nel- 
la terza dissertazione, Doriche in- 
veisce con molta forza contro le 
crociate c gli abusi che si arano 
introdotti nelle predicazioni, e fi- 
nisce con esortare i suoi uditori ad 
unirsi per una crociala meno lon- 
tana (contro i cattolici) sotto gli 
auspizj del glorioso Gustavo Adol- 
fo; VII /libila numerata, lice index 
speciali} in vetut et nocum Testamen- 
tum ad lingula omnium librorum ca- 
pita et commuta , opera stimata, di 
cui siconsena un manoscritto nel- 
la biblioteca dell’ università di 
Halle. Si fa assai meno conto del- 
le numerose aggiunte, che vi ba 
fatte G. Giambs, genero dell’ au- 
tore, nell'edizione che ha pubbli- 
cata di tale libro, F^ncforte, 1694, 
in fogl., di oltre i 5 oo pag. : tale o- 
pera dà l’idea d’nn gran lavoro. 
Egli segue versetto per versetto 
tutti i capitoli della Bibbia, e cita 
ad ogni passo, ad tigni parola sog- 
getta a’ controversia, tutti gli au- 
tori che hanno scritto per illu- 
strarla ; un solo vocabolo, elohìm, 
per esempio, attira più di sessanta 
citazioni. Premessa all’opera è la 
tarola degli autori citati, con l’in- 
dicazione delle abbreviazioni, del- 
1’ edizioni , ec. : essi sono più di 
5 oo. Si trova la vita di Dorsche 
nell’edizioni de' suoi Commenti sui 
quattro evangelisti , pubblicata da 
G. Fecht: è detto in essa ohe que- 
sto dotto professore aveva una bel- 
lissima scrittura, quantunque scri- 
vesse con una rapidità singolare! 
circostanza che spiega come abbia 
potuto comporre un numero sì 
grande di opere. 

C. M. P. 

DORSENNE ( il generale con- 
te, nato in Picardia, s’ arrolò nel 
1791 in uno dei battaglioni di vo- 
lonlarj nazionali del dipartimento 
del Passo di Caiais, e fu ferito nel 
primo fatto d’armi che successe il 
mese d’aprile *792, tra Lilla e 
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Tonrnai. D' allora in poi si dedicò 
interamente al servizio militare, e 
fu impiegato nella spedizione d’ E- 
gitto in qualità di capo di batta- 
glione. Era della divisione di De- 
saix, e venne ferito più volte nel- 
l’Alto Egitto. Comandava nel i 8 o 5 
il 6i. m,> reggimento d’ infanteria, ed 
essendosi reso degno di lode per la 
direzione di tale corpo nella bat- 
taglia di Austerlitz, gli fu confe- 
rito il comando dei granatieri del- 
la guardia imperiale. Giunse in 
seguito al grado di generale di di- 
visione, ed ottenne nel 181 1 il co- 
mando dell’esercito d’osservazio- 
ne del settentrione in Ispagna. Ta- 
le comando, che lo teneva in se- 
conda linea, gli offerse poche oc- 
casioni dimostrare la sua abilità ; 
nondimeno è certo che in tutti i 
suoi rapporti fece prova di buon 
criterio sui resultati di quella o- 
diosa guerra, e che fu dello scarso 
numero dei generali che osarono 
far conoscere una parte della veri- 
tà. Soffrendo da lungo tempo per 
mia contusione di capo, fu ob- 
bligato di sottomettersi alla terri- 
bile operazione del trapano, e. tor- 
nò subito dopo a Parigi, dove mo- 
rì ai 24 di luglio 1812, ne’ più cru- 
deli patimenti. 

M-d. j. 

DORSET (Tomaso Sackville, 
primo conte di), uscito d’ una fa- 
miglia normanna, passata nell’In- 
ghilterra con Guglielmo il Con- 
quistatore, nacque, nel 1 556 , a Wi- 
thiam in Siissex. Sino dalla sna 
infanzia diede le più grandi spe- 
ranze, e poich’ ebbe studiato in 
Oxford e preso a Cambridge il 
grado per potere insegnare la filo- 
sofia e le belle lettere, andò a Lon- 
dra onde perfezionarsi nella cono- 
scenza delle leggi. Meritato si era 
presso I’ università il nome di poe- 
ta per alcune composizioni in 
versi, che non sono a noi pervenu- 
te. Nel 1 55 7, eisendo membro del- 
la camera dei comuni, pubblicò 
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una poesia intitolata: Induzione o 

Introduzione allo Spècchio (lei ma- 
giitrati , con la Vita dello sciagurato 
duca di Buckingham. Tale Spec- 
chio dei magistrati è composto 
d’ una serie di poemi di differenti 
autori, in cui fu osservato un or- 
dine drammatico, ed in cui grandi 
personaggi raccontano le catastrofi, 
delle quali sono stati le vittime. 
La maniera di Saclwille s’accosta 
molto a quella di Spenser, prima 
di cui ha scritto. Nel i56i scrisse 
la sua tragedia di Gordohuc, il pri- 
mo dramma in versi rappresentato 
a Londra. Por corto impaccio pe- 
cuniario ha dovuto in spgnito im- 
prendere il viaggio di Francia e 
d’ Italia. Era in prigione a Roma 
nel i566-( alcuni autori dicono per 
debiti, altri a motivo della sua re- 
ligione e della sua inalterabile fe- 
deltà per la sua sovrana), allorché 
riseppe la morte di suo padre. E- 
gli tornò nell’ Inghilterra a gode- 
re dell’ eredità considerabile che 
gli era devoluta, é poco dopo fu 
elevato alla dignità di pari col ti- 
tolo di lord Buckhurst ; ma il suo 
naturale prodigo non tardò a ca- 
gionargli novelli disgusti. La re- 
gina Elisabeta , di cui era prossi- 
mo parente, lo soccorse. I consigli 
eli’ ella gli diede, e le mortifica- 
zioni che provò vennero a rapo di 
correggerlo, ed il restante della 
sua vita fu tranquillo non meno 
rlie onorevole. Elisabeta lo inviò 
in ambasciata a Parigi, nel 15^0, 
per complimentare il re in occa- 
sione del suo matrimonio, e per 
negoziarne uno tra essa ed il duca 
d’ Angiò. Tre anni dopo figurava 
tra i pari che fecero il processo al 
duca di Norfolck, accusato di aver 
congiurato per trarre Maria Stuar- 
da dalla sua prigione. Fu in se- 
guito uno dei giudici di quella 
principessa, ed allorché il parla- 
mento ebbe confermata la senten- 
za di morte contro di lei , ebbe 
commessione d’ intimargliela. In- 
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viato nel i58^ ambasciatore pres- 
so gli Stati generali delle Provin- 
cie Unite, che si erano lagnati a- 
marnmente del conte di Leicester, 
adempiè tale uffizio dilicato ed an- 
che rischioso con un’ integrità per- 
fetta, e venne a capo di rimediare 
alle goffaggini del favorito, di cui 
incorse nell’odio. Elisabeta, pre- 
stando orecchio alle suggestioni di 
Leicester, richiamò Buekhurst e 
l’esiliò nelle sue terre. Per la mor- 
te del suo nemico, che avvenne 10 
mesi dopo, gli fu resa la benevo- 
lenza della regina. Ella lo creò ca- 
valiere della giarrettiera, gli affidò 
molte commissioni importanti o 
scrisse anche in suo favore perchè 
1’ università d’ Oxford lo eleggesse 
cancelliere a pregiudizio del conte 
d’ Essex, il quale concorreva an- 
eli’ egli per conseguire tale digni- 
tà. Alla morte del gran tesoriere 
Burleigh, ch'egli aveva aiutato a 
conchindere il trattato con gli O- 
landesi , si favorevole all'Inghil- 
terra, fu promosso a quell’ uffizio 
eminente nel i5t)8, e divenne, in 
alcun modo, primo ministro. Allo- 
ra si segnalò per la sua vigilanza 
negl’ interessi della sua sovrana ed 
in quelli dello stato Rispose vigo- 
rosamente ai libelli che il conte 
d’ Essex faceva disseminare nel 
pubblico, onde accusare la regina 
ed il suo consiglio di negligenza 
nell’ amministrazione degli affari, 
e specialmente di quelli il’ Irlan- 
da. Sospettò in oltre, assai per tem- 
po, che il conte meditasse pravi di- 
segni contro lo stato. Avendo os- 
servato che la turila, che si recava 
al suo palagio, era più numerosa 
del solito, gl’ inviò suo figlio lori! 
Sackville ad ammonirlo di avver- 
tire alla gente che lo visitava . 
Quando quell’ imprudente favori- 
to venne accusato, Buckhurst pre- 
siedeva in qualità di grande inten- 
dente al processo, e lo condusse 
con una dignità maestosa, cui sep- 
pe accortamente temperare con la 
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prudenza e 1 ’ umanità. Venula a 
morte la regina, concorse con gli 
altri membri del consiglio ad ac- 
clamare Giacomo 1 . , che lo confer- 
mò nel suo grado di tesoriere, pri- 
ma di averlo veduto ; pcró.che Bu- 
ckhurst non andò a tare omaggio 
a quel principe se non se dopo- 
ch’ebbe. come parente,ndempiuto 
gli ultimi doveri verso la regina. 
Giacomo lo creò conte di Dorset. 
.Assalito, nel itìoj, d’ una malat- 
tia grave, Dorset fu ridotto agli e- 
slreini. Il re che lo venne a sape- 
re, commise al lord Haye, uno de’ 
suoi gentiluomini di camera , di 
portargli un anello d’oro, smalta- 
to in negro e guarnito di venti 
diamanti; di dirgli che sua mae- 
stà gli augurava una pronta e per- 
fetta guarigione, del pari che un 
buono e felice successo, ed una vi- 
ta tanto lnnga, quanto la durata 
dei diamanti di tale anello; in te- 
stimonianza di che lo pregava di 
portarlo e di conservarlo per sua 
memoria. Tale favore dilicato con- 
tribuì molto a rianimare Dorset, 
ma il colpo fatale era già scagliato. 
Assistendo al consiglio di stato, 
mori improvvisamente in mezzo 
a’ suoi colleglli ecf in presenza del- 
la regina, ai 19 d’agosto i tìoB. Dor- 
set era alto e ben fatto, d’un aspet- 
to piacevole, d’ una gentilezza c 
d' un’ amenità che gli conciliava- 
no l'affetto di tutti quelli, che si 
rivolgevano a lui, ma in pari tem- 
po d’ una fermezza inalterabile . 
Non prese mai parte ai partiti che 
tenevano divisa la corte; non si oc- 
cupava che degl’ interessi dèlia 
sua sovrana, la quale avrebbe po- 
tuto avere un servitore più accor- 
to, ma non più giudizioso o più 
fedele. Era eloquente e brillantis- 
sima aveva l'immaginazione. Wal- 
pole ha osservato che pochi primi 
ministri hanno lasciato una più 
bella riputazione. Esistono di Dor- 
set molte lettere stampato nella 
Cabala . ed una lettera in latino, di- 
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retta al dottore Bartolomraeo Cler j 
he, e premessa alla traduzione la- 
tina del Cortigiano di Castiglione, 
fatta da questo autore, sotto il ti- 
tolo di -De Curiali siixt Aulico, pub- 
blicata, per la prima volta, a Lon- 
dra nel 17DI. La sua tragedia di 
Gordobucò fu il primo dramma re- 
golare che comparve nell' Inghil- 
terra. Ella ha preceduto di molti 
anni i drammi di Sakespeare. Rap- 
presentata al cospetto della regi- 
na, a Whitehall nel i56i, portò 
da prima il titolo di Forr'ice e Pur- 
rìce, figli di Gordobuco, re di Bre- 
tagna. Stampata senza sua saputa 
e scorrettamente , nel 1 565 , più 
compiutamente nel i 5 ^o; pubbli- 
cata nel i 5 qo, col titolo di Gordo- 
buco, fu ristampata nel ij 3 (j, con 
una prefazione di Spence. Pope 
stupiva che lo stile e la facilità 
naturale di tale dramma non fos- 
sero stati meglio imitati dagli au- 
tori del secolo seguente. Si trova 
premessa al secondo volume della 
raccolta delle antiche composizio- 
ni teatrali, pubblicata da Oodslcy. 
Mal grado gli elogj di Pope, tale 
dramma non ottenne gran plauso, 
allorché fu ristampato. A cagione 
della freddezza che vi regna, ven- 
ne relegato tra le opere obbliate. 
— Roberto, conte de Dorset, figlio 
del precedente, aveva una cogni- 
zione sì profonda del greco e del 
latino, che parlava correntemente 
tali due lingue. Fu membro in- 
fluente della camera dei comuni, 
in molti parlamenti, e mori di 49 
anni, ai 27 difehbrajo 1609. — Ric- 
cardo conte ne Dorset, suo figlio, 
nato a Londra nel 1389, viaggiò 
in Francia nel 1611, visse dopo il 
suo ritorno con una magnificenza 
degna del suo grado, esercitò no- 
bilmente l’ospitalità e mori nel 
1624 . Aveva sposato, due giorni 
dopo la morte di suo padre, Anna 
Clifford, figlia ed erede del conte 
di CumberTand ( V. Clifford ), la 
quale nel t 63 o si rimaritò al 
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conte di PerubroUe, ciambellano di 
Carlo I. , uomo d’ una semplicità 
estrema, sopra cui Butler si è mol- 
to divertito nel sno Hudibras. El- 
la fu separata per divorzio dal se- 
condo sposo, non trascorso nemme- 
no un anno . Fu donna distinta 
per la sua pietà, per la sua gene- 
rosità e pel suo amore alle lettere ; 
fondò due ospitali , riparò o co- 
strnsse sette cinese e sei castelli; 
eresse nella contea di Westmore- 
land una colonna sul luogo, dove 
aveva detto il suo ultimo addio a 
sua madre, un sepolcro al suo pre- 
cettore Samuele Daniel, poeta sto- 
rico ed un altro a Spenser. Ella 
lasciò manoscritte alcune Mtmorie 
sulla sua vita, in cui fa grandissi- 
mi elogj del sno primo marito, ed 
alcune Memorie sulla sua fami- 
glia. Sotto il regno di Carlo II, il 
segretario di stato avendole inviato 
un tale perchè fosse membro del 
parlamento, pel borgo di Appleby 
che tjipeodeva da lui, n’ebbe que- 
sta risposta : n Sono stata rnolesta- 
» ta da un usurpatore , sono stata 
» negletta da una corte; ma non 
» riceverò ordini da un suddito: il 
» vostro raccomandato non sarà e- 
» letto. Anna Dobset, Pembiiokje, e 
» MojtTCOMMEJtr”. 

E— s. 

DORSET (Eoi'ardo-Sackville, 
conte di ), fratello di Riccardo, na- 
to nel i Spo, fu allevato sotto la di- 
rezione di suo avo e fece nello 
studio progressi notabili, che lo mi- 
sero in grado di viaggiare con frut- 
to. Si era ammogliato di fresco e 
dimorava presso suo suocero, al- 
lorché venne sfidato dal lord Bru- 
ce, allora a Parigi. Andò pertanto, 
scelto e convenuto avendo tate luo- 
go, a battersi tra Anversa e Berg- 
op-Zoom, ed uccise il suo avversa- 
rio. Tale affare menò gran rumore 
in quel tempo, e siccome si giudi- 
cava poco favorevolmente della sua 
condotta, scrisse, per giustificarsi, 
ad un amico nell’ Inghilterra una 
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lunga lettera, che si conserva an- 
cora in Oxford e ebe dà di lui ta 
migliore idea. Clarendou dice che 
tale briga non fu la sola di qtiel 
genere che ebbe in gioventù, e che 
altronde la foga della tua indole si 
manifestò frequentemente in quel- 
l’epoca. Comunque sia, godeva di 
grati favore in corte ; fu nei i6ao 
uno dei capi che comandarono le 
truppe inviate al soccorso dell’ e- 
lettore palatino, genero di Diaco- 
ni» I. L’anno dopo andò in amba- 
sciata in Francia, e come ne fu ri- 
tornato entrò nel consiglio; poi si 
diportò eon lode nella camera dei 
comuni, dove difese il cancelliere 
Bacone , accusato di corruzione. 
Era in Italia nel t 6 z 4 > allorché 
per la morte di suo fratello gli 
convenne tornare nell’Inghilterra; 
trovò i grandi beui delia sna fami- 
glia talmente carichi di debiti, che- 
gli restò appena di che sostenere 
onorevolmente la sna dignità. Uo- 
po l'esaltazione di Carlo l. si rese 
chiaro in tutte le discussioni che 
interessavano la felicità dello sta- 
to, e si mostrò in pari tempo fede- 
le servitore del re, che lo colmò di 
grazie. Fu osservato che il suo no- 
me non si trova mai fra quelli dei 
consiglieri privati, allorché si trat- 
ta di provvedimenti che possono 
essere tenuti per attentatorj alla 
libertà dei sudditi, o contrarj alle 
leggi. Dorset fu nel 1Ò40 fatto uno 
dei reggenti del regno, in occasio- 
ne del viaggio del re in Iscozia. 
Allora fu che avendo avuto avviso 
della strage che doveva succedere 
in Irlanda ai -j 5 di ottobre 1641, 
ne istrutte la camera dei comuni ; 
il che prevenne tale colpo fatale. 
Sempre vigilante, sapeva stornare 
le pratiche di coloro che miravano 
soltanto a cagionare turbolenze. 
Mentre il bill contro i vescovi si 
stava discutendo nella camera dei 
pari, si era trovato il mezzodì sol- 
levare una folla considerabile per 
insultarli ; Dorset, che era lord 
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luogotenente della contea di Mid- 
dlesex, ordinò alla milizia di far 
fuoco, e la turba fu dissipata. Su 
di che Clarendon osserva che i 
raggiratori della camera dei co- 
muni, irritati pel modo ond’erano 
stati trattati i loro antici, si sfoga- 
rono in inveitile contro il conte 
di Dorset e parlarono fino di ac- 
cusai lo; ma non poterono trovare 
il menomo pretesto in tutta la sua 
condotta. Creato presidente del 
consiglio nel 1 64 ■ , indusse il rea 
riconciliarsi col parlamento ; e l’an- 
no dopo, allorché Carlo pubblicò 
la dichiarazione di York, cbe an- 
nunziava le sue intenzioni pacifi- 
che, Dor et fu uno dei lord che 
sottoscrissero la verità delle asser- 
zioni del monarca. Allorché vide 
nelle due camere il partito forma- 
to contro il re, sovvenne quel prin- 
cipe di danaro e lo seguitò all’e- 
sercito. 1- gli pugnò col massimo va- 
lore nella battaglia d’Edgehill, e 
vi riprese lo stendardo reale,di che 
i ribelli si erano impadroniti. Non 
trascurava intanto niun mezzo on- 
d’effettuareuna riconciliazione tra 
il re eli il parlamento; e ciò il 
mosse nel consiglio a dar risposta 
al discorso del conte dì Bristol, elle 
aveva parlato per la continuazione 
della guerra ( E. Giovanni Digjjt). 
Tutti gli sforzi per addurre la pa- 
ce essendo tornati vani, cd il re 
essendosi messo nelle mani dell’e- 
sercito di Scozia, Dorset fu del nu- 
mero dei membri del consiglio cbe 
sottoscrissero nel 1646 la capitola- 
zione d’Oxford, con la quale si as- 
sicurava loro la libertà di conve- 
nire per le loro terre. Quando il 
re, dopoché fu consegnato all' e- 
sercito inglese, condotto venne ad 
Hainpton Court, Dorset ed altri 
quattro lord andarono in quel pae- 
se con l'intenzione di risiedervi 
come suoi consiglieri; ma le trup- 
pe essendosi dichiarate contro tale 
disegno, egli fu obbligato a parti- 
re dal re. 1 tempi, che susseguita- 
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Tono, furono disastrosi per un uo- 
mo d’onore e di principj come Dor- 
set. L’esecuzione della senteuza di 
morte contro Carlo I. gli cagionò 
uria si profonda afflizione, cbe non 
uscì piu di casa. Muri a Withiain 
in Sussex, ai 17 di luglio t 65 a. 
Clarendon, parlando de’ consiglie- 
ri privati del principio del regno 
di Carlo I., dice cbe Dorset era 
alto, vigoroso, d’ un esteriore avve- 
nente, cbe aveva Io spirito vivo e 
sublime e che in oltre era tanto 
istrutto e parlava sì bene, che non 
poteva non riuscire. I snoivizj fu- 
rono quelli del suo tempo, non eb- 
be fermezza bastante per resistere 
ad essi ; il che, unitamente alla si- 
strettezza della sua fortuna cagio- 
nata dalle stravaganze di suo fra- 
tei lo maggiore, gli cagionò frequen- 
ti imbarazzi. Ma tutti i suoi difet- 
ti furono vinti dalla sua ammira- 
bile sagacità, dai suoi modi genti- 
li, dalla sua magnanimità e dal- 
l’inalterabile sua fedeltà vepo il 
suo sovrano, — Suo figlio Riccar- 
do, conte di Dorset, nato nel t6aa, 
fu imprigionato dal lungo parla- 
mento, di cni era membro, sotto 
pretesto del la sua devozione al con- 
te di Strafiord. Visse nel ritiro fi- 
no a Ila restanrazione; com’essa av- 
venne, fu impiegato a stabilire il 
governo e fece parte della giunta 
che giudicò i regicidi. Si mostrò 
degno successore de’ suoi maggio- 
ri, quantunque non abbia tenuto 
altro impiego pubblico che quello 
di lord luogotenente della contea 
di Sussex. Morì in agosto 1677. — 
Eduardo, fratello del precedente, 
era con suo padre in Oxford. Fu 
ferito nella battaglia di Newbery 
nel i 645 . Preso dai ribelli, fu inu- 
manamente trucidato a Kidding- 
ton presso Oxford, nel 1 645 - 

E— -3. 

DORSTEN ( Thierry ), medico 
tedesco, morto a Casse I nel i 55 «. 
Diede una nuova forma all’ffoctu» 
lanitalis ( V. Cuba), con le figure 
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del librajo Egenolfo, col titolo: le delle scienze di Montpellier, di 
Botanicon contine™ herbarum alia- cui era soggetto 1 ’ elogio di Richer 
rumque simplicium quorum miti in de Belleoal , fondatore del giardino 
medicina eit descriptiones et icones, delle piante di quella città, e fn 
Franctorte, 1540, in fog. Plumier in seguito ammesso in quell’ acca- 
tta istituito in sna memoria il ge- demia. Condotto dal suo zelo ai- 
nere Dorstenia, che comprende al- l'esercito de' Pirenei, servì volon- 
cnne erbe d’America, di cui una tariauiente in qualità di medico 
è celeberrima come contravvele- «egli ospitali, e vi ,mori, vittima 
no. — Dobstek (Giovanni Danie- delle, sue sollecitudini, nel fiore 
le ), professore di medieina a Mar- dell'età sna, l’anno 1,94. 
borgo, nato nel i 643 , morto nel V. S — 1. 

1,06, ha pubblicato lina tesi De DORTOUS. V. Maiba.iv. 

Tabaco. 
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DORTHES ( Giacomo Aivsrx- 
uo ) , corrispondente della socie- 
tà reale d’agricoltura di Parigi, 
membro della società reale delle 
scienze di Montpellier e della so- 
cietà linneana di Londra, nacque 
a Nùnes ai 19 di luglio 1,59, e fu 
da primà destinato alla vita eccle- 
siastica ; ma tale professione non 
convenendo nè ai suoi principi, nè 
a’ snoi gusti, la lasciò, quando era 

S er essere ordinato, al fine di de- 
icarsi allo studio della medicina, 
che s accordava meglio con l’inde- 
pendenza delle sue opinioni e col 
suo amore appassionato per la sto- 
ria naturale. Osservatore esatto e 


DORVIGNY, attore ed autore 
comico, nato verso il 1754, è mor- 
to nell’ incominciare del 1812. Ha 
composto pei teatri subalterni un 
centinajo di piccioli drammi, cui 
intitolava farse, stranezze, prover- 
bi , apparati, ec. Alcune di tali 
composizioni ottennero gran plau- 
so, siccome: Giannotto o Essi avran- 
no la beffa e il danno ( 1779 ), di 
cui si fecero fino due rappresen- 
tazioni al giorno; la Disperazione 
di Bietolone ; Si fa quel che si può, 
non quel che si vuole; l ’ Intendente 
commediante, i Falsi consulti, ec.,ec. 
Aveva fatto rappresentare alcune 
imitazioni burlesche ( parodie! ) a 
commediuole sul teatro italiano. 


giudizioso, ne coltivò tutte le par- 
ti con pari successo ed ardore. E- 
siste una sua Memoria importante 
sui Ciottoli, cui il Rodano travolte, 
composta in Società col barone de 
Scruterei, ed alcune Dissertazioni a- 
nalitiche sopra altre pietre dei con- 
torni di Nismes. Le memorie del- 
l’antica società d’agricoltura di Pa- 
rigi contengono molti de’suoi scrit- 
ti sugl’ insetti considerati nelle lo- 
ro relazioni con la medicina, l’a- 
gricoltura e le arti. Ha «coperto 
molti di tali animaletti che noti e- 
rano stati per anche osservati. Di 
tal numero è 1 ’ Orthesia characids, 
così chiamata dal suo nome, e ili 
cui ha pubblicato la descrizione 
nel 1784. Riportò lo stesso anno il 
premio proposto dalla società rea- 


li a fatto recitare nel teatro fran- 
cese i Regali dell’ amicizia, dell’ a- 
more e della natura, in un atto ed 
in prosa, 1780 ; le Nozze ussare, com- 
media in quattro atti ed in prosa, 
1780, e le Disdette, commedia in 
un atto ed in prosa. Sul teatro del- 
la città fece rappresentare , nel 
1 794, il Tu ed il Te, o la Perfetta 
eguaglianza, commedia in tre atti 
ed in prosa, componimento di cir- 
costanza, il più regolare tòrse di 
tutti quelli dell’autore; ina che il 
soggetto stesso ha bandito dalla 
scena. Alcune delle commedie-pro* 
verbj di Dorvigny fanno parte del- 
la Raccolta generale di proverbi dram- 
matici, 178Ì), iti voi. in 12. Le piu 
delle opere di Dorvigny sono de- 
gne dei personaggi che vi figurano, 
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e delle baracche, entro cui si 
rappresentavano; ma v’ ha molto 
spirito e molti tratti comici. Per 
lo contrario ne occorrono in assai 
poca quantità ne* suoi romanci, 
che sono : I. Mia Zia Genevieffa, o 
io mi sono salvato per miracolo, i8ot, 
4 voi. in 18. Il nuovo romanzo co- 
mico, o Viaggi ed avventure cf un sug- 
geritore, d'un perrucchiere e d'un ve- 
stitore di spettacoli, 1799, 2 voi. in 
1 2 ; nuova edizione, riveduta, corret- 
ta ed aumentata del Carteggio del 
macchinista, che forma gli ultimi due 
volumi, 1801, 4 voi. in 18; III Gli 
Amanti del sobborgo S. Marcello o 
Avventure di Madelone Trianet e di 
Colin Tampon, 1801, 4 voi. in 18; 
IV La Jamiglia diabolica, storia per 
alcuni, romanzo per alcuni altri, sog- 
getto di riflessioni per tutti, 1801, 2 
voi. in 12; V Mille ed una disgra- 
zie, o V Uomo else ha rinunziato a 
tutto, romanzo filosofici-tragi-comi- 
co, 1806, 4 voi. in 12 ; VI La Don- 
na da progetti, o l'Abisso dello spiri- 
to e delf ingegno, 1807, !\ voi. in 12. 
Dorvigny è morto in estrema mi- 
seria. Le sue opere gli avrebbero 
fatto guadagnare molto danaro ; 
ma si trovava in bisogno ( e ciò gli 
accadeva sovente); alienava la pro- 
prietà delle sne commedie per la 
più picciola somma ; cavava parti- 
to da tntto; fu veduto dare sino 
sei biglietti di spettacolo per un 
bicchierino d’acquavite. Cubières- 
Falntezeaux, che ha pubblicato 
un’ Epistola alle mani di Dorvigny, 
o l’ Apologia dei Bevitori, t 8 i 5 , in 
8.vo, lascia tralucere nella sua no- 
ta decima, che Dorvigny fosse fi- 
glio naturale di Luigi XV. 

A— B— t. 

DORVILLE. V. Contant ed On- 

VII. LE. 

DOSA ( Gioneio ), acclamato re 
d’Ungheria nel iói3 dai paesani 
di quel regno ribellati contro il 
clero e la nobiltà, era anch'esso un 
paesano della Transilvania, cui il 
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suo vigore ed il suo coraggio ave» 
vano fatto primeggiare. Vedendosi 
alla guida d’nna truppa di furiosi, 
inaspriti per la durezza dei nobi- 
li, desolò l’Ungheria per quattro 
mesi e commise grandi eccessi con- 
tro i partigiani dell'autorità rega- 
le. Giovanni, vaivoda della Tran- 
silvania,. l’attaccò nel 1 5 1 4 j lo mi- 
se in rotta e lo fece prigioniero. 
Lo sciagurato Dosa fu assoggettato 
ai più orribili sappiizj da* suoi 
spietati vincitori ; fu fatto sederò 
sopra un trono di ferro rovente, 
con una corona in testa, uno scet- 
tro in mano, l'uno e l’altro ugual- 
mente roventi, poscia gli furono 
aperte le vene, e si fece inghiotti- 
re un bicchiere del suo sangue al 
di lui fratello. Luca, che lo aveva 
secondato nella rivolta. Dopo esse- 
re stato messo in brani fu squarta- 
to, arrostito e tagliato a pezzi per 
servire di pasto a’ suoi principali 
fautori, eh’ erano stati affa [nati a 
bella posta. Dosa sofferse tale mor- 
te crudele senza lamentarsi, chie- 
dendo per sola grazia che si ri- 
sparmiasse suo fratello. Gii altri 
prigionieri furono impalati o spac- 
cati vivi, ad eccezione di quelli 
che vennero lasciati morir di fa- 
me ; raffinamenti di barbarie che 
non si saprebbero scusare e che 
disonorano la specie umana. 

B — p. 

** DOSI ( GtROLAlko ), di Carpi 
nel Modenese. Era di nobile, ina 
povera famiglia. Giunto all* età di 
i 5 anni, spinto dalla vivace sua 
indole e da un genio, che chiama- 
vaio a cose maggiori, foggiasene con 
un suo fratello maggiore segreta- 
mente di casa nel gennajodel 1710, 
e trasferissi a Roma. Ivi la prote- 
zione di alcuni cospicui personag- 
gi, ch’ei seppe guadagnare, gli age- 
volò la strada ai applicarsi prima 
a’ piacevoli, poscia a’ gravi stndj, 
e contò tra gli altri suoi maestri il 
Gravina nelle leggi, ed il p. Bor- 
gondio gesuita nelle matematiche. 
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8i, rivolle poscia singolarmente al- 
lo studio dell’architettura civile e 
militare sotto la scuola,de) cele- 
bre cavaiier Carlo Fontana, pel 
cui mezzo ottenne annuo stipen- 
dio dalla camera apostolica, e con 
cui per ordine di Benedetto XIII 
visitò- le fortezze tutte ed i porti 
dello stato ecclesiastico, o in quel- 
l’occasione ne fece il Dosi la de- 
scrizione, disegnandola in prospet- 
tiva con tale eccellenza, che il Car- 
dinal Passionei per averla offerse 
al medesimo un’ annua pensione. 
Egli non volle accettarla , ma eh-* 
be il dispiacere negli ultimi suoi 
anni di vedersela involata, come 
avvenne allo stesso Passionei d’un 
celebre MS., di cui molto si van- 
tava, sull’ interdetto de' Venezia- 
ni. Clemente XII lo dichiarò'ar- 
cbitetto pontificio, e da lui e da 
Benedetto XIV e da parecchi car- 
dinali fu adoperato in diverte oc- 
casioni. La villa Cibo eretta per 
ordine dell’ ultimo cardinale di 
questa famiglia, il Lazzaretto d’An- 
cona, 1 ’ Orto botanico in Roma, la 
Fortezza di Civita Castellana e le 
Cattedrali di Albano e Velletri da 
Ini disegnate fecero conoscere 
quanto ei tosse nella sua professio- 
ne avanzato. Ei riparò ancora ed 
assodò con lungo e difficile lavoro 
la fabbrica di S. Maria Maggiore 
e scrisse intorno alla Cupola Va- 
ticana, il qual Discorso conservasi 
MS. nella Casanatense. Nel 1768 
volle rivedere la patria, ove poi vis- 
se sino alla morte, che il tolse dal 
mondo a’ a 3 novembre del ■ 7^5. 
Presso i suoi eredi conservasi co- 
lata di sua mano, benché con or- 
ine diverso di libri e capi, l’ope- 
ra dell’Anfiteatro Flavio del cava- 
lier Fontana, che fu stampata al- 
i’Aja nel 1725. Veggonsi in essa 
ancora tutti i rami dell’opera stes- 
sa con diligenza, maestria ed ele- 
anza singolare, disegnati a penna 
al medesimo, e ve ne sono ancora 
alcuni, che nell’opera stampata 
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non si veggono. Molti altri snoi gra- 
ziosi disegni conscrvansi in Carpi, 
e in oltre l’abbozzo di una Disser- 
tazione da lui ideata sopra una 
conca di granito orientale, trovata 
in Roma nel it 38 . Nella bibliote- 
ca Modenese del eh. T’iraboscbì, 
Voi. VI pag. 4°9 si ha il suo E- 
logio. 

D. S. B 

DOSIO { GtAtvifAifTomo ), scul- 
tore, nacque a Firenze nel i 535 . 
Andò, fino dall’età di quindici an- 
ni, a Roma, e lavorò prima nella 
scuola di Raffaello di Montelupo, 
scultore celebre di quell’ epoca. 
Dosio ebbe commissione di restau- 
rare molte statue a Belvedere ; fe- 
ce differenti opere di stucco ed in 
basso rilievo, e scolpì varj sepolcri 
di marmo coi ritratti delle perso- 
ne, in onore di cui venivano eret- 
ti, Dosio sapeva lavorare gli orna- 
menti d’architettura con un’abili- 
tà sorprendente. Le sue opere gli 
hanno assegnato un grado onore- 
vole tra gli scultori del XVI seao- 
lo che hanno coltivato 1’ arte loro 
col maggior plauso. 

A — s. 

D’OSSAT. V. OssAT(d’). 

DOSSIE ( Roberto ), scrittore 
inglese, morto nel 1777. Dalle o- 
pere che ba pubblicato risulta ch’e- 
gli era farmacista a Londra, ma 
siccome ha piuttosto cercalo di es- 
sere utile che brillante, fu poco 
conosciutb in vita. Fece le seguen- 
ti opere : I. The elaboratory laid 
open, Londra, 1758, inH.vo : è que- 
sta un trattato di chimica farma- 
ceutica, di cui lo sitopo principale 
tende a diminuire il prezzo ecces- 
sivo dei medicamenti ; li Imtitutet 
of experimental chemistry, Londra, 
1759, in 8.vo: vi si trovano espe- 
rienze curiose sugli usi medicinali 
delle piante e sopra alcuni veleni ; 
III Theory amlpractice ofchirurgical 
pharmacy, IV Sembra che Dossie 
contribuisse molto alla formazione 


Digitized by Google 



a5o DOT 

dell.» società per i’ incoraggiamen- 
to delle arti, e ne pubblicò le me- 
morie col titolo : Memoirt of agri- 
culture, and others oeconomical arti, 
by Hubert Dosile. Il primo volume 
comparve net 1768, in8.vo; con- 
tiene il ragguaglio dei premj pro- 
posti dalla società e gli sforzi 
che essa lia fatti per propagare la 
coltivazione della robbia e delle 
praterie artificiali ; nel secondo, 
che venne in luce nel 1771, si rin- 
vengono alcune esperienze sul me- 
todo d’agricoltura di Tuli, che 
tendono a provaro come in gene- 
rale esso è vantaggioso; il terzo 
comparve nel 1781, dopo la morte 
dell’autore. 

D— P— s. 

DOSSO ( Dossi ), pittore, nato a 
Ferrara nel >474> morto nel t558, 
era amico dell’ Ariosto, che lo ha 
celebrato come uno degli artisti 
più chiari di quell’ epoca. Dosso, 
riconoscente agli elogi dell'illustre 
suo amico, dipinse il suo ritratto 
in modo sì ammirabile che non si 
saprebbe chi del pittore o del poer 
ta avesse fatto prova d’abilità mag- 
giore. Tale ritratto deve essere te- 
nuto in conto d’ una delle opere 
più prezioso dell’iconografia mo- 
derna. — Dosso aveva an fratello 
( Giovanni Battista) che era eccel- 
lente pittore di paesi ; i due fra- 
telli lavorarono lungo tempo pel 
duca Alfonso di Ferrara, si vedo- 
no alcuni dei loro quadri nella 
galleria di Dresda. 

DOTTEVILLE ( Giovanni En- 
arro ), nato a Palaiseau, presso Ver- 
sailles, ai 33 di dicembre 1716, era 
Ciò che si appella un figlio natu- 
rale. Portò lungamente il nomedi 
sua madre , ma adottò poi quello 
di Dotteville, uno de’ nomi che 
portava suo padre, ambasciatore in 
Francia. Entrò in quella congre- 
gazione celebre, in cui, dice Bos- 
suet, ti si ubbidisce senza dipen- 
» dere, si governa senza comanda- 
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ti re ” , ed il suo nome è stato ag- 
giunto a quelli che hanno illustra- 
to l’Oratorio. Il p. Dotteville ave- 
va passato lunghi anni nel colle- 
gio di Juilljr ; durante la rivolu- 
zione, visse oscuro e tranquillo a 
Versailles o nei dintorni, e morì ai 
25 di ottobre 1807. Le sue opere 
sono: I. Traduzione di Sallustio con 
la vita di questo storico e note criti- 
che, 1749. in ia; 1765, in 13; 1767, 
in 13; 1781, 2 voi. in ta; quinta 
edizione, 1806, in 12. In seguito 
alle tre prime edizioni è una Li- 
tua cronologica dell’ edizioni , dei 
commenti e delle traduzioni di Sallu- 
stio ; la quale lista è fattura di Lot- 
tin il maggiore. La traduzione dei 

f t. Dotteville è stimata e tenuta per 
a migliore sua opera ; II Storia di 
Tacito, in latino ed in francese, 
con note sul testo,’ 1772, 3 voi. in 
12 ; III Annali di' Tacito, llegno di 
Claudio e di Nerone, 1774, 3 voi. in 
1 3 ; Regno di Tiberio e di Caligola , 
1779, 3 voi. in 1 2. La voga, in cui 
vennero tali traduzioni delleStorio 
e degli Annali di Tacito, non potè 
determinare Dotteville a tradurrò 
i costumi dei Germani e la Vita d’A- 
gricola : non valsero nemmeno le 
più calde istanze de’ suoi amici 
che lo pregavano di compiere la 
sua traduzione. Fòco comparire 
però una Traduzione compiuta di 
Tacito, terza edizione, 1792, 7 voi. 
in 13; quarta edizione) anno VII), 
1 799> 7 T °l- *“ ®- vo > 0 7 voi- in 1 2 ; 
ma vi fece entrare le traduzioni 
della vita d\ Agricola e dei costumi 
dei Germani, dell’abate de la Biet- 
terie, con mutamenti sì leggieri, 
che non gl’indicò neppure, e con- 
servò anche la Vita di Tacito, scrit- 
ta da la Bietterie. Il p. Dotteville 
ha unito, con un supplemento o 
ristretto, gli avvenimenti descritti 
negli annali col principio delle 
storie. IV Traduzione della commedia 
di Plauto, intitolata Mostcl laria, 
col testo riceduto sopra molti mano- 
scritti e sulle migliori edizioni {anno 
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XI), i 8 o 3 , in 8.vo. Tale lavoro fa- 
ceva parte d’una traduzione com- 
piuta di Plauto; questo è quanto 
ne fu pubblicato. Il p. Dotteville 
aveva altresì lavorato ad una tra- 
duzione di Tito Livio e di Plinio; 
ma nulla di ciò fu stampato. 

A. B — t. 

•♦DOTTI (Bartolommeo), cava- 
liere, celebre pe’ suoi talenti, pel 
suo estro satirico e per le sue vicen- 
de, nacque da onorata e dovizie 
sa famiglia in Valcamonica, illu- 
stre parte del Territorio bresciano, 
circa l’anno 1642. I suoi genitori 
non mancarono punto al la cultura 
d’uno spirito scorto in esso non or- 
dinario, e presto divenne possesso- 
re di quelle cognizioni, che costi- 
tuiscono l’uomo atto a’ pubblici 
maneggi. Alcuni suoi diritti d’ere- 
dità contrastatigli lo trassero in Mi- 
lano, dove dimorò qualche tempo; 
ma o fosse in questa o in altra oc- 
casione ebh’ep li a soffrire non bre- 
ve prigionia per sentenza di quel 
governo, che rilegollo nel castello 
di Tortona e fece per mano del 
carnefice abbruciare alcuni suoi 
scritti satirici, toccanti, per quanto 
si disse allora, l’affare del Becea- 
relli cotanto scandaloso aque’ tem- 
pi. Il Dotti fuggi dal castello di 
Tortona, e, passato a nuoto un tor- 
rente, rifugiossì in Venezia, dove, 
ammesso al servizio del suo princi- 
pe sulle venete armate, dimorò al- 
cun tempo nell’isola di S. Maura, 
e dalla pubblica riconoscenza fu 
ricompensato il inerito suo col ca- 
valierato di s. Marco. Il suo risen- 
timento per la ricevuta inginria 
contro il senato di Milano sorpas- 
sò ogni riguardo ed ogni rispetto, 
e nella medesima prigionia sfoga- 
va egli la sua bile, satirizzando i 
suoi giudici, le quali satire poscia 
coperte d’un velo assai trasparen- 
te pubblieòa stampa col titolo: Ri- 
me c Sonetti del cacalier Bartolommeo 
Doti i, Venezia, iG8q, in 12. Costi- 
tuito dalla comunità del Territo- 
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rio, in cui nacque, nunzio o agen- 
te presso la Dominante, si portò iu 
Venezia, dove fermossi vent’anni 
incirca, cioè inaino all'infelice sua 
morte. Fu pel suo ameno e gio- 
condo spirito ivi ammesso alle con- 
versazioni più nobili , aggregato 
nelle accademie ed accarezzato da 
tutti gli ordini. In questa sua tran- 
quilla situazione seguendo egli pe- 
rò l’umor suo inclinato alla satira, 
non mancò d acquistarsi nuovi ne- 
mici e a trarsi a poco a poco l’ av- 
versione di molti, che col mordace 
ed irrisorio suo stile godea di met- 
tere in ridicalo. Incontrò ivi per- 
tanto degli affronti, degli arresti, 
delle prigionie, sino ad esser ba- 
stonato, ed altre non poche meri- 
tate disavventure, conseguenze or- 
dinarie de’ genj imprudenti e sa- 
tirici, e finalmente per colmo di 
sua sventura la morte stessa, giac- 
ché venne proditoriamente di not- 
te tempo con un stilo assalito ed 
ucciso nella strada della Madonna 
in contrada di s. Angelo. Ciò av- 
venne nel gennajo del 171 a, nel 
tempo cioè che dalla solita con- 
versazione di casa Fontana resti- 
tuivasi egli in abito di confidenza 
e in pianelle alla sua abitazione, 
posta in contrada di s. Vitale, nel- 
la qual chiesa in età piucchè set- 
tuagenaria venne sepolto. Le sue 
.Satire, quantunque tinte bene spes- 
se di seicentistni, di giuochi e di 
traslati di quel guasto secolo, pu- 
re per certo sale, di cui sono a- 
sperse, e per certa maravigtiosa fa- 
cilità, con cui sono scritte, e par- 
ticolarmente pel plauso, con cui 
suol essere accolta la maldicenza, 
ebber allora ed anche in progres- 
so di tempo gran corso e se ne fe- 
cero copie innnmerabili. Vennero 
queste poscia pubblicate col titolo : 
Satire del caealier Dotti, Voi. II in 
12 , Ginevra ( cioè Parigi ) presso 
i fratelli Cramer, 1757. Esse arri- 
vano al numero di 5 2, e sono per 
la maggior parte, toltine alcuni 
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sonetti, in verso lirico. Alla fine di 
ogni satira vi sono alcune note, le 
quali spiegano quello, elio nella 
salita non si poteva intendere, co- 
me allusioni, proverbj e idiotismi. 
Le principali sono: Il Camerotto, 
la Quaresima, il Carnovale, i Novel- 
listi, i Manipoli, e tre Satire dirette 
a una dama veneziana. Altre tut- 
tavia sono rimaste inedite, e poco 
vantaggio se n’avrebbe, se vedesse- 
ro anoh’essc la pubblica luce. 

D. S. B. 

DOTTORI ( il conte Carlo de’), 
poeta italiano, nato a Padova nel 
i 6 a 4 , è principalmente conosciuto 
per la tragedia d’ Aristodemo, che 
fece rappresentare di tq anni. Ta- 
le dramma sarebbe, per giudizio di 
Tiraboschi, uno dei migliori del 
teatro italiano, se l’autore non 
fosse incorso nel difetto comune 
agli scrittori del suo tempo, d in- 
do al suo stile il colore e le forme 
riservate al genere lirico. Dottori 
era versatissimo nella letteratura 
greca e latina, ma non faceva pom- 
pa del suo sapere; era amico d’An- 
gelico Aprosio, che ne parla con 
elogio in molti luoghi della sua bi- 
blioteca, e del celebre Redi, col 
quale era in carteggio continuo so- 
pra oggetti di scienza. Morì in pa- 
tria nel i fì 8 t>. Ha lasciato: I. Ari- 
stodemo, tragedia, la quale, stam- 
pata per la prima volta a Padova, 
nel i 645 , lo fu ancora nella stessa 
città nel i 65 j, in 4 -to. Se ne cono- 
scono molte altre edizioni; Boyer 
ha trattato lo stesso soggetto in 
francese, e poi Monti in italiano; 
II Rime e Canzoni, Padova, i 643 , 
in 12. L’edizione più compiuta è 
quella di Venezia, t 68 q, due to- 
mi, in un voi. grande in ta. Molte 
delle poesie di Dottori furono in- 
serite in raccolte scelte; III L’A- 
sino, poema emiro-comico, Venezia, 
* 652 , in 13: tale poema è diviso 
in dieci canti; l’autore lo pubbli- 
cò sotto il nome d’ Iraldo Crotta, 
anagramma del suo. Gli viene at- 
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tribnito altresì il Pamasso, poema 
in otto canti, e Galatea, poema in 
cinque canti. 

W-s. 

DOU ('Ghebaruo). V. Dow. 

DOUBLET (Giovanni), poeta 
francese, nato a Dieppc nel secolo 
XVI. Lacroix du Maine dice che 
era dotto nelle lingue. Esiste ef- 
fettivamente una sua traduzione 
francese delle Memorie di Senofon- 
te, Parigi, t 548 . Simone Gu. ilari 
l’ha inserita nefla raccolta delle 
operò di Senofonte, tradotte da 
differenti autori, .Parigi, 1612, in 
fogl. Doublet ha pubblicato altre- 
sì alcune Elegie, con ahpuinti epi- 
grammi tradotti dal greca e dal lati- 
no, Parigi, i 559, in 4 *°: 1 ’ elegie 
sono in numero di ventisei. Tra 
gli epigrammi si nota quello del- 
P Ermafrodito, tradotto dal latino 
di Pulci. Snutereau de Marsy, che 
ha pubblicato alcune composizio- 
ni di questo poeta nel tomo X de- 
gli Annali poetici ( pag. 69-86), dico 
» che non gli è mancato che di vi- 
» vere in un altro secolo e di met- 
» tere più dolcezza nel suo stile, 
» per conseguire una riputazione 
» durevole . 

W— s. 

DOUBLET (Giacomo), religio- 
so benedettino, morto decano dei 
suo ordine, nell’ abazia di S. Dio- 
nigi, nel 1648, in età di 88 anni. 
Ha scritto alcune opere cadute 
nell’obblio, perchè I’ erndizione 
n’ è superficiale e vi si osserva una 
mancanza assoluta di critica. Sono 
desse : I. Storia della badia di S . Dio- 
nigi in Francia, contenente le anti- 
chità sue, ec. , Parigi, 1623, 2 voi. 
in 4-to, la quale storia è stata oscu- 
rata da quella di don Félibien ( V . 
Félibien); II Storia cronologica 
per la verità di S. Dionigi V areopa- 
gila, apostolo di Francia e primo ve- 
scovo di Parigi, Parigi, 16.(6, in 
4 to ; HI Storia dell antichissima 
chiesa di Santo Stefano des Gres ( o 
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de» Grecs ), delle singolarità di tale 
chiesa, Parigi, 1648, in 8.vo: tale 
opera è divisa in due parti ; la se- 
conda contiene la Vita di Santo 
Stefano di Sens. 

W—s 

•DOUBLET (Francesco), dot- 
tore reggente della facoltà di me- 
dicina di Parigi, indi professore 
nella scuola di sanità della stessa 
città, nacque a Chartrea, nel i^ 5 i. 
Appena aveva terminato lo studio 
della rettorica, che sedotto dalla 
lettura dei libri dei viaggiatori , 
fuggì dalla casa paterna, altra gui- 
da non avendo che uno de’ suoi 
condiscepoli, un po' meno giovane 
di Ini. Viaggiarono l’Italia e l’O- 
landa, dove corsero diversi perico- 
li. Ma non andò guari che, abbi u- 
rati i suoi errori, il giovane Dou- 
blet tornò in patria a consolare un 
padre, cui la sua fuga messo aveva 
alla disperazione. Ripigliò gli stu- 
dj ed andò aParigi, dove gli fu in- 
segnata la'filosofìa.dopo diche si a- 
scrisse tra. gli allievi della facoltà 
di medicina . Compilò le lezioni 
de’ suoi maestri con tanta preci- 
sione e correzione, che i suoi car- 
tolari sono veri trattati. Tre anni 
dopoché fu ricevuto dottore. Dou- 
blet, che si era già fatta la ripu- 
tazione d’ un valente pratico, e— 
letto venne medico dell’ ospitale 
di Carità di S. Sulpizio. Tale isti- 
tuto, conosciuto oggidì sotto il no- 
me d' ospizio di M.i>* Necker, era 
stato formato d’ ordine del re, nel- 
la parrocchia più popolata di Pa- 
rigi, con la doppia intenzione di 
sollevare gl’ indigenti e di provare 
sino a qual punto l’ordine e la 
disciplina possono contribuire al 
sollievo dei inalati nelle case di 
carità. Nel 1780 Doublet fu fatto 
medico dell’ospizio di Vaugirard, 
istituito dal consiglio di quel me- 
dico filantropo, per la cura de’fan- 
ciulli trovati colti dalla sifilide. 
Ottenne altresì l’impiego di me- 
dico dell’ ospitale de’ Venerei . 
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Doublet, che inteso aveva con o- 
gni cura al miglioramento degl’ i- 
stitnti di carità, ne fu ricompen- 
sato col titolo di sotto ispettore de- 
gli ospitali civili del regno; giusti- 
ficò tale scelta con la pubblicazio- 
ne di memorie importanti, compo- 
ste su qnella parte dell’ammini- 
strazione pubblica. Chiamato fra 
i professori eletti ', nel 1794» P er 
formare la scuola di sanità di Pa- 
rigi, oggigiorno facoltà di medici- 
na, ebbe commissione d’ insegnar- 
vi la patologia interna, il che fece 
con dotte lezioni, a cui interveni- 
vano, con numerosi allievi, medici 
già formati. Le sue ultime due le- 
zioni avevano per oggetto di trat- 
tare della morte; esse furono bril- 
lanti ed attirarono un concorso 
immenso; riuscirono désse il can- 
to del cigno; Doublet portava fin 
d’ allora in sè stésso il germe d’ un 
principio distruttore; ed uscendo 
dalla cattedra, si mise nel letto di 
morte. Una febbre atassica cere- 
brale lo rapì alle scienze ed all’ u- 
manità, l’n.™ giorno della sua 
malattia, ai 5 di giugno tep 5 , ap- 
pena in età di 44 anni. Doublet 
ha pubblicato; I. Memoria sui sin- 
tomi e sulla cura della malattia ve- 
nerea nei fanciulli neonati ; Parigi, 
1791 ; II Osservazioni fatte nel dipar- 
timento degli ospitali civili, 4 voi. in 
8.vo, Parigi, 1785, 86, 87 ed 88. 
Tali osservazioni sono estratte dal 
giornale di medicina, dal 1785 in 
poi. Vi si osservano la topografia 
degli ospizj di s. Sulpizio e di 
Vaugirard, e dissertazioni di molto 
momento; III Nuove ricerche sulla 
febbre puerperale , in 8.vo , 1791 , 
pubblicato d’ ordine del re : tale 
opera, di cui la dottrina è stata 
impugnata con vantaggio, da me- 
dici ancora viventi, è commende- 
vole qnanto alla parte pratica e 
fa molto onore a Doublet, che pri- 
mo ha poste le basi della cura di 
tale malattia pericolosa ; IV Me- 
moria sulla necessità di procedere ad 
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una riforma nell* prigioni, e sui mez- 
zi di operarla, Parigi, 1791. Tale o- 
pera lece molta impressione nel 
pubblico ed illuminò la giunta 
dell’assemblea costituente nel suo 
lavoro sulla mendicità e stille pri- 
gioni. Doublet ha fatto molti ar- 
ticoli importanti nell’ Enciclope- 
dia metòdica. Citeremo tra gli al- 
tri gli articoli: Aria degli ospitali. 
Consulto di medicina. Si occupava, 
da lungo tempo, d’ una Storia del- 
la medicina: tale grand’opera, che 
assegnargli doveva un grado emi- 
nente nella letteratura medica, e- 
ra pressoché interamente termi- 
nata, allorché Doublet morì. Dna 
mano infedele se n’ è impadroni- 
ta, e tutte le perquisizioni di Mon- 
genot, suo genero, tornarono tino 
ad ora infruttuose per iscoprire 
tale prezioso manoscritto. 

F— R. 

DOUBLET DE PERSAN 
( M.n» ), nata Lecendre, acquistò 
a Parigi, nel secolo XV 1 I 1 , una 
specie di celebrità pel suo amore 
delle cose nuove tanto in politica 
quanto in letteratura, e per le sue 
relazioni con molti letterati e dot- 
ti insigni . La sua casa e la sua 
persona presentavano un esempio 
di più dell’ influenza esercitata a 
quell’epoca dal solo imperio del- 
la cortesia, dalla tradizione del- 
1’ urbano e gentil convivere; di 
ciò finalmente che dir si potrebbe 
l'apparato in una donna, la quale 
nel rimanente altro forse non eb- 
be che una mente comune. Ap- 
parteneva, del pari che la duches- 
sa di Choiseul, sua nipotina, alla 
numerosa famiglia de’Crozat. Mor- 
to essendo Doublet de Persati, in- 
tendente del commercio, la di Ini 
vedova, che ricca non era, andò ad 
abitare iu un appartamento este- 
riore del monastero delle Filles- 
St. -Thomas, d’ onde non usci una 
sola volta nel periodo di 4o anni. 
Ivi ogni giorno accoglieva in croc- 
chio alcuni astici o persone distin- 
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te pel loro spirito o pel loro sape- 
re, talune anche per i loro natali, e 
tutte o quasi tutte d'un età confine 
alla sua. Tutti venivano alla me- 
desima ora, ed ognuno occupava 
la propria sedia, posta nella stanza 
sotto il di lui ritratto. Sopra un 
gran banco stavano due registri, in 
cui dovevano essere inscritte le no- 
vità d'ogni giorno, dopoch’ erano 
state narrate e discusse da tutta 
la società. Uno di tali registri era 
destinato per gli avvenimenti in- 
certi, l’altro per quelli eh’ erano 
bene comprovati. Terminata la set- 
timana, si compilava un sunto de' 
registri e di ciò eli’ era stato scrit- 
to sopra fogli sciolti, messi poscia 
entro una cartella; formava tale 
sunto una specie di giornale, og- 
getto di speculazione pel camerie- 
le segretario della Doublet. Que- 
sto giornale, conosciuto lino al 
tempo della rivoluzione nelle pro- 
vinole, non meno chea Parigi sot- 
to il nome di N ancelle* à la main, 
trasse a sé le osservazioni della po- 
lizia, allorché sorsero le note con- 
troversie fra la corte ed i parla- 
menti, i quali fin dall’anno 1752 
e 1755 fatto avevano predire in 
modo notabilissimo dal lord Che- 
sterfield quanto pur troppo ve- 
demmo per nostra sventura c per 
nostro ammaestramento II came- 
riere, di cui favellammo, il quale 
fors’ era di fitto il compilatore 
de’ due o tre fogli considerati de- 
gni di censura, fu il solo clic sof- 
ferse per tutta la parrocchia (tale 
era il nome che dato veniva all’a- 
dunanza di que’ vecchi narratori 
di cose nuove); egli perdeva per 
pochi momenti la libertà. Toltone 
Foncemagne, i parrocchiani non e- 
rano forse nel novero de’ più ze- 
lanti cristiani ; ma tutti o quasi 
tutti si palesarono per giansenisti 
nella piccola guerra dichiarata dal 
parlamento di Parigi all’arcivesco- 
vo, atteso un rifiuto fatto da que- 
sto di amministrare i sacramenti. 
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I principali erano I’ abate Le- 
gendre, fratello della padrona di 
caia, intorno a cui Piron scrisse la 
caiiEone : 

Vìtc nolrc vroAniblt abbf, 

S ui siAge à lable 
it'UJt qu' ao jnb<* , 

Piron medesimo, i due fratelli La- 
curne de Ste.-Palaye , gli abati 
Chauvelin e Xaupi, Mairan, Ali- 
raband, d’ Argentai, Falconet, Voi- 
senon, nelle di cui opere leggiamo 
alcuni versi ìndiritti alla Doublet 
eh’ era in età di ga anni, ec. ec. 
In un angolo della stanza s’assi- 
deva, senza uai abbandonare quel 
sito, Bachauraont, il più vecchio ed 
il più fedele fra gli aulici di essa 
dama, il quale aveva io anni meno 
di lei e secolei conviveva. Non era 
egli il meno originale dell’adunan- 
sa, nè il meno lepido, soprattutto 
allorché a Ini toccava di sostene- 
re la spesa della cena, maniera di 
saturnale che succedeva ad una 

f rave tornata del romano senato. 

Jegli ultimi tempi della sna vita 
fingeva egli di vaneggiare per ave- 
re il dritto di dir tutto impune- 
mente, e tale cosa ei confessò pri- 
ma di morire. Vennero posto sotto 
il suo nome certe Memorie segrete, 
di cui i materiali erano stati presi 
nelle notizie e storiette, e ne’ giu- 
dizi raccolti giorno per giorno al- 
la parrocchia ( V. Bachaumoitt). Il 
tutto pubblicato venne da Pidan- 
sat de Mairobert , raggiratore di 
bassa sfera, il quale, siccome vive- 
va in casa della Doublet, era mol- 
to contento che fosse tenuto per 
di lei figlio e di Bachaumont. La 
morte di quest’nltimo.avvenuta nel 
177! e che, onde non affliggerla, si 
tenne celata alla sna amica, fu 
la maggior pena eh’ ella soffrisse. 
Persuasa che andato fosse a pren- 
der le acque senza accommiatarsi 
da lei, e che abbandonata ]’ aves- 
se. tanto n’ebbe dolore, che la sua 
testa ne sentì gli effetti del pari 
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che il suo cuore. Divenuta sorda, 
e più non conservando che una 
languida porzione delle sue facol- 
tà morali, acconsentì a ricevere i 
soccorsi della chiesa, dai quali vis- 
suta era lontana per lungo tempo. 
Il sacerdote, a cui era stata indirit- 
ta, uortio di molto spirito ed ancho 
di moui gentili, parlò alla di lei 
immaginazione e 11’ eccitò a tale la 
sensibilità, che volle ch’ei la ba- 
ciasse. Il pietoso ecclesiastico non 
rifiutò di farlo, ma venne rimpro- 
verato perchè aveva, per imperi- 
zia, scompigliato il belletto della 
sna penitente. Se trascurato ave- 
va per una parte della sua vita i 
doveri della religione, non lasciò 
almeno che allignasse nella sua 
mente mai una libertà di pensare 
troppo filosofica. 1 di lei amici fa- 
cevano uso forse di tale libertà , 
senza però menarne vanto. L’at- 
tenzione principale si volgeva agli, 
avvenimenti quotidiani, e l' intol- 
leranza non era appo ad essi prin- 
cipio, che contro gli spacciatori di 
false notizie. La Doublet mori do- 
po quasi tutti quelli che frequen- 
tato avevano la sua casa, di cui i 
più giunti erano alla meta più al- 
ta della vita umana : ella terminò 
la sua sul finire del 1771. Aveva 
allora piucchè g;j anni, e veduto 
aveva la sesta generazione. 

L — r z. 

DOUCIN (Lutei), gesuita, nato a 
Vernon, nella Normandia, diven- 
ne celebre per alcuni scritti e più 
ancora per la parte estremamente 
attiva che s’ebbe nelle contese del 
giansenismo e della bolla Unigeni- 
ta s, di cui si mostrò zelante pro- 
pugnatore. I giansenisti lo accusa- 
no d’avere avuto parte in ciò che 
iu quel tempo si diceva la Cabala 
de’ Normanni, composta principal- 
mente dai Padri Le Tellier, Lalle- 
manrl, e Daniel. Gli venne attri- 
buito e tuttora a torto quasi tutti 
i dizionarj storici a Ini attribuisco- 
no il famoso Pioblema ecclesiastica 
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{ V. Viatxnb). I veri sentii del 
]). Doncin sono: I. Memoriale com- 
pendioso sullo stato e sui progressi 
del giansenismo in Olanda. Quest’o- 
pera, la quale dall’ abate Bacine è 
detta libello , fu scritta nel 1697, 
allorché il p. Doucin si recò al- 
1 ’ Aja con Verjns, conte di Creci, 
spedito dalla Francia per unirsi 
con i plenipotenziarj che trattava- 
no della pace a Riswick II prefato 
Memoriale, tradotto in parecchie 
lingue, renne diffuso con prolusio- 
ne, e servi, a detto dell’ abate Ba- 
cine, per fondamento all’accusa 
promossa contro Codde, arcivescovo 
di Sebaste e vicario apostolico nel- 
l’ Olanda, per cui il prelato inter- 
detto venne dal tuo officio da Cle- 
mente XI ; II Storia del Nestoriani- 
smn, voi. in 4-to ; opera interes- 
sante e curiosa, la quale dà bene 
a conoscere la persona di Nestorio, 
in che consistevano i suoi errori 
ed ove quantunque cosa pertiene 
a quell’ eresia è discussa in una 
maniera molto arguta. In fronte al 
volume si scorge, e serve per pre- 
fazione, una dissertazione, la quale 
ha per titolo : della Divinità di Ge- 
sù Cristo, combatlssta da Nestorio e 
provata da s. Cirillo; 111 Storia del- 
f Origenismo, voi. in 4 *0 , di cui e- 
siste un’ edizione in un voi. in 12; 
Parigi, Nic. Le Clerc, 1700. L’o- 
pera è divisa in cinque libri, e v’ è 
aggiunto uno Sclsiarimento sopra ciò 
else gli antichi hanno detto intorno 
alla condanna et Origene nel 5 .to con- 
cilio ecumenico. Tale storia, che ad 
un tempo è quella d’ Origene e 
della sua eresia, piena di dotte ri- 
cerche e di narrazioni curiose, è 
Itene scritta. L’autore seppe com- 
binare con essa molto numero di 
avvenimenti, squali ne rendono la 
lettura del pari piacevole, che i- 
struttiva ; IV parecchi Scritti e Me- 
morie sulle controversie del suo 
tempo. Il p. Doucin sostenne nel 
suo ordine diversi officj e fu spe- 
dito a Roma in occasione del gian- 
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senisrao. Moti ad Orléans, ne! 

1726. m ' , 

• L—r. 

DOUDYNS ( Guglielmo ), pit- 
tore, nato il di 5 i dicembre i 65 o, 
all' Aja, dove suo padre era borgo- 
mastro e colonnello degli archibu- 
gieri . S’ applicò sulle prime alla 
pittura soltanto come ad un’ occu- 
pazione piacevole . ma in seguito 
vi si dedicò con esclusiva. Dopo- 
ché ricevuto ebbe lezioni da un 
maestro mediocre . intraprese il 
viaggio d’ Italia . Una dimora di 
12 anni in Roma e lo stadio assi- 
duo de’ grandi artisti lo resero va- 
lente. Fu accolto nella società ac- 
cademica sotto il nome di Diomòne. 
Le preghiere della sua famiglia lo 
svelsero alla fine da un soggiorno, 
in cui ti piaceva; e, tornato al- 
l’Aja, nel 1661, uno fu di que’cho 
più contribuirono a fondarvi u- 
n’ accademia di pittura. Più volto' 
creato venne direttore non già, di- 
ce Weyermans, a motivo della sua 
nascita, ma per la sua abilità. Le sue 
opere vennero in Olanda in molta 
voga. Mori nel 16^7, in età di 67 
anni. Descamps, il quale cita con 
lode alcuni dipinti o soffitti fatti 
da Dondyns ali* Aja, dice che a- 
veva una maniera grande di com- 
porre, che disegnava correttamen- 
te, panneggiava bene ed aveva un 
buon colorito; vi s’ aggiunga la 
espressione de’ sentimenti, ed a- 
vreromo tutto ciò che si può am- 
mirare ne’lavori d’un pittore mas- 
simo. Uopo ò dunque credere che 
Doudyns possedesse soltanto fino 
ad nn certo grado le qualità che 
gli vengono attribuite, giacché, 
senz'essere considerato per artista 
mediocre, non è collocato fra i pri- 
mi. I suoi dipinti sono poco cono- 
sciuti in Francia e non n’ esiste 
niuno nel museo. 

D — T. 

DOUFFET. V. Doffeit. 
DOUGADOS. V. V ex ance. 
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DOUGLAS ( A HciniULDo, con- 
te ni), nacque a Douglas. lale, nel- 
la Scozia, intorno ali’ unno 1 3 ^ 4 » 
«l’un’ mitica etl illustre famiglia 
di quel regno, intraprese per tem- 
po la milizia, a cui lo invitava il 
gusto di quel tempo, min meno che 
la di lui iuclinaziouc. Il valore e 
l’ ingegno, che mostrò nelle diverse 
guerre, che attillate gli furono con- 
tro gl’ Inglesi, fecero si che la reg- 
genza di Scozia gli desse il supre- 
mo comando di diecimila ausilia- 
ri, spediti a Carlo VII, re di Fran- 
cia nel 1 4 'a i . La Francia, allora 
lacerata dalle fazioni, era pur de- 
solala dagli eserciti inglesi. Dou- 
glas cui debole soccorso, che seco 
aieia condotto, seppe per la sag- 
gezza del suo contegno tenere a 
freno gli uni e porre un argine 
alle prosperità degli altri. Sconti.-- 
■c interamente gl’ Inglesi nella 
sanguinosa e memoranda battaglia 
di Beaugè, in cui perirono, col fio- 
re della loro nobiltà, il duca di 
Chiarenza ed il marchese di Sotn- 
inerset, fratello e zio del re d - In- 
ghilterra. Dopo tale avvenimento, 
che fn decisivo, Carlo conobbe co- 
me iio|>o gli era affezionarsi un 
uomo della tempra di Douglas; e 
per rimeritarlo degnamente di sì 
importanti servigj, io creò luogo- 
tenenic-generale , nelle faccende 
della guerra, in tutto il regno ( di- 
gnità superiore a quella di conte- 
stabile ). Gli conferì in oltre il ti- 
tolo di duca di Touraiue con tut- 
ti i redditi ed i privilegi annessi a 
tale dignità. Sopravvennero alcu- 
ne turbolenze nell’ Inghilterra; e- 
ra interesse della Scozia di fomen- 
tarle c nutrirle . Douglas torna 
frettoloso in patria ed induce chi 
la governava a sostenere la fazione 
de’ Percys, allora in armi contro 
1 ’ usurpatore della corona d’ In- 
ghilterra (Enrico di Lancastro), 
di cui quella famiglia aveva pri- 
ma tenute le parti. L’esecuzione 
di tale impresa affidata venne pur 
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desta a Douglas, ina, sorpreso pri- 
machè avesse potuto raccorre con 
i suoi Scozzesi le altre genti cani- 
giurate. tu vinto e fatto prigio- 
niero dinanzi Shrewshnri, dopo 
un combattimento vanamente, ma 
valorosamente disputato Lauca- 
stro.il quale nella mischia era stato 
testimonio della prodezza di Dou- 
glas, da cui era stato egli stesso vi- 
vamente caricato e rovesciato da 
cavallo, volle vederlo dopo la vit- 
toria. Lo colmò di dimostrazioni 
di stima e lo rimandò, solo di tutti 
i prigionieri, senza riscatto. Dou- 
glas tornò in Francia sul Unire 
dell’ anno i 4 ?. 5 , duce di nuove 
genti scozzesi. Carlo tenue di do- 
vere un’altra volta affidargli il co- 
mando dell' cserrito , a cui era 
chiamato dui pubblico voto c dal- 
I’ amore delle milizie. Già preso a- 
veva Vernoiiil. quando il generalo 
inglese. Hot fort. mosse a presen- 
targli la battaglia. Contro 1 opi- 
nione ili Douglas e de’ capitani 
più esperti ella venne accettata il 
dì ao il’ agosto del 1 42’) per la te- 
merità del visconte di Narbonti.o, 
che movendosi si traeva dietro e 
perdeva l’esercito. Il supremo suo 
duce fu trovato estinto sul campo 
di battaglia. Arcibildo Douglas è 
lo stipite di parecchie famiglie di 
tal nome che da quell’ epoca fer- 
marono stanza in Francia , e di 
cui una esiste tuttora con lustro a 
Montreal, presso Nantna, nel di- 
partimento dell’ Ain. Venne essa 
colà trasportata noi 1619 da Anto- 
nio Douglas, il quale onorato era 
della confidenza del prino'qie di 
Condè, da cui fu eletto su [iremo 
condottiero delle genti spedite noi 
lìugey. Tale famiglia, conservan- 
do la memoria delia sua antica ori- 
gine, non perdeva l’ amore della 
primitiva sua patria, nè i sensi di 
fedeltà per gli antichi suoi princi- 
pi ; di fatto nel 174^ Carlo-Giu- 
seppc e Giuseppe- Maria, pronipoti 
d Autouio.seguuono il protendente, 

‘3 
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allorché tentò l’invasione dell’In- 
ghilterra. Il primo si segnalò in 
quella guerra, impadronendosi, a 
Montrose, dell’ Hasard-Sioop, bar- 
ca da guerra inglese. Combattè 
costantemente sotto gli ordini del 
giovane Odoardo, e tu fatto pri- 
gioniero nella battaglia di Cullo- 
den, in cui andarono perdute per 
sempre le fortune e le speranze 
d’ un principe degno di miglior 
sorte. 

M — D. 

DOUGLAS ( Gawiw ), vescovo e 
poeta scozzese, distinto pel suo 
inerito personale, non meno che 
per la sua nascita, era terzo figlio 
d* Archi balde, conte d’Angus. Nac- 
que a Bréchiu nel ■ 4?4> 0 passò i 
suoi primi anni in un monastero; 
ma il soggiorno del chiostro e gli 
studj teologici non valsero a soffo- 
care in esso il gusto per la lette- 
ratura e quello soprattutto della 
poesia. Andò a ricevere il compi- 
mento della sua educazione nel- 
l’università di Parigi; e, tornato 
in Iscuria, prese gli ordini sacri. 
Già noto per alcuni scritti, otten- 
ne lwn presto promozioni . Nel 
1 5 ■ 4 la regina madre, allora reg- 
gente di Scozia, gli conferì l’aba- 
zia d’ Aberhrolhick e lo creò poco 
dopo arcivescovo di St. Andrea ; 
ma non avendo altri protettori che 
ia regina, cessò da ogni sua pre- 
tensione in favore del suo compe- 
titore, il quale sostenuto era dal 
pontefice. F letto dalla regina nel- 
l’anno susseguente vescovo di Dnn- 
iceld, quantunque confermato ve- 
nisse in tale dignità- da Leone X, 
non solo non gli venne fatto di 
prender possesso del suo vescova- 
do, ma fu in oltre arrestato e te- 
nuto prigione per più d’un anno 
nel castello d’ Edimborgo d’ordi- 
ne del duca d’ Albany, il quale, di 
recente chiamalo alla reggenza , 
conlèriva tutti gli uffizj ad amici 
e partigiani suoi. La regina ed il 
duca essendosi in seguito rappaci- 
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ricali, Douglas, rimesso in libertà, 
consacrato venne vescovo di Dun- 
keld, entrò nella sua chiesa, non 
senza essere nella necessità , per 
quanto vien riferito, di scacciarne 
a viva forza il suo competitore. La 
sua moderazione, le sue pacifiche 
inclinazioni, le sue doti amabili ed 
il suo zelo pel bene della diocesi a- 
vrelibero dovuto farvelo amare, ma 
aveva un nome odioso nella Sco- 
zia, ed al primo scoppio delle tur- 
bolenze di quel tempo prudente 
partito gli parve qnello di rifuggi- 
re in Inghilterra. Proscritto, pri- 
vato de' redditi del suo vescovato, 
accolto venne da Enrico Vili che 
gli accordò una pensione. Morì di 
peste a Londra nel i5at o nel 
i5**. Gawin Douglas è uno di 
quegli nomini che più contribui- 
rono a perfezionare la lingua e la 
poesia scozzese, ed è lòrse per la 
Scozia quello eh’ è Chaucer per 
I’ Inghilterra. I suoi versi hanno 
nn’ eleganza, che inutilmente si 
corcherebbe negli scrittori, che lo 
hanno preceduto. La più conside- 
rabile fra le sue opere è una tra- 
duzione in versi dell 'Eneide col 
libro di suppliinento di Mafeo , 
scritto nell'anno tòta; nè fu per 
Ini che un lavoro di sedici mesi. 
Vi si osserva una grand’ esattezza, 
non disgiunta però da molta viva- 
cità e da nn estro sostenuto; a 
ciaschcdun libro è premesso un 
prologo in versi, in cni la di Ini 
immaginazione, più libera essen- 
do, tutte fa brillare le sue dovi- 
zie; due di questi prologhi, il Me- 
se di maggio e l’ Inverno, furono in 
seguilo ridotti in istile moderno 
da Fawkes. Tale versione dell’ E- 
neide forma epoca nella storia del- 
la letteratura inglese; era dessa la 
prima traduzione d’nn autor clas- 
sico, che pubblicata fosse nella 
Gran-Bretagna ;e quel primo sag- 
gio era nn capolavoro pel secolo, in 
cui comparve alla luce. Ne cite- 
remo un’edizione, fatta a Londra 
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nel 1 553 , in 4 >o. Ne fa pubbli- 
cnta ad Edimborgo una nuora e- 
dizione con un glossario, nel 1710, 
con forma di foglio piccolo. Olire 
alcune opere, le quali andarono 
smarrite, Douglas lasciò un poe- 
ma, che ha per 1 itolo il Palazzo del- 
V onore, rision morale sul gusto del 
Quadro di Cebete ; la traduzione in 
versi del poema d Oridio De Re- 
medio nrnoris , scritta nella sua gio- 
ventù e oui intraprese, a qnanto si 
dice, per trovar conforti contro li- 
na disgraziata passione ; e Ring 
Hart, poema allegorico, stampato 
nella raccolta degli antichi poemi 
scozzesi di Pinkerton. 

S — D. 

DOUGLAS (Jacopo), medico 
inglese, membro del collegio dei 
medici di Londra e della società 
reale di quella capitale, nacque 
nella Scozia verso la line del seco- 
lo XVII . Si fece conoscere , fin 
dal principio del XVIII, per alcu- 
ne guarigioni come pratico, e per 
la sua prima opera pubblicata nel 
1707. Aveva un fratello, eli’ era 
chirurgo abilissimo, e, per distin- 
guerli, detto veniva Jacopo il dot- 
tor Douglas, nome, sotto il quale è 
comunemente indicato . Il dottor 
Douglas era eccellente nell’ oste- 
tricia e molto conosceva I’ anato- 
mia. La chirurgia era poco avan- 
zata al suo tempo, e tolse a perfe- 
zionarne diversi rami A tal fine 
intese allo studio delle opere» che 
ci hanno lasciate gli antichi sopra 
quest’arte, di cui i chirurghi d'al- 
lora assai poco conoscevano la sto- 
ria . S’ occnpò specialmente di 
quella dell’operazione della pie- 
tra, e tutto raccolse quanto era 
stato scritto d' importante intorno 
n tale argomento. Fece conoscere 
a’ suoi concittadini il metodo di 
suo fratello Jacopo, di Bau, di 
Giovanni Mery, eC. Preconizzò il 
metodo d’ estrarne la pietra e no 
dimostrò la possibilità, nel 1718, 
hi una memoria, che lesse alla so- 
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cietà reale di Londra . Douglas 
non si limitò ad occuparsi di ri- 
cerche storiche sopra l’ operazione 
della pietra , ma seppe volgere a 
profitto di tale operazione le utili 
sue scoperte anatomiche. A questo 
medico siamo debitori della prima 
appagante descrizione del perito- 
neo. Douglas aveva cognizioni e- 
stcse in tutte le parli dell’arte di 
sanare. Oltre l’ anatomia e la chi- 
rurgia conosceva egli la botanica 
e molto bene i diversi rami della 
medicina interna. Scrisse sopra la 
maggior parte di queste materie 
da uomo molto istrutto. Ciò, che oi 
ha lasciato intorno al caffè ed alle 
di lui qualità, è assai curioso dal 
lato dell’erudizione. Douglas a- 
mava le belle lettere, e tale suo 
gusto ci ha privato di molte opere 
sopra l’ anatomia, a cui non pose 
l’ultima mano. Aveva concepito 
l’idea di pubblicare un compiuto 
trattato sopra la conformazione del- 
le ossa e non ha lasciato che la de- 
scrizione della rotella del ginoc- 
chio in un volnme in foglio. A 
quel tempo viveva in Londra una 
donna, per nome Maria Fofts , la 
quale dava ad intendere al pub- 
blico di partorir tratto tratto alcu- 
ni conigli. Faceva la cosa con mol- 
ta destrezza; ma Douglas la sma- 
scherò e fece conoscere i mezzi, 
che poneva in uso quella sfacciata 
ciarlatana. Mori in Londra, nel 
1742, lasciando una fama, che il 
tempo raffermò. Il re d’Inghilter- 
ra, giusto estimatore del suo inge- 
gno, gli faceva pagare una pen- 
sione di 5 oo ghinee all’anno. I 
suoi scritti sono: I. Myographiae 
comparatae specimen , in inglese , 
Londra, 1707, in8.vo; in latino, 
Leida, 1729, 1758, in 8.vo; con 
un’aggiunta di Giovanni Federico 
Schreiber, il quale tradusse l’ope- 
ra in latino; Il Bibl iograplùae una- 
tomicae specimen, site catalogni o- 
rrmium pene auctoium. qui ab Hinpo - 
orate ad Hanucum -sm anatemic'im 
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rx profuso, vel obiter, scriptis illu- 
stmrmit , Londra, I^i 5 , in 8 .ro; 
Leida, 1754, in S.vo. Albino arric- 
chì tale catalogo con osservazioni 
importanti; esso contiene per altro 
un numero grande di errori; III 
History of thè luterai operation, Lon- 
dra, !7Z(i, in 4 -to; tradotto in lati- 
no : Disforia laterali s operationis , 
Leida, 1718, in ;.to; ed in france- 
se, da Noguès, Parigi, 1754, in la; 
IV^ eerti'i'-rnent on thè joumal of H. 
Manningham , Londra, 1727, in 
S.vo. (fi test’ opera venne pubbli- 
cata in occasione della ciarlatane- 
ria della donna Fofts; V Appendi! 
lo thè hutory of thè [alerai operation 
(or thè storie , coistainnig 3f. diesel - 
tieni present method of perforrning, 
Londra, ij5i, in 4 tu ; in latino, 
Leida, 1705, in 4 *o ; VI Lilium 
sartiame, or a clewription of thè 
Guemesey lilly, Londra, 1 7 s 5 , in 
foglio. Questa descrizione della 
Isella gigliacea, conosciuta sotto il 
nome di giglio di Guemesey, cor- 
redata d'ima superila figura, è un 
modello di monografia o di descri- 
zione d’ una sola pianta. Douglas 
vi unì la dissezione mtanica del 
grano del caffè : volse poscia le sue 
ricerche al caffè, d’onde ne nac- 
que l’opera seguente; VII Arhsr 
yejnrnsi*, or Deicription and ìli < tory 
of thè rafferme, Londra, 1717, in 

foglio; Vili Descrizione del perito- 
neo ( in inglese), Londra, 17^0, in 
4 -to, tradotta in latino da E. F. 
lleislor, i755,in 8.10, e da Giosuè 
Nelson, Leida, 1787, in S.vo; IX 
Index maturine medicar, or a catalo- 
gne of single m etileni es , 1714» *** 
4-to, anonimo; nell'esemplare, che 
esiste nella biblioteca di Banks, 
v' è n ri’ annotazione di mano di 
Douglas, con cui so ne dichiara 
autore; X Parecchie memorie nel- 
le Transazioni filosofiche. Gli sia- 
mo in oltre debitori d’ una versio- 
ne inglese dell'anatomia di YVin- 
sloiv . 

F— R, 
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DOUGLAS ( GtovAftrrr ), fratel- 
lo dell’antecedente, chirurgo di 
Londra, membro della società re- 
gia della stessa città, fu un celebre 
iitotomista. Eseguì nel 1719 l’e- 
strazione della pietra col metodo 
del taglio laterale , eh’ era stato 
suggerito dal di lui fratello. Tale 
metodo, già conosciuto, era andato 
in disuso dopo il principio del se- 
colo XVI. I due Douglas ne sono 
quindi i ristauratori ; il medico 
per averlo vantato, ed il chirurgo 
perchè lo eseguì con sì lieto suc- 
cesso, che gli die’uome fra i chirur- 
ghi di tutta l’Europa. Douglas ot- 
tenne il carico di litotomista del 
celebre ospitale di Westininstcr . 
Egli era non solo grand’ esecuto- 
re, ina anche uomo letterato edot- 
to. A lui dobbiamo eccellenti ri- 
cerche sopra l’uso della china per 
tarmare i progressi della cancrena. 
Scrisse cose utili sopra l’uso de’ 
purganti nella cura della sifilide,* 
siccome atti ad impedire la saliva- 
zione mercuriale. Perorò in oltre 
a favor dalle donne pel diritto e- 
sclusivo d'assistere le puerpere. 
Ecco I’ elenco delle opere di Gio- 
vanni Douglas: I. Litholomia Dori— 
glatsiana ivitli a course of operations, 
Londra, 1719, in 4 to s tradotta in 
francese; ed in tedesco, con note 
cd un supplemento, da G. Tim- 
mius; II A n account of mortifica— 
tions and of thè surprising effeets of 
thè Dark in pitting a tap to their 
progress, ec. Londra, 1719 e ia 3 a, 
in 8. ve ; III Rrmarks on a late pum- 
pous tvork, ibid. 1755, in 8 ,vo (V. 
CleseIDF.H ) ; IV’ Short account on 
thè state of mtdocifery in London , 
ibid. 1736, in8.vo; V Dissertatala 
on thè venere-ai duease, ibid. 1757, 
in 8.vo . — Douglas ( Roberto ) , 
della famiglia degli antecedenti , 
medico inglese, il qnale viveva nel- 
la metà del secolo XVIII. Di lui 
non conosciamo che una sola ope- 
ra, scritta in, inglese nel 1747 e 
tradotta in francese, sotto il titolo 
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di Trattato sopra la generazione del Scozia. Studiò in Oxford, passò in 
calore negli animali, Parigi, 1755, Francia nel 174*1 fn ascritto, nel 
in 12. Mancarono all’autore le co* 174.41 finalità di cappellano, nel 
gnizioni fisiologiche e chimiche terrò reggimento delle guardie a 
moderne per eseguire compiuta- piedini quale era allora nelle Fiati- 
mente ciò che promette il suo dre con gli alleati, ed intervenne 
titolo. nel i-jf) alla battaglia di Fonte- 

F — B. nov . Tornato in Inghilterra, fu 

DOUGLAS ( Guglielmo ), me- creato ministro di Tilehurst pres— 
dico, nato a Boston, pubblicò a so Reading nel t" 4 "i e di Dun- 
Snmmary of thè present state of thè stew nella contea il’ Oxford poco 
brilish settlements in north America , tempo dopo. Il lord Bath lo elesse 
Boston, 1755; Londra, 1760, 2 per accompagnar ne’ suoi viaggi il 
voi. in 8.vo. A quest’ opera non dà proprio figlio Pnltenev, ed otte- 
pregio il metodo, con citi è compì- nere gli fece alcuni henefir.j. La 
fata, essendo confusissima ; I’ auto- sua prima opera fu Milton venti i- 
re parla di parecchi oggetti uno catti dall’ accula di ruberia letteraria. 
dopo l’altro, nè trascura le pian- scagliata contro di lui da Laudar, 
te. quantunque fatto non ne ab- 1750 ( V. Lauder ). Nel suddetto 
bia uno studio particolare; c dice anno passò alla cura di High Er- 
elte raccolte ne aveva mille cento cal. La pubblicazione del Saggio 
ne’ dintorni di Bo-ton. Osserva e- sopra i miracoli, di Munte, diede 
gli che le piante di (ioti composti occasione al suo Criterio de' mirano- 
e di fiori apetali sono ivi più co- li, pubblicato nel 1750, in 8.vo, 
ninni, che in qualunque altro Ino- con forma d’una lettera ad un cor- 
go. Olfre alcune particolari noti- rispondente anonimo, eli’ era il 
rie sulla coltivazione del maiz e dottore Adamo Smith; perora ivi 
di altri cereali, recati colà dall'Eu- con calore e con ingegno per la 
ropa. Esiste una Lettera del mede- causa della religione naturale e ri- 
simo antore al dottor Wagstafle velata. Quest’ opuscolo fu ristam- 
sopra l’inoculazione, pubblicata palo nel 180O. Il lord Bath crear 
nel 1722, ed un Trattato sopra l' t- io fece nel 1762 canonico di Wind- 
droreìe, il quale comparve intorno sor, e gli lasciò, morendo, la sua 
all’anno 1755. Tutti questi libri biblioteca. La Società reale e quel- 
sono in inglese. — Douglas (Sii- la degli antiquari di Londra lo ac- 
vestro) pubblicò, nelle Transazioni colsero nel loro seno nel 1778. Nel 
della Società reale di Londra, del- 1787 fu eletto uno de’ custodi dei 
1 ’ anno 1788, una Memoria, di cui museo britannico e nel medesimo 
dato renne ragguaglio nel primo anno promosso venne alla sede ve» 
volumc del Giornale (francese) di scovile di Carlile, alla quale fn 
Fisica sotto il seguente titolo; Os- aggiunto il decanato di Windsor 
tentazioni sopra* una sostanza azzur- nel 1788; venne tiasferito in se- 
ra, troiata nella Scozia in un fondo guito alla sede vescovile di Sali- 
di terra muscosa. Nelle medesime sbury, e morì nel 1808, in età 
Transazioni, anno 1775, pubblicò d’ 88 anni. E' autore di moltissimi 
una Notizia sul vino di Tokaj e opuscoli politici, i quali, qnantnn- 
sopra altri vini dell’ Ungheria. qne dimenticati oggigiorno, fnro- 
D— P — s. no probabilmente I’ origine della 

DOUGLAS ( Giovaxhi), vesce- di lui fortuna. Egli è quello che, 
to inglese, nacque, nel 1721, d’1111 per servire ai voleri del loidSaml- 
negoziante di Pii lenwecn, porto di vrirh, preparò per la stampa esrrir- 
1114 re della contea di File nella se l’ introduzione e le note, di cni 
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è corredata la superba edizione del 
terzo viaggio del capitano Cook. 

X — s. 

DOUJAT (Giovanni), nato a 
Tolosa \erso l’anno 1606 , d’ una 
famiglia distinta, discendeva da 
Luigi Douj.it, il quale fu il primo 
avvocato-generale elio abbia avuto 
il gran consiglio uel i5iS ( 1 ). Am- 
messo all’ esercizio dell’avvocatu- 
ra nella sua patria nel l63e ed a 
Parigi nel ito*), Giovanni Donjat 
non tardò a rendersi noto per le 
sue lezioni particolari di diritto e 
>er le sue opere. Fu ascritto al- 
’ accademia francese nel i65o. I 
registri di tale accademia, dice Pé- 
lisson , nulla contengono intorno 
all’ ammissione di Mallevine, di 
Mézerai.di Montreuil, di Trislan, 
di Scudéry, e di Donjat. Soltanto 
fatto gli venne di rilevare, egli ag- 
giunge, che Donjat successe a Bai* 
(lassare Baro ( 2 ). Menageo narra 
che nel itili Donjat si recò a bel- 
la posta a Bourges per disputare 
una cattedra, onde accostumarsi a 
parlare in pubblico. Nel medesi- 
mo anno fu eletto professore di di- 
ritto canonico nel collegio di Fran- 
cia; ed ottenne nel ■ 655 la catte- 
dra di dottore reggente nella fa- 
coltà legale a Parigi 11 dolto arci- 
vescovo de Marta, il quale lo sti- 
mava molto, lo propose per audi- 
tor di Ilota a Roma ; ma non ebbe 
tale carica. Il presidente de Péri- 
gnv, che fu precettore del delfino 
prima di Bossuet, promesso aveva 
di prendere Richelet jier aj 11 tarlo 
nel suo augusto olficio; ma per 
le sollecitazioni del presidente Ni- 
colai si disdisse eu elesse Doit- 
jnt, il quale però non fu vicepre- 
cettore, come si legge in tutti idi- 
zionarj storici, ma soltanto uno dei 

(l) fino figlio* Guglielmo Don jat, era ron- 
higlicrt* del parlamento di Tolosa nel i5Ga. 

(s) Questa lucana ne’ recisi ri deriva, as- 
condo P/iisvoti, dalle lunghe e frequeuti india- 
posizioni di salute del segretario dell’ acca- 
demia. 
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dotti della casa del delfino, i quali 
dovevano inspirargli gusto per le 
scienze ed insegnargliene ■ pri- 
mi elementi. Doujat lo ammaestrò 
in quelli della storia, e fu creato i- 
storiografo di Francia. Ci narra e- 
gli medesimo, nella prefazione del- 
la sua traduzione di Vellejo Pa- 
tercolo, che gli era stato commes- 
so, d’ordine superiore, di far pel gio- 
vane principe un .!>* •npendio della 
storia untar èsule . E' questa l’ idea 
medesima ch’eseguita venne poco 
dopo da Bossuet col suo ammira- 
bile Discorso. 1 lavori di Doujat gli 
meritarono, oltre la stima dei dot- 
ti, pensioni considerabili dalla cor- 
te, dal clero e dal cancelliere di 
Francia. Aveva una fortuna con- 
siderabile, ma, poco per sè spen- 
dendo, gli rimaneva molto super- 
fluo, cui disponeva a soccorso de’ 
poverelli. Era al tutto disinteres- 
sato e congiungevA con una rara 
modestia un’esatta probità. ■> Non 
11 si saprebbe che cosa insegnargli, 
scriveva Chapelain a Baizac (i 6 ’>o), 
>1 nelle lingue greca, latina, italia- 
» na, spaglinola ”. Parlava l’ebreo 
ed anche il turco; ed intendeva 
l’inglese, il tedesco e l’illirico. 
Parecchi da’ suoi discorsi si leggo- 
no nella Raccolta delle aringhe det- 
te all’ accademia francese. Fu presi- 
de più volte a quella celebre so- 
cietà ( 1 ), e mori a Parigi il dì 27 
ottobre del lG88, in età di 75 an- 
ni , essendo decano dell’ accade- 
mia, del collegio reale e della fa- 
coltà legale. Pélissou ed il p. Ni- 
céron pubblicato avendo l’elenco 
delle di Ini opere, qui citeremo 
soltanto le principali e quelle elle 
oinmesse furono da questi due bio- 
grafi : I. Dizionario stella Uligini to- 
louina, Tolosa, i638, in 8 .vo. Dou- 
jat non pose il di lui nome a que- 
sto glossario, il quale si trova in 

( 1 ) Niun oratore forte ha lodato Luigi 
XIV meglio che Donial. il dì a5 .igo»to iGdj , 
nel diacono che diate p«r la distribuzione do* 
premj . 
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seguilo all’ edizioni del poeta Gou- 
duuli. Doujat lece pure stampare 
a Parigi, nel t(i 44 > ' n 13 » una 
Grammatica spigionila in compendio , 
e nel i I14O *> n Metodo facile per im- 
parare le Imgue, in 1 a ; 11 Specimen 
juris ecclenailici apud Gallar usa re- 
cepii, Parigi, 1671, 8 voi. in 12. 11 
tomo 2. do, il quale contiene il 
quadro de’ vescovadi, delie abazie 
e delle cose religiose de’ differenti 
ordini e congregazioni, comparve 
separatamente con questo titolo 
francese : La Clef sia grand pouillé 
de France, Parigi, 1671, in 12; 111 
Storia del diritto canonico, Parigi, 
1677, in 12. In seguito di questa 
Storia si leggono due scritti impor- 
tanti: i.“ la Spiegazione de’ passi 
de’ concilj ; 2." una Cronologia de’ 
papi, de’ ccncilj , dell’ eresie, de' 
padri e degli altri autori ecclesia- 
stici ; IV l’raenotionum canon'icarum 
libri V, Parigi, 1687, in 4 -to: è 
questa una storia del diritto cano- 
nico, più estesa che l’anteceden- 
te e riputata la migliore fra le o- 
pere di Doujat, Augusto Federico 
Schott ne pubblicò un’ edizione 
con note ed una prelazione nel 
1775, in 2 voi. Dobbiamo in oltre 
a Doujat una buona edizione del- 
le Institutiones juris canonici , di 

Lancelot, Parigi, 1670 e i 685 , 2 
voi. in 12. V’ è unito un compen- 
dio di storia del diritto canonico, i 
titoli delle decretali, la spiegazio- 
ne della maniera, con cui vengono 
citati i testi del diritto canonico, 
il testo delle regole della cancelle- 
ria, ec. ; V Hutoria juris citiilis Ila- 
re onorassi , ec. Parigi, 1678, in 12. 
Abbiamo ancora di Doujat: t.° u- 
na buona edizione de’ quattro li- 
bri del le Instituzsoni di Teoiilu, Pa- 
rigi, ib8i, 2 voi. in 12 ; corresse 
•gli la versione di Curzio e la cor- 
redò di note le più tratte da C14- 
jaccio e da Fabrot ; 2.» una edizio- 
ne delle Opere di Francesco Flo- 
rent, cou la vita di questo giure- 
consulto e con note, Parigi, 1679, 
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in 4.to; stampata nuovamente a 
Norimberga, nel 1756, in 2 voi. in 
4 -to; ed. a Venezia, nel iqfiò, in 
loglio; 5 .“ una edizione delle Ope- 
re di Giovanni <£ Artis, Parigi, 1 6f>6, 
in lòglio; VI Synopsis conci! mrunt 
et chronologia patrum , pontificata , 
impcrntorurn, ec. Parigi, 167}, in 
1 2 ; VII Compendio della Storia ro- 
mana e greca, in parte tradotta da 
Vellejo l’atercolo , ed in parte tratta 
da’ migliori autori dell' antichità per 
supplire a ciò eh' è andato smarrito 
di quanto ei scrisse, Parigi, 1672, iu 
12 ; e 1708, 2 voi. in 12. La tradu- 
zione è di stile languido, ma le 
aggiunte considerevoli e la crono- 
logia, di cui è arricchita, fanno che 
sia pregiata anche oggigiorno; Vili 
Memorie sullo stato antico e moderno 
della Lorenu, tratta dalla Geografia 
storica e politica di G. D. ( Giovan- 
ni Doujat). 1675, in 4 -to. L’auto- 
re mostra i diritti della corona di 
Francia sopra la Lorena e le forti 
ragioni che hanno costretto Luigi 
XIII e Luigi XIV ad assicurarsi de- 
gli stali del duca Carlo. Tale opera, 
ricordata daFontette e da Lenglet 
Dutresnoy, dimenticata venne da 
Pélisson e da Nicéron ; IX De En- 
chariitia, pace spirituali, sanctisqua 
nuplìis Christ'ianorum, stampata nel 
i6ò'o; X Elogi ( in versi ) di perso- 
naggi illustri dell’antico Testamento, 
Parigi, 1688, in 8.vo; scritti pel 
duca di Borgogna; XI Poesie lati- 
ne e francesi, stampale in fogli vo- 
lanti ; XII II Tito-Livio ad usum 
Delphini, Parigi, 1679, cinque to- 
mi in sei volumi in 4-to; edizione 
molto pregiata per le note o poco 
comune : ne fu fatta un’ altra a 
Venezia nel 1714, in 6 voi. in 4 -to; 
XIII De Tetri de Marca moribui et 
rebus geitis, Parigi, 1664, in 4 -to. 
V’ lia pur anche di Doujat una 
Vita di Giovanni di Artis (in lati- 
no), posta in fronte alla edizione 
delle di ini opere e ristampata 
nelle ,Vitae junsc. pubblicate con 
note da Gottlieb Under, a Jena, 
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nel 1721, in 8.vo; la Vita ili Fran- 
cesco Flormt (in latino), iti fronte 
alla raccolta delle opere di questo 
giureconsulto; parecchie Aringhe 
e Discorsi, ec. ec. 

' U— VE. 

DOULCET (Linci), figlio «li 
Luigi Doulcet, mazziere o capo 
dell’ordine dpgli avvocati, nacque 
a Parigi nel 171(1 e studiò nel col- 
legio de’ gesuiti, d’onde uscì per 
dedicarsi alla professione del tòro. 
Una memoria, cui la inoltiplicilà 
delle leggi c degli statuti non po- 
tevano sgomentare, una logira pro- 
fonda, un'eloquenza finalmente 
tanto p ii robusta, quanto che la 
nsava soltanto per difendere giu- 
ste cause, gli meritarono, ancora 
in età giovanile, il nome di dotto 
giureconsulto e d’ orator celebre. 
Contemporaneo dell’ illustre Ger- 
bier, al quale soltanto esser [«leva 
paiagonalo, fu amato e temuto da 
questo brillante avversario, che gli 
fu sempre opposto nelle celebri 
cause del loro tempo. Un’apoples- 
sia lo rapì in età di 4p anni ( il dì 
17 gennajo del 1 760) e non gli 
permise di «ompiere una grand'o- 
pera di giurisprudenza, che aveia 
intrapresa. Net -dì della sua morte 
il parlamento sospese tutte le sue 
udienze. — Il suo figlio primoge- 
nito, Agostino-Giovan-Lnigi Doul- 
cet, benché fornito non fosse «l’un 
ingegno tanto raro, quanto quello 
del padre, esercitò nondimeno la 
medesima professione con riputa- 
zione e fu contemporaneo, amiro 
« degno rivale degli llardoin e de’ 
Delxmnières : morì a Parigi, dopo 
una lunga malattia, nel i8o5, in 
età di 55 anni. 

7 ,. 

D’ OULTREMAN. V. Oultbe- 
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DOURXIGNE. V. Gazo n. 

DOUSA o VAN DER DOF8 
( Giovami), signor di Noordwyclt, 
nacque nel villaggio di tal nome, 
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posto nella provincia d’ Olanda* 
ira la città di Leida ed il mare, il 
dì 6 dicembre del ■ 545 . Rese il 
suo nome del pari illustre come 
filologo, come storico, come poeta. 
In età di cimpie anni rimasto or- 
fano di padre e di madre, ebbe la 
fortuna di trovare un secondo pa- 
dre, prima in Francesco di Nyen- 
rode, suo avo materno, e«l alla mor- 
te di questo in suo zio Guaruiero 
van der Does, signore di Catteu- 
dyek : quest’ultimo, morendo sen- 
za figliuoli, lo fece suo erede. In 
età di dieci anni Dousa incomin- 
ciò a studiare le belle-lettere a 
Lier o Lire, nel Brattante. Fu ri- 
chiamato in Olanda nel i 56 o ed 
affidato alle cure d’Enrico Junius, 
di cui la scuola godeva a Delfi di 
grande riputazione. Fece rapidi 
avanzamenti sotto quest’ ottimo 
maestro . J)a Delft Dousa si recò 
a Lovanio e due anni dopo andò 
a studiare la legge a Donai. Ivi 
strinse amicizia con Luca Fruy- 
tiers o Fruterius, il quale aveva 
cinque anni più di lui, ma ardeva 
d’ egual passione per lo studio. 
Dousa lo indusse a seguirlo a Pa- 
rigi nel i 5 li/j. Nel tempo stesso, in 
cui compieva di ben apprenderò 
il greco sotto le lezioni di Pietro 
Dorat, professore nel collegio rea- 
le, formò relazione con parecchi 
personaggi fra i più distinti della 
capitale, come il cancellier do 
riIòpit.il.Turnebio, Passerai, Fio- 
renzo C.hrétien , Ronsard. Baìf, 
Lambin, ec. Tornato in Olanda, 
Dousa vi si unì in matrimonio nel 
i 5 <i 5 con Klisabeta de Zuylen, da 
cui ebbe dodici figli. Quantunque 
il nome di Dousa si scorga, fin dal- 
I' anno del suo matrimonio, scrit- 
to su la lista de’ nobili die si col- 
legarono per isruotere il giogo di 
Filippo II, sembra ohe si sia sa le 
prime dedicato ai piaceri domesti- 
ci ed al commercio delle mnse. 
Non comparisce gnari come uomo 
pubblico ohe nell’anno 1 5 ^oi, iu 
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cu! <ì recò in Inghilterra, capo 
d’ un’ ambasciata di cinque perso- 
ne, per interessare a favore dei re- 
pubblicani olandesi la regina Eli- 
sabeta. Nel i 5 j 4 >1 suo attacca- 
mento per la causa della liberta 
posto venne a nuovo cimento. La 
città di Leida essendo stata asse- 
diata dagli Spagnuoli, gliene fu 
conferito il governo. Tutti gli or- 
rori della fame e della peste si u- 
nirono con le interne discordie nel 
seno di quella sciagurata città : la 
furberia e la seduzione cospirava- 
no contro di essa al di fuori. Dou- 
sa mostrò un intendimento, una 
fermezza, un coraggio, sempre mag- 
giori de’ pericoli. A certe promes- 
se insidiose di Baldes, duce degli 
assediatiti, rispose un giorno col 
seguente verso, tratto da'distici di 
Catone : 

Fìttala dolce canit, tolucrcm dum d;ci|it 
anc*p«. 

,> Quanti la flAte aux duux san lenire un 
credule oisròU, 

,, Le perfide oiselear le prcnd dati» scO 
, y rosea u r . 

Alcune colombe addestrate a bella 
posta servivano a Dotrsa per tener- 
si in commercio di lettere con i li- 
beratori, di cui attendeva il soc- 
corso. La sua musa rese eterna la 
sua riconoscenza verso quegli utili 
uccelli. Finalmente, allorché le 
sciagure erano in colmo, la bella 
condotta di Dousa s’ ebbe nella 
cessazione quasi non più sperata 
dell assedio il guiderdone più de- 
gno. Questo avvenimento successe 
il di 5 d’ottobre e contribuì non 
poco a francare i Baiavi. La città 
di Leida andò debitrice in tale 
congiuntura d’ un’altra segnalata 
obbligazione a Dousa. Guglielmo I. 
la compensò di quanto aveva sof- 
ferto, iustituendovi qtiell’uiiiversi- 
tà che divenne una delle più ce- 
lebri d’Europa. Dousa ne fu il pri- 
mo curatore. Le sue relazioni con 
i dotti stranieri valsero per attrar- 
vi da tutte le parti i maestri i più 
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distinti. Giuseppe-Giusto Scalige- 
ro fu nel numero di queste glorio- 
se conquiste. Dousa stesso se ne fe- 
licita come segue : 

Gloria ruiqut sua rat : Jnslum imperli*»* 
Baiavi» 

Laus mea, rt hacc pi uri» obsidiono mihi. 

Una terribile catastrofe percosse 
l’Olanda il di io luglio t 58 /j, cioè 
l’assas-inio di Guglielmo l. Con- 
cependo tutta l’estensione di tale 
sciagura, Dousa intraprese segreta- 
mente un viaggio in Inghilterra 
onde ivi cercare presso la regina 
Elisabeta un saldo appoggio alla 
libertà della sua patria. L’anno 
seguente fu investito d’ una com- 
missione formale pel medesimo og- 
getto. Nel corso dell’anno stesso 
fn creato conservatore degli archi- 
vj olandesi: carica che lo pose in 
grado di conoscere perfrttaruento 
i titoli originali e le fonti, a cui 
attinger doveva per gli annali o- 
laudesi. che aveva intrapreso di scri- 
vere. Li pubblicò in latino in dno 
maniere, cioè in versi ed in prosa. 

I suoi Annali in versi elegiaci so- 
no composti di dieci libri e v’ è 
epilogata la storia de’ conti d’ fi- 
landa da Thierry I. ( anno 898 ) fi- 
no alla contessa Ada (anno 1218) : 
comparvero alla luce nel iSqq. 
Dousa in essi non fu elle il conti- 
nnatore del proprio figlio primo- 
genito, Giono Dousa, di cui avremo 
occasione di favellare. L’opera in 
prosa comparve nel 1C01 : anch’es- 
sa è in dicci libri. Il figlio primo- 
genito ed il padre concorsero del 
nari nel compilarla; il primo li- 
bro risale a’ tempi più remoti ed 
è tutto scritto di mano del figlio. 

II libro decimo discende fino alla 
morte del colite Fiorenzo II, avve- 
nuta nel 1 122. Il inerito essenzia- 
le di Dousa , considerato come sto- 
rico olandese, sta nella ricerca de’ 
titoli originali: ricerca che lo con- 
dusse a rigettare alcune favole 
spacciate fino a quel tempo. Non 
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trovava pari avvedutezza nel suo 
con temporaneo, Pietro, figlio di Cor- 
nelio Bockenberg, giunto all’officio 
(li storiografo d'Oiatnia, die Onusti 
chiesto aveva per Baudio. Si piace 
per conseguenza a pungerlo in ver- 
so ed in prosa, ed uopo è conveni- 
re eh’ ei sovente dimentica nelle 
sue diatribe i limiti della modera- 
zione e le leggi fors’ancho della 
giustizia. Comunque sia di questo 
torto, coro’ anche di certi difetti, 
che notati vengono sulle latinità 
di Dousa, le sue due opere stori- 
che mollo accrebbero la di lui fa- 
ma letteraria. I dotti piu distinti 
del suo tempo lo colmarono d’elo- 
gj. Dal canto loro gli stati d’Olan- 
da lo regalarono d’una catena d’o- 
ro, siccome pegno lusinghiero del- 
la loro soddisfazione. Dal i 585 al 
ó88 il reggimento di Roberto Du- 
die}-, conte di Leicester, gravitò in 
singoiar maniera sopra l’Olanda, 
e Dousa, mal grado la sna decisa 
parzialità per l’Inghilterra, tenne 
una condotta assai misurata in quo’ 
giorni difficili. Creato nel tfigi con- 
sigliere della corte sovrana d'Olan- 
da, andò a soggiornare all’Aja, e 
sembra che ceduta avesse in tale 
occasione a suo figlio maggiore la 
cura della biblioteca che Gugliel- 
mo I. assegnata aveva all’ univer- 
sità di Leida e che aveva fino al- 
lora amministrata. Ma! ebbe da 
piangere ben presto la morte di 
quel tuo figlio primogenito, ch’era 
la speranza e 1 orgoglio del suo no- 
me. Dousa fu inconsolabile per ta- 
le perdita: per tre giorni non po- 
teva prendere niun nutrimento. 
Tutto ciò, ch’egli scrisse in segui- 
to, porta i segni del suo profondo 
dolore. La sua piaga incominciava 
a cicatrizzarsi ; fu riaperta tre an- 
ni dopo per la morte non meno im- 
matura di Giorgio, suo secondo fi- 
glio. Nondimeno un’amarezza an- 
cor più crudele squarciava il cuor 
paterno di Dousa. Il suo ottavo fi- 
glio Jacopo avvelenava con la sua 
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cattiva condotta i giorni di chi da- 
ta gli aveva la vita : 

Vis tinti Jsnnm progemm,. fnlt t 

esclama nella desolazione del suo 
spirito il più sensibile fra i padri. 
Doma aveva una figlia maritata in 
Frisia. Avendo fatto un viaggio in 
quella provincia per rivederla ( nel 
tboq ), v i cadde malato ; fu condot- 
to a Noordwyck,ma ivi soccombeva 
al male il dì 8 d’ottobre nel 5g. mo 
anno della sua età. Nulla è più 
commovente che il quadro de’ suoi 
ultimi momenti, presentato daifer- 
tius, testimonio di vista. Del pari 
che la maggior parte de’ propu- 
gnatori della libertà olandese, s era 
messo sotto il vessillo della rifor- 
ma, e protestò fino all’estremo so- 
spiro la purezza de’ suoi motivi 
e la sincerità del suo convincimen- 
to. Venne sepolto all’ Aja ; ma nè 
questa città, depositaria delle sue 
ceneri, nè quel la di Leida, che tan- 
to gli doveva, non eressero un mo- 
numento alla di lui memoria. Non 
ebbe dessa che nel 1792 un tribu- 
to d’omaggio tanto più lusinghie- 
ro, quanto che era frutto del con- 
corde consenso di due secoli. Ger- 
lach-Giovanni va n der Does, signo- 
re di Noordwyeh, ha fatto colloca- 
re, nel suddetto anno, nel tempio 
di quel luogo un mausoleo dedi- 
cato alla gloria del suo illustre avo. 
Dousa, quasi uno di que’, in cui 
tutto muore: 

Ctrent quìa vale «acro , 

ebbe dunque motivo di lagnarsi 
dell ingratitudine de* suoi contem- 
poranei? No! Due oratori distin- 
ti, Daniele Einsio e Pietro Bertio , 
il primo d ordine de* curatori del- 
1 università di Leida, dissero la sua 
orazione funebre. Fu quello un. 
giorno di lutto universale nel Par- 
naso. Una medaglia descritta da 
vari Loon nella sua Storia numisma- 
tica de Paesi bassi , venne battuta 
in suo onore. Anche a* dì nostri 
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parecchie penne olenilesi 1’ hanno 
a gara lodato. Finalmente nel t8io 
il professore Siegenbetk lesse in 
un’accademica solennità una Lau- 
datiti Jani L) .us te e la pubblicò 
nel 1 8 1 1 cum mbjrct is annotationi- 
bus , in 8vo. (Quelli, che più da 
presso conobbero Pausa, sono pur 
quelli che maggiormente lo sti- 
marono. Univa egli molla grandez 
za d’animo con molta semplicità. 
Dotato internamente di tutte le 
virtù private, era ferino, leale, co- 
raggioso ed incorruttibile ne’ pub- 
blici negozj. La storia c la filolo- 
gia erano gli abituali suoi studj ; 
la poesia latina il suo più gradito 
sollievo. Non trascurava al tutto 
la poesia olandese, allora nella sua 
infanzia, e ci duole che de Fries 
favellato non abbia nè di lui, nè 
del di lui figlio primogenito nella 
sua eccellente Storia della poesia o- 
landeie, pubblicata nel 1808 e nel 
1810 ( in 2 voi. in 8.vo ). Il suo mot- 
to era Dulcei ante omnia musae, e 
le numerose letterarie produzioni, 
eh’ ei ci ha lasciate, del pari che 
quelle, di cui diresse o incoraggiò 
la pubblicazione, provano quanto 
a ciò tosse fedele. ■ — Si distinguo- 
no le sue opere in isteriche, biolo- 
giche e poetiche. Nella prima clas- 
se sono: 1 . i suoi liutai iae Ilol/un — 
dunque annales, già ricordati, Lei- 
da, iboi, in 4 .to; li Epistolae apo- 
logeticae duae. Leida, i 5 g 3 ; ili al- 
cune Lettere latine, sparse in diver- 
se raccolte. Le opere seguenti ap- 
partengono alla litologia : IV In rin- 
tani Q. Horatii Flacci editionem com 
mcntariolui , Anversa, t 58 o, in tC. 
Vi fece un’ appenda; nel i 58 a; il 
tutto comparve insieme nel 
e venne in seguito unito con l’Ora- 
zio di Cruquius ; V Praecidanea prò 
Q. Valerio Catullo, Anversa, i 58 t, 
in iti; VI Praecidanea prò Aulo Al- 
b'ui Tibullo, Anversa, 1 58 a, in 16; 
VII Pro tatyrico Petronii Arbitri 
praecidaneorum libri III, Leida , 
i 58 a, in la piccolo; tutto ciò com- 
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parve dopo nelle buone edizioni 
successive de’ suddetti autori; Vili 
CenturioruUus, live Plautinarum ex- 
pi icationum libri IV, Leida, i 58 e, 
in 1 ti ; IX Uoxhorn pubbl icò a Lepi- 
da, nel t 65 a, in iti, Poètae fattrici 
minorer, cum Jani Dousae et C. Bar- 
ilài commentarti! ; e Giano Dousa, 
figlio, aggiunse alia di lui edizio- 
ne di Properzio, di Catullo e di 
Tibullo, alcune note del padre sul 

£ rimo di questi poeti, Leida, 1592. 

a critica di Dousa è in generale 
dotti e giudiziosa. In poesia ha la- 
sciato : X Gli Annales rerum, a pri- 
mis Hollandiae comitibus per 346 an- 
noi gestarum, in unum metricae /si— 
storiae corpus librit Jl redacti; XI 
le diverse edizioni d^llesue poesie 
latine sono più o meno perfette. 
La prima è dell anno i 56 q, in An- 
versa, in 13; contiene due libri 
d’epigrammi, uno d’elegie, due di 
satire, uno di selve : ne comparve 
una nuova a Leida, In nova acade- 
mui nostra, 1 5^5 o 1 5-6 : essa è con- 
siderabilmente accresciuta. Epo- 
don ex purii lambii libri II, Leida, 
i 584 : Otlarum britannicarum liber, 
ad Elizabethcyn reginam, ibid. 1 586 ; 
Echo, live luiui imaginii jocoiae , 

ibid,, i 6 o 5 , in 4 -to ; due libri di 
Mane s Damiani : sono questi la- 
menti della paterna tenerezza. La 
raccolta che Scriverio pubblicò a 
Leida nel 1609 sotto il titolo di 
Jani Doutae poémata pleraque tele- 
età, oltreché è imperfettissima, la- 
scia desiderar molto per la scelta. 
Dousa era dotato d’1111 grand’inge- 
gno per la poesia latina, quantun- 
que mancasse talvolta di chiarezza 
e di gusto, e qua e là si riconosca 
più la sua memoria, che il suo e- 
stro. Xll Finalmente sono nel nu- 
mero delle produzioni letterarie, di 
cui Donsa concorse con onore alla 
pubblicazione : I. L’Antico crona- 
ca rimata olandese di Mélis ( o E- 
milio ) Stolte. Viveva questi sul 
finire del secolo XII e nel princi- 
pio del XIII. Dousa, in società con 
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Enrico, figlio di Lorenzo 9piegc1, 
la mise in luce in Amsterdam, nel 
«591, in foglio piccolo. Questa e- 
dizione quasi tutta intiera diven- 
ne preda delle fiamme. Il Le Iscri- 
zioni raccolte in Italia da .Martino 
Smeliti!. Gli avvenimenti delle ar- 
mi ne avevano fatto cadere il ma- 
noscritto in potere d’un inglese, il 
quale lo aveva recato seco. 1 cura- 
tori dell’ università di Leida lo ri- 
comprarono, e Giusto Lipsio lo 
pubblicò nella stessa città , nel 
■ 584, in foglio. Ili Lume Fmter'ù, 
brugensis , hbrorum qui recuperaci 
potuerunt rcliquiae, Anversa, i58j, 
e Leida, i585, in 12. Questa edi- 
zione gli produsse nn nemico mor- 
tale in Oberto Gifanius, il quale, 
possedendo i manoscritti di Frui- 
tiers, verificava la favola della gaz- 
za, che s’ adornava con le piume 
del pavone. 

M — -ov. 

DOUSA (Òiovaiviu ), tìglio pri- 
mogenito dell’antecedente, nacque 
il di 16 gennajo rS^t, non sappia- 
mo se a Leida o a Noordivyck. Li- 
diva a Leida, fin dall’età di dodici 
anni, le lezioni di Giusto Lipsio, 
di Vulcanio, ec., e coltivava, fan- 
ciullo ancora, le muse latine. Al- 
la cognizione profonda del latino 
e del greco quella aggiunse del- 
l’ebraico, e si fece dotto egualmen- 
te nel diritto romano, nelle cose 
antiche, nelle matematiche e nel- 
l’astronomia. Pubblicò in età d’an- 
ni quindici alcune parti della sua 
musa latina in seguito alle Odor, 
britannicae di suo padre. Luigia di 
Coligny, vedova ili Guglielmo I-, 
avendolo voluto compagno di stu- 
dio di suo figlio Federico-Enrico, 
rimase due anni presso questo prin- 
cipe. Fu creato nel i5gi bibliote- 
cario dell’nnivessità di Leida; uffi- 
zio, cui cesse tre anni dopo in fa- 
vore di Pietro Bertio. Nel mede- 
simo anno pubblicò a Leida: un 
piccolo volume contenente Rerum 
coelestium liber ptimur, ec. Questo 
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poema sopra l’ astronomia è osser- 
vabilissimo ; doveva aver cinque 
canti, ma il primo sventuratamen- 
te è il solo che abbia veduto la In- 
ce. Nel i5g4 parti per la Germa- 
nia con i suoi fratelli, Giorgio e 
Stefano. Giano Grutero sembra 
che fosse secoloro in tale viaggio. 
Stava per tornare in Olanda, quan- 
do incontrò a Fntncfort, nel <5c)6, 
Filippo du Plessis-Mornay. figlio, 
il qtìale seco lo trasse in Polonia. 
Si separarono a Cracovia. Dousa, 
imbarcatosi a Danzica. fece ritor- 
no in Olanda con un asma che de- 
generò in consunzione e lo rapi il 
di ai, dicembre, primachè agginn- 
to avesse il ventcsimosesto anno 
dell’età sua. Giuseppe-Ginsto Sca- 
ligero, il quale gli consacrò un bel- 
V Epicetii im, parla rome segue, di 
questo giovane prediletto dalle mu- 
se ( Scaligera tra, pag. 66): ss Non 
ss ho piantoaltri morti che lui, ma 
ss lo no pianto davvero. Mori, meti- 
li tre ancora parlava; non sentiva 
» male ninno. Povero Giano, tan- 
ti to bnono, tanto semplice ! Pian- 
si si otto giorni di seguito come una 
ss vecchia, quando morì Abbia- 
mo di Dousa, oltre la picciola rac- 
colta, di cui abbiamo favellato: f. 
Conjectanea et. storne sopra Catullo, 
Tibullo e Properzio, in seguito 
all’ edizione da Ini pubblicata di 
questi poeti a Leida, nel tòga ; II 
Spicilegium in Petronii arbitri taty- 
ricon, Leida, i5g4: IH Animiuìoer- 
siones in Plauti Comoedias, 1 5g6 ; 
IV Armale < Hollandiae ( V Dousa, 
suo padre ). L’ edizione più accu- 
rata delle sue poesie latine è quel- 
la pnbblicata da Guglielmo Kabus 
a Roterdam, nel 170.4, * n ,a Al- 
cuni di esse risalgono al tredicesi- 
mo anno dell* età sna : n’ esistono 
anche talune in greco ed in olan- 
dese. Diverse raccolte contengono 
alcune delle sne lettere. 

M— OTt. 

DOUSA ( Gioncio), fratello mi- 
nore dell’antecedente (ta collocata 
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la sua nascila nel i 5 j-i ), s’ap- 
plicò anch’egli per tempo allo stu- 
dio delle lingue greca e latina, e 
faceva versi nell’ una e nell' altra. 
In età di diciott’ anni imprese, co- 
inè allineino veduto, con suo fra- 
tello, il viaggio di Germania e di 
Polonia. M.irqnard Freher aven- 
dogli latto conoscere in Heidelberg 
l'opera di Giorgio Colline sopra lo 
Origini di Costantinopoli, la tradus- 
se iu latino, e Freher stampò que- 
sta versione roti l’originale in Ei- 
delherga, nel t 5 q(i, iud.vo. Un’al- 
tra opera di Codino sopra i monu- 
menti, le statue c le diverse rari- 
tà di Costantinopoli, egualmente 
tradotta iu latino da Giorgio Don- 
sa, tu pubblicata da Meursio nel 
itìoq. Ito li sa volle vedere anch’egli 
quella capitale dell’ Oriente, ed 
essendovisi recato nel tjqy, v’ebbe 
la piùcorlese accoglienza da Edoar- 
do Uarton, ambasciatore inglese, 
nella di cui casa dimorò sette me- 
si. Iii strinse amicizia col patriar- 
ca Melezio e con altri dotti greci, 
e s'applicò alla ricerca degli anti- 
chi manoscritti. La morte di suo 
fratello maggiore accelerar gli fe- 
ce il suo ritorno in Olanda. Rivi- 
de I’ Aja nel mese di inaggio del 
■ 5qS, seco recando manoscritti pre- 
ziosi ed iscrizioni, che raccolte ave- 
va nel suo viaggio. Pubblicò nel- 
l’anno seguente De ilinere suocon- 
stantinopolitano epistola. Essa è in- 
diritta a suo padre, seguita da an- 
tiche iscrizioni inedite, le più gre- 
che, c da parecchie lettere di dotti 
greci, di cui una di Melezio indi- 
ritta a Oousa padre. JN'el tiipg l'am- 
miraglio Pietro vai» der Docs aven- 
do ricevuto dagli (itati la commis- 
sione d’ uu' impresa contro le pos- 
sessioni e la navigazione degli Spa- 
glinoli, sembra che il suo giovane 
parente, Giorgio Dousa, lo seguisse 
in qualità di segretario della ilot— r 
la. L’uno e l'altro perirono nell’i- 
sola di S. Tommaso. 

M— on. 
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DOUSA ( Francesco ), quarto fi- 
glio del signor di Noordwyck, ven- 
ne al mondo nel 1S57. Scaligero e 
Giusto Lipsio coltivarono le suo 
nascenti disposizioni. In età di di- 
ciott anni fece un viaggio in Fran- 
cia e strinse pari molarmente ami- 
cizia a Parigi con Giorgio Barclay. 
Andò poscia in Inghilterra. Ritor- 
nato nel ilioi, creato fu canonico 
( laico e protestante) della catte- 
drale secolarizzata d’ Utrecht. So- 
prawisse a suo padre, ma non sap- 
piamo la data precisa della di lui 
morte. Ha lasciato Lucilii satyra- 
rum quae super sunt reliquiae, con 
dotte osservazioni, Leida, tipi, in 
4 -to. Pubblicò pure, con una ile- 
dica a Paulo Cnoart di Buzanval, 
aiuba-ciutore d Enrico IV presso 
gli stati generali, Julii Corsara Sca- 
lig ri epistolae et orationes, Leida, 
nino, in S.vo. Doveva pubblicare 
il commentario ilei medesimo dot- 
to sopra la Storia (irgli animali d’A- 
ristolele; ina non esegui tale dise- 
gno : il prefato commentario non 
comparve che nel 1619, per cura 
di Maussac. Esiste nella Sylloge 
epislolmwn di Burtnan, tomo I., 
pag.zài, un'elegia latina ohe Fran- 
cesco Dousa scrisse a Parigi sopra 
la perdita, che l'università di Lei- 
da fatta aveva di recente per la 
partenza di Giusto Lipsio, con una 
lettel a del medesimo a questo pro- 
fessore, cui tanto rammaricarsi do- 
veva di aver perduto. 

M — ON. 

DOUSA ( Diderico 0 Tuonano ), 
nato il di a 5 febbrajo i 58 o, fratel- 
lo degli antecedenti, fu nutrito 
nel gusto delle lettere, e, del pari 
clic i suoi fratelli, coronò i suoi 
studj, viaggiando. ‘Come ritornò, 
sulle prime esercitò la milizia, ina 
non sembra che fosse per lungo 
tempo. Essendosi ammogliato in 
Utrecht nel 1613, entrò ivi nella 
magistratura, fu ascritto all’ordine 
equestre della provincia ed eletto 
deputato di esso presso il consiglio 
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covrano. Suo padre lo lasciò ere- 
de della sua ricca biblioteca. Mo- 
ri nel ifi 63 . Federico Spanhoim 
disse la di Ini orazione funebre. I 
suoi scritti sono: Georgii Logotlu— 
tue acropolitae, chronicon consUinti- 
nopolitanum, in greco ed in latino, 
con dotte osservazioni, Leida, ititi}, 
in 8.vo. Giorgio Don sa ne aveva 
seco recato il manoscritto da Co- 
stantinopoli. Pubblicar doveva al- 
tri ancora di tali manoscritti, se- 
gnatamente aldine Lettere teologi- 
che di Giovanni Zonarat, c meglio a- 
vrebbe fatto se mandato avesse ad 
effetto tale idea, anziché pubbli- 
care il suo libro, intitolato Lumi 
indagini» joeota « lice echut , a variis 
poèùi varili linguii et numerii ex- 
culti, il quale non è altro che una 
raccolta di difficile! nugae, Utreclit, 
■ 658 , in il. 

M — oit. 

DOUVEN (Gioyan-Fhawcesco), 
pittore, nato il dì 2 marzo i 556 , 
nella piccola città di Roermont, nel 
ducato di Clèves. Suo padre era 
ricevitore del capitolo, ed acqui- 
stato avendo in un viaggio a Roma 
gusto per la pittura, vide con pia- 
cere l’.inclinazione, che il giovane 
Donven dimostrava per tale arte. 
La morte di queU’amntore delle 
arti belle non impedì a Douven di 
seguire la di Ini inclinazione. Fu 
collocato a Liegi presso un pittore 
mediocre, da cui si partì poco do- 
po. Tornato nella sua patria, ebbe 
la fortuna di fare conoscenza con 
don Giovanni Dellans Velaseo, pos- 
sessore del più curioso gabinetto 
del suo tempo, cui fece che copias- 
se. Tale lavoro ( il quale però non 
è senza inconvenienti ) rese esper- 
to Douven. Chiamato a Dusseldorf 
dal duca di Norimberga , eseguì 
tanto bene parecchi ritratti, di cui 
li fu data commissione, ohe in età 
i soli 28 anni fu creato primo pit- 
tor della corte. Varie altre corti, 
e segnatamente quella di Vienna, 
tennero in esercizio il pennello di 
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quest'artista, il quale dipinse, fra 
gli altri illustri personaggi, l’im- 
peratore Leopoldo, di cui fu elet- 
to primo pittore. Si recò poscia 
nella Danimarca, a Modena, a Fi- 
renze, sempre per dipingervi qual- 
che sovrano. A richiesta del gran 
duca di Toscana fece il di lui ri- 
tratto, che posto venne fra quelli 
de* più celebri artisti dell' Euro- 
pa : si avvenne da per tutto in ono- 
ri e ricompense. Tornato a Dus- 
seldorf, dipinse la principessa Car- 
lotta di Brunswick, po-cia impe- 
ratrice, e l’arciduca Carlo, compe- 
titore di Filippo V ni trono di Spa- 
gna. Aveva anche già fatto il ri- 
tratto della terza principessa di 
Neubourg, sposa di questo princi- 
pe. li più costante fra i protettori 
di Douven, l’elettore palatino a- 
veva passione per le arti e teneva 
a pensione un gran numero di ce- 
lebri artisti, dimodoché Dussel- 
dorff presentava I’ unione di molti 
emuli, fra i quali Douven aveva 
un grado distinto ; lo doveva alla 
preziosa abilità di far somiglian- 
tissimi i suoi ritratti, i quali erano 
anche nel resto bene eseguiti. Riu- 
scì in quanto intraprese, e si nar- 
ra che tre imperatori, tre impera- 
trici, cinque re, sette regine e pa- 
recchi altri principi sovrani fu- 
rono dipinti da lui. Morì a Praga 
nel 1710. 

D — T. 

DOUVILLE. V. Ouville ( o’ ). 

DOUVRE ( Tommaso ni ), di- 
scendente da una nòbile ed antica 
famiglia di Bayenx, nacque in ta- 
le città intorno all’anno 1027 c fu 
allevato nella scuola della chiesa 
cattedrale. Fin da giovane mostrò 
molto ardore pel lavoro e si fece 
distinguere negli studj conosciuti 
di Tr'wium. e di Quudrioium, i quali 
tutte abbracciavano le cognizioni 
che si esigevano allora per forma- 
re e per costituire un dotto. Otte- 
nuto avendo gli ordini sacri, il 
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capitolo lo creò tesoriere della chie- 
sa di Bayeux, e non sarebbe senza 
dubbio iti rimasto, se Guglielmo 
il Conquistatore, il quale nel io€6 
s’era impadronito deli' Inghilterra 
e conosceva il merito di Tomma- 
so, non I’ avesse a sé chiamato per 
conferirgli la sede arcivescovile 
d’York. Giunto appena nella sua 
diocesi, fece rifabbricare la chiesa 
cattedrale, ch’era rovinosa. Siccome 
l'uffiziatura non si faceva con di- 
gnità sufficiente, Tommaso scrisse 
un trattato del canto ecclesiastico 
( De modo psallendi sioc cantaridi ), il 
quale adottato venne in parecchie 
chiese dell’Inghilterra. Finalmen- 
te, dopoché dato ebbe alla sua 
greggia l'esempio di tutte le virtù, 
questo degno pastore cessò di vi- 
vere nell’anno i too, avendo occu- 
pato per ventott’anni la sede arci- 
vescovile d’ York. — Tommaso di 
Dootre, fratello dell’antecedente, 
non è guari conosciuto che per le 
sue contese con S. Anseimo, arci- 
vescovo di Cantorbery, intorno al- 
la primazia delle loro chiese. Do- 
po di essere stato cappellano d En- 
rico I., re d'Inghilterra, successe a 
suo zio e mori nel « 1 1 4- 

H— T. 

DOUVUIER (Luigi), gentiluo- 
mo della Linguadocra, s’era acqui- 
stata, verso il secoloXVII, nua spe- 
cie di fama con la vivacità del suo 
spirito, con la stia erudizione di 
vario genere e soprattutto col suo 
ingegno nel trovare emblemi e 
motti piacevoli sopra qualunque 
maniera d’ argomenti, e nel com- 
porre iscrizioni, genere di lavoro, 
a cui data veniva in quell' epoca 
una particolare importanza ( t'ed. 
Charpentier e Menestrier ) A 
Douvrier viene attribuito il motto 
nec pluribui impar, sopra un sole, 
emblema prediletto di Luigi XIV. 
Luigi Douvrior mori a Parigi nel 
mese di gennajo dell’anno 1680. 
Siccome tradnceva in latino il pro- 
prio nome per Opomrius, Camnsat 
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( nella sua Miscellanea letteraria , 
tratta dalle Lettere diChapelain) 
ed altri scrittori lo confusero con 
Jacopo de Loeuare, suo contempo- 
raneo. dotto latinista, al quale dob- 
biamo la bella edizione ili Plauto 
in usiim Del piti ni, pubblicata sotto 
il seguente titolo : Plauti Comoediae 
XX, et fragmenta-, interpretatione et 
notis illustra vi t Jacobus Operarius , 
Parigi, 16-9, 2 voi. in \ lo. Oue- 
sta edizione è riputata unj delle 
più rare di tale raccolta. 

G. M. P. 

DOUX DE CLAVES ( G ASTO- 
NE LE ) f . DULCO. 

DOVIZI o DOVIZIO ( Bfrnar- 
do), cardinale, più noto sotto il no- 
me di Bibbiena, nacque da genito- 
ri oscuri a Bibbiena, piccola città 
del Casentino, il di 4 agosto 1 47 °- 
Un suo fratello, secretorio di Lo- 
renzo de Medici, gli procurò l’ac- 
cesso in quella famiglia e riuscì 
di farlo famigliare di Giovanni de 
Medici, uno de’ figli di Lorenzo. 
Il gusto di Bibbiena e del suo pro- 
tettore per la letteratura fece na- 
scer ben presto fra essi nna gran- 
de intimità. Studiarono insieme i 
capolavori degli antichi ; ed è no- 
tabilissima cosa cho l’emulazione 
non turbasse mai la loro buona a- 
micizia. Bibbiena diede prove del- 
la sua riconoscenza al cardinale 
Giovanni, seguendolo nel suo esi- 
gilo, e giovandogli, conte tornò a 
Roma, mediante il suo credito, 
presso Giulio II, di cui saputo a- 
veva cattivarsi il favore. Fu incari- 
cato dal pontefice di negozj deli- 
cati e ne usci costantemente con 
pari abilità e fortuna. La moltitu- 
dine degli affari, dicni era incom- 
benzato, non potè distorglierlo dal 
suo amor per le lettere. Trovava 
tempo per supplire a tutto, *v e sa- 
peva benissimo, dice Tiraboschi, 
combinare i suoi piaceri con i suoi 
doveri ”. Dopo la morte di Giu- 
lio II, il cardinale de Medici aspirò 
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a «uccellargli : fu quella un’ occa- 
sione per Bibbiena di dargli nuo- 
ve prosi: del suo zelo ; contribuì cf- 
licaeemonte all.) di lui elezione in 
part'icolar modo, come dice anche 
Tiraboichi, facendo credere che il 
suo protettore, quantunque uon 
avesse che 5 G anni, visore non po- 
tesse nondimeno troppo a lungo, 
ed il nuovo papa, il quale assunse 
il nome di Leone X, gli mostrò la 
sua riconoscenza, creandolo poco 
dopo cardinale ( t 5 i 3 ). Bibbiena 
potè allora darsi al suo gusto illu- 
minato per la magnificenza, ed es- 
ser utile, proteggendoli, ai letterati 
ed agli artisti. Palootti, Sanga e 
Sadulutto provarono soprattutto gli 
effetti della di lui protezione; amò 
Rafael lo pur anche, di cui ammi- 
rava l'ingegno, e disegnava di spo- 
sare a lui una sua nipote. Leone X 
continuò a sentire il bisogno elio 
aveva d’unuomocome Bibbiena; lo 
impiegò in qualità di legato e di co- 
mandante supremo nella guerra 
contro il duca il Libino, la quale 
terminò secondo i desiderj del pon- 
tefice con l’aggregazione di quel 
ducalo agli stati della Chiesa. Nel 
i 5 i 8 lo spedì in Francia per in- 
durre il re ad entrare in una cro- 
ciata contro i Turchi. Il lusinga- 
va la speranza di riuscirvi, quando 
insorsero fra quel monarca e la cor- 
te di Roma conteso tali che rup- 
pero il negoziato. Bibbiena tornò 
tt Ruma verso la fine dell' anno 
susseguente ; e nel momento, in cui 
aveva motivo di sperare nuove ri- 
compense, fu rapito da non pre- 
veduta morte il dì 9 novembre 
l'.ao. Sospettarono alcuni che fos- 
se stato avvelenato; fu detto altre- 
sì che il suo corpo essendo stato a- 
pcrto, v’erano stati rinvenuti i se- 
gui del veleno. Siccome ordinato 
non venne che si procedesse onde 
chiarire la verità di tali voci, ven- 
ne accusato lo stesso Leone X d'a- 
ver fatto perire Bibbiena, e per 
trovare un motivo a tale attentato 
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si appose a Bibbiena che avesse co- 
spiralo contro il suo benefattore 
con la speranza di succedergli. For- 
tunatamente tutto quello, che nar- 
rano gli storici su tal proposito, può 
essere considerato come congeli li- 
re, ed uopo v ha di prove, allor- 
ché si tratta di movere accuse lau- 
to gravi, in faccia alla posterità, 
contro due uomini, di cui il carat- 
tere conosciuto allontana fin l’idea 
del sospetto, il canonico Uandiui 
ha pubblicalo la vita di Bibbiena 
sotto il seguente titolo: Il Bibbie- 
na, ossia ti ministro ili stato, Livor- 
no, 1 ^ 38 . Da ivi il catalogo esalto 
delle lettere, delle Rune o poesie 
diverse, e degli altri opuscoli di 
questo scritture. Ma il solo suo di- 
ritto alla gloria come letterato sta 
nella commedia che. I1.1 por titolo: 
Calandrisi : la prima che sia stata 
scritta in italiano ad imitazione e 
secondo le regole delle antiche. 11 
suo argomento è mollo licenzioso, 
ed ha alcuna analogia con i Me- 
neemi di Plauto; ma nella comme- 
dia italiana i due |>ersonaggi, che 
per la perfetta loro somiglianza 
danno origine a diversi accidenti 
ridicoli, sona il fratello c la sorel- 
la. Se ne troverà I’ esposizione nel 
tomo 4 .to della Storia letteraria d.' I- 
tnlia di Gìngucnò, a pag. 171 e 
seg. La Calantir'ia è scritta in pro- 
sa. » Lo stile, dice il giudizioso 
» scrittore da noi testé citato, è 
H eccellente, pieno d’ un’eleganza 
>1 facile e di vere frasi toseane 
» che somigliano all’atticismo do’ 
lì greci ed all’ urbanità romana 
Questa commedia tenue rappre- 
sentata per la prima volta in Ur- 
bino, nel t 5 o 8 , con grande magni- 
ficenza; lo fu poscia in una sala 
del Valicano, in occasione d’ una 
festa data da Leone X ad (saltella 
d’Gste, principessa di Mantova. 
Al Pernzzi, celebro pittore ed ar- 
chitetto, era stato commesso di do- 
corare la sala, ed in tale occasiono 
aveva superato sè stesso. Abbiamo 
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un numero grande d'edizioni del- 
la Calandriti. L’ originale è quella 
di Siena, 1 ò :>. i , in tì.vo 

W— s. 

DOW ( Gerardo), celebre pit- 
tore della scuola olandese, nacque 
a Leida nel i Gl 5 ; era tiglio d' un 
vetrajo. Poich’ ebbe in prima le- 
zioni di disegno da un intagliato- 
re, e di pittura da un pittore in 
retro, entrò nella scuola di Uein- 
brandt, e tre anni di studiò sotto 
questo artista gli bastarono per giu- 
gnere al grado di perfezione che lo 
rese celebre. Approfittò delle le- 
zioni di Kembrandt sul colorito e 
sul chiaro-oscuro, ma non gli piac- 
que la maniera risentita di tal 
maestro. L’ idea d’ un’ esecuzione 
diligente e di squisitezza separar 
non si poteva nella mente di Gerar- 
do Dow da quella della perfezione. 
Ebbe sempre in mira tale idea nel le 
sue opere, e credere possiamo che 
sarebbe rimasto nell’oscurità se da- 
to si fosse a cercare una maniera 
facile e spedita. Si narra che lavo- 
rava ne’ suoi quadri con tanta e- 
sattezza, che impiegò cinque gior- 
ni per dipingere una mano iu un 
ritratto, e confessò ad un suo ami- 
co che occupato s’ era tre giorni 
nel dipingere il manico d’una sco- 
pa. Lavorava ne’ particolari i me- 
no importanti coli la stessa accu- 
ratezza che nelle figure principali. 
La pittura (l'un arredo esser dove- 
va tanto fedele quanto quella d’u- 
na t-sta. Eguale era il suo studio 
pei mezzi meccanici di conservar la 
purezza de’ suoi colori; quando 
entrava nell’ officina sua, lasciava 
scorrere un periodo di tempo non 
poco lungo perchè cadesse la pol- 
vere cui il movimento avea potuto 
sollevare prima di accingersi al la- 
voro. I suoi colori macinati erano 
da lui medesimo sopra un cristal- 
lo; egli stesso si facevai pennelli, 
tanto i grossi che i minuti; la sua 
tavolozza era diligentemente co- 
perta o riposta. Per conservaro la 
1 6. 
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medesima esattezza nel disegno 

faceva uso del metodo, seguito po- 
scia dagl’ intagliatori, di dividere 
un quadro in quadrati eguali o 
proporzionali. Faceva uso ancora 
d’ uno specchio convesso, il quale 
gli rappresentava l’oggetto piò pic- 
ciolo che in natura. Fece da prima 
i ritratti iu piccole dimensioni, ma 
la sua estrema lentezza esauriva 
la pazienza de’ modelli ; egli stes- 
so si stancò di dover tendere a 
due scopi, quello di ben imitar la 
natura e quello di ben di pingere; 
intendendo ad uno di questi fini, 
s'allontanava dall’altro. Si dedicò 
quindi a rappresentare soggetti del- 
la vita comune. Creduto avrebbe 
di nulla avere fatto, se avesse ne- 
gletto di mostrare i particolari qua- 
si impercettibili della natura. Sen- 
za il soccorso d’ una lente non si 
può ben conoscere tutto il frut- 
to delle sue cure , però che la 
piu acuta vista non basta ; conati 
d'occhio, di mano e di pazienza, 
che si ammirano con una maniera 
di compassione che 1’ artista dura- 
ta abbia inutilmente sì aspra fati- 
ca. Allievo di Kembrandt, gli so- 
miglia pel vigore, per l’armonia 
del colorito e pel chiaro-oscuro. 
Come il suo maestro, ha sovente 
illuminalo gli oggetti dall’alto e 
condurne scarso; ed uno de’ suoi 
caratteri distintivi è quello d'aver 
dato effetti rembraneiclii ad oggetti, 
di cui la finitezza è spinta all’ec- 
cesso. In tutte le altre parti non 
somiglia ai suo maestro . R ;m- 
hrandt è tutto poesia, entusiasmo, 
ingegno. Gerardo Dow non si mo- 
stra che paziente e laborioso imi- 
tatore della natura immobile o in 
uno stato di lievissimo moto. Non 
traseelse che argomenti, ne’ quali 
l’immaginazione e 1’ affetto hanno 
pochissima occasione di apparire. 
Gerardo Dow perdeva quasi la vi- 
sta in età di trentanni, nè poteva 
quindi più lavorare senza gli oc- 
chiali. La sua maniera di valutare 
18 
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i suoi quadri era una tariffa ch’egli 
fi-sata aveva a venti soldi all’ora; 
in tal guisa cadevano sol solo com- 
pratore i rischi ed i pericoli deri- 
vantidalle giornaliere ineguaglian- 
ze del talento. Uno de’ più belli 
fra i quadri di Gerardo Dow perì 
in inare, mentre veniva trasportato 
a Pietroburgo. Rappresentava esso 
nn dentista e costato aveva i4,ooo 
fiorini. Il Museo di Parigi possie- 
de tredici quadri di questo mae- 
stro. Il primo rappresenta Gerardo 
Dow dipinto da lui medesimo. Se La- 
vater fatto avesse l’esame di tale 
quadro, avrebbe trovato come la 
natura formato aveva Gerardo Dow 
sul medesimo stile, con cui questi 
faceva le sue opere; vi si scorgono 
contorni pieni, leggiadri, ma poco 
corretti, ed ancor meno fieri ed ar- 
dili; una tinta come il colorito de’ 
suoi quadri, vellutata, fresca, ma 
non di tocco sicuro; una fisionomia 
che non mostra ingegno, ma abilità, 
soprattutto quella propria de’ tem- 
peramenti biliosi; una pazienza 
nel lavoro, che non tralascia, fin- 
tantoché rimane alcuna cosa da fa- 
re. Il secondo quadro, il quale 
rappresenta la famiglia di Gerardo, 
ba tutti i caratteri cho distinguo- 
no il di lui ingegno. La testa del- 
la vecchia è nn capolavoro di veri- 
tà, d'espressione, di maniera e di 
colorito. Si scorge nel terzo quadro 
la Donna idropica : in esso tutto è 
granile, tntto è nobile, non più e- 
•agera/ione, nulla più di grotte- 
sco; in esso egli è veramente un 
Kafaelloed un Pussino. Questo ca- 
polavoro fu per lungo tempo l’or- 
namento del gabinetto di Sarde- 
gna, il quale lo aveva comperato 
per 5o,ooo lire. Il complesso è clas- 
sico come opera d'un grande arti- 
sta, ed i particolari sono pregevo- 
li come qne’ d’ un lavoratore, il 
quale far più non sapesse. Gli al- 
tri suoi quadri sono : la Giovane 
massaia ( certo il manico della sco- 
pa, che si scorge in questo quadro, 
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è quello che costò tre giorni di la- 
voro all’autore ); la Speziale di vil- 
la ; un Trombetta ; una Cuoca olan- 
dese ; il Pesator d' oro, che porta la 
data del i6t»4 > l’ Astrologo { cui 
piuttosto dir si dovrebbe il geogra- 
fi», però cho tiene in mano nn glo- 
bo terrestre, e non una sfera) ; una 
Vecchia che fa la preghiera, ec. Lo 
opere di Gerardo Dow furono o 
sono ancora tenute molto in pre- 
gio, perchè presentano bellezze 
d’una qualità,ch’èa portata di tut- 
ti, perchè possono essere collocate 
in picchile stanze e perchè in ge- 
nerale riesce comodo l’aver de’ ca- 
polavori sotto gli occhi ed alta ma- 
no. Tranne Wille, di cui il buli- 
no ha superiormente inciso alcuni 
de’ quadri di Gerardo Dow, furo- 
no intagliati pochi lavori di que- 
sto gran maestro, a cagion l'orso 
che il suo colorito ò il più diffici- 
le da essere imitato nell’intaglio; 
ma i gabinetti della Fiandra e deU 
l’Olanda sono ricchi delle produ- 
zioni del suo ingegno. E' noto che 
Gerardo Dow cessò di vivere nella 
stessa città, in cui era nato; ma non 
sappiamo l’anno della di Ini mor- 
te; viveva ancora nel i664- I suoi, 
principali allieti sono : Sckhalken, 
F. Mieris e Metia. 

A — ■$. 

DOW ( Alessandro ), nato nel- 
la Scozia, studiò a Crief. I suoi 
genitori lo destinavano alla marna- 
tura, ma costretto ad abbandona- 
re la patria dopo un duello, s’ ar- 
rotò in qualità di semplice ma- 
rinaio sopra i vascelli della cora- 

E agnia delle Indie, destinati per 
eocoulen. L’ uffizio di segretaria 
del governatore di quella colonia 
rimasto essendo vacante, Dow eb- 
be la fortuna d’ottenerlo. Poco do- 
po fa promosso al grado di luogo- 
tenente-colonnello, e divenne in 
seguito un officiale non meno com- 
mendevole pei suoi letterari lavo- 
ri, che per le militari sue geste. 
Era nelle Indie nel tempo, in cui 
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il troppo celebre lord dive getta- 
va le fondamenta della colossale 
potenza degl’inglesi in quella fer- 
tile e sciagurata regione. Disgu- 
stato per le vessazioni e per le pro- 
cedure arbitrarie, di cui era testi- 
monio, Dow non esitò a mettersi 
nel piccino numero d’ ufficiali fe- 
deli all’ umanità, del pari che al- 
l’onore, i quali altamente dichia- 
rarono il loro dissenso e ricusaro- 
no di concorrere nell’ esecuzione 
di misure certamente condannate 
dalla vera filosofia. Il desiderio di 
manifestare le sue opinioni plau- 
sibili e quelle d’ alcuni suoi amici 
pose in mano la penna a Dow. Non 
sappiamo fino a qual punto abbia- 
no questi avuto parte nelle di lui 
opere ; e se nn orientalista ( di cui 
ci vien celato il nome ), del pari 
che il famoso interprete del bardo 
scozzese furono realmente gli an- 
turi degli scritti che portano il no- 
me di Dow. Quantunque tale as- 
serzione sia stata formalmente e- 
s pressa dagli autori della Biografia 
dramatica, e da Roberto Grant nel 
suo Sketch of thè hutory of India, 
pubblicato nel i8i5. ci sarà per- 
messo di rammentare che Dow al- 
tamente si dichiarò contrario al 
lord dive ed alle sue operazioni, 
le quali erano certamente meno 
conformi agl’interessi dell’uroani- 
tà, che a quelli dell’Inghilterra. 
Comunque eia, contrastar nqp pos- 
siamo a Dow il merito d'aver pub- 
blicato, in una lingna europea, la 
prima storia autentica delle prin- 
cipali case regnanti mniulmanc 
delle Indie, e di averla corredata 
di documenti importantissimi so- 
pra gli antichi Indù. Per verità la 
di Ini versione inglese de’ dne pri- 
mi libri del Tarykhi Ferichtah non 
è tanto letterale quanto bramar la 
potrebbe uno scolare per soccorso 
ne’ suoi studj ; ma accuratamente 
u’ ha raccolto tutti i passi impor- 
tanti La prima edizione di essa o- 
pera comparve nel 1768 sotto il ti- 
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tolo d’ H'utory of Hindoostan , ec. 
Storia dell’ Indo,tan, tradotta dal 
persiano ( V. Ferichtah ) , in due 
voltimi in 4 -to- Ne pubblicò una 
seconda edizione nel i”0,eon mu- 
tamenti, correzioni ed aggiunte. 
Due anni dopo, I’ autore aggiunse 
un terzo volume, intitolato : Huto - 
ry of Hinduostan, eo. ( Stoiia del- 
I Indostan, dalla morte d’AUbar fi- 
no alla sommissione intiera «lei— 
l'impero sotto Aureng-Zeyb, pre- 
ceduta da una dissertazione sopra 
la natura e l'origine del governa- 
mento dispotico nelle Indie, z.do 
<1 un Esame dello stato del Benga- 
le, con un’ idea per tornare esso 
regno nel pristino splendore e pro- 
sperità ). Ci spiace di non potere 
offrir qui un semplice’ sunto delle 
idee liberali e filantropiche conte- 
nute in tali due memorie. L'auto- 
re insiste con forza sopra gl’incon- 
venienti delle grandi proprietà e 
sopra i vantaggi che nascerebltcro 
anche per gl Inglesi da una con- 
dotta dolce ed equa verso i deltoli 
e sventurati Indiani. Uopo è far 
giustizia agli ultimi governatori 
delle Indie, osservando che tali 
principj prevalsero sotto la loro 
saggia « paterna amministrazione : 
ma contender non possiamo a Dow 
il inerito d’ aver promulgato con 
energia ed anche con eloquenza 
*\ fatti principj , oggigiorno ammes- 
si e professati dai membri più di- 
stinti del governamento britanni- 
co e da' principati agenti della 
compagnia delle Indie. Poco im- 
porta d’altronde che tali utili idee 
siano state raccolte da una penna 
officiosa : noi faremo la stessa os- 
servazione sopra la sua traduziono 
di Ferichtah e sulla dissertazione 
posta in fronte a quell’opera im- 
portante. I più accaniti nemici de’ 
principi politici di Dow non gli 
contenderanno certamente la glo- 
ria d’essere stato uno de' priuii 
Europei che ci abbiadato in quel- 
la curiosa dissertazione notizie , 
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autentici ragguagli intorno alla 
lingua, ai caratteri, ai libri sacri, 
alla religione ed alla filosofia de- 
gl’indiani. Finalmente il piccolo 
frammento del Bedang-Sltaster o 
Spiegazione del Veda, anch’esso rie- 
sce cosa di rilievo per qucglino stes- 
si che conoscono le dotte e nume- 
roso traduzioni delle opere lanieri- 
Se fatte da diserri membri della 
società asiatica di Galcuta. Esso 
frammento tradotto venne in fran- 
e -se da Sinner, bibliotecario di 
Berna, ed inserito nel suo Saggio 
sopiti i domini delia metempsicosi n 
del purgatorio, insegnali da’ brami- 
ni deil’lndi'ttan, ec., Berna, t-ji, 
in 13. La dissertazione, di cui il 
frammento forma parte, era stata 
tradotta per' intiero con questo ti- 
tolo : Dissertazione sopra i costumi , 
le usanze, la religione e la filosofia 
degl' Indiani, cc. , trad. dall’ inglese 
da M. B. (Bergicr). Parigi, 
in 12, con dire tavole. L’ History nf 
Ilindoostan ristampata venne nel 
1795, in 8 vo, in tre volumi; ma 
tale ristampa, la quale altro non è 
clic un’operazione puramente mer- 
cantile, non ha scemato pregio al- 
la bella edizione in 3 voi. in 4 -t°> 
1770 e 1^-2, la quale è sempre ri- 
cercatissima dai dotti e dai racco- 
glitori. Dow si ricreava dalle cure 
cb’erauo necessarie per la prima 
edizione della sua grand’opera, fa- 
cendo stampare alcuni racconti 
tratti dal Ihhtir Ocinirh <¥ Einayet 
u Utili, natii de Delhy. Quest' opera 
comparve sotto il titolo di Tales of 
lnet allah of Delti y, Londra, 1 ”68, 
2 voi. in ta : è piuttosto un Com- 
pendio, che una traduzione dell'o- 
riginale, a Paraplirase or rather a 
susnmary, dice Gionata Scott, al 
quale siamo debitori d'una fedele 
cd elegante versione inglese del 
fleluir Dànich, con eccellenti note, 
Londra. 170Q, 2 voi. in 8.vo, Il 
barone Lesrailier tolse alcuni rac- 
conti del Beliàr Dànich e li pub- 
blicò nel ifk>4, iu un picciolo vo- 
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Iurte in 8.vo. Il Compendio di 
Dow tradotto venne in francese sot-' 
to il titolo di Conta persimi di Ina- 
tuli a de Dehli , Parigi, ie6q, in 12, 
2 voi. Il nome del traduttore fran- 
cese è rimasto tino ad ora ignoto. 
Dow coltivò anche la poesia dram- 
matica. ma con meno esito che la 
letteratura orien'ale ; imperciocché 
la sua tragedia, di Zingis; rappre- 
sentata sul teatro di Drurvlaue nel 
1-G9 e stampata nel medesimo an- 
no in 8 vo, fu non poco male ac- 
colta dagli spettatori ed ancor più 
malmenata da’ giornalisti. Setho- 
ua. altra tragedia rappresentata del 
pari con [loco buon successo nel 
>774, è un ammai-o d’improbabi- 
lità mescolate con le più assurde 
finzioni settentrionali. Garrick non 
ammise questa tragedia che per 
oondisccruleu/a alla mania scozze- 
se, la quale allora dominava nel- 
l’Inghilterra. Noi non esaminere- 
mo fino a qual punto sia fondata 
l’asserzione di qua’ che negano a 
Dow qualunque abilità nello scri- 
vere in vèrsi ed anche in prosa. 
L’arte drammatica è ancora trop- 
po imperfetta presso gl’ Inglesi, 
perché da noi si esca in un giudi- 
zio del mento d’un scrittore, de- 
ducendolo dalle sue produzioni in 
tal genere; ma ia riputazione del- 
le opere del nostro autore in fat- 
to di storia, di politica e di lette- 
ratura asiatica è troppo bene sta- 
bilita perchè temer possa alcun 
danno dai sarcasmi inspirati dal- 
la gelosia o dalla malevolenza. Ci 
spiare di non poter indicar l’epo- 
ca, in cui tornò nelle Indie; sap- 
piamo soltanto che vi mori sul fi- 
nire del 1779. 

L — ». 

DOW ALL ( Guoliflmo Mac- ), 
dotto scozzese, nato nel tòpo, si 
rese distinto, sotto il regnodi Car- 
lo I., nella diplomazia e nella giu- 
dicatura. Dopoché insegnato eb- 
be la filospfn a S. Andrea ed a 
Groninga, gli venne il genio di 
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studiare il diritto civile, ebbe la 
laurea nel i6a5 e fu impiegato 
poco dopo in qualità di giudice ni 
seguito dell’esercito sotto gli ordi- 
ni ilei conte di Massai* ( Ernesto- 
Casimiro ). Gli Stati Generali lo 
spedirono due volte qunlc amba- 
sciatore alla corte di Carlo I., nel 
ibap e nel i633, ed ebbe occasio- 
ne di sostenervi con molla forza il 
principio della libertà ile’mari, se- 
condo la dottrina ili Gro/.io, con- 
tro le pretese, ebe gl’inglesi for- 
mavano già tin da quell’epoca, ap- 
poggiandosi alla teoria di Seldeti. 
Lo Scopo della sua missione era 
principalmente relativo alla liber- 
tà della pesca delle aringhe. L’in- 
gegno, che mostrò in tale discus- 
sione, tanto piacque a Carlo I., che 
esso monarca lo richiamò in Isco- 
sda poco dopo per conferirgli un 
grado eminente nell’oriUne giudi- 
ziario, al quale fu aggiunto in se- 
guitò il titolo d'ambasciatore pres- 
so le Provincie Unite. Mon sappia- 
mo l'epoca della morte del dotto- 
re Mac-Dovvall; ci c noto soltanto 
elio moti a Londra e che viveva 
ancora nel i65a. 

C. M. P 

DOWDALL ( Giorgio ), arcive- 
scovo d’Armagb e primate d'frlan- 
da, era natio della cornea di Lontli. 
Il primate Cromer, il quale s’era 
opposto con molto zelo e -srinez- 
za alla supremazia d Enrico Vili, 
essendo morto nel «543, Dowdall, 
che esercitava la oarica d’officiale 
nella medesima chiesa, fu propo- 
sto ai ve dal lord Saint-Léger, de- 
putato dell’Irianda, eqnesto pi in- 
cipe gli conferì tale importante di- 
gnità. Quantunque il nuovo ar- 
civescovo fosso stato consacrato da 
tre vescovi nel mese di dicembre 
del medesimo anno , la corte di 
Roma , apparentemente preoccu- 
pata contro di lui e diffidando 
d’un soggetto eletto da Enrico Vili, 
non lo confermò, ed anzi il papa 
Paolo III, considerando qualla se- 
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de come vacante, vi promosse Ro- 
berto Wancop,' dotto ecclesiastico 
( V. Wancop ). Nondimeno Dovv- 
liuti, riconosciuto da tutti i catto- 
lici di quel regno, ricusalo aven- 
do di ricevere la nuova liturgia 
proposta all’ assemblea di Dubli- 
no sotto Odoardo VI, e pronun- 
ciato avendo anatema contro tut- 
ti gli scimatici, questo principi* 
lo privò del titolo di primate, cui 
conferì a Brown, arcivescovo di Du- 
blino, il quale s’ era mostrato più 
docile. Dowilall, pere ilare la per- 
secuzione , rifuggi nel Brabante, 
ed il re pose in sua vece un certo 
Goodavre, dimodoché v’ ebbero 
nel tempo stesso tre arcivescovi 
d’Armagii. Ma la regina Maria, co- 
me ascese sul trono d’ Inghilterra 
nel 1 555. richiamato avendo tutti 
i prelati cattolici, Dowilall fu rista- 
bilito sulla sua fede cori tutte le 
sue prerogative, ebbe diverse com- 
missioni per rimettere in vigore la 
disciplina e per estinguere lo sci- 
sma, tenne a Drogheda un conci- 
lio, di cui i canoni tuttora esisto- 
no, e presiedette nel [556 ad nn 
altro sinodo. Obbligato a fare un 
viaggio neiringbilterra per gli af- 
fari della sua chiesa, Dowilal mori 
a Londra il di i5 agosto del i5’>8. 

C. M. P. 

DOWNEg ( Andrea), in latino 
Dounaem e Dunae««, nacque ili In- 
ghilterra, nello Shropshire. Poi- 
ch’ebbe compiuto isuoi primi «tu- 
dj nella scuola reale di Shrevrsbu- 
ry, entrò, nel i56-, nell’nniversilà 
di Cambridge, e nel i586 ottenne 
ivi la cattedra di professore «li lin- 
gua greca. La suu edizione del Di- 
scorso di Lilia topra l’nnaiiinio <l'E~ 
rateatene ( Cambridge, 1 5<)5, in 8.vo) 
è divenuta rara . Le estese note, 
eh’ egli v' aggiunse, hanno molto 
merito. Pubblicò a Londra, nel 
itìai, in 8.vo, il Ducono di Dem o- 
itVne topra la Pace , con un commen- 
tario nel genere di quello, che fat- 
ta aveva «opra Lisia. Beck, il quale 
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fece stampare a Lipsia nel 1799 
(jtiesto discorso di Demostene, vi 
aggiunse le note di Downes , che 
piu non era facile il procacciarsi. 
Nel J. Criiostnmo di Sa v ili si leggo- 
no molte osservazioni di Downes. 
Sappiamo in oltre ch’ebbe parte 
nella tradizione inglese della Bi- 
bita e che tale lavoro venne ri- 
compensato con una prebenda nel- 
la chiesa di Wells. Downes morì a 
Cotion, presso Cambridge, il dì a 
febhmjo del 1637, in età disettan- 
tasett' anni, per quanto dice il di 
lui epitafìo: era quindi nato ver- 
so il i 55 o. 

B — ss. 

DOXAT ( Nicola ) nacque a 
Yverdun nel 1683. Fin dall’ età 
più tenera manifestò tanto ardore 
per la professione delle armi, che 
i suoi genitori gli diedero un’edu- 
cazione conforme alle di lui incli- 
nazioni. Aveva appena diciott’an 
ni quando s’arrolò in un reggi- 
mento olandese sotto gli ordini di 
suo zio, il brigadiere Sturler; vi ri- 
mase tre anni, e compiuto essen- 
do il tempo del suo arruolamento, 
tornò alla patria onde erudirsi di 
quelle cognizioni, di cui mancava. 
D.xat ottenne nel 1707 un grido 
di sottoluogoteiiente delle guar- 
die dell’elettoie palatino; seguì in 
Fiandra I’ esercito degli alleati, si 
segnalò in parecchi incontri, e par- 
ticolarmente nell’ assedio di Lilla 
nel 1708. Come la sua abilità fu 
meglio conosciuta da’ suoi coman- 
danti, gli commisero di levare le 
piante de’diversi asscdj.che erano 
accaduti nelle guerre del 17090 
del 1710. Continuò a farsi distin- 
guere pel suo coraggio e per la sua 
abilità negl’incontri, in cui si tro- 
vò. Il suo merito non rimase senza 
guiderdone: divenne successiva- 
mente luogotenente, ajutante-ca- 
pitano di corazzieri ed ingegne- 
re del principe Eugenio, al quale 
grandemente giovò. Finalmente 
ottenne anche ia patente di luogo- 
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tenente-colonnello e di luogote- 
nente-quartier mastro dell’ eserci- 
to. In tale qualità guerreggiò nel 
«717 contro iTurchi, ed ebbfe par- 
te nella famosa battaglia di Bel- 
grado . Accompagnato avendo in 
Sicilia il generalo conte di Merci, 
fu nella battaglia di Francavilla 
ferito in una coscia e ne rimase 
zoppo pel rimanente de'giorni suoi. 
Il principe Eugenio gli commise 
di iortifh are Belgrado secondo le 
idee, che comunicate aveva al con- 
siglio. Doxat nel 1722 fn creato co- 
lon ne! lo d'infanteria, direttore del- 
le fortificazioni del regno di Ser- 
via, con un’autorità estesissima. 
In prova della lode, che meritava- 
no i snoi servigj, ebbe la patente 
di general-maggiore, e nell’anno 
dopo, nel 17X4, gli fu affidata una 
commissione importante nella Sviz- 
zera. Compiuto avendo il suo ne- 
goziato e trovandosi nella sua pa- 
tria, chiese di poter ivi terminare, 
i suoi giorni. Il principe Eugenio 
gli rispose che l’ imperatore aveva 
ancora uopo di lui, e eh’ era sua 
volontà eli’ ei si recasse a Belgrado. 
Doxat obbedì a tale ordine. I suoi 
due protettori morirono ;alcuui in- 
vidiosi, i quali non potevano per- 
donargli i suoi lieti successi e la 
sua abilità, perché era straniero, 
tentarono ogni ria di rovinarlo, e 
vi riuscirono. Il conte di Palli, ge- 
nerale dell’ esercito destinato ad 
operare contro i Turchi nel 17^7, 
volle ohe a Doxat affidato venisse 
il comando della vanguardia : es- 
sendo stata presa la città di Nissa, 
ne fu a lui confidata la difesa; ma 
primaché potuto avesse ristaurarc 
le fortificazioni, fu assalito da forza 
superiori. Il generale ottomano gli 
fece intimare di ceder la piazza al- 
le condizioni medesime, alle quali 
s’ era essa arresa la prima volta. 
Doxat propose ed ottenne una so- 
spensione d’armi, finché ricevuto 
avesse gli ordini del maresciallo di 
Seckendorf, il quale era n Sahatz. 
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In quel mezzo tempo il bassa di 
Sofia, giunto con un rinforzo, di- 
chiarò che, se la piazza non s’ ar- 
rendeva entro un giorno, avrebbe 
passata la guarnigione a filo di spa- 
da. Indarno opposta venne la ca- 
pitolazione; et non volle udirne 
parola . In tale estremità Doxat 
raccolse gli officiali della guarni- 
gione, i quali tutti, attesa 1’ ur- 
genza, furono d’ opinione di cede- 
re la piazza, cui più non era pos- 
sibile difendere. Questa faccenda, 
che , giusta le leggi della guerra, 
noti era in niuna guisa riprensi- 
bile, fu giudicata dal consiglio del- 
l’ imperatore, e senza riguardo niu- 
no alle memorie giustificanti, pro- 
dotte da Doxat, alle preghiere de’ 
generali che intercederouo in suo 
favore, al nnmero de’snoi servigi 
e delle sue ferite, il consiglio lo 
condannò a morte il dì >7 marzo 
1 ^ 58 . La sentenza venne eseguita 
tre giorni dopo. Doxat udì il suo 
giudizio con rassegnazione e mori 
con qnel coraggio, coi mostrato a- 
veva tante volte nelle battaglie. 

Il — T. 

DOYAT ( Giovanni di ), por er- 
rore chiamato Doyac, nacque ver- 
so il i 445 nel castello di Doyat, 
presso Cusset, sui confini dell’ Al- 
vernia. Essendo il primogenito di 
cinque fratelli, entrò nell'aringo 
delle armi, allorché compiuti ebbe 
g)i studj, e nei i 479 f“ eletto go- 
vernatore delia città di Gusset, 
piazza tanto più importante, quan- 
toch’ era vicina alle terre di Gio- 
vanni II, duca di Borbone, zio ma- 
terno della erede di Borgogna, la 
uale era in guerra con Luigi XI. 
1 duca di Borbone manteneva un 
grosso corpo di milizie, di cui i suoi 
officiali impiegavano a vessare i 
popoli; fortificava le sue piazze seri- 
z’ averne ottenuto il permesso ; 
impedirà che da’ suoi giudizj ap- 
pellato venisse a quello del re, ed 
accusato era di far morire clande- 
stinamente quelli eh’ erano ricorsi 
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all’ appellazione, e di pareochi al- 
tri delitti. Giovanni di Doyat, te- 
stimonio d’ una parte degli eccessi 
del d uca di Borbone, fa creato com- 
missario nel 1480 in unione con 
Giovanni Cevin, per esaminare la 
condotta del principe e dc’snoi of- 
ficiali. Parecchie commissioni ven- 
nero spedite a raccogliere infor- 
mazioni sui luoghi. In seguito ài 
rapporto, che fecero, a quegli offi- 
ciali, eh’ erano stati arrestati, inti- 
mato venne di comparire dinanzi 
al parlamento; furono le loro im- 
prese dichiarate attentati contro la 
regia autorità. Il cancelliere ed il 
procuratore generale del principe 
furono egualmente citati a dar con- 
to della toro condotta. Dopo un 
lungo processo, le persone arre- 
state ottennero la libertà e furono 
assolte dall'accusa. lire, conoscen- 
do i servigj, che gli aveva reso Doyat, 
lo creò successivamente sitò cousie 
gliere, suo ciambellano, suo luo- 
gotenente e governatore del basso 
e dell'alto paese d’Alvernia. Quan- 
to più otteneva- non meno per sé 
che pei suoi fratelli, i qnali tutti 
furono vantaggiosamente provve- 
duti, tanto più cresceva l’animosità 
del duca di Borbone. Cercava da 
per tutto occasione destra a vendi- 
carsi ; ella si presentò ed ei la col- 
se con avidità. Nel 1482 Doyat si 
recò nell’ Al vernià per presiedere 
agli stati ed avvisane, alle misura 
onde opporsi alle imprese delle 
truppe del duca di Borgogna ; in 
tal tempo fermar fece un convoglio 
d’armi destinato pel duca di Bre- 
tagna. Venne perciò ricompensa- 
to dal re, il quale gli concesse pa- 
recchi favori. A tale notizia il du- 
ca di Borbone contener non potè 
la sua «oliera; fece insultare pub- 
blicamente il governatore, il qua- 
le, richiesto avendo un ordine che 
riparato fosse alle ingiurie fattegli, 
l’ ottenne tostochè le sue doglian- 
ze giunsero appiè del trono. Lui- 
gi XI morì nel 1 '• 85 , e, prima di 
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spirare, questo principe raccoman- 
dò i suoi servitori e particolarmen- 
te Giovanni di Doyat ed Oliviero 
Ledaìm a suo figlio, Carlo Vili, il 
quale a lui successe. Appena il 
monarca ebbe chiusi gli occhi, che 
i duchi d’ Orléans e di Borbone si 
unirono onde perdere i due vec- 
chi favoriti del re. Leduim fu im- 
piccato e Doyat, primato delle sue 
dignità e de’ suoi beni, fu condan- 
nato ad essere frustato per le vie,, 
al taglio d’ un orecchio e ad esser- 
gli bucata la lingua con un ferro 
caldo. Condotto in seguito a Mont- 
ferrand, fti nuovamente frustato, 
vi perdeva l’altro orecoh io e ban- 
dito venne dal regno . Il dnca di 
Boritone, inesorabile nella sua ven- 
detta, non solo s’ impadronì di tut- 
ti i beni di Doyat, ma ne perse- 
nitò la famiglia. I suoi fratelli 
urono sospesi e privati de’ loro of- 
ficj ed uno di essi venne assassi- 
nato. Nondimeno non altro gli si 
poteva rinfacciare che qnella inso- 
lenza. la quale d’ordinario ò con- 
comitante ad un’elevazione, per co- 
si dire, spontanea. Una delie pri- 
me azioni della maggiorità di Car- 
io Vili fuquella di riabilitare Gio- 
vanni di Doyat, il quale impiegato 
venne utilmente nelle guerre d’ I- 
talia; tornò in possesso d'nna por- 
zione de’ suoi beni c de’ suoi offi- 
cj. Si tiene che morisse nel 1 4 f) 9 - 

R — T. 

DOYEN (CAnniF.r.E Francesco), 
pittore, nacque a Parigi nel 17^6; 
suo padre aveva un impiego di ser- 
vitore- tapezziere nella corte. Il 
giovane Doyen mostrava poca in- 
clinazione per la professione del 
padre, ma aveva dato a conoscere 
per tempo una tendenza vivissima 
pel disegno . Fu ammesso nella 
scuola di Vanloo, primachè giun- 
to fosse al dodicesimo anno del- 
l’età sua. Dotato d’ nn ingegno 
pronto nel concepire , s’ esercitò 
assai per tempo nel comporre; 
concorse pel gran premio di pit- 
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tura in età di vent’anni, e Fot-* 
tenne. Fin da quel moménto s’an- 
nodò fra il maestro e l’allievo una 
relazione ed un affetto, consolidati 
dalla riconoscenza e dall’amicizia. 
Doyen partì per Roma nel 17^ : 
come arrivò in quella capitale del- 
le arti, parve che le opere d’ An- 
nibaie Carracci sulle prime fer- 
massero più particolarmente la di 
lui attenzione . ]Era sempre nella 
galleria farnese , dove passava i 
giorni intieri, disegnando e dipin- 
gendo i bei freschi di quel grande 
artista. Ammiratore del Cortona, 
ebbe la pazienza, forse unica, di 
dipingere per intiero , sopra una 
tela di sei o sette piedi, il soffitto 
della famosa galleria del palazzo 
Barberini, con tutti i contorni, gli 
ornamenti e le figure finte di stuc- 
co. Tutti i pittoriche figurato a- 
vevano per nn gran corpo di dise- 
gno e per espressioni forti, come 
Giulio Romano, Polidoro e Mi- 
chel-Angelo’ soprattutto erano a 
vicenda il tema de’ suoi studj a 
del suo entusiasmo. Doyen, dopo- 
ch’ ebbe raccolto a lloma ampia 
messe di studio, andò a Napoli, in 
etti le opere di Solimene fermaro- 
no pur esse la di Ini attenzione; 
ne fece molte memorie, visitò Ve- 
nezia, Bologna, Parma e Piacen- 
za, e tornò in Francia, per Torino, 
dove dimorò qualche tempo. Fu 
tentato a fermare stanza in questo 
paese; ma il desiderio di rivedere la 
patria la vinse sopra tatti i vantag- 
gi, che gli erano proposti. Doyeo.tor 
nato a Parigi in età di aq anni, con 
un ingegno educato, mediante una 
lunga serie di studj ed osservazio- 
ni, rimase gran tempo senza occu- 
pazione. Dotato d’uno spirito di 
forte tempera e poco atto ad otte- 
ner con raggiro ciò che credeva di 
non dovere che a sò medesimo, si 
chiuse nella sna officina per dar- 
si tatto all’esercizio dell’arte sua. 
Elesse per argomento d’ un q la- 
dro la Marte di Virginia. Non mai 
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forse pittore lece fanti abbozzi 
quanti ei ne faceva per questo so- 
lo quadro; due anni intieri im- 
piegò a meditarlo ed eseguirlo. Ot- 
tenne compiuto il più lieto suc- 
cesso . Tale dipinto, lungo circa 
quaranta piedi, presentava bel- 
lezze di stile e figurava fedelmen- 
te la fisionomia del popolo roma- 
no; per esso Doyen aggregato ven- 
ne all' accademia di pittura nel 
1^58. Il quadro della Vette tirali 
ardenti, per la chiesa di s. Rocco, 
accrebbe ancora la di lui riputa- 
zione. Ad oggetto di meglio pene- 
trarsi delle bellezze, cui trasportar 
voleva su tale quadro, andò a visi- 
tare i capolavori della scuola fìam- 
.ntiuga . Per dare maggior verità 
alla di lui opera si recava negli 
ospitali onde osservare il carattere 
e la fisionomia de' moribondi e de- 
gli ammalati; si vedeva sovente di- 
struggere in un momento il lavoro 
di parecchi giorni e ricominciarlo 
cou nuovo ardore. Si scorgono in 
quella grande e ricca opera be’ ca- 
ratteri di testa . figure bene ag- 
gruppate e profondamente imma- 
ginale; l’espressione del dolore ivi 
è esposta con grande verità ; il co- 
lore del dipinto è forte o v igoroso. 
Lo spettacolo della bellezza pian- 
gente e riccamente vestita, in mez- 
zo alle stragi della Peste, la quale 
infierir sembra a preferenza sopra 
cadaveri scarnati e senza vesti, e- 
sprimc un grande pensiero. Qne-to 
quadro, il quale viene considerato 
come il capolavoro di Doyen e che 
adorna oggigiorno la chiesa par- 
rocchiale di s. Rocco, venne espo- 
sto nella sala del Louvre ed attirò 
n vederlo le genti per la novità 
dello stile e dell’argomento. La 
morte di Vanloo, avvenuta intorno 
a quell’ epoca, procurò a Doyen 
1* onore d’essere eletto per dipin- 
gere la cappella di s. Gregorio de- 
gl' Invalidi, cui eseguir doveva 
quell’ artista, che no aveva già es- 
posti nella sala gli abbozzi colora- 
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ti. Doyen conobbe tutta la difficol- 
ta di dipingere ad olio sopra mu- 
raglie di pietra, esposte all’ umi- 
dità interna degl’ inverni, e poco 
atte a conservare la freschezza del- 
le tinte; niuna cosa negligentò per 
superare tanti ostacoli; ma tale 
grande lavoro gli costò qnasi la vi- 
ta. Ebbe la disgrazia di cadere dal 
palco, sul quale era asceso, per un 
trabocchetto lasciata aperto ; i suoi 
allievi lo crederono morto; aveva 
il corpo ammaccato e tutto coper- 
to di contusioni. Fn obbligato a 
giacere in letto per più mesi ; ma 
nonapp-na si tenne guarito, che 
ripigliò il suo lavoro’con nuovo ar- 
dore. Gli fu commesso, unitamen- 
te con altri artisti, di far parecchi 
quadri per la corte. Toccò a Doyen 
per sna parte il Trionfo di Tati so- 
pra le acque. Il suo dipinto venne 
tanto pili ammirato, quantodiè le 
grazie, con cui il pittore avuto a- 
veva l’arte d' abbellirlo, nulla a- 
vevano dell affettazione e dej cat- 
tivo gusto troppo di moda in quel- 
l’epoca. Il gran quadro della Mor- 
te di ». Luigi, cui dipinse per 1’ al- 
tare della cappella della Scuola 
militare, è aneli’ esso uno de’ belli 
fra’snoi lavori, soprattutto per l’or- 
dine ingegnoso di tale dipinto, di 
cui la forma alta richiedeva molta 
arte e inolio ingegno. Questo qua- 
dro, bellissimo, composto, compar- 
ve il migliore di tutti quelli, cb’e - 
rano stali commessi per la suddet- 
ta cappella. Nel principio della 
rivoluzione, Doyen, invitato da 
lungo tempo d’andar nella Rus- 
sia, dove gii lenivano promesse Ip 
più bello occasioni di tutta dispie- 
gare la pompa e la magnificenza 
del suo ingegno, si arrese final- 
mente alle cortesi offerte dell’ im- 
peratrice. La rznritia lo accolse eoa 
distinzione, gli assegnò una pensio- 
ne di mille dugento rubli con un 
appartamento in unode’suoi palaz- 
zi. Fu crealo professore dell’ acca- 
demia di pittura di Pictroborgo 
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con nuovi emolumenti annessi^ a 
tale impiego. Ebbe ordine da Ca- 
terina li d’ornare i di lei palar- 
ci. Dopo la di lei morte ottenne 
da Paolo I. uguali dimostrazioni 
d’ affollo: il nuovo monarca ac- 
crebbe auri la sua pensione . Si 
narra che un giorno veduto aven- 
do Doyen a piedi, mentr’ era cat- 
tivo tempo, gli domando perchè 
à’ esponesse così nella sua età ; e 
che inteso avendo come non aveva 
carrozza, gliene mandasse una per- 
chè rimanesse sempre a di Ini dis- 
posizione. Gli aveva commesso di 
dipingere parecchi soffitti, fra gli 
altri quelli della gran sala, detta 
di S. Giorgio, della biblioteca del- 
r crmitage, della stia camera da let- 
to e d’ una delle gallerie di Paw- 
lawski . Doyen predi liggeva tale 
genere di pittura, il quale era a- 
dattaio al suo ingegno bollente ed 
ardito. Dotato d' una felice fecon- 
dità, non rimase ignaro degli altri 
gene»<di pittura ; fece alcuni qua- 
drì/Sul gusto del Grecbetto e di 
altri artisti eccellenti in leggia- 
dria. Non aveva mai cessato di la- 
vorare, mal grado la sua vecchia 
età; ma le sue infermità crescendo 
giornalmente, non gli venne fat- 
to di rumpiere nn ultimo soffitto, 
cui incominciato nveva 4 anni pri- 
ma di morire, ed il quale, per re- 
lazioni autentiche, non sarebbe 
stato inferiore à niun’ altra del- 
le sue opere. Doyen mori a Pie- 
trnborgo il dì 5 giugno 180G, do- 
po un soggiorno di 16 anni nella 
Russia. 

A — s. 

DRAB 1 CIO ( Niccolò ) , figlio 
del borgomastro di Strassnitz in 
Moravia, nacque in quella città 
verso l’anno i5q7 o divenne nel 
1G16 ministro a Drahotms . Nel 
1619, per gli editti severi che ban- 
diti furono contro i protestanti , 
uopo gli fu di ritirarsi a Lednitz, 
in Ungheria. In breve nojatosi 
delle funzioni d’ecclesiastico, spo- 
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sò la figlia d’ un mercatante di 
panno, apiì una bottega, si diede 
al bere c prese insensibilmente a- 
bitudini affatto secolari. I suoi con- 
fratelli, scandalezzati dalla sua ri- 
lassatezza, vollero farlo sospendere 
dall’esercizio delle sue funzioni. 
Onde stornare la procella, si emen- 
dò, contraffece I’ inspirato e finse 
d’avere rivelazioni : la prima e dei 
a 5 di febbrajo i 658 . Lo spirito gli 
annunziava che numerosi eserciti, 
calati dal Nord, avrebbero sotto- 
messo la casa d’Austria; che altri, 
parliti dall’ Oriente, sarebbero co- 
■naudati dal principe Ragotski . 
Gli era ingiunto, in oltre, d’ an- 
nunziare ai suoi fratelli che la di- 
vina potenza vendicato avrebbe la 
loro ingiuria e ristabiliti gli a- 
vrebbe nel loro paese. Mal grado 
tali predizioni, gl Imperiali ripor- 
tarono moltf vantaggi sui rifuggi- 
ti e $* impadronirono della città 
di Lednitz, in cni Drabicio ave* 
riparato. 11 profeta, irritato, scris- 
se a Ragotski, per intimargli d’ at- 
taccare gli Austriaci, minaccian- 
dolo della collera celeste e d una 
mina totale che risparmiato non 
avrebbe nemmeno mingrntem ad pa- 
rietem. Il principe non tenne con- 
to di tali minacce e restò inope- 
rante fino alla sua morte, accadu- 
ta nel i 65 a. Lo spirito aveva elet- 
to per coadiuvatore del profeta, G. 
Amos Comenius, altro fanatico (P . 
CoaiEItius) . Quest’ ultimo riuscì, 
nel i 654 , a far reintegrare Drabi- 
cio nel sacerdozio ; fece anche 
stampare le sue profezie, ma non 
osò eia prinoipio distribuirle. In- 
tanto gli avvenimenti smentivano 
ognora più tali predizioni, e la ca- 
sa d’ Austria risolse alla fine di li- 
berarsi del preteso illuminato. E- 
gli fu arrestato in maggio del 167', 
condotto a Prosborgo, indi a Vien- 
na, dove i tribunali lo condanna- 
rono a morte. Dopo vane istanze 
per fargli disconfessare le sue pro- 
fezie, tagliate gli vennero kt testa 
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e la mano dritta, die furono ab- 
bruciate con un esemplare delle 
sue opere, e le sue ceneri furono 
gittate nel Danubio. Tale esecu- 
zione si fece a Presborgo, ai 17 di 
luglio 1 (>" 1 . La dimane fu ordina- 
to, sotto pena di morte, a tutti i 
possessori del libro prelato, di con- 
segnarne gli esemplari alla giusti- 
zia. Le Rivelazioni di Drabicio, 11- 
nile a quelle di Cristoforo Kotter 
e di Cristina Poniatovc, sono state 
tradotte in latino dallo stesso Co- 
menius. Eccone il titolo esatto : 
Lux in tenebri is, ime est pruphetia do- 
num quo Deus ecclesiam ( in regno 
Bohemiae et incorporati) provincia ), 
sub tempii 1 horrendae ejus in evange- 
lio persecutionis, extremaeque dissi- 
pationis, ornare ac paterne solare de- 
gnata*. est, submissis , de stata eccle— 
siae in ferri) praesenti et mux futuro, 
revelationibus vere dirmi» , ab anno 
1616 usque ad annum l(> 56 , ec , 
l 65 ", in 4 -to, 166Ó, in 4 -io, 1 voi. 
( V. Comenius ). Tale raccolta ha 
avuto altre edizioni, n conlultociò 
è rara (1). Giovanni Feler pubbli- 
cò contro tali del ir j Igni) fatuus 
ÌV'ic. Drabicii ; G-D. Koeìer ha pub- 
plicato una disse: tnzione de Drabi- 
cio, Altdorf, 1721, in 4 io. E.-iste un 
programma sullo stesso argomento, 
di làisp. Jenoher, Wesel, 174** ! »* 
può altresì consultare la storia del- 
la Follia umana, di Adelung, to- 
nto II. 

D L. 

DRACK. V. Draxe 

DRAC.ON (Onorato), giure- 
consulto, nato a Nizza nel secolo 
XVI, fu allievo ed amico d’ Alcia- 
to. Aveva composto molte opere ; 
tra le altre una, ch’egli indica nei 
versi seguenti : 

( 1 ) Cr. Ht cbt lia pubblicalo in tedesco 
«ma Notili a potllroimriiiata di due edizioni 
di tali Profezie nel Hrr.tìtcbc Hebopfer y tomo 
V, p. 7 5 e *eg. 
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Retlegimua artem 

In lummjm, atqae unum meadit purgato 
volume n- 

Undc id pandeclas lubet et digesta vorasse* 

Il più conosciuto di tutti gli scrit- 
ti di Dracone è la traduzione in 
versi delle istitnzioni di Gjusti- 
niano. Elemento juris civili 1 seu in- 
stitutiones imperiale s in carmen con- 
tfartae: se ne conoscono molte edi- 
zione La prima sembra quella di 
L'ione, iòdi, in 4 -to. Ve ne ha una 
seconda di Lovanio, i 55 a, in 8.to, 
ed una terza di Lione, i 56 t, in 16. 
In seguito all’edizione di Lovanio 
si trova una selva dello stesso au- 
tore : De jurisprudentiae studio et ju- 
stitiae brudibus, ed in fine le Tnstitu- 
tiones di Cajo. Le opere di Draco- 
ne ora citate sono meno che me- 
diocri sotto I’ aspetto della poesia ; 
ma hanno potuto essere utili ai 
giovani giureconsulti, facilitando 
i mezzi di ritenere i precetti d’ n- 
11’ applicazione giornaliera! 

W-i|. 

DRACONE, celebre legislatore, 
fu creato arconte d’Atene il primo 
anno della 5 p. m> olimpiade, l’an- 
no f >24 prima di G. C. Gli fu com- 
messo di compilare leggi jier la sua 
pairia, la quale non aveva avuto 
fino allora che statnti non iscritti. 
Non si parla che delie sue leggi 
criminali, di cui la severità era pas- 
sata in proverbio e che, secondo 
l’ espressione dell’ oratore Doma- 
ile, parevano scritte col sangue. A- 
veva di fatto decretato la pena di 
morte contro il piu picciolo rnba- 
ìnento e fino contro la semplice 
scioperatezza, del pari ebe contro 
I’ omicidio più odioso. Ai rimpro- 
veri, che perciò gli si facevano, ri- 
spondeva ohe tali delitti gli sem- 
bravano meritevoli di morte e oho 
non aveva potuto trovar pene più 
severe per gli altri. Aveva certa- 
mente fatto altresì leggi civili, 
ma se n’ era perduta la memoria. 
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perchè Solone le aveva tu Ite abro- 
gale, mentre aveva conservato le 
sue leggi criminali, relative agli 
omicidj. Dracene gli aveva ordina- 
ti in omicidj involontafj, omicidj 
commessi per una causa legittima, 
omicidj commessi da animali o da 
cose inanimate, ed in assassini ; ed 
aveva attribuito la conoscenza di 
ciascuna di tali specie a tribunali 
differenti. Non aveva traltato di 
leggi politiche , per spianto dice 
Aristotele ( Politic. , lib. Il, cap. 
p ). Svida scrive che era già vec- 
chio allorché fece le sue leggi, al- 
la quale circostanza uopo c certa- 
mente -attribuire la loro severità. 
Morì nell' isola d’ Egina. 

C R. 

_ DUACONE, grammatico greco, 
nacque a Stratonicea : non si sa in 
qualfe delle città che portavano ta- 
le nome. nè in qual 1 epoca. Ero- 
diano, che visse sotto Marco Aure- 
lio, essendo citato da Draconc, ne 
segue che Dracone non viveva pri- 
ma del regno di quell’ imperatore. 
Rimane di Draconc un Traltato 
dei metri poetici, di cui la prima 
edizione è stata pubblicata nel 
1812, a Lipsia, da Hermann ; Un- 
se l’ aveva già fatto conoscere per 
un lungo sunto, inserito nel|’8.vo 
volume delle Notizie dei Manoscrit- 
ti. Tale trattato aggiunse poco al- 
le conoscenze che già si avevano: 
ciò, che contiene di più importan- 
te, sono alcune citazioni d'autori 
oggidì perduti. 

B — ss. 

DRACONZIO , poeta latino e 
prete cristiano, viveva in Ispagna, 
sotto il regno di Teodosio il giova- 
ne , nel secolo V. Esiste il suo 
Hexaemeron seu opus sex di e rum , 
caroline lieroico, con ih seguito u- 
n’JEIegia di 198 versi , indiritta a 
Teodosio il giovane, e nella quale 
chiede perdono a Dio degli errori, 
che ha potuto commettere nel suo 
poema, ed a Teodosio del silenzio. 
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che tenne in esso sopra i suoi trìon- 
li . La prima edizione del poema 
di Draconzio venne alla luce a Pa- 
rigi, nel lòfio, in 8.vo. Tale opera 
i'11 ristampata, a Basilea, Della Rac- 
colta di G. Fabrizio, 1062, in 4 -*°, 
poi nel tomo -Vili della fiibliythe- 
ca palliati, Parigi, iti* j ; ed a Frane- 
forte, con le note di G. VVeitZ', 
itilo, in 8. vo. Eugenio, vescovo di 
Toledo, trovando l’opera ili Dra- 
conzio non compiuta, inquanto- 
chè non parlava del settimo gior- 
no, ave» a riveduto e corretto tutto 
il poema e vi aveva aggiunto l’e- 
pilogo della creazione ed alcuni 
versi in onore del settimo giorno. 
Michele. Unix de Azagra, spagnuo- 
lo, aveva intrapreso un’ edizione 
dell’ Hcxnmeron di Draconzio, ri- 
veduto da Eugenio; ma lo stesso 
Antonio non ha veduto tale edi- 
zione, od è incerto ch’esista, poi- 
ché Gaspare Barth ( Adccnaria , 
pag. itittij, non se 1' ha potuta 
procurare. Il p. Sirmond pubblicò 
in Francia un’edizione di Dracon- 
zio, con gli opùscoli d’ Eugenio di 
Toledo, itiip, in 8.vo. L ' H"xnme- 
ron ha in essa 6i4 versi, in vece di 
5^5 solamente che danno le pre- 
cedenti edizioni: all’ edi/iouc di' 
Sirmond si attennero Andrea Ri- 
vino per quella, ebe pubblicò a 
Lipsia, 1 65 • , in 8.vo, e gli editori 
della Bibliotheca patrum, pubblica- 
ta a Lione Barth, ne’ suoi A'At na- 
na, ha rischiarato molti passi di 
Draconzio — Un altro Dracorzio, 
elio in tempi difficili volle sot- 
trarsi all'episcopato, si meritò da 
Sant’ Atanasio una lettera che si 
trova nel tomo 1. dell’ edizione, 
pubblicata da Montfaucon, delle 
opere di quel Padre. 

A. B ’T . 

DRAGUT, ammiraglio ottoman- 
no, allievo di Barbarossa, nacque 
di genitori poveri, in un villaggio 
della Natòlia. Ambizioso cd avido, 
si mise fra le genti d’ un corsaro 
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«Iella sua nazione : Barbarossa Io 
distinse e eli diede un piccolo ba- 
stimento da comandare, col quale 
coèse il mare. Dragut desolò le co- 
ste di Spagna, di Sicilia e d’ Ita- 
lia ; l’ itola di Gcrhcs, presso Tri- 
poli (l’Africa, gli «eri iva per ricetto 
delle sue prede, dogli schiavi e del 
bottino. Nini tardò a trovarsi alla 
guida d una iluttiglia di pirati, cui 
la sua riputazione, la sua abilità e 
la sua lui Ulna gli avevano associa- 
ti. Il celebre Andrea Doria giudi- 
cò fin d’ allora Dragut un nemico 
degno di lui: gli diede la caccia 
senza posa ed alla fine lo prese 
in un combattimento di mare, in 
mezzo ad un porto vicino a Calvi, 
nell’isola di Corsica. Dragut fu 
messo in catene con tutte le sue 
eiurrue. Parisot de la Valelte, poi 
gran maestro di Malta, vedendo il 
corsaro nel. numero de 'galeotti, gli 
disse : >• Seiior Orugut , manza di 
y> guerra ". Dragut, che aveva an- 
eli' egli veduto Parisot schiavo de- 
gli slessi Mussulmanni, gli risposo 
fieramente : ti Y mudenza di furtu - 
i>nu”. Di fallo la sua cattività 
non fu lunga ; e per tremila scu- 
di di riscatto i mercatantili Ge- 
novesi liberarono un sì formidabi- 
le nimico. Tornò egli a correre i 
mari ed alle piraterie: persuaso 
che il mare appartenesse a tutti, 
P insolente corsaro sdegno lunga- 
mente di saccheggiare sotto la pro- 
tezione del sultano; ma non pa- 
rendogli che P isola di Gerbes tos- 
se un asilo sicuro, prese d’assalto 
la città d’ Africa e fece di essa la 
sua piazza d’anni; si umiliò final- 
mente dinanzi alla potenza di So- 
limano il Grande, quando vide 
che tutti i [torti della dominazio- 
ne ottomana gli erano chiusi. II 
sultano gli perdonò in grazia de’ 
suoi talenti, del suo valore e del 
suo odio contro i cristiani. Eglino 
non potevano avere un nemico più 
attivo, più formidabile, più avido 
c più abile che Dragut. Un solo 
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tratto farà giudicare del suo inge- 
gno fecondo in espedienti. In se- 
guito ad una spedizione, in cui 
Dragut aveva comandato la van- 
guardia della llolia ottomana, ave- 
va forzato Andrea Doria a fuggire 
dinanzi a lui c ad essere spettato- 
re del saccheggio e dell’ incendio 
delle spiagge di Calabria e «li Na- 
poli. 11 corsaro si trovava ridotto 
alla sua sola flottiglia, dopo il ri- 
tegno della dotta a Costantinopoli. 
Andrea Doria, per vendicare tante 
ingiurie e piraterie, si mise alla 
cerva di Dragut, le raggiunse sul- 
le coste di Barbaria, dove lo sor- 
prese impigliato con le sue galee 
nello stretto deli’imboccatuta d’nn 
porto. Il Genovesdlo teneva bloc- 
cato, certo che quella volta non 
gli sarebbe scappato. » N il lladlme- 
» no, dice lo schietto Brantùme, 
» suo contemporaneo, inventò u- 
» n’ astùzia ne militare, uè volpi- 
li ni, ma diabolica al tutto, per- 
ii che aduna quante può persone; 
n il numero sarà stato di cinqne- 
n cento, le paga benissimo, indi 
» con la sua ciurma e co' suoi sd- 
ii dati e marinai, una bella netto 
u spinge le sue galero Inori dello 
i> acque c le mette in terra, facen- 
» dole trascorrere mediante carri 
” per circa una lega, c fece sì be- 
li ne con l’opera dei lavoratori, 
n cliu esse andarpno a gittarsi dal- 
li l’altra parte nell’acqua in un 
» altro canale, dove le armò o ras- 
n setto incontanente. Andrea Do- 
li ria non ne seppe nulla inaino a 
u tanto che Dragut incominciò a 
n comparire in alto mAre con lo 
li sue galere. Chi fu lo stupefatto, 
il fu Andrea Doria , cho si mise 
n ad inseguirlo ; ma non era più 
» iu tempo, avvegnaché era assai 
i> lontano, nò tanto temeva il suo 
i? nemico che non prendesse, qua- 
li si alla sua vista, una galera, 
n in cui si avvenne e che seni- 
li vadalla Sicilia, portando viveri 
n e cinquanta soldati all'annata 
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j> cristiana. Dragnt acchiappò tutto, 
>i indi salvossi ’• . Questo formida- 
bile nemico dei cristiani, tanto ra- 
lente quanto intrepido, valse agli 
Ottomani la vittoria di Gerhes, si 
umiliante per Filippo II; e cin- 
que anni dopo, all'assedio di Mal- 
ia del i565, la testa gli fu portata 
via da una cannonata. 

S — T. 

- DRAHOMIRA, sposa di Vra- 
tislao I. , duca di Boemia, non è 
conosciuta nella storia die pe’suoi 
delitti. Vratislao, morendo, affidò i 
tuoi due figli alle cure di Lnd- 
milla, sua madre, perchè gli alle- 
vasse nella religione cristiana de’ 
suoi stati. Drahoroira irritata fece 
strangolare quella virtuosa princi- 
pessa, nel 939 , e diede ordine di 
far uscire tutti i cristiani da’ suoi 
stati. Intanto Venceslao, il primo- 
genito de’ suoi figli, continuava le 
pratiche della religione, nella qua- 
le era stato istrutto. Drabomira lo 
fece assassinare da Boleslao , suo 
fratello, in mezzo, ad un banchet- 
to: tale delitto le sollevò contro 
1’ Alemagna. L’ imperatore Otto- 
ne entrò in Boemia con un poten- 
te esercito a (orzò Drabomira ad 
acoettare le condizioni, che le pro- 
pose. S’ ignora l’epoca ed il gene- 
re della sua morte. Enea Silvio 
rapporta che fu inghiottita in un 
abisso, che s’aperse sotto i suoi pie- 
di, a breve distanza da Praga ; ma 
la ricordanza de’ mali, che aveva 
fatto soffrire ai cristiani, può aver 
contribuito a spargere la voce che 
Il cielo avesse preso cura di ven- 
dicarli . 

W— s. 

DRAKE (Francesco), celebre 
navigatore inglese, nacque a Ta- 
vistock nel Devonshire , 1’ anno 
|545. Sno padre, che era povero e 
carico di famiglia, lo acconciò, 
perchè imparasse il mestiere di ma- 
rinaio, con un padrone di barca 
che navigava lungo le coste e tras- 
portava talvolta mercanzie in 2 e- 
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landa ed in Francia. Drakc s\ be- 
ne corrispose alle cure, ohe il suo 
maestro si dava per formarlo un 
eccellente inariuajo, che questi, 
venuto a morte, gli lasciò il suo ba- 
stimento. Sir John Hawkins, sno 
parente, presogli amore, lo fece i- 
struire . Di anni diciotto Drake 
già soprav vedeva alle opere della 
ciurma in una nave che faceva il 
commercio della Discaglia ; di ven- 
ti fece un viaggio alla costa di 
Guinea e di ventidue ottenne il 
comando d’ un vascello e si con- 
dusse con valore nel sinistro fatto 
d’anni, che sir John Hawkins ebbe 
con gli Spagnnoli nel porto della 
Vera-Cruz; ma perde in essoquan- 
to possedeva. Concepì fin d’ allora 
tale avversione controgli Spagnuo- 
li, che non più intese ad altro che 
ai mezzi di far loro tutto il male 
possibile. Non si tosto ebbe annun- 
ziato il suo disegno nell’Inghilter- 
ra, che nn gran numero d’avven- 
turieri si congiunse alni. Due im- 
prese effettuò alle Indie Occiden- 
tali, evitò di venire alle mani con 
gli Spagnuoli ; ma col frutto del 
suo viaggio, soddisfece talmente i 
proprietarj de’ vascelli e venne 
in tanta riputazione, che fu in ista- 
to di mettere in essere un proget- 
to più importante. Nel i 5"3 andò 
con due navigli, di cui I’ uno era 
comandato da suo fratello, ad at- 
taccare le città di N ombre de Dior 
e di Venta-Cruz, situate sul lito 
orientale dell’istmo di Panama, le 
prese d’assalto e vi trovò un bot- 
tino considerabile. Ritornato da 
tale spedizione fece nn nobile uso 
delle ricchezze che aveva acqui- 
state, allestendo a sue spese tre 
grandi fregate, con le quali 3ervl 
corno volontario in Irlanda, sotto 
gli ordini del conte J’ Essex, pa- 
dre del famoso conte di tal nome. 
Coinè mori quel suo protettore ri- 
tornò neirin^hilterra. Sir Cristo- 
foro Hatton , vice ciambellano e 
consigliar della regina Elisabetn, 


DR A 

lo presentò a tale principessa, e 
Drake le sottomise il suo progetto 
di penetrare nel mare del Sud, per 
lo stretto di Magellano, onde at- 
taccarvi gli Spagnuoli. La regina, 
naturalmente amante delle impre- 
se che potevano dar lustro al suo 
regno, gli somministrò i mezzi d’al- 
lestire una flotta di cinque .basti- 
menti, di cui la destinazione fu 
un mistero pel pubblico. Drake 
partì da Plimoutb ai i3 di novem- 
bre 1 577 , entrò nello Stretto di 
Magellano ai 20 d’agosto i5^8. 
Giunto al termine dello Stretto, ai 
(i di settembre, fu sbattuto la do- 
mane da una tempesta che lo fece 
declinare al Sud. Ritornato all’e- 
stremità dello Stretto, impose alla 
baja, dove afferrò, il nome di Par- 
ting of Frieiult (la separazione degli 
amici), perchè, lasciandola, uno de’ 
suoi vascelli fu separato da Ini. 
Nuove bnférc lo spinsero ancora 
nel Sud; si tro\ò in mezzo le iso- 
le, che i geografi hanno lungamen- 
te situate, sulle carte , dugcnto 
leghe distanti dall’ovest dell'Ame- 
rica, ma Fleurìeu ha dimostrato 
la loro identità con quelle isole 
numerose e tuttora mal conosciu- 
te che forinauo la parte occiden- 
tale meridionale dell’ Arcipelago 
della Terra del Fuoco, ed ha pro- 
vato altresì che Drake riconobbe 
allora il Capo di Horn: scoperta, di 
cui la gloria avrebbe dovuto rima- 
nergli. Ai 20 di novembre Drake 
arrivò alla vista deli’.isola Mocha 
al sud del Civili, dove fermato a- 
veva il convegno della sua flotta. 
Non vedendo comparire nessuno 
de’ suoi vascelli, continuò il suo 
viaggio al nord, lungo le coste del 
Chili e del Perù, cogliendo tutte 
le occasioni d’impadronirsi delle 
navi spagnuole e di fare sbarchi. 
La sua gente essendo, in alcuna 
guisa, satolla di saccheggio, egli 
corse lungo la costa dell’ America 
settentrionale *inoal 48 . n, ° paralle- 
lo boreale, sperando di trovare un 
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passaggio per rientrare nell’ocea- 
no Atlantico. Deluso nella sua a- 
spettaliva e forzato dal rigore del 
freddo a retrocedere fino al 58. n “?, 
diede al paese, dove racconciò il 
suo vascello, il nome di Nuova Al- 
bione, ne prese possesso in nomo 
della regina Elisabeta, ed ai 29 di 
settembre diresse il suo cam- 
mino verso le Molliche. Ai i5 di 
ottobre incontrò alcune isole abi- 
tate dagli uomini più barbari, che 
avesse veduto nel suo viaggio, ed 
ai 4 di novembre approdò a Ter- 
nate. Corse rischio di perire, pres- 
so Celebes, ai 6 di gennajo i58o. 
Voleva, partendo da Sumatra, an- 
dare a Malacca, ma le circostanze 
l’ obbligarono a prendere la via. 
dell’ Inghilterra. Rientrò a Ply- 
mouth ai 3 di novembre. Il suc- 
cesso del suo viaggio e le ricchez- 
ze immense, raddolte da Drake, 
diedero adito a’ suoi amici ed a’ 
suoi nemici di esprimersi sul sua 
conto analogamente ai sentimenti 
opposti da chi erano animati ; gli, 
uni facevano il suo elogio, altri lo 
trattavano da pirata. Le idee, in 
tale proposi to, perchè non era guer- 
ra rotta con la Spagna, non furo- 
no fissate che ai 4 d’aprile t58t. 
Elisabeta venne a Deptford , sul 
Tamigi, dove il vascello di Drake’ 
stava ancorato, pranzò a bordo, or- 
mò Drake cavaliere e diede la sua 
approvazione a quanto aveva fat- 
to. Ella ordinò in pari tempo che 
si prendessero le più grandi enre 
per la conservazione del vascello, 
affinchè fosse un monumento du- 
revole della gloria di Drake e di 
quella del suo (Mese. Allorché, ta- 
le vascello consumò la vetustà, fu 
fatta coi pezzi del bordo, clic fatto 
venne di trarne, nna seggiola, la 
quale fu presentata all’ università 
di Chetoni, dove si conserva anco- 
ra. Nel i585, Drake ritornò ad in- 
quietare gli Spagnuoli alle isola 
di Capo Verde e nelle Indie occi- 
dentali. Sue anni dopo comandò 
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una flotta di trenta vele, che ab** 
bruciò, net porto di Cadice, una 
divisione della famosa Armida ; in* 
di avendo avuto sentore che un 
ricco vascello, proveniente dalle In- 
die, doveva dar tondo a Terriera, 
Corse colà, se ne impadronì e lo 
condusse nell’ Inghilterra : i suoi 
compatrioti! lo accolsero con entu- 
siasmo. Ora Ite fu fatto, nel i r >88, 
viceammiraglio sotto lord Efliù- 
gham, grande ammiraglio d’Inghil- 
terra, per opporsi all’ attacco della 
grande flotta spagnuola. Un gallo- 
ne, di ricco carico, si arrese alla 
semplice menziona del suo nome, 
e Drake si segnalò nel dar caccia 
al nemico, L’ anno dopo comandò 
la flotta destinata a ristabilire Don 
Antonio sul trono di Portogallo: 
spedizione che andò male pel dis- 
sapore insorto tra Drake ed il ge- 
nerale delle truppe di terra. La 
guerra con la Spagna continuava, 
Drake e sir John Hawkins propo- 
sero ad Elisabcta una nuova im- 
presa contro gli Spaglinoli, nelle 
Indie occidentali : ossa doveva o- 
scurare tutte le precedenti. Egli- 
no s’impegaarono di farne una par- 
ta delle spese. La regina sommi- 
nistrò i vascelli. La flotta, lunga- 
mente ritenuta nei porti, perchè 
gli Spaguuoli annunziarono che 
tentar volevano un attacco contro 
il mezzodi dell' Inghilterra, parti 
troppo tardi per intercettare i ga- 
iioni che venivano d‘ America ; la 
discordia si poso fra i capi. Dopo 
attaccate in vano le Canarie, anda- 
rono alla Dominica e vi perdero- 
no tempo a provvedersi di vetto- 
vaglie ni" 1 a (aa) novembre i òp5, 
giorno della morte di sir John Haw- 
kins, una cannonata, partita dal 
forte di Porlo Ricco, trapassò la 
nave di Drake, portò via la sedia,. 
su cni era assiso, ma senza fargli 
male, ed uccise o ferì diverse per- 
sone. La dimane, i vascelli spa- 
gnuoli, ancorati dinanzi a Porto 
Ricco, furono assaltati con furia. 
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ma senza risultato. Drake veleg- 
giò allora verso il continente, espu- 
gni ed abbruciò Kio-de-la Hacha, 
e Nombre de Dios. Alcuni giorni 
dopo, una spedizione che aveva 
inviala contro Panama essendogli 
fallita, ne concepì tanto dispetto 
e cordoglio, che fu assalito da una 
febbre lenta, di cui morì ai 5o di 
dicembre iSpti (p gcnnajo ). 

Drake era piccolo, ma ben fatto; 
aveva gli occhi vivaci e l’aspetto 
gradevole . Gli piaceva parlare e 
si esprimeva bene. Fu notato di 
fierezza e di furfanteria. La sua 
generosità lo faceva amare dai ma- 
rinai : aveva di essi ogni iutmagi- 
nabil cura. Tra i nobili e gloriosi 
usi, che fece della sua fortuna, 
menzionare si dee un acquedotto 
lungo da venti miglia, cui feoe co- 
struire nel i5rti, per dar acqua a 
Plymouth. Allorché dopo dieci an- 
ni di lavoro tale opera fu termina- 
ta, la tradizione riferisce che Dra- 
ke fusi contento divedere l’acqua 
scorrere davanti alla sua porta, che 
vi bagnò il suo mantelle di scar- 
latto . Ebbe seggio in due parla- 
menti . Il suo viaggio intorno al 
mondo è una prova manifesta del 
suo coraggio, della sua intelligen- 
za e della sua-abilità in tenero su- 
bordinate le sue genti; però che 
tutte le spedizioni di tal genere, 
tentate dopo Magellano, erano an- 
date fallite nel più triste modo. Dra- 
ke intendeva perfettamente tutte 
le parti dell’ arte nautica. Non si 
pnò, del rimanente, abbastanza 
ammirare l’arditezza dei naviga- 
tori moderni, i quali, primi, tenta, 
rono di correre mari ignoti , so- 
pra vascelli, di cni la picciolezza è 
veramente sorprendente . Drake, 
nel suo viaggio intorno al mondo, 
montava un bastimento di cento 
tonnellate , che era il più gran- 
de della sua flotta. Fleurieu ha 
pubblicato sulle diverse relazioni 
del viaggio di Drake una notizia 
di cui ecco un sunto: Francesco 
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Pretty, gentiluomo picardo , im- 
piegato sulla squadra di Drake, 
scrisse in lingua inglese il giornale 
«lella^ua navigazione col titolo di 
The fa moni Voyage of sir Francis 
Drake iato thè south sea , and hence 
about thè svisale globe of thè Earth, 
Londra, |6oo, in t2. Francesco di 
Louvencour ne ha pubblicato una 
traduzione francese, intitolata: il 
Viaggio curioso fatto attorno al mon- 
do da Francesco Dracls, ammiraglio 
d' Inghilterra, Parigi, 1627, in ta; 
ivi, i(i 4 i (1). Il tradnttore dice 
nella sua prefazione indiritta a 
Saint-Sitnon , barone di Conrto- 
mer : » Io ve lo dedico, perchè sic- 
ss te voi che me lo avete dato , a- 
i) vendomi fatto intendere che lo 
>» avete avuto da ano dei vostri 
si sudditi di Courtomer, che ha 
» fatto lo. stesso viaggio con quel 
5> signore'’. Nunno deriva, pilota 
portoghese, cui Drake aveva fatto 
rigioniero alle isole del Capo Ver- 
e, pubblicò primo una relazione 
dello stesso viaggio. Hackluyt in- 
serì nel tomo VI della sua raccol- 
ta , stampata nel 1600, una copia 
delle due relazioni precedenti. Teo- 
doro de Bry aveva fatto stampare 
£110 dal 1099 nel tomo Vili della 
sua raccolta una traduzione lati- 
na della prima relazione (di Ar- 
tus ). Questa si trova pure nel to- 
mo I. della raccolta di Pnrchass ed 
in tutte le raccolte pubblicate nel- 
le differenti lingue dell’ Europa. 
Un' altra opera originale è quella, 
che fu composta sulle Memorie di 
Francesco Uetcher, cappellano sul 
vascello di Drake. Tali memorie 
furono comparate e fuse con quel- 
le dì molti altri, che erano stati im- 
piegati nella stessa spedizione . Il 
resultato di tale lavoro comparve 
con questo titolo : The World en- 
compassed by sir Francis Drake , col- 

( 1) Le edizioni francesi danno come nini 
seconda parte una serio di relazioni tratto da 
(tirerai viaggiatori, nelle quali furono mesco- 
late alcune favole. 

16. 
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lectedout of thè notes of master Fran- 
cis Fletcher, preacher in this employ- 
ment and others, Londra, 1632 , in 
8.vo. Osborne ne inserì una copia 
nel secondo volume della raccolta 
di viaggi , che serve per supple- 
mento a quella di Churchill. La re- 
lazione del secondo viaggio di Dra- 
ke ( « 585 ) è stata stanziata a Lei- 
da , per cura di Raphelenge, col 
titolo: Expeditio Francaci Praki , e- 
quiti< angli in Indiar occidentale! A. 
M. D. [XXXV , additi s passim re - 
gionum , locnrumqUB omnium tabu- 
li! geographicis ijU'i’rì accuratissimi s, 
t 588 , in 4 -*o. Ve ne ha altresì una 
traduzione latina nell’ 8 va [sarte 
dei grandi viaggi di De Bry: tale 
versione, fatta da Artus , è meno 
fedele e meno compiuta elio la pre- 
cedente: non se ne conosce l’ori- 
ginale inglese. Il racconto della 
terza spedizione (t 5 ij 6 ) è aneh’es- 
so nel medesimo volume di De Bry. 
La vita di Drake, scritta da Sa- 
muele Johnson ed inserita da prin- 
cipio nel Gentleman magazine del 
iq\o, si trova nelle opere diqnesto 
celebre filologo. 

E— «. 

DRAICE (Giacomo ), medico in- 
glese, nacque, nel 1667. a Cam- 
bridge e fu educato nell’ univer- 
sità di quella città, dove si fece am- 
mirare prima come studente, indi 
come maestro. Andò, l’anno t 6 <) 3 , 
a Londra ed ivi le sue disposizio- 
ni per lo studio della medicina fe- 
cero desiderare a molti medici d’a- 
verlo a confratello. Seguendo i lo- 
ro consigli, prese nel 1696 il gra- 
do di dottore di quella facoltà o 
fu poco dopo fatto membro della 
società reale del collegio dei me- 
dici. Tornò per esercitarvi la sua 
professione a Londra; ma poco ric- 
co, non poteva aver carrozza, ed 
un medico senza carrozza è a Lan- 
dra un modico senza malati. Egli 
si mise a scrivere, principalmente 
nei giornali e con buon successo; 
ma avendo fatto comparire una 
«9 
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operafint ilolata : Storia dell' ultimo 
parlamento , ec., Londra, 1702, in 
ti.vo, si tenne di federe in un pas- 
so di tale opera un insnlto alla 
memoria del re Guglielmo; Dra- 
ke fu citato alla camera dei lord; 
fu assoluto ; ma, in brev e alcun dis- 
gusto, che gli venne dal ministero, 
lo getl(%nel partito opposto alla 
corte. Il lord tesoriere, Godolphin, 
ed i più dei grandi nffiziali della 
corona erano night c favorivano t 
dissidenti. Egli scrisse controdi es- 
si unitamente a Poley, membro 
ilei parlamento, il Memoriale delta 
chiesa ri Inghilterra, Londra, 1704, 
inS.vo: tale onera fu denunziata 
dai comuni, ea a richiesta del gran 
giurì della città di Londra fu ab- 
bruciata per ruano del carnefice . 
Non si era scoperto l’autore, il 
quale, per sottrarsi agli effetti del- 
la legge, aveva inviato il suo ma- 
noscritto allo stampatore col mez- 
zo d’ una dama mascherata, che 
non fn mai conosciuta. In Drake 
però cadeva forte sospetto ; i suoi 
turnici presero occasione d'un gior- 
nale, ch’egli stampava col titolo di 
Merturius poldicisi , per tradurlo nel 
principio del 1706 al banco della 
regina. Egli fu debitore della sna 
salvezza alla circostanza d’ nn r 
messo per un t nell’ atto d’ infor- 
mazione, che per ciò fu dichiarato 
nullo; ma la rabbia, con cui era 
stata condotta tale faccenda, uni- 
tamente all’ abbandono del sno 
partito, gli cagionò una febbre, di 
cni morì, a Westminster, nel 1707, 
in età di quarant’anni. Esiste, ol- 
irò le opere già citate, una sua tra- 
duzione d' Erodoto in lingua in- 
glese, nn nuovo sistema d’anato- 
mia, terminato poco tempo prima 
della sua morte e pubblicato nel 
1707, col titolo: a A ntliroprtlogia 
nova, con un gran numero’ di ta- 
vole, le più tratte da Swammer- 
daui ; una Memoria sull' influenza 
della respirazione sul movimento del 
cuore, non osservata fino allora (T rau- 
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sazioni filosofiche ); una commedia 
tolta da Fletcher od intitolata: 
The Sham-Lnuy-r, ec. ; il Falso le- 
gale. o T Avventuroso stravagante , re- 
citato sul teatro reale nel 1(197. 
Ha pubblicato, nel 1703, Londra, 
in ti.vo His’oria anglo-scolina, ope- 
ra di partito, di cui nop si cono- 
sceva bene I’ autore, preceduta da 
una prelazione sediziosa e che fu 
abbruciata pubblicamente in E- 
dimhorgo; e stato altresì editore 
(Londra, 1706, in 8.vo ), del(e Me- 
morie segrete di Roberto Dudley, con- 
te di Leicester, cui, per una meschi- 
na impostura, dava come stampate 
da un antico manoscritto, e cba. 
non erano realmente che la ristam- 
a della Uep'ibhlica di Leicester, li- 
elio attribuito al gesnita Parsons. 
Drake ha aggiunto note alla tra- 
duzione inglese della Storia della 
rnedicin 1, di Ledere; 1711, inS.vo. 
Il Memoriale della chiesa d'Inghil- 
terra, è stato ristampato, nel <711, 
in 8.vo, preceduto dalla sna vita . 
La sua Anatomia lo fu nel 1717, 
2. voi. in 8.vo, fti quali fu aggiun- 
to un supplemento nel 1728. Ta- 
le opera ha goduto lungo tempo 
d’ una stima meritata. Si rinviene 
in essa la prima spiegazione sod- 
disfacente del movimento di dia- 
stole del cuore. Sarebbe stato be- 
ne, pel riposo della sna vita come 
per la sua riputazione, che non 
fosse uscito d’ una professione, cui 
era nato per onorare co’ suoi ta- 
lenti. 

S — D. 

DRAKE (Francesco ), chirur- 
go ed antiquario inglese del XVIII 
secolo, stabilito a York , cantore 
d’ un’ opera intitolata: Elomcum, 
a Storia ed Antichità della città rii 
York, Londra. 1706, in fogl. , in lin- 
gna inglese. L’autore morì nel 
1770, in età avanzata. 

X-s. 

DRAKFNBERG ( C RISTIANO- 
CI ACOMO ), norvegio, che si è reso 
cbiaio,percbè prolungò la sua corsa 
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molto al «li là dei termini pre- 
scritti dalla natura alla vita uma- 
na. Nacque a Stawanger in Norve- 
gia, l’anno 1624, e morì in Aarhus, 
nella Danimarca, l’anno 1970, es- 
sendo giunto all'età di cento qua- 
rantasei anni. Aveva servito in qua 
lilà di mariuajo, ed, essendo stato 
preso dai corsari barbareschi, ave- 
va passato molti anni in una dura 
cattività. Di centotredici anni si 
ammogliò con una vedova che ne 
aveva sessanta. Le sue forre si so- 
stennero fino agli ultimi momenti 
della sua vita, e si accorreva da 
tutte le parti a vederlo come un 
fenomeno. Gli esempi di longevità 
sono frequenti non poco presso i 
popoli del nord, che indurano fino 
dall’infanzia a tutti i generi di 
fatica, hanno i costumi ancora sem- 
plicissimi, uè conoscono che di ra- 
do le passioni violenti . Allorché 
Cristiano VI, re di Danimarca, fe- 
ce il viaggio di Norvegia, gli ven- 
nero presentate quattro coppie, di 
cui l’età unita formava oltre otto 
secoli, avendo ognuno d’ essi cen- 
t’ anni circa. Si sono veduti soven- 
te in Finlandia uomini in età di 
centodieci a cenfovent’anni. L’au- 
tore di questo articolo ha veduto 
più volte anch’egli un vecchio che 
è arrivato a centosei anni e che, 
allorquando ne aveva cento quat- 
tro, faceva a piedi mia o due leghe 
al giorno. Aveva militato nelle ul- 
time campagne di Carlo XII. 

C — AD. 

DRAKENBORCH ( Arnoldo ) 
nacque in Utrecht I’ ultimo gior- 
no di dicembre 1684 Suo padre lo 
inviò prima alle scuole di Utrecht, 
dirette allora da Samuele Pitisco; 
ma Pitisco attendeva più a com- 
porre le sue opere, elle all’ istru- 
zione de' giovanetti fidati alle tue 
cure ; e gli fu levato il giovane 
Drakenborch per collocarlo nella 
scuola di Lingen. Ivi passò tre an- 
ni» poscia entrò nell’ università di 
Utrecht Grevio « Burioanno era- 
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no di essa allora i principali orna- 
menti. Egli si affezionò particolar- 
mente a Burmanno , e nel 1704 
fece una prova brillante de’ suoi 
progressi, sostenendo, sotto la pre- 
sidenza di quel dotto professore , 
una dissertazione De Prurfectii ur- 
ini. Ve nè ha tre edizioni ; la pri- 
ma fatta in Utrecht, nel 1704 j la 
seconda, pubblicata da Ulilius, a 
Francfort sull* Oder, nel i- 5 a; !a 
terra, pubblicata a Bareni h, nel 
1787, da Ivapp, che vi ha unito un 
suino dell’ orazione funebre reci- 
tata , dopo la morte di Draken- 
borch, dal professore Oosterdyk- 
Schncht. Dopo tale saggio lettera- 
rio, Drakenborch, per obbedire a 
suo padre, studiò la “iorispruden- 
za e frequentò le lezioni d’ Eck 
a Utrecht, e «ILNooJt a Leida. 
L'università di Leida contava al- 
lora tra’ suoi più abili professori 
di letteratura Perizonio e Giaco- 
mo Gronovio. Drakenborch inter- 
venne alle lezioni loro, senzacliò 
suo padre il sapesse ; e quantun- 
que, ritornato in Utrecht , avesse 
nel 1707 sostenuto pel dottorato 
in diritto una tesi De officio prae- 
fectorum praetorio , non s’innoltrò 
più avanti nell’ aringo della giu- 
risprudenza e continuò a coltiva- 
re la dotta letteratura, per la qua- 
le si era sempre sentito più incli- 
nato. Verso tal’ epoca incominciò, 
per consiglio di Burmanno, a la- 
vorare sopra Silio Italico. Burman- 
no, che gli professava una grande 
amicizia, lo prese per snn compa- 
gno di viaggio in un viaggio let- 
terario, che fece in Francia verso il 
1715 ; ed avendo a quel tempo 
lasciato l’unirersità di Utrecht per 
quella di Leida, ottenne che la sua 
cattedra di storia e d’ eloquenza 
fosse divisa tra Dtiker e Draken- 
borch. Questi prese possesso, ai i 5 
di maggio 1716, con un discorso 
d’apertura: De Militate et fructu 
qui ex humanioribu; disciplina in 
orane hominum et docinnatum genti* 
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redunàant. Nel corso della sua vita 
accademica Drakeuborcli ebbe oc- 
casione di recitare molti altri di- 
scorsi , di cui lasceremo cercare 
l’indicazione in Oosterdyk. Tra- 
scureremo altresì di porgere una 
notizia particolarizzata di quanto 
ha scritto in differenti epoche sul- 
la storia particolare d' Utrecht e 
sulle genealogie delle famiglie no- 
bili dell' Olanda. I suoi veri titoli 
alla celebrità letteraria sono 1’ ec- 
cellente edizione di Silio Italico, 
che pubblicò nel 1717, e quella di 
Tito Livio che comparve in 7 voi. 
in 4 -to dal t ^58 al 174G. Que- 
st’ ultima opera, per la quale con- 
sultò cinquanta manoscritti e cen- 
to tredici edizioni, è un capolavoro 
d’ esattezza e d’ erudizione, e fino 
ad ora non è comparso sopra Tito 
Lirio, nè forse sopra nessun auto- 
re latino un lavoro sì esteso, nè sì 
importante. ;L’ università di Leida 
volle nel 174° attirarlo a sè e gli 
fece proferte brillantissime; ma 
egli non volle lasciare l’universi- 
tà della sua patria, nella quale go- 
deva della più alta considerazione 
e che, lo stesso anno, aveva creato 
er lui la carica di custode della 
iblioteca pubblica . Drakcnborcli 
morì dopo uria breve malattia ai 
■ (> di dicembre 1747 > n ètà di set- 
sautaquattr’ anni. 

B — fs.i 

DRAN (II. Fn. IL). F.Ledran. 

DR ANSFELD (Gicsto di), prò. 
fessore e rettore dell’ università di 
Gottinga, nato nel ib 53 , morì nel 
1714. I suoi scritti sono: 1 . Lue u- 
bi atiuncula de schnla ilfeldeiisi revi - 
Discente, stampato in segnilo alle 
Antiquitates iljeldenses di G. G. 

■ Leukleld, Qncdlinborgo, 1709; li 
Prodromus monumentai iim quorun - 
dam gottingensium, Gottinga, 1701: 
vi si trova la storia di alcuni uo- 
mini illustri di Gottinga; III Di- 
eta j . Scripturae phmaria, rive epito- 
me iheolo^iat moia l\i , Gottinga, 
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1700, in 8.vo; IV Allocutionn et 
programmata vnrii generis styli, qua 
soht'i, qua ligati , Gottinga, 1704, 
in 4 *o. L’editore fu Bernardo Cri- 
stiano di Dransfeld, figlio. Si deve 
altresì a Giusto de Dransfeld : I. 
un’edizione di alcune opere di G. 
Chessel oCasclius ( F. Caselius ); 
Il un’edizione del Trattato d’ E- 
rasmo, intitolalo : Cuiucribendarum 
epiitolarum ratio, coi Trattati di 
Giusto Lipsio e di Gr. Schrader 
sullo stesso argomento; il tutto u- 
ni lo col titolo di Epistolographia , 
Gottinga, 1691, in 12. Il catalogo 
del conte Bunau cita un Commen- 
tarius de vita celeberrimi viri Ju — 
sti a Dransfeld, Jena, 1717, in 8.VO, 
di cui l’autore è Giorgio Niccolò 
Krieglc. 

A. B — t. 

DRAPARNAUD ( Giacomo Fi- 
lippo Raimondo), professore di 
Storia naturale nella facoltà di 
medicina di Montpellier, nacque 
in essa città ai 3 di giugno 1772. 
Annunziò per tempo un amore 
straordinario allo studio, a cui ag- 
giungeva un'attitudine rara per 
le lingue: parlava con facilità il Ia- 
lino, I’ italiano, lo spagnuolo, l’in- 
glese ed il tedesco. Sapeva ab- 
bastanza Itene il greco per essere 
citato tra gli ellenisti, e sapeva un 
poco d’ebreo. La singolare facilità, 
onde concepì tutto ciò che studia- 
va, lo pose in grado di accoppiare 
alla cultura delle scienze severe 
quella delle arti di diletto; si co- 
nosceva molto di musica e di dise- 
gno, ed in seguito disegnò di pro- 
pria mano le figure, che arricchi- 
scono i suoi lavori sulla Storia na- 
turale. I genitori del giovane Dra- 
parnaud lo destinavano alla pro- 
fessione d’avvocato, ma nna ten- 
denza irresistibile lo piegò allo 
studio della medicina e più anco- 
ra della storia naturale,cbe diven- 
ne la vera passione della sua vita. 
Prolessò per due anni la fisica , 
la chimica e In storia naturale nel 
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collegio di Sorèze, indi ottenne, 
al concorso, la cattedra di gram- 
matica generale nella scuola ten- 
dale di l’Hérault. Si dubitava che, 
inteso tutto allo studio delle scien- 
ze tisiche, avesse potuto meditare 
sugli scritti di Locke e di Con- 
vlillac. Provò nulladimeno che le 
scienze filosofiche gli erano Fami- 
giiari; perfidie il ministro dell’ in- 
terno avendo chiesto a tutti i pro- 
fessori di grammatica generale il 
progetto del loro corso di lezioni, 
scrisse a Praparnaud, ai aa vantine, 
anno Vili, .. che il suo discorso era 
» il miglior progetto di lezioni che 
jv fosse stato sottoposta all’esame 
» del Consiglio d’ Istruzione pnb- 
j> blica ; che lo aveva presentato 
” all' Istituto, come un lavoro de- 
si guo dell attenzione generale e 
>> che lo invitava ad eseguire nn’o- 
>i pera elle doveva Farsi giusta un 
j> si bel progetto ”, Tale lavoro è 
parlo di Praparnaud, ma è tutto- 
ra inedito. La cattedra di Storia 
naturale della scuola, alla spiale 
apparteneva questo giovaste (lotto, 
essendo rimasta vacante, il giuri 
d’ Istruzione pubblica gliela pro- 
ferse ; ed il nostro autore pubbli- 
cò nell’esercizio di tali nuove fun- 
zioni una serie di memorie sopra 
diversi rami della scienza, eh’ egli 
aveva illustrati con profonde ri- 
cerche e con felici osservazioni . 
Fra le altre si distingue la sua me- 
mbria sul mirale, nella qnale la 
sua opinione sopra quel curioso fé 
«ometto è contraria alla spiegazio- 
ne, che data ne aveva Mouge nelle 
memorie sull’Egitto. Drapnruutid 
ottenne nel 1802 la carica di con- 
servatore del gabinetto della scuo- 
la dì medicina di Montpellier, col 
titolo di professore di Storia natu- 
rale, e la direzione d’ una parte 
del giardino della scuola. Non era 
per anche dottore irt medicina e 
non si fece graduare che dopo di 
aver ottenuto tale cattedra. La te- 
si, che sostenne in tale occasione, 
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sui vantaggi della Storia naturale in 
medicina, presenta un’infinità di 
vedute nuove ed ingegnose ed è 
una <ò Ile più notabili di quelle, 
clic- arricchiscono la bella raccolta 
degli Atti della facoltà di medici- 
na di Montpellier. Da un anno 
Draptrnaiid teneva cattedra, al- 
lorché un nuovo regolamento, pro- 
mulgato l’anno XI per tutte le 
scuole di medicina, apportò parec- 
chi cambiaménti nelle funzioni di 
diversi professori tqtielle, ch’erano 
attribuite al naturalista dì Mont- 
pellier, trovandosi assai circoscrit- 
te, egli si determinò a rinunziare 
alla sua cattedra. Draparnnud, da 
Inngo tempo preso da tisi polmo- 
nare , vi soggiacque il primo di 
febbrajo 180Ó, epoca, in cui provò 
nn’ affezione morale assai viva . 
L’ ingegno di questo naturalista 
era arrivato all’intera sua matu- 
rità i re un’ età, in cui gli uomini 
ordinarj si fanno appena osservare. 
Di trentun anni contava _già nove 
anni di professorato; aveva pub- 
blicato separatamente quattro o- 
pu scoli , cui gli stranieri hanno 
tradotto. Aveva pubblicato trenta 
memorie sulla storia naturale o la 
fisica. L’ istituto di Francia aveva 
sovente applaudito a’ suoi lavori. 
Draparnuud scriveva con elegan- 
za; il suo stile era nobile e ferino 
Se la sua vita fosse stata più lun- 
ga , la scienza cb’ egli coltivava 
con tanto lustro, annoverato lo a- 
vrebbe tra i più grandi scrii tori, di 
cui si onori. Due delle sue opere 
bastano per confortare tale opinio- 
ne. Sono desse lavori, intieramen- 
te nuovi, sui molluschi e sulle 
conserve. L’autore non ha avuto il 
tempo Jt dare l’ultima mano a ta- 
li due scritti, dietro ai quali con- 
sumato aveva quindici anni di ri- 
cerche; ina L'amicizia non permise 
che rimanessero nell' obblio: quel- 
lo sulle piante crittogame , chia- 
mate conserve, non tarderà od mei- 
re in luce : Bory di St -Vincent si 
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è impegnato di pubblicarlo. L'ope- 
ra sui molluschi fu stampata per 
cura del dottore Cloz, col titolo: 
Storni naturale dei molluschi terrestri 
e fluviali della Francia, Parigi, 1 8 o 5 , 
in 4-to. 

F — R. 

DRAPF.R (CticiiUMa), ge- 
nerale inglese, preferendo in gio- 
ventù la professione delle armi a 
quella delle lettere, lasciò 1’ uni- 
versità di Cambridge, dove termi- 
nava gli studj, per entrare al ser- 
vigio della compagnia delle Indie. 
Ottenne nel 171,0 il grado di co- 
lonnello nell’ armala e tornò nel- 
l’ Inghilterra. L’anno susseguen- 
te fu promosso al grado di briga- 
diere nella spedizione di Belle» 
lsle, e nel ie (»5 comandò le trup- 
pe di terra nell'attacco di Manil- 
la. La flotta, condotta dall’ammi- 
raglio Cornisi) parti da Madras il 
primo di agosto e diede fondo ai 
27 di settembre nella haja di Ma- 
inila. Il Iurte si arrese ai 6 di ot- 
tobre e si salvò dal saccheggio, me- 
diante una taglia di quattro mi- 
lioni di piastre, di cui fu pagata 
la metà soltanto. Draper, che ave- 
va presentato alcune memorie al 
ministero inglese, perchè forzasse 
la Spagna a corrispondere il rima- 
nente della somma, nulla potè ot- 
tenere. Fu ricompensato de’ suoi 
servigj col cordone dell’ordine del 
bagno: si pretende che tanto il 
lusingasse il ricevere tale contras- 
segno d’onore, ohe ne lece rica- 
mare la piastra sulla sua veste da 
camera. Hitornato era nell’ In- 
ghilterra, quando gli attacchi del- 
l’autore delle Lettere di Giunio 
contro il marchese di Grauhy gli 
fecero dar di piglio alla penna per 
difendere quel militare suo ami- 
co. Giunio nella sua risposta, con- 
tuttoché lodasse il sentimento che 
aveia animato Draper, rinnovò le 
sue imputazioni contro il marche- 
se di Grauby, ed intimò al primo 
di difendersi anch’ esso, per aver 
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Venduto il reggimento, che il mi- 
nistero gli aveva dato, ed avere ad 
un tratto osservato il silenzio nel- 
l’affare di Manilla. Draper rispo- 
so: ad un’altra lettera ili Giunio 
tenne dietro una risposta vivissi- 
ma di Draper, a cui ne fu fatta 
una estremamente mordace . La 
contesa ebbe termine, perchè il 
marchese di Granhy pregò Dra- 
per di non rientrare nella lizza; 
ma egli vi si presentò di nuovo per 
proprio conto e richiese Giunio 
ai palesare il suo vero nome: lo 
stile della risposta che si attirò, ed 
in generale quello di tale carteg- 
gio rinnovato fu sì acerbo, e Giu- 
nio lanciò a Draper sarcasmi sì 
violenti, che questi partì alla vol- 
ta della (larolina meridionale col 
disegno, diceva egli, di ristabilirvi 
la sua salute, e colse tale occasio- 
pcr viaggiare nna parte dell’ Ame- 
rica settentrionale. Nel 1779, essen- 
do luogotenente generale fu fat- 
to sotto-governatore ili Minorica, e 
dopoché quella fortezza si fu ar- 
resa, nel 17H2, alle armi della 
Francia e della Spagna, presentò 
29 capi daccu.-a contro il gover- 
natore Murray. La corte marziale 
decise che 27 di tali imputazioni 
erano frivole e mal fondate, che il 
governatore fosse stato redarguito 
per le altre dne; ma che Draper 
gli dovesse chiedere scusa per a— 
vergli intentato il procosso. Egli si 
conformò a tale sentenza e vilse 
in seguito in ritiro a Bath sino al- 
la sua morte, che accadde gli 8 di 
geimajo 1787. 

E— s. 

DBA PIER ( Guido ), nato nel 
1624 a Boanvais, vi fu per 5 p anni 
paroco di S. Salvatore e morì ai 3 
di dicembre 1716. Siccome era ac- 
casato di giansenismo, il suo elo- 
gio fu tolto da un sermone che fu 
predicato a Beauvais il primo di 
ennajo 1717; ma il maligno pre- 
icatore dichiarò al suo uditorio 
che ordini superiori gl’imjpedivano 
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di recitare quanto aveva prepara- 
to. Le opere di Drapier tono : L 
Trattato delle oblazioni, o Difesa dei 
diritti imprescrittibili dei JHirochi 
sulle abbianomi dei fedeli, ili 85 , in 
12 ; JI Tradizione della Chiesa ri- 
s guanlante L' estrema unzione, in cui 
si fa vedere che i parotiti ne sono i 
ministri ordinari, Lione, 16(19, in 12, 
Ili Tratt'ito del governo della Chiesa 
in comune pei ven osi e pei curati, - 
Basilea ( Rouen ), 1707,2 al. in 
12. JNdiiry, 1708, 2 lui. in U ; IV 
Regole impurtaaliss me, ec. , per ser- 
vire di ruch'iarimenti oli' esame ilei 
libro dii p. Rngot, gesuita, intitoli- 
to : Difesa del diritto epi- anale, se- 

conda edizione, i 658 , in q-*o : d® 
Marca avendo fatto alcune lagnan- 
ze contro tale opera, Drapier scris- 
se a quel prelato una Lettera per 
servire di risposta alle sue lagnanze, 
in 4 -to ; V DJeia degli abati com- 
mendatari e dei pararli i primitivi , 
il> 85 : tale titolo ó ironico, poiché, 
dice il. Murari del 1759, essa è u- 
n' iniettila continua tanto contro 
gli abati, quanto contro i parochi 
primitivi. Si attribuiscono altresì 
aG. Drapier molti scritti contro la 
bolla Unigenitus ed in favore delio 
Riflessioni morali , del p. Quesnel, il 
quale, dopo 70 anni d’ interruzio- 
ne nel loro commercio amichevo- 
le, ne lo ringraziò per due lettere, 
dei t5 di geunajo e 22 di lebbra jo 
1715. — Daapieii (Rocco), nato a 
Verdun nel | 685 , avvocato nel 
parlamento di Parigi, dove mori ai 
20 di giugno 1704 - Le sue °P er e 
sono: 1 . Accurata institutionum, seu 
primorum juris elerncntorum D. Ju- 
sliniani cxplanatio ; accedimi non- 
nulla de jure ; 1 1 Raccolta delirai’ in- 
vi jxi li decisioni sulle materie m’nefi- 
ciali, 1719, in 12; 1752, 2 voi. in 
12; la prima edizione è per do- 
mande c per risposte; 111 lluccolta 
delle principali decisioni sulle deci- 
me, tulle porzioni congrue, sai diritti 
e sulle calie he dei parochi primitivi, 
1720, in 12: nuova edizione au- 
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mentala d’ un Trattato di Cliam- 
part, di Brune), 1741, a voi in 12. 

A. B— r. 

DRAUD (Gioitelo), in latino 
Draudius, laborioso compilatore te- 
desco ed uno dei primi bibliografi 
del principio del secolo XVII, nac- 
que a Dauernhcim, nell’ Assia, ai 
9 di gennnji 1373 Suo padre, che 
era ministro luterano in quel bor- 
go. destinandolo alla stessa profes- 
sione, lo fece studiare nell' uni- 
versità di Marborgo. Fu però al- 
cun tempo ridotto a faro le fun- 
zioni di proto o di correttore di pro- 
ve in diverse stamperie di Frane- 
forte e di Basilea, c nella famosa 
tipografia di Feyerabend. Final- 
mente ottenne un collocamento di 
miuistro del santo Vangelo, cui e- 
sercitò i 5 anni a Gros-Carbeu, tt 
anni in Ortenberg e 10 a Dauer- 
nheim. Le correrie delle truppe 
imperiali, durante la guerra de’ 
Trent’anni, avendolo obbligato di 
abbandonare quest’ ultima stazio- 
ne, si ritirò a Butzbach, dove mori 
nel t 63 o, o, secondo altri, nel ifi 53 . 
Lo principali sue opero sono: F. 
Duodenarius historico-biblicui F rane- 
forte, ttio 5 , inS.vo: venne affer- 
mato che tale opera non fosse sua, 
quantunque I’ avesse pubblicata 
sotto il suo nome; ma non gli fu 
contrastata la proprietà del sup- 
plemento, che vi pubblicò alcuni 
anni dopo, senza data, in 8 vo ; li 
Protupopaeia virtutum et vi tiorum, 
ivi, ititi, iu8.vo: è dessa una rac- 
colta d'emblemi, in versi ed in 
prose, con fig. intagliate in legno ; 
111 Ribiiotheca clastica (1), Frane- 
forte, ititi, in 4.10: è questa la 
più importante delle sue opere, la 
bibliografia più compiuta dei li- 
bri stampati clic fosse per anche 

(1) Qtipslo titolo non indica, come si !*o- 
Irebbe creder*, r!»e late bibliografia non eom. 
premia che c* là autori classici. L’autore ha vo. 
luto dimostrar* eh' c»«a di»poita pire datti 
o per ordine «M materie, e non per ordine d* .14- 
fobeto o cronologico. 
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comparsa, e la prima che presenti 
un saggio di sistema bibliografico 
esteso. L’autore uè pubblicò nel 
1625 nn edizione molto più am- 
pia ed aumentata di tutti i libri 
stampati dal 1611 al itja5. L'ope- 
ra è divisa metodicamente in sette 
classi, di cui le numerose suddivi- 
sioni, disposte per alfabeto in ogni 
classe, racchiudono ognuna, stan- 
do all’ordine per alfabeto del no- 
me degli autori, tutti i libri stam- 
pati (latini), di cui il compilatore 
ha avuto conoscenza. Il tutto for- 
ma più di trentuniriila articoli, 
con l’ indicazione della forma del 
luogo della stampa e del nome 
dello stampatore : particolarità, che 
mancano ordinariamente nelle bi- 
bliografie di tale epoca e che fanno 
tale opera ancora utile, mal grado 
le numerose ommissioni e gli erro- 
ri, di cui venne accusata. Gli si ap- 
pose soprattutto di aver indicato 
come esistenti opere che non suno 
mai comparse, ina di cui certi li- 
brai avevano annuuziato la prossi- 
ma pubblicazione. Il libro è ter- 
minato da un'ampia tavola per al- 
fabeto dei nomi d’autori; IV Bi- 
blwtheca libroruin gtimam/rum clas- 
tica, ivi, 1625, in 4 to. di 800 pagi- 
ne, contenente più di quattordici- 
mila articoli; V Bibliotheca exotica, 
ivi, 1625, in 4-to, di 5o2 pagine, 
contenente da cinquemila sette- 
cento articoli : tali due opere for- 
mano la continuazione della pre- 
cedente: l’una comprende libri te- 
deschi , l’altra quelli, che erano 
comparsi in francese, in italiano, 
in lingua spagnuola , inglese e 
fiamminga, ed anche in uugarese. 
Quest’ ultimo idioma non ò indi- 
calo che per la forma, e non con- 
tiene che sette articoli, il che non 
sorprenderà quelli che sanno co- 
me gli Ungaresi non iscrivevano 
allora che in latino. Tali due serie 
sono assai meno compiute, più scor- 
rette e meno stimate che l’opera 
principale, tanto più che l’ultima 
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non ha tavola d’ autori ; VI fudai « 
cus favor nirriium saspectas : si trova 
inserita nel tomo lil dei Dies c o- 
niculares di Majoli, di cui Draud 
pubblicò la continuazione. Frane- 
forte, ibi 2, in fogl., e 1617, in 
4-to, e di cui fece un compendio, 
in 8 vo; VII Pandectae veteris novi- 
que Testamenti, Franeforte, in 8.vo; 
Vili Deipnosophistica principine, ivi. 
1620, in 4-t°> in tedesco: questa è 
la continuazione d’un’opera inco- 
minciata da G. Werner Gebhard ; 
IX Hortulus senilis animne, ivi, 1625, 
in 8.vo: è una compilazione di 
sentenze , di storielle ed anello 
d’epitafj; X Politicorum politorum 
simul et pollutorum mixtura , ivi, 
l6a5 ; XI Cornucopiae sire prom- 
ptuarium philolngicum, ivi, i 625: 
compilazione di sentenze e passi 
degli autori migliori antichi e mo- 
derni, disposti per .ordine ; XII 
Typograpliicus discursus experimenta - 
talis, variai, utilis et jucundus. Cwn 
praecipuorum typogruphoium, illorum 
cumprimis quorum imp niii libri in 
lucem prodeunt msignibus,quae fron- 
tispiciis lil/rvrum imprimere consuece- 
runt,eorumdemque expositionibus con- 
jecturalibus, ec., ivi, iba5, in 8.vo: 
questa è la più rara delle opere 
dell’autore. Forse l’edizione in- 
tiera è stata distrntta da un incen- 
dio o da alcun altro accidente; ma 
sembra che a torto Spoerlius, Uf- 
fenbach e Bunemann ne abbiano 
contrastata 1’ esistenza. G. Adamo 
Bernard cita uno de’ suoi amici, 
che assicurava di averne letto nn 
esemplare, e Draud stesso (Bibl 
class., pag. 12^5) la cita come com- 
parsa ; nè si può dire che sia stato 
ingannato da falsi annttnzj dei li- 
brai della fiera di Franefòrte, poi- 
ché si tratta della propria sua ope- 
ra. Si dee altresì a questo laborioso 
scrittore: 1.° una traduzione lati- 
na di due opere di Boterò, De il- 
luttrium stata et politia, e De origine 
urbium earumque augendi rottone , • 
Strasborgo, 1602, in 8.vo: questa è 
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la prima opera di Draud, ed è no- 
tabile che non fece tale versione 
sull’ originale italiano, ma sopra 
una traduzione tedesca, ch’egli 
aumentò pressoché d’ nna metà ; 
a-.» un’ edizione di Solino, Frane- 
forte, tfio 3 , 3 voi. in 4 -lo: alcune 
delle addizioni dell’ editore sono 
curiose, le più tono tris sali o estra- 
nie al soggetto; quindi tale volu- 
minosa edizione é poco ricercata . 
Drand vi ha cangiato senza fonda- 
mento la distribuzione dei capito- 
li; 3 .® un’edizione della Coarta 
regia d’ Agapeto, con una doppia 
versione latina, Franeforte, i 6 t 5 , 
in 4 -to ( P. Acapeto ). 

C. M. P. 

DRAUT ( Gtorcro Clemente), 
in latino Draud'uu, orientalista e 
filosofo tedesco, nato nel 1686, a 
Daneraheim presso Darmstadt , 
morì ai 11 d’aprile ic 65 , consu- 
mata avendo fino dall’anno 1516 
la sua vita nelle penose funzioni 
dell’istruzione pubblica nel colle- 
gio di Giessen, e dal 1^54 in poi 
nell’esercizio del ministero evan- 
gelico. Eletto professore di lingue 
orientali a Giessen , fu costretto 
per l’avanzata età sua a rinunzia- 
re tale cattedra nel s 747- Le ope- 
re di questo autore sono: I. Histo- 
ria nat'witatis Cimiti , pliiìoìogicii 
quibusdam obserralionibus illustrata , 
Giessen, 1714, in 4 <o; li Commpn- 
tatio de clejrsydris veterani , ivi, I - 5l, 
in 4'to, hg. : dissertazione molto 
erudita e sommamente curiosa ; 
III Primitine alsfeldenses h. e . obser- 
vat. crii, philolog. exegeticae et grani’ 
mat. in epist. apost. Judae, quibus 
praemittuntnr iluue sectiones ■ 1.» A- 
git da stylo N. T. graeco ; 3. a De ca- 
nonica autoritate hujus epistolae. No- 
rimberga, 1056 , in 8.vo: G. V. L. 
Niéder ebbe l’ impudenza di pub- 
blicare tale opera sotto il suo no- 
me, mentre viveva ancora l’autore. 
I fogli letterari di Germania con- 
tengono diversi scritti di critica o 
di biologia dovuti a Draut, sul 
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quale si può consultare il Dizio- 
nario degli Scrittori morti dal iqSo, 
al 1800 di Meusel . 

G— N. 

DRAYTON (Michele), poeta 
inglese del secolo’XVl, nacque nel 
i 563 , in Harthull o Ha ri sii i 1 1 , vil- 
laggio della contea di Warwiclc. 
La sua famiglia era antica. La vi- 
vacità del suo spirito, le grazie del 
Suo aspetto e la dolcezza dell’in- 
dole sua lo raccomandarono Uno 
dalla stia infanzia ad nna persona 
riguardevole, di cui fu paggio in 
età di 10 anni; il che non gl’ im- 
pedì di studiare a Cambridge ed 
in Oxford . Sembra da un passo 
del suo poema sopra Mosè ch’egli 
fu almeno spettatore, nef i 588 , 
della disfatta della flotta spagnuo- 
la, l’ invincibile Armada ; vi è an- 
zi luogo di credere che facesse 
parte dell’ armata inglese. Pubbli- 
cò nel i 5 i }5 la prima edizione del- 
le sue pastorali, e compose, prima 
dell’anno i 5 i; 8 , i più de’ suoi poe- 
mi storici , siccome la Guerra dei 
Baroni ; le Epistole eroiche d' Inghil- 
terra. nel genere d’ Ovidio, e sup- 
poste scritte tra amanti d’ un gra- 
do elevato, e celebri nella storia 
del sno pgese ; la sua Caduta di Ro- 
berto di Normandia , di Matilde e di 
Gaeeston; i diciotto primi canti di 
Poly-Olb’ion , o la Felicissima, specie 
di descrizione topografica e stori- 
ca dell’ Inghilterra, in versi ales«^ 
sandrini. Tali opere, benché egli 
non le abbia pubblicate che lun- 
go tempo dopo, furono conosciuta 
fin d’ allora e gli procacciarono 
grande riputazione non solamen- 
te tra i letterati e le persone di 
mondo, ma eziandio tra gli eccle- 
siastici, che vi hanno molto lodato 
un certo tenore d’ onestà e di ino- 
rale, assai raro nelle poesie di quel 
tempo. Vi si trova inoltre spirito 
ed una specie d’ eleganza medio- 
cre che non si eleva fino alla (me- 
sta. La prima parte del Pòly-Olbion 
fu stampata nel 161 3 , ma non 
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ebbe la roga elio gii era itala pro- 
messa, come giudicar fi può da u- 
na lettera da lui >critta nel 1619 
ai poeta Drumtnond, in cui stoga 
la sul collera contro i librai, per 
cui non serba, giusta le sue espret- 
tioui , ebe di-prezzo c calci, non 
ebe dall' acerba prelazione della 
«ceonda parte del poema, la qnale 
comparve nel iòsa. Quest opera 
deve, senza dubbio, meno al pro- 
prio suo merito quella specie di 
celebrità, di cui gode auche oggi- 
giorno il suo titolo, che all’onor 
fattole dall’ illustre Seblen, corre- 
dandola di note. Scorgiamo Dray- 
tou in non poco favore preiso Eli- 
«abeta e da lei impiegato nelle 
aue relazioni col re Jacopo, di cui 
s’ affrettò a celebrare l’avvenimen- 
to al trono ; ma ebbe poscia argo- 
mento di pentirsi d’ avere scritto 
tali versi. Lo vediamo ancora, nel 
162 5 , nel frontespizio d' un poe- 
metto, darsi il titolò di poeta lau- 
reato ; ma sembra che tale titolo 
non fosse in quell’ epoca che una 
specie di cortesia usata a’ poeti di- 
stinti, come la corona d’ alloro, di 
cui i pittori ornavano i loro ritrat- 
ti. Drayton mori nel i() 3 i e fu se- 
polte nell’abazia di Weatminster 
fra i poeti nazionali. Oltre il Poly- 
Olbiun ed i poemi già menzionati, 
stampati in un volume in foglio 
nel 1619, esistono i seguenti suoi 
scrini : L Un secondo volume di 
poesie pubblicate nel 1627, conte- 
nente la Battaglia d' Azincourt ; le 
Sventure della regina Margherita ; 
l \iiifijia, o la Corte delle Fate, poe- 
ma grottesco, il miglior che abbia 
fatto ; II Elegie, ec. , un voi in 4 -to, 
pubblicato net i 63 p, sotto il titolo 
di I’ Eliso delle Mute, in cui vi sono 
tre poemi religiosi : Noè, Mo<è, Da- 
vid e Golia, ec. Sembra che Dray- 
ton stimato veuisse per la sua con- 
dotta c, se non per la sua amabi- 
lità, almeno per l’onestà del suo 
carattere. Ne’ suoi lagni contro i 
librai si manifesta sovetebio il ge- 
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nui irritabile vatum, e sono espressi 
in tino stile, il qual noti è guari 
quello d’ un autor di pastorali. 
Del rimanente s’ ei non ebbe mo- 
tivo d’ esser contento de" librai del 
suo tempo, i librai moderni 1 ’ han- 
no vendicato a loro spese, nuo- 
ve edizioni pubblicando delle di 
lui opere; I’ una, stampata nel 
1-48. >n foglio, è compiuta soltan- 
to nel frontespizio; l'altra compar- 
ve nel itIS, 4 voi. in 8 .vo. La di- 
menticanza, in cui sono oggigiorno 
tali opere, ha incoraggiato alcuni 
celebri autori ad appropriarsi le 
cose di pregio, che vi stavano come 
sepolte. Un abile critico inglese 
indicò quelle numerose, cui Mil- 
ton tolse da Drayton, ed un altro 
scrittore aggiunse alcuna cosa al- 
tresì a tale enumerazione in pa- 
recchi articoli dell’ European ma- 
gazine, del 1786. 

S — D. 

DREBELLIO o DREBBEL 

( CoBtvcMo van ) nacque nel i 5 -jì 
nella città d’ AIckmaer, in Olan- 
da. Studiò la filosofìa, la medicina, 
la chimica e le matematiche, e 
venne intorno a tali scienze in u- 
na riputazione straordinaria, meno 
dovuta ad un merito reale, che ai 
tempi d’ ignoranza, na’ quali visse. 
Nondimeno Drehbel era ingegno- 
so a di molto spirito; possedeva 
eluizioni poco comuni nell’epo- 
ca, in cui le coltivava. Era allievo 
del celebre Uberto Gollz, il qnale 
gli ccndcsse in moglie la propria 
sorella. La fama di Drebbel inco- 
minciò per le sue pretese scoperte 
in oggetti di meccanica. Annunciò 
che trovato aveva il moto perpe- 
tuo. Jacopo I., re d’ Inghilterra, lo 
animò con le sue liberalità. La pro- 
tezione del monarca diede tanto 
credilo al ciarlatano, che l’ impe- 
ratore Rodolfo II venir lo fece alla 
di lui corte ed in essa il tratten- 
ne, mediante slipendj considerabi- 
li. Divenne poscia precettore del 
figlio di Ferdinando . Questo 
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ultimo imperatore io aveva anche 
creato consigliere, quando una ri- 
voluzione lo rovesciò dal troi.oim- 
periate. Poco mancò che D ebbel, 
arrestato, messo in prigione per 
ordine del vincitore, non perdesse 
la vita con altri consiglieri, i quali 
furono messi a morte r fu debitore 
della sua salvezza all’interposizio- 
ne di Jacopo, re d’ Inghilterra, suo 
protettore, il quale gli offerse un 
asilo nella sua corte. Un suo fra- 
tello, deputalo presso gli stati ge- 
nerali d’ Olanda, lo raccomandò 
pure alle Loro Alte Potenze : tale 
mediazione contribuì non poco a 
salvargli latita. La cronaca A Idi- 
lliaci' riferisce che Drebbel pre- 
sentò allora in regalo al re d’ In- 
ghilterra un globo di vetro, nel 
quale, per mezzo de’ quattro ele- 
menti, imitava il moto perpetuo: 
vi si scorgeva nel periodo di ven- 
tiqualtr’ore il corso del sole, de’ 
pianeti e delle stelle. Drebbel di- 
mostrava, mediante questo globo 
meraviglioso, la cagione del fred- 
do, del flusso e del riflusso del ma- 
re, quella delle procelle, della fol- 
gore, della pioggia, del vento, tut- 
ta finalmente la meccanica della 
natura. Dopo si fatta invenzione 
Drebbel ne fece un’altra, per cui, 
a detta delia medesima cronaca, 
un battello esser poteva condotto 
entro l’acqua da rematori: si po- 
teva leggere in tale vettura ac- 
quatica senza il soccorso di lumi 
artifìci-ali. I segreti di questo fisico 
andavano ancora più oltre : sapeva 
imitare la pioggia, i lampi cd il 
fulmine; chiamava a suo talento 
il freddo il più acnto, a grado che 
ninno potè resistere a quello, cui 
fece venite nel palagio di West- 
ininstor; faceva nascere nel cuor 
del verno uova di gallina ed altre, 
scnzachè fossero covate ; teccav a i 
pozzi ed i fiumi. Con i portenti 
della sua magìa metteva innanzi 
agli occhi scene e quadri diversi, 
genzachè altro vi fosse di reale 
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che il di lui volere, come fanno 
oggigiorno e come sempre hanno 
fatto i lantasmagoristi di tutti i se- 
coli. Qui termineremo il racconto 
de’ profligj attribuiti a Drebbel; 
gli sono dovute invenzioni più rea- 
li e più utili. E' certo che da lui ri- 
conosciamo la scoperta della tintu- 
ra di scarlatto: è noto che il colori 
scarlatto non si ferma con solidità 
che su tessuti fatti con materie a- 
nimali, come la lana, la seta, ec. 
Drebbel confidò il suo segreto a 
sua figlia; e suo genero Cutfler fu 
il primo a porlo in uso a Leida, 
molto tempo prima che nsato ve- 
nisse nella manifattura d e'Gobelins. 
Alcuni scrittori olandesi attribui- 
rono a torto a Drebbel l’ inven- 
zione del telescopio e del micro- 
scopio: può darsi che piti perfetti 
rendesse quelli, ch’erauo in uso al 
suo tempo; nm sembra più certo che 
fabbricasse il primo termometro. 
Il suo strumento era lungi dall’a- 
vere U semplicità, a cui ridotto 
venne in seguito ; ei non vi usava 
clic acqua : questo fluido ascende- 
va perpendicolare nel tubo che lo 
conteneva, mediante la dilatazio- 
ne dell’aria ristretta in un vaso, 
con cui il tubo comunicava. In 
•Germania fu fatto uso del termo- 
metro per la prima volta nel i6ar. 
Fra tutte le scoperte di Dreb- 
bel è questa la piu utile e quella, 
a cui egli metteva forse minor im- 
portanza. Drebbel morì a Londra 
nel i654 e non lasciò che due o- 
pere, le quali erauo scritte in lin- 
gua olandese; vennero tradotte in 
latino da Pietro Lauremberg, con 
questo titolo: TracUilus duo : I. De 
Tintura chmentorum ; qu omodo venti, 
pluviae, fulgora, tonitrua ex Hi prò- 
p ocantur, et quibui sercumt u sibili ; 
Il De quinta essendo, rjus viribus, li- 
sti et quomodo ea ex minernlilnu, me- 
talli, vegetabihbus,et animai ibus ex* 
trahenda. Editto cura Joacliimi Monti. 
Acccdit ejusdem Drebbelii epistola ad 
sapientissimum Britanniat monarfjkun 
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Jacobum, de perpetui mobili . inoen- 
tione, Amburgo, 1621, in 12; Gi- 
nevra, 1628, in 12; Francfort. 
1628, in 12: quest’ opera venne 
tradotta dal latino in francese col 
seguente titolo : Deux Tradii phy- 
siques : le premier , de la natura dei 
elementi , et le second, de la quin- 
tenence, nella raccolta intitolata : 
Ulceri Tradii de la Philoiopliie na- 
ture Ue, Parigi, 1672, in r2. 

F — n. 

DRECH8LER o DIIESSLER ; 

poiché gl' individui di questa fa- 
miglia hanno scritto il loro nome 
nelle indicate due maniere. Voi- 
fongo Drecluler pubblicò nel secolo 
XVI un Chronicpn rerum sttraceni- 
curum, leu de Saracenit et Turcit, il 
quale ristampato venne più volte: 
dell’ ultima edizione di quest' o- 
pera fu pnbblicatore , facendovi 
aggiunte, Giovanni Reiske, a Li- 
psia, nel i68g, in un voi. in 8.vo. 
— Giovam-Gabriele Drechsler, 
nato a Wolkenstein, nella Misnia, 
mori nel 1677, essendo professore 
del ginnasio d’ Halle. f iene con- 
siderato per autore dell’opera De 
Lardi natalitiii Chriitianorum , la 
quale ebbe alcuna fama in quel 
tempo. L’ autorè s’era celato sotto 
il nome di Cbressulder, anagram-’ 
ma di Drechslerus. — Tf.odorioo 
Drechsler, nato nel 1701 a Wit- 
tenberg, creato fu nel r 7 5 ^ ret- 
tore del ginnasio di s. Niccolò a 
Lipsia. Egli scrisse : Confiteli vitae 
et doctrinae de beatitudine morali 
compendium, Lipsia, 1701, in /j.to. 

S — L. 

DRELINCOURT( Carlo), ce- 
lebre ministro della religione rifor- 
mata, nato nel i 5 g 5 a Sedan, stu- 
diò le belle lettere e la teologia in 
uella università e la filosofia a 
aumur sotto la direzione di Mar- 
co Duncati. Fu eletto pastore d’ li- 
na chiesa, di cui si sollecitava l’e- 
rezione a Langres; ma non essen- 
do riuscito tale progresso, chiama- 
to venne a Parigi, dove cominciò a 
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predicare con sempre lieto succes- 
so e pubblicò anche alcuni tratta- 
ti di controversia, i quali termina- 
rono di acquistargli una riputazio- 
ne estesissima nel suo partito. Gli 
scrittori della sua comunione lo- 
dano nelle opere di Drelincourt 
il metodo, la citazione opportuna 
de’ testi della Scrittura e final- 
mente uno stile pieno di dolcezza 
e d’ unzione. Nondimeno sono es- 
se confinate nelle grandi bibliote- 
che, nè vengono quasi più consul- 
tate. Le principali sono: un Cate- 
chismo ; un Compendio delle contro- 
cerile ; Consolazioni contro i terrori 
della morte ; Visite caritntccoli e 
Sermoni. S’ebbero tutte parecchie 
ristampe e le più tennero tradotte 
in inglese, in italiano, in tedesco 
ed in fiammingo. Fra i di lui libri 
di controversia osservar dobbiamo, 
[>er la sua rarità e per la singola- 
rità del suo titolo, quello, cui scris- 
se contro il p. Véron. Ecco questo 
titolo veramente originale: Véron 
o le Hibou dei jeiuites, oppose à la 
corneille de Charenton , «ree la mes- 
se trouvée au i3.* chapitre dei acter 
dei apótres, veri. 2, par le dit hibou. 
Villàfranoa, senza data, in 12, di 
82 foglietti. Alcuni bibliografi pre 
tendono che la Découverte de la 
messe sia opera di Luca Janssc 
( V. Jawsse). Drelincourt mori nel 
i66q, e ne dolse sommamente com- 
pianto alle genti della sua cre- 
denza. Dal suo matrimonio con la 
figlia <Tuti mercatante, per nome 
Bolduc, avuto aveva sedici figli, di 
cui parecchi s’illustrarono nella 
teologia e nelle scienze. I più co- 
nosciuti sono Lorenzo, Enrico e 
Carlo. 

W— 9. 

DRELINCOURT ( Lobkvwf) , 
nato a Parigi nel 1626. ministro 
alla ttochelle e poscia a Niort, me- 
ritò fama di valente predicatore e 
di dotto teologo. Studiato aveva 
profondamente la lingna francese 
ed aveva fama di conoscerne tanto 
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bene i pregi e le finezze, ebe Cou- 
rart , uno de’ primi membri del- 
l'accademia, lo consultava soventi 
volte : in oltre si assicura ebe com- 
posto avesse una preziosa raccol- 
ta d’ osservazioni grammaticali, la 
quale rimase manoscritta. Perdeva 
la vista nel 1O80 e mori sei mesi 
dopo, nell’anno 55 . n,u della sua età. 
Esistono alcuni suoi Sermoni equst 
Irò libri di sonetti cristiani : de’ *o- 
uctti fatte vennero parecchie edi- 
zioni. La sesta, a detta di Bayle, è 
d‘ Amsterdam, dell’ anno it>c )5 ; 
quella del i -n 5 , in 8. vi», contiene, 
più che le antecedenti, la tradu - 
zinne in versi de 1 sette Salmi peniteli - 
ziali. In quest’ ultima edizione, 
er tuia inavvertenza inroncepi- 
ile, l'opera è attribuita sul fron- 
tespizio a Carlo Drelinconrt . — 
Dreriivcocrt ( Enrico), iratello 
dell" antecedente, avvocato, poscia 
ministro a Gien ed' a Fontaine- 
bleau, scrisse alcuni Sermoni. 

W— s. 

DRELINCOURT (Carco), me- 
dico, nato a Parigi nel 1 055 , com- 
pì gli studj a 3 Iontpellier, dove fu 
dottorato nel i(i 54 > Fino dall’an- 
no susseguente Turenne lo e- 
lesse a particolare suo medico e 
Io condusse all’ esercito, facendo- 
gli conferire il titolo e l’officio di 
medico militare, a cui adempì con 
lode. Dopo la pace tornò a Parigi, 
fu creato, in età di ventisei anni, 
medico ordinario del re e si dedi- 
cò allo studio con nuovo ardore. 
Ottenne nel 166S la cattedra di 
professore di medicina a Leida e 
v'ebbe, due anni dopo, la catte- 
dra d’ anatomia : soddisfece a tal 
doppia incombenza con pari zelo 
e buon successo. Drelincourt mo- 
rì a Parigi, il dì 5 1 maggio 1 697, 
d' una malattia acuta. Domandò 
per grazia che il suo elogio fune- 
bre detto non venisse pubblica- 
mente. Bayle, il quale lo chiama 
l’ illustre Drelincourt, dice che sa- 
rà difficile di decidere se le (juali- 
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tà di dotto erano in lui più subli- 
mi, che quelle d’ uomo onesto. Si 
scorge l'elenco delle sue opere nel 
tomo XV delle Memorie di N i ce- 
rnii. Basti ora indicar le seguenti : 
I. De pai tu octimestri viraci dintri~ 
bes , Parigi, 1662, in 12; Lyon, 
itiCti, in 8.vu , e Leida , 1668, in 
12. Prova egli in tale scritto, con- 
tro 1’ opinione allora ammessa, co- 
inè i fanciulli, che nascono dopo 
otto soli mesi, hanno le facoltà vi- 
tali sviluppate compiutamente; li 
De Jaeminarnm oris tam intra testi- 
culo 1 et uterum, quam extra, Leida, 
1687; in 12. Prova egli in questo 
che il sistema della generazione 
per via rielle uova è antichissimo 
e che i moderni, i quali se nc spac- 
ciarono per autori, altro non fece- 
ro che rinnovarlo ; III Homericus 
Achillei , Leida, 1692, 1694, 1696, 
in 4.to (1); l’edizione dei 16960 
la migliore e la più perfetta : que- 
st’ opera è piena d’ immensa eru- 
dizione, ina un poco 0011 fusa. Le 
scritture di Drelinconrt in mate- 
ria di medicina e d’ anatomia fu- 
rono raccolte da Boerhaave e stam- 
pate all’Aja, nel 1727, in 4 -to; ma 
la grati fama dell’editore non c’im- 
pedirà di dire che tale raccolta, fat- 
ta con troppo poco ordine, è stam- 
pata senza niuna diligenza, 

F— R. e W— s. 

DRENGOT, il primo fra gli av- 
venturieri normanni che con le 
loro conquiste fondarono il regno 

(1) Drelinconrt aveva somministrato a Bay- 
ie molte osservazioni sopra Achille, il filosofo 
di RoterJam se ne giovò e ne rese grazie a 
Drelincourt con un paragrafo* che pose sotto 
T articolo Achillc nel suo Dizionario storico 
• critico. Ma il paragrafo* o, com’ ei medesi- 
mo lo chiama, tale ,, specie di prefazione **- 
soppressa venne dallo stesso Bayle nella secon- 
da edizione del suo Dizionario , a ciò per far 
tacere fastidiosi censori. Gli editori dei 1720, 
del 1-jZo ec. non posero il suddetto paragrafo ; 
ma non isfnggl esso agli editori del Dizionario 
di Bayle, in 8.vo « Lipsia, 1801 - 1804. di coi 
non possediamo che le otto prime parti « o 
quattro volumi , che terminano al vocabolo 
Hoohuberk. 

A. 
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xlì Napoli. Drengot era un genti- 
luomu normanno, il quale, sofferto 
svendo alcune vessazioni nella sua 
patria, si mise in viaggio verso l'an- 
no tolti con i suoi quattro fratelli, 
i loro figli ed i loro nipoti, per ten- 
tar (a fortuna in Italia ; parecchi 
avventurieri, suoi compatrioti, si 
unirono con lui, e quando giunse 
al monte Gargano, meta apparen- 
te del loro pellegrinaggio , aveva 
sotto i suoi ordini cento cavalieri. 
Con tale mano di gente si pose al 
soldo di Melo di Uari, signore pu- 
liese, il quale covava un profon- 
o risentimento contro l’ impera- 
tore di Costantinopoli . Tal era il 
valore irresistibile de’ Normanni e 
tale la viltà de* loro nemici, die 
Drengot riporti» tre grandi vittorie 
sopra i Greci, mal giado l’ immen- 
sa superiorità del loro numero. Fu 
finalmente sconfitto a Canne il pri- 
mo d’ ottobre del ioiq. Di dugen- 
to cinquanta normanni, i quali rac- 
colti s’ erano sotto i di lui vessilli, 
dieci eoli restarono in vita: Dren- 
got fu nel numero de’ morti. Non- 
dimeno suo fratello, Hainolfo, rac- 
colse nuovi pellegrini normanni, i 
quali venivano ogn’ anno in Ita- 
lia ; con essi fondò la contea d’ A- 
versa e conquistò il principato di 
Capoa. 

S. S— I. 

DREPANfO ( Latino Pacato), 
poeta ed oratore, nato nel IV se- 
colo a Bordeaux, o, secondo Sele- 
nio, ad Agen, mostrò fin dalla sua 
prima età grande inclinazione per 
la poesia . Sembra da un passo 
d’ Ausonio che esercitato si fosse 
in preferenza nel genere erotico ; 
ma a stento orederemo, sulla fede 
del medesimo autore, che ugua- 
gliasse Catullo e che tutti supe- 
rasse i poeti latini, tranne il solo 
Virgilio. Ausonio gli dedicò pa- 
recchie dellesueopere. Gli dà tal- 
volta il nome di figlio, sia perchè 
fosse piò attempato di Drepanio o 
perchè gli avesse affetto da padre; 
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lo consulta sopra i suoi Tersi, gli 
chiede consigli e mostra di far 
gran conto delle di lui opinioni. 
Drepanio fu spedito come deputa- 
to a Roma nel 588 per felicitare 
Teodosio della vittoria, cui ripor- 
tato aveva sopra il tiranno M-issi- 
ino. Disse in tale occasione il pa- 
negirico dell’ imperatore nel sena- 
to. Teodosio per ricompensa lo creò 
proconsole d’ una provincia del- 
r Africa nel 5oo ed intendente 
de’ dominj nel 5r>5. Ecco quanto 
sappiamo con certezza intorno a 
Drepanio. Ninna ci è pervenuta 
delle numerose sne scritture in 
versi. La sna aringa o piuttosto il 
suo panegirico di Teodosio si leg- 
ge nella raeeolta de’ panegirici an- 
tichi | V. J. H. Arntzenics, Bau- 
ne ( la ) e MAMEivriN); fu anche 
stampato a Parigi nel i5^0,in4-to, 
col disi orso d' Eumene e con note 
di Fr. Baudouin ; poscia nel iti5i 
a Stockholm, in 8.vo, con mi corn- 
mentaiio di Giovanni SchetFor. 
Qnesto panegirico è diviso in due 
parti ; nella prima l’oratore discor- 
re la vita privata di Teodosio e 
nella seconda 1 »’ esamina le azioni 
dopo il suo avvenimento al trono . 
Questa seconda parte è la più in- 
teressante per molti fatti, cui con- 
tiene, importanti per la storia. Lo 
stile di Drepanio è diffuso e sfigu- 
rato da parecchie espressioni arri- 
schiate; ma sovente, dice Thomas, 
non è privo d' immaginazione e di 
forza ; alla sua eloquenza in gene- 
rale non manca nò precisione, nè 
rapiditò ; nella sna maniera di scri- 
vere somiglia più a Seneca ed a 
Plinio, che a Cicerone. E stato con- 
fuso talvolta con Pacato e Drepa- 
nio Floro. ( V. Fioro ). 

W— s. 

DRESIG(SrcisMONno Federico) 
nacque il primo d ottobre del 1-00 
a Vorberg , villaggio della bassa 
Lnsazia. Suo padre, ricco fitt.ijno- 
lo gli fece dare un’ accurata edu- 
cazione nel ginnasio di Lnckau . 


:ed by 
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Si chiamava Droessig, vocabolo, che 
nel dialetto provinciale della Ln- 
sazia significa pi grò. Il rettore del 
ginnasio di Lurkau mutò tale no- 
me in Dresig. In età di quindici 
anni Dresig andò a continuare gli 
stndj a Oreimnen , picciola città 
della Marca di Brainiehurgo , in 
cui v’«Ta una scuola eccellentejdi 
là passò nel 1724 a ^' università di 
Lipsia e vi studiò per sei anni la 
filologia e la teologia. Nel t^54 il 
magistrato di Lipsia lo creò secon- 
do professore (conrector) del gin- 
nasio di s. Tointnaso, di cni il ce- 
lebre Ernesti era rettore. Adempì 
a tale officio fino alla sua morte . 
Dresig aveva un carattere giovia- 
lissimo, ma i lavori letterari, spin- 
ti all’ eccesso, gli riscaldarono il 
sangue e lo fecero cadere in una 
subitanea c profonda melanconia. 
Il dì 11 genuajo del uscì di 

casa per andare alla sua cattedra ; 
per via fu colto da un eccesso del 
suo male; deviò in una strada po- 
co frequentata e si strangolò col 
proprio fazzoletto. Dresig ha la- 
sciato molte Dissertazioni filologi- 
che ; si occupò in particolar modo 
della critica del Nuovo Testamento ; 
la sua opera principale è il Com- 
mentarius de verbi? medili Novi Te- 
stamenti, il quale comparve in lu- 
ce dopo la sua morte per cura di 
Giovan-Pr. Fischer, Lipsia, 1^45, 
in un voi. in 8 .vo. L’editore v* ag- 
giunse una prefazione contenente 
un compendio della vita dell’ an- 
fore. Fra le altre sue opere non ri- 
corderemo che la sua edizione gre 
ca di Palefato, Lipsia, 1^55, in 8 .vo; 
e la sua dissertazione De Socrate 
juste damnato, ibid., 1-38, in 4-*o, 
di 16 pagine: cerca in essa di pro- 
vare che Socrate , nemico del si- 
stema del reggimento democratico, 
fu condannalo dagli Ateniesi come 
colpevole di lesa-maestà. 

S— t.. 

DRESSER o DR.ESSERU9 
{ M«nxo dotto luterano, nato in 
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Erfnrt, nel i556, studiò prima in 
Eisleben ed andò poscia a Wittem- 
berg per udir le lezioni di Melan- 
tone e di Lutero. Una malattia non 
lieve lo costrinse a tornare in pa- 
tria, dove gl’ imparò la lingua gre- 
ca Maurizio Sideman. Dopoalcuni 
anni aperse una scuola di retori- 
ca , e poco dopo ascritto venne al 
collegio d’ Erfnrt. Fu chiamato a 
Jena per leggere dalla cattedra di 
storia ch’era rimasta vacante, at- 
tesa la rinunzia di Giusto Lipsio, 
e disse la sna aringa inaugurale 
nel 1 5-4- Nondimeno antepose a 
tale impiego quello di rettore del 
collegio di Meissen, cui abbando- 
nò nel i58t per la cattedra di bel- 
le leltero nell’ università di Li- 
psia. Giunto a Lipsia, trovò i dot- 
tori di opinioni divise intorno alla 
filosofia di Rimiis. Non volle sulle 
prime immischiarsi in sì fatte qui- 
stioni ; ma quando gli fn fatto co- 
noscere 'che quelli della parie di 
Rnmus serratamente inclinavano 
al calvinismo, il suo zelo s’ infiam- 
mò, e divenne uno de’ più ardenti 
per far proscrivere l’ insegnamento 
della nuova dottrina. Le riflessioni 
di Bayle sulla condotta, che tenne 
D resse r in tale occasione, meritano 
d’ essere lette. Tale primo lieto 
successo lo rese più ardito, e gli 
riuscì di far insegnare pubblica- 
mente la confessione d’ Augusta 
nell’ università, di cui tutti i mem- 
bri erano cattolici romani, tranne 
un solo. Dresser morì il 5 d’ otto- 
bre del ifioj. Le sue opere sono : 
1. Rhetoricae inventionis , disposi! ió- 
nis et elocuzioni? Ijbri IP, quarnplu- 
rimis exemnhs illustrati, Li p>ia, 1 385, 
in 8.vo. Si può anche consultare 
quest’opera ; 1 1 Tre s libri progymna- 
smatum litteraturae graecae, cum e- 
xemplit modum seri bendi manstranti- 
bus, Lipsia, i5^5, in 8.vo ; III Isa- 
goge historica per millenario s distri- 
buta, Lipsia, 158}, in 8.vo. Bodiu 
scrisse contro quest’opera, e Dr es- 
ser gli rispose. Da graa tempo la 
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opera stessa è dimenticata; IV De 
festis et praecip uis anni partibus liber, 
Wittenberg, | 584 , > n 8.vo ; stani' 
pata nuovamente nel ■ 5 <yj, nella 
stessa forma, con aggiunte e varia- 
zioni : v’ hanno ricerche ed erudì 
zione ; V Hist'iria Martini Lutheri , 
Lipsia, 1S98, in 8 vo ; è dessa in- 
feriore a ((nella pubblicata da Me* 
lantone. Esiste di Drester pur an- 
che una Cronaca della Sassonia, in 
tedesco, stampata a Wittenberg , 
nel i 5 >) 6 , in foglio, e parecchi scrit 
ti polemici di poca importanza 
( V. G. Grato:*). A lui senza dub- 
bio dobbiamoanche l’edizione del- 
la Saxonia illustrata, di Giorgio Fa- 
Ijriciua, Lipsia, 1606, 2 voi. in fo- 
glio, poiché godeva una pensione 
onde intendesse alla continuazìo- 
di tale opera. — - Un altro scrittore 
del medesimo nome è autor d’al- 
cuni scritti sulla medicina, citati 
da Merchi in nel Lirvlenius renata- 
tus. Eloy, il più recente 'ed il più 
esatto fra i bibliotecarj di tale pro- 
fessione, non si curò di trarr» il 
medico, di cui parliamo, dalla sua 
oscurità, 

W— «. 

DREUX ( Roberto di Francia 
conte ni, ec. ) fu il quinto figlio di 
Luigi VI. detto il Grosso, re di 
Francia. Suo fratello, Luigi il Gio- 
vane, gli assegnò nel n 5 ^ la con- 
tea di Dreux per appannaggio,e da 
ciò venne il soprannome della sua 
posterità. Dieci anni dopo prese la 
croce e fu il primo de’ signori 
francesi, che andarono a Gerusa- 
lemme. Tornato che fu , s’ uni col 
re, suo fratello, nella guerra che 
dovette sostenere contro gl’inglesi. 
A lui è dovuta la fondazione della 
chiesa di s. Tommaso del Louvre. 
Mori nel 1 188 in età molto avan- 
zata. Andrea Duchesne pubblicò 
la storia genealogica della famiglia 
reale di Dreux, Parigi, tG 5 t, in 
foglio. 

B. M— s. 

DREUX ( Filippo di ), vescovo 
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di Reauvais e pari di Francia, fu 
mal grado il suo carattere vescovi- 
le, uno de’ più valorosi guerrieri 
del suo secolo. Era figlio di Rober- 
to di Francia , conte di Dreux, e 
d' Agnese di Braine. Nominato al- 
la sede di Beauvais nel 1 1 -ò, pas- 
sò nella Terra-Santa nel 1158 e 
tornò nel 1 i^q per farsi consacra- 
re a Reims e per essere presente 
alla consacrazione del re Luigi il 
Giovane. Prese nuovamente la cro- 
ce nel 118^ e fu all’assedio di s. 
Giovanni d' Acri nel tipo, dove 
fatto venne prigioniero e condotto 
a Babilonia. Non contento di aver 
dimostro il suo coraggio contro gli 
Inledeli, mostrar volle, come ritor- 
nò, il proprio valore contro gl’In- 

S lesi, ma rimase prigione presso 
lilly verso l’anno Iiq6, e quindi 
fu condotto in Inghilterra. Aven- 
dolo il papa domandato al re Ri- 
cardo I. .alandogli il nome di pro- 
prio figlio spirituale, quel monar- 
ca lo fece tacere, mandandogli l’ar- 
matura ancora Insanguinata del 
valoroso vescovo e dicendogli, co- 
me nna volta a Giacobbe : „ Guar- 
„ da s’ é questa la veste di tuo fi- 
„ glio”. Tenuto fu quindi prigio- 
ne, nè' riebbe la libertà che dopo 
la morte di Riccardo, pagando due- 
mila marchi d’ argento pel suo ri- 
scatto, verso l’anno 1302. Indarno 
domandò l’arcivescovato di Reims ; 
la sua condotta più militare che 
da vescovo fece cno ottener novi lo 
potesse . Se ne consolò, entrando 
nella crociata contro gli Albigesi, 
e poscia facendo guerra a Rinaldo 
di Dampmartin, conto di Boulo- 
gne. Nè guerra ninna faceva;» sen- 
za di lui : combatteva presso Filip- 
po Angusto, suo cugino, nella bat- 
taglia di Bouvines, nel laiij; gli 
scrittori lo dipingono armato in 
quella battaglia d’ una mazza in 
atto d’ accoppare i guerrieri che 
gli venivano contro; imperciocché 
si faceva scrupolo d’ucciderli, ver- 
sandone il sangue : in tal guisa 
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Stefano Spadalunga, fratello na- 
turale del re d’ Inghilterra, atter- 
rato sotto i suoi colpi terribili, uc- 
ciso venne di suo ordine, temendo 
ei sempre , anche in mezzo alle 
battaglie, di cadere in irregolarità 
e di farsi inabile da adempiere gli 
officj ecclesiastici. Il suo clero non- 
dimeno gli rinfacciò la perdita di 
parecchi diritti del suo vescovado, 
cui quel troppo attendere ai mili- 
tari negozj gt’ impedì di sostene- 
re. Filippo di Dreux morì aBeau- 
vais il dì 4 novembre 1217, e fu 
sepolto a sinistra dell’ aitar mag- 
giore della cattedrale sotto una 
tomba di rame smaltato. 

B. M— s. 

DREUX (Robebto II, conte di ), 
detto il Giovane, era fìgl io di Ro- 
berto di Francia, conte di Dreux, 
e d’Agnese di Baudimont, sua ter- 
za moglie. Ebbe parte nella presa 
di s. Giovanni d’ Acri nel 1 191, e 
come ritornò, servì il re contro gli 
Inglesi all’ assedio di Rouen nel 
1204. Nel 1210 soccorse al signor 
di Montfort nel paese d’ Alby, nel 
1214 fu presente alla battaglia di 
Bonvines e finalmente morì nel 
1218 ; sepolto venne nel coro del- 
1 ’ abazia di St.-Ives de Braine, sot- 
to una tomba di rame, snlla quale 
era rappresentata la sua effigie con 
un giglio nella mano destra. 

DREUX (Robebto III, di tal 
nome, conte di), figlio di Rober- 
to II e di Mahaut di Borgogna , 
venne armato cavaliere da Filip- 
po- Augusto il dì della Pentecoste, 
17 maggio 1209, difese la città di 
Nantes contro Giovanni, re d' In- 
ghilterra, e io costrinse a desisterà 
dall’assedio, ma fu preso in un’im- 
boscata e condotto prigione in 
Inghilterra, da cui non usci che 
nel 1214. mediante cambio col con- 
te di Salisbury ch’era stato pre- 
so nella battaglia di Bouviner. Eb- 
be parte nella presa d' Avigno-, 
no nel 1226, «d assisteva all’ inoo- 
16. 
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fonazione del re s. Luigi, cui ac- 
compagnò nel Poitou e nella Bre- 
tagna; morì nel 1233 . 

B. M-s. 

DREUX ( Eitbico di ), figlio di 
Roberto li, di tal nome, conte di 
Dreux e di Braine, e di Jolanda 
di Coucy, fu eletto vescovo di Chà- 
lons nel 1 226. Aveva assistito, qual 
tesoriere della chiesa di Beauvais, 
alla consacrazione del re s. Luigi. 
Divenuto nel 1227 arcivescovo e 
duca-pari di Rebus, si disgustò col 
re, ed il suo carattere imperioso lo 
indusse ad interdire il servigio di- 
vino in tutta la sua provincia, il 
ohe cagionò grandi turbolenze e 
sollevar fece contro di lui i citta- 
dini e gii abitanti della città di 
Reims ; di ciò trasse vendetta, sco- 
municandoli : tenne a tale oggetto 
diversi ooncilj provinciali a Saint- 
Quintin, a Compiègne ed a Sen- 
lis; ed in quest’ ultimo venne còn- 
chiuso nel 1235 che il .re non a- 
vendo fatto conto della rimostran- 
ze e de’ lagni dell’ arcivescovo, nò 
avendo represso i ribelli, il divino 
servigio sarebbe interdetto in tut- 
ti i dominj,olie esso monarca po- 
tesse avere nelle diocesi della pro- 
vincia di Reims , e che. quelli fra 
i vescovi suffragane! di tale arci- 
vescovado, i quali non facessero 
pubblicare ed osservar l’ interdet- 
to, sarebbero scomunicati, s. Luigi, 
credendo di non potere ulterior- 
mente resistere, ordinò ohe le for- 
tificazioni, erette a Reims dagli a- 
bitanti, fossero demolite e che le 
parti si rimettessero alla decisione 
di due arbitri, cui indicò. Li con- 
dannarono questi cittadini a resti- 
tuire tutto ciò, ohe avevano tolto 
nella città, ed a pagare 10,000 pa- 
risi* di rifacimento di danni ai lo- 
ro arcivescovo : a tali condizioni le 
toomuniehe fulminate controdi es- 
si sarebbero state rivocate ; ma far- 
oivescove gli scomunicò di nuovo 
nel ix 38 , perchè avevano maltrat- 
tato quelli, eh’ egli spediti aveva 
20 
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per insistere onde compiuto venis- 
se il pagamento della somma, alla 
quale erano stati condannati. En- 
rico di Dreux morì nel castello di 
Conrville presso Reims il 6 di lu- 
glio del i?4°> dopoché per quasi 
tredici anni stato era arcivescovo 
di Iteims, città, oui desolò, durante 
parecchi anni, con le sue interdi- 
zioni e co’ suoi anatemi. 

B. M-s. .. 

DREUX ( Pietro di), soprani 
nominato Massetere , duca di Bre- 
tagna, conte di Richetnont, ec., se- 
condo figlio di Roberto li, di tal 
nome, conte di Dretix, e di Jolan- 
da di Concy, sua seconda maglie. 
Fu amiate cavaliere nel 1209 da 
Filippo-Augnsto e difese valoro- 
samente Nantes, assediata dagl'in- 
glesi nel <iniò, Sposò nel medesi- 
mo anno: Alice, contessa di Breta- 
gna , figlia primogenita ed erede 
di Guido di Thouara, conte di Bre- 
tagna, la quale morì il dì 21 d’ ot- 
tobre del i 23 t. Venne in seguito a 
grati contese con i nobili bretoni, 
contro cui riportò una grande vit- 
toria presto Chateanbriant . Non 
volle esser presente al la consacra- 
zionedi s. Luigi e prese parte coni 
tro la regina Bianca; in seguito fn 
irresoluto, ed ora amico, ora ne- 
mico del re, desolò nell 229 le ter- 
re del conte di Champagne, il che 
costrinse il re a muovere contro di 
lui e lo pose in necessità di rifug- 
gire in Inghilterra, dove conchiu- 
se rtn trattato col re Enrico IH. 
Ciò arerebbe lo sdegno del re di 
Francia etloindnsse a citarlo a 
comparirò- dinanzi a lui ; ma rien- 
sato avendo il duca d’obbedire, 
Luigi IX fn costretto ad impadro- 
nirsi di Bellesrne c di tutte le piani 
ec, che concesse gli aveva neli'An- 
jon , e pose» » dichiararlo deca- 
duto dalla reggenza di Bretagna , 
di cui tutti i baroni prestarono o- 
roaggio al re. Pietro di Drenx.do- 
mandò allora una tregua che Kit-.: 
tenne . e recatasi poscia a Parigi, 
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rese omaggio al re nell'anno ia 3 £ 
Quando ino figlio giunse all' età 
di 24 anni, lo pose in («ossesso de* 
•noi stati, e lasciò i titoli di duca 
e di conte di Bretagna , eni poco 
ambiva, per seguitare il re s. Lui- 
gi nella Terra-Santa , dove fu fe- 
rito e fatto prigione con esso ; es- 
sendo stato poscia liberato, s’ im- 
barcò per tornare in Francia , a 
morì in viaggio nell’anno taSo. 

B. M— s. 

DREUX DU RADIER ( Gio- 
TAN-FnAircEsco ), avvocato, nato a 
Chàtcaoneuf-ou-Thyraeraia, il dì 
(O maggio 1714, fu ivi luogotenen- 
te particolare, civile «criminale, 
ma abbandonò tale impiego per de- 
dicarsi alla letteratura; moti il 

5 rimo di marzo del 1780. Haillet 
e Couronne fece pubblicare il Ca- 
talogo delle open stampate o mano- 
icritte di Orrux du Radiar, Roaen, 
Machuel, 1776,- in sa, in sessanta 
esemplari; 1’ autor medesimo lo a- 
Veva compilalo, e sopravtisse quat- 
tr’ anni òlla suaipubldicàzione: si 
fa ascenderò ivi le opere o gli opu- 
scoli di Dreux ibi Radier aveuti- 
sette; le dissertasi ioni stampatele’ 
giornali a sessanta ; le opere ma- 
noscritte sono in, numero di senti. 
Dreux du Radier fece prova disè 
in ogni genere: uel foro talvolta ora 
ridicolo, sul Parnaso non era che 
mediocre.'OFu più fortunato nelle 
sue «potè storiche ,i è soprattutto 
ne' suoi lavori relativi alla storia 
letteraria. Ecco' le più notabili fra 
le ine produzioni : Elogi sferici de- 
gli uomini illustri della provincia di 
Thymerais, con in» catalogo ragiona- 
nata delle loro opere,i*]fa,\n 1 a. Que- 
st’ opuscolo formava parte d’ un’o- 
pera più estesa, dio 1’ autore sta- 
va preparando sotto il titolo di Me- 
morie della Baronia di Chàteatsneaf- 
en-'Ehymerais ; Il Biblioteca storica et 
critica del Paitou, 17S4, 5 voi. in t 
opera eccellente, la quale venne be- 
nissimo accolta in quel tempo, ed 
ha conservato la sua riputazione ; 
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UT V Europa illuitre, 6rol. in 8.vo, 
1^55 e seguenti ; n’ esistono esem- 
plari in 4-to, ed alcuni in luglio. 
Ciaschednn volume eontiene cen- 
to articoli, ed ogni articolo è cor- 
redato d’itn ritratto, di cui parec- 
chi sono incisi da Odienvre: que- 
st’ incisore atendo i rami di pa- 
recchi ritratti , e volendo trarne 
vantaggio , commise a Dreux da 
Radier di scrivere un testo sopra 
i ritratti medesimi. V’è una ri- 
stampa del 1777, meno pregiata a 
motivo delle ligure; ma il testo 
datò da Drenx dn Kailier è abba- 
stanza tritono perchè taluni ne sia- 
no contenti ; IV Vita di Wittikind, 
1-57, in 11; in cinquanta esempla- 
ri, ma ristampata nel Conservatore 
di maggio 1757 ; V tetterà a AI. L. T. 

( 1 ' abate Trublet ), 17^7, in il, 
fatta in cènto esemplari e ristam- 
pata nel Con montare . . . In questa 
lettera vengono stabiliti i diritti, 
il parentado di Francesco Corneii- 
le, il qnalc pretendeva all’ eredi- 
tà Hi Fontencllc. » Quindi, dice 
i» Drenx «lu Radier, la fortuna di 
» Corneille e quella di sua figlia 
f cni protesse Voltaire). Poscia nel 
t7 , i8 Dcux dii Radier pubblici», 
come avvocato, una Memoria pel si- 
gnor Francesco Corneille contro il si- 
gnor Lemperiere, mari, de Fcrcesàlte , 
ed altri, in 4 -to di 3 a pagine. Di 
tale memoria si fecero due edizio- 
ni, ed è dai curiosi anche oggigior- 
no ricercata ; IV Tavolette storiche 
e Racconti de’ re di Francia, da Fe- 
ramondo fino a Luigi XP, 1 * 5 9, 3 
voi. in ta; 1766 5 voi. in 12; 1-81, 
5 voi. in ti; VII Tavola generale 
per alfabeto e ragionata del Giornale 
storiebdi l'er.lfin, t-fir), 8vol. in la; 
lavoro arido . ma bene esegnito ) 
Vili Memorie storiche, Crìtiche e 
Racconti di Francia, 1764, 4 voi- 
ta; nuova edizione, sotto il titolo 
di Memorie storiche. Critiche e Rac- 
conti delle regine e reggenti di Fran- 
cia, 1776, 6 voi. in 1»; ristampato 
nel r8o8, in 6 voi. in 8.vo 1/ au- 


lì R E 507 

fore comprese nella stia opera le 
favorite e le concubine de’ re, da 
Ohilderieo fino a Luigi XIV in- 
cinto. L’editore dell’ultima im- 
pressione aggiunse due parti trat- 
te dall’ ./tf/ante storico di Lesage : 
avrebbe adoperato meglio facendo 
continuar I opera di Drenx dii 
Radier fino a tutto il regno di Lui- 
gi XV : però che venuto ne sarch- 
ile maggior merito alla sua edizio- 
ne, la quale non è supcriore in con- 
to ninno a quella del 1-176; IX Ri* 
creazioni storiche , C ritiene , morali e 
d’ erudizione , con la storia de’ pazzi 
titolati, 1767, 2 voi. in ta: opera 
pungente, ma non iscevra d’ erro- 
ri ; X Satite di Persio , tradotte ia 
versi francesi ed in prosa lati sui e fran- 
cese col testo, con varianti e con un 
discorso sopra la satira ed i satirici 
latini e francesi, ed osservazioni citi • 
che sopra i traduttori e In i /tassi pili, 
difficili del testo, 1773. in ia: XT 
Saggio storco, critico, filosofico, poli- 
tico, rigirale e galante topra le ì rinter- 
ra, 1 7'i'v n 11. Il medico Le Camus.' 
l’abate Lebeuf e Jamet il giovane 
ebbero parte in tale facezia. Oltre 
le opere, indicate come stampato 
nell’elenco suddetto, due lo furo- 
no dopo da Ersch, cioè: Osservazio- 
ni sopra gli statuti di Chàten unmrf, 
Chartres e Dreux, con i Commenta- 
ri di Demnulin ; e Conferenza del - 
/’ editto de’ presidiali del mese d’ago- 
ito 1777 e 1778. Giova notare che il 
Dizionario portatile delle bestie, quan- 
tunque ennunciato nella Francia 
letteraria del 1769 (tomo!., pag 
a 4 (i) e pubblicato da Ersch ( t. I., 
pag 4°®)i siccome stampato nel 
1768, 5 voi. in 8. vo, rimase ma- 
noscritto o almeno pubblicato noti 
venne, poiché sembra che ne sia sta- 
ta almeno incominciata la stampa. 
Finalmente Dreux du Radier fa 
con Pesselier it compilatore del 
Glnneur Frangali, 1755, 4 voi. * n 
13. Non è fatta tnenr.ione del Già - 
neur nell’ elenco già citato, ma, in 
ricambio, v’è ricordato due volle 
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( a pag. 36 e 37 ) un altro opusco- 
lo. Si leggono nel Conservatore ( di 
Bruix, Turben e Leblanc, 38 voi. 
in 12) una dozzina d’ opuscoli di 
Dreux du Radier ( V. anche Ca- 
st miccio e Doìisac). 

A. B — t. 

DREVET (Pietro), nome cele- 
bre fra gl’ intagliatori, nato a Lio- 
ne nel i66{, fu ammaestrato in 
quella città ne’ principj dell’ arte 
sua da Germano Audran. Recatosi 
a Parigi onde perfezionarvisi, si 
dedicò interamente al genere del 
ritratto. Quantunque in tal via 
fosse statq preceduto dai Viscber, 
dai M»»son e dai Nauteuil, seppe 
formarsi una memoria particolare. 
Rigand, pittore ritrattista allora 
in credito, mutato aveva il metodo 
de’ lavori in esso genere. I pittori 
ritrattisti, che lo.avevano precedu- 
to, avevano in generale sagrificato 
tutti gli accessorj, anche i panneg- 
giamenti, per dar risalto alle teste; 
egli all'opposto volle che tutto 
brillasse, e di supeiflni panneggia- 
menti arricchire le diverse manie- 
re di certi, cui trattar doveva, e di 
particolarità gli arredi, campi e 
varj acoessorj. Tale nuova manie- 
ra esigeva anche per parte del- 
l’ incisore nuova applicazione, 011- 
de rappresentare senza confusione 
ed in modo chiaro e preciso una 
moltipliche d’oggetti, cui era age- 
vole di distinguere nella pitta- 
re per la varietà de’ colori, ma 
ben più difficile di far sensibili 
nell’intaglio con i soli mezzi, di 
cui può disporre tale arte, il ne- 
ro ed i) bianco. Queste difficoltà, 
lungi dall’ atterrire Drevet, di- 
vennero per lui nuovo argomento 
d’estendere i confini dell’arte sua: 
il sno ingegno gli somministrava 
i mezzi di far sensibile la diversi- 
tà de' drappi, quella do’ metalli, 
e quella finalmente di tutti i cor- 
pi a tele, che un pcchio un poco 
esercitato distingue, ne' di lui ri- 
tratti, fino la varietà de’ colori, Ciò, 
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s’ osserva soprattutto nel sno bel 
ritratto in piedi di Luigi XIV ; 
quelli del cardinale di Fleury, del- 
la duchessa di Nemours, del Del- 
fino, de’ cardinali di Beauveau, di 
Noailles e di Rohau fermano in 
particolar modo l'attenzione. Una 
moltiplicità d'altri ritratti, quelli 
fra gli oltrì di Boileau, di Rigaud, 
diGirardon, del maresciallo di Vil- 
lars, del conte di Toulouse, di Don- 
geau, di Filippo V, del duca del 
Maine, diTiton, di madama Lam- 
bert, della de Serre, della l’ Aiw 
bespine, ec. sono fatti por accre- 
scere, s’ è possibile, la di lui fama. 
Finalmente se Pietro Drevet non 
avesse avuto uu figlio che lo su- 
però, sarebbe senza contrasta il 
primo nel suo genere. Mori a Pa- 
rigi nel 1739. 

DREVET (Pietro), figlio e«l 
allievo dell' antecedente, nato a 
Parigi nel 1697, manifestò dispo- 
sizioni tanto primatioce, che in età 
di i 3 anni fece, per quanto vien 
detto, un intaglio che si sarebba 
creduto lavoro d’ un artista consu- 
mato. Laborioso, sedentario, la sua 
vita ebbe poche vicende, fu mem- 
bro dell’ accademia di pittura. 
Quantunque morisse nel bor del- 
l’età, incise un numero grande di 
ritratti, i quali sono altrettanti ca- 
polavori, soprattutto per la finezza 
del bulino, pel suo brio e per la 
varietà de’ diversi lavori. Incise in 
oltre parecchi argomenti di storia 
con pari successo. Fra questi ultimi 
ricorderemo Adamo ed Èva, Re- 
becca, Luigi XV nella sua età giova- 
ni le,condotto da Minerva al tempio 
della gloria; i suddetti lavori ven- 
nero tratti dai dipinti di Coypei : 
Gesù Cristo nel Giardino degli O- 
livi, da Restout, e la Presentazio- 
ne al Tempio, da Boqlongne; que- 
st’ ultima stampa è assai ricercata. 
Fra i suoi ritratti si atnmirauo 

A nelli della I^ecouvrenr, del car T 
jnale Dubois, di St,-Marthe , di 
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Dufay, e soprattutto quello di Sa- 
muel? Bernard. La sua piccola 
stampa, rappresentante Tressan a’ 
piedi della Vergine, è d’ una fini- 
terza preziosa. Ma fra tutti i lavo- 
ri di Drevet figlio, quello che gli 
torna a piu grand’onore ed a cui 
nulla v’ ha che possa essere para- 
gonato, è senza contrasto il ritrat- 
to di Bossuet, eh’ ei fece in età di 
anni ; non si pnò vederne nna 
bella stampa senza meraviglia. 
Questo celebre artista seppe con 
la varietà de’ suoi lavori, con la 
disposizione de’ suoi tratti, larghi 
o stretti, moltiplici o rari, incro- 
cicchiati in figure quadrate o in 
rombi, leggieri o forti, dritti o cur- 
vi, a punti o a frastagli, mostrare 
il colorito della pittura e l’indole 
di ciaschedun oggetto in nn modo 
sensibile per qualunque occhio. 
La delicatezza de’merletti, la mor- 
bidezza delle carni, la finezza del- 
1’ ermellino, la bianchezza de’ ca- 
pelli, il brio de' velluti, la grada- 
zione più cupa del marezzo, la qua- 
lità trasparente della batista, il 
granello della carta, i lavori di tor- 
no, le vene del legno, il lustro de’ 
metalli sono mostrati con tanta 
precisione e verità, che l’occhio 
meno esperto riconosce tali diver- 
si oggetti. 9 i pnò chiarir vera que- 
st’asserzione, facendo un’apertura 
in mezzo ad un foglio di carta, la 
quale veder non lasoii che una par- 
te per volta della stampa isolata, e 
che si faccia girare alternativa- 
mente sopra le sue diverse parti. 
Le fiuone prore di questo grande 
maestro nell’arte dell' intaglio si 
riconoscono agevolmente, avuto a- 
vendo lo stampatore I’ avvertenza, 
dopo ogni eentinajo, di porre nn 
punto in segnito alle parole Hja- 
cinthns Rrgaud pinxit. Conviene per 
altro badar bene che tali pnnti 
non siano stati raschiati. V’ha un 
piccolissimo murerò d’ esemplari 
del ritratto di Bossuet, di cui ap- 
più si scorge la parola frecsni^' in 
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vece che- trecensis, constorianns in 
Vece che coruistorianus, ed in cui il 
terzo tratto ed il frastaglio, che si 
vedono nell'alto della sedia a brac- 
cinoli, non sono continuati: tali e- 
templari sono carissimi . Drevet 
mori a Parigi nel 1759, in età di 
4i anni. 

P— e. 

DREVET ( Claudio ), membro 
dell’accademia di pittura, nato a 
Lione nel 1710, pose il piede nello 
orme degli altri di sua famiglia. 
Esistono parecchi suoi ritratti, de’ 
quali si crederebbe che formati 
fossero dal bulino di sno zio o di 
suocugino.cui talvolta ajutava nel- 
le parti acceasorie de’ loro lavori. 
Fra i snoi ritratti si distinguono 
uelli del di Ziozlodorff, di Ma- 
ama le Bret, del cardinale d’ Al- 
vemia.e quello soprattutto di M. r 
de Ventimiglia, arcivescovo di Pa- 
rigi, di cui si ammira particolar- 
mente il merletto. Claudio Drevet 
morì a Parigi nel 1783. 

P — t. 

DREVIN (Goolif.lmo ), poeta 
oscuro del secolo XVI, è autor» 
delle due opere seguenti: I. Gli 
errori de' luterani, nemici di nostra 
Mndre santa Clnesa, e veri buffoni 
(turlupins) che abitano nella città 
di Ginevra ed in altre : pili le lamen- 
tazioni di nostra Madre santa Chiesa 
per le contraddiz oni degli eretici se- 
condo l’ errore de' falsi difettivi (de- 
fectueux), Parigi, i 58 i, in 8 vo, in 
versi francesi ; II Dell’ esercizio del- 
la guerra ed istruzione de' csicalieri e 
gentiluomini, Parigi, Gugl. Nyverd, 
un voi. in 8.vo. Quest’ ultima ope- 
ra è scritta in prosa. 

VV — s. 

DREYHAUPT { Giotaw-Cbi- 
fTorono ), laborioso scrittore e com- 
pilatore sassone, nato ad Halle nel 
1 6c>f), era gindice e sindaco nella 
sna città natia, quando s’ accinse a 
scriverne la storia. Quest’ opera, la 
quale contiene anche la topografia 
più minuta di tntta la provincia, 
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è scrina in tedesco con .uno itile 
poco elegante, ma li tiene come 
un modello per 1 ’ esattezza delle 
investigazioni. Ha per titolo: De- 
sCrisùone del circolo della Saule, Hal- 
le, 1549 - 51,2 \« 1 . in foglio, di piuc- 
chè 1200 pag. per ciascheduno, in 
caratteri minutissimi. L’autore fu 
ascritto all'accademia delle scien- 
ze di Berlino nel in53. Era stato 
dichiarato nobile noi 154 ° col ti- 
tolo di eoote palatino, e morì nel 
15 C 8 , essendo, consigliere evi avvo- 
cato fiscale del ducalo di Magde- 
burgo . 

»C. M. P. 

DR1ANDER. V. Devandcr. 

DRIEDO o DRIDOENS (Gio- 
vanni), celebie teologo del secolo 
XVI, luto aTurnliout nel Braban- 
te, studiò nell’università di Lova- 
nio eira ottimo successo; in seguito 
insegnò pubblicamene la filosofia ; 
ma Adriano, uno de’ suoi professo- 
ri (che fu poi papa sotto il nome 
fi’ Adriano V I ) lo indusse ad ab- 
bandonar quella scienza |>er darsi 
con esclusiva allo studio della teo- 
logia. Si conlormò a questo consi- 
glio e non lardò a farsi un nome 
f la gli oppugnatori dei luterani . 
Erasmo parla di lui con lode in u- 
na lettera a Godesoalc. Driedo ot- 
tenne un canonicato nella chiesa 
di s- Pietro di Lovanio ; fu poscia 
crealo paroco di s. Jacopo nella 
medesima città, e morì nel i555. 
I suoi scritti sono: 1. De grulla et 
libero arbitrio ; II De concordia liberi 
arbitra et praede,tiruitionis ; 111 De 
captuitate et redem pi ione generis liu- 
mani-, IV De liberiate christlaua-, V 
De scripturis et dogmalibus ecclesia- 
sticis Lb. IV : è questa la principa- 
le opera di Driedo e I» più pre- 
giata. Il p. Posscvin vi ha nondi- 
meno notato parecchi errori di 
cronologia. Kicc. Siinon ne parla 
nella sua Biblioteca critica con 
qualche particolarità: » Sono ri- 
», masto sorpreso, die’ egli, di tro- 
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» rare in quest’ opera tanta erudi- 
» zione e tanto criterio, soprattut- 
» to nel secondo libro, in cui l’au- 
>> toro tratta delle versioni e delle 
tr diverse iuterpretazibni della Bi- 
» lillà ”, Il medesimo critico ag- 
giunge: «Sembra che i vescovi, a- 
« donati nel concilio di Trento, 
» 1 ’ abbiano segnilo in tutto ciò, 
» che decisero intorno all’ autori- 
» tà della Vulgata Le diverse o- 
pere di Driedo vennero raccolte e 
stampale per la prima volta a Lo- 
vanio da Gravius nel i533, 4 voi. 
in 4 to; n’esistono altre edizioni 
degli anni 1 54^ » tàò», i556, o 
l 5 i 2 , in foglio, uscite dai torchi 
del medesimo stampatore. Il trat- 
tato Ve scripturis venne stampato 
separatamente a Lovanio nel 1 543 
e nel ó5o, in foglio. L’abate Rive, 
nella Chisse uux Bsbliographtt, in- 
dica quest’ ultima edizioue corno 
rarissima. 

W— s. 

DRIESCHE (van der). V. Dau- 

a. us . 

DRILLENBOGRG (GooLiti- 
mo van), pittore, nacque in Utrecht, 
versn il i(ia5, d’ una famiglia di- 
stinta. Ancora in età molto giova- 
nile apprese la pittura per dilet- 
to presso Àbramo Blooiuaert. Ne 
fece ben presto uno studio. Alcu- 
ni anni dopo abbandonò esso mae- 
stre e la di lui maniera, tolse per 
modelli le opere di Giovanni Bolli 
c divenne un buon pittore di pae- 
si: avrebbe anche eguagliato quel- 
lo che s’era proposto a modello, 
se il suo colorilo fosse stato del pa- 
ri naturale ed il suo tocco altret- 
tanto morbido Drilleubourg, dice 
Houbraken, era laborioso; abboz- 
zava, nell’ inverno, al lume d’ una 
candela piccoli quadri, cui com- 
piva di giorno. Stava sovente un 
mese senza uscire di casa. Quan- 
d’ era annoiato di tale vita seden- 
taria, usciva di casa, entrava nella 
prima osteria e passava talvolta 
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tre o quattro giorni ed altrettante 
notti teoza tornare alla sua abi- 
tazione. Nel i(j68 andò ad abitare 
a Dordrecht. Iloubrakeu non in- 
dica 1’ epoca della sua morte . 1 
quadri di quest’artista sono molto 
ricercati' dagl’ intelligenti, i quali 
gli acquistano a prezzi considera- 
bili ; sono .essi altrettanti piccoli 
gioielli pittorici, di oni il pregio è 
tanto più grande, quantoehè piac- 
ciono agli artisti di qnalnnqne 
gusto. 

A— s. 

DRIVÈRE (Geremia), di cui 
trasformato venne il nome in quel- 
lo latino di Driverius , e talvolta 
Thrieeriui, nacque nel villaggio di 
Braeckel, nelle Fiandre, l’anno 
i5o4, e fu dottore e professore nel- 
1’ università di Lovanio. Drivère 
era dotato d’ uno spirito vasto, pe- 
netrante ed attissimo alla coltiva- 
zione delle scienze. Aveva ripor- 
tato il gran premio di filosofia nel 
concorso generale dell’ università 
di Lovanio: onore tanto insigne in 
quella scuola allora celeberrima, 
che quegli, che ottenuto 1’ aveva, 
conservava per tutta la sua vita il 
titolo di primo di Locamo (i). Dopo 
questo buon successo Drivère in- 
segnò la filosofia con lode tale che 
gli procacciò in pochissimi anni 
un impiego di membro del consi- 
glio dell’ università. Mentre inse- 
gnava la filosofia, studiava la medi- 
cina, e si rese abile a ricevere il 
distintivo di dottore. Questo titolo 
conferite non veniva a Lovanioche 
agli uomini d’ un ingegno supe- 
riore a quelli eh’ erano riputati 
degni del grado di professori. Gli 
altri medici non erano che licen- 
ziati . Drivère, tostochè ottennti 
ebbe gli onori del dottorato, apet- 


(l) La ritti, in mi veduto a rovo la luce 
il primo di Lovanio, gli faceva onori simili a 
quolli che ai tributavano ai trionfatori . JM 
giorno., in mi l'allievo coronato faceva il tuo 
ingresso, i magistrati uscivano ad incontrarlo 
e lo accompagnavano fra gli applausi drl po- 
pm 
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se scuola pubblica di medicina, in 
cui diede saggio di molta scienza 
e di quell’ elocuzione facile c bril- 
lante che accresce il merito reale 
del professore e eh’ è la più certa 
mHllevadrice de’ suoi successi. Dri- 
vère in oltre non era professore 
dell’ università e non poteva di- 
venirlo in breve, attesoché, essen- 
do ammogliato, sarebbe stato ne- 
cessario che tino dei due uflìzj di 
professor laico divenisse vacante, 
perchè potesse averne uno. Un av- 
venimento, nel quale piace di cre- 
dere ch’egli non abbia avuto par- 
te, fece che giungesse prematura- 
mente a tale dignità. [ due pro- 
fessori laici furono accusati uno rii 
negligenza, l’altro d’inabilità, e 
la reggenza di Lovanio li congedò. 
Le due cattedre, mal grado la loro 
importanza, furono unite in una 
sola che venne conferita a Drivè- 
rc. Egli giustificò tale scelta con 
tutte le qualità che distinguono 
gli uomini d’ una sfera superiore. 
Ma la sua passione per lo studio 
crescendo incessantemente, mori 
di consunzione nel mese di deccm- 
bre del i554> nel fior dell’età sua. 
Mal grado il tempo che occupava 
per insegnare, Drivère scrisse mol- 
to; ogni anno compariva qualche 
sua nuova opera. Oltre i suoi nu- 
merosi commentar] sopra Ippocra- 
te, egli scrisse : 1. Duceptatio de se- 
curiuimo vichi, a neotericis perpernm 
praescripto, Lovanio, i55i, in 4-*°» 
Il De miniane sanguini! in pleuriti- 
ile ac aliis phlegmonu tam externit 
( piani interni s omnibus , cum retro 
Briisoto et Leonardo Fucililo, Duce- 
fi tutio ad medicai paritientet. E/iu- 
dem commtsnhuiut de vie! u ab Ar - 
thrUicis moibit vendicante , ubi , quam 
male dirti il/u aruciatibus sit a neo- 
ttricii luictenui prooitum, oilenditur : 
ac alii quamplurimi incendi errore!, 
alibi cammunet , obiter corrigunlur , 
Lovanio, i55z, in 4-to- Drivère in 

3 nest’ opera sostiene I’ opinione 
egli Arabi, i quali pretendono, 
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contro il parere d’Ippocrate, che della gelosia di suo fratello, Luigi 
nella pleuritide il salasso abbia ad il Buono, fioriva hel secolo IX. Fu 
esser fatto nel braccio vicino al prima* abate di Luxeul nell' 820. 

• male. Gli nomini istrutti nell’ ar- Il tuo monastero divenne celebre 
te sanno oggigiorno che in tal ca- per la disciplina che v’ era osser- 
so il salasso può esser fatto indif- vata, per lo studio degli anticbi 
ferentemente nell’un braccio o autori, per la cultura delle scien- 
nell’ altro; III De temporibus mor- ze e delle arti liberali. Drogone si 
borum et opportunitate auxiliorum . fece distinguere pel tuo amor del- 
Adjectus est Elenchus apologiaé Leo - le lettere e fu il protettore di 
nardi Fuchsii nuper scriptae de mis- quelli che le coltivavano. Di suo 
sione sanguinò in pleuritide, Lova- ordine nn monaco della sna a ba- 
ri io, i 535 , in 8.vo; IV In tres libros zia, per nome Angelomo, uno de’ 
Galeni de tempera mentii et unum de più dotti uomini del suo tempo, 
inaequali temperie, commentarti qua- intraprese diverse opere e parti- 
tuor, Lovanio, i 535 , in 12; Leida, colarmente nn commentario sopra 
i 54 ", in 12, in francese, Lione, i quattro libri dei Re (V. ANGti.o- 
i 555 , in 16; \ Corollarium super mis- J«o ). Rabano, arcivescovo di Ma- 
sione sanguinò in pleulitide, Anversa, gonza, gli dedicò il suo trattato 
i 54 i, iu 12; VI Paradoxa de vento, de’ Corovescovi. Drogone ‘venne 
aere , aqua et igne. Intercessi t bis o- promosso alla sede vescovile di 
biltr censura libelli de flatibus, qui Metz intorno all’anno 829. L’ im- 
hoctenus dietus est Hippocratis, ibid. peratore, il qnale ridonato gli ave- 
■ 542, in 12 ; VII Dòcrptati o cum va la sua amicizia e faceva nn con- 
Aristotele et Galeno super natura par to particolare di esso prelato, lo 
tium solùìarum. Accesserunt et mul- chiamò nell’ 85 a per consacrare St. 
tarum r.liarum disputationum argu- Anscario, primo vescovo d’Ambur- 
gumenta, in quibus varia asseruntur go; in seguito lo creò sue aroicap- 
paradoxa, hactenus incerta,aut omni- pedano. Tornato nella sna diocesi, 
no incognita, ibid. i 543 ,in 12; Vili voile, con l'appoggio delle lettere 
Ad itudiosos medicinae oratio, de duo che ottenute aveva dal papa Ser- 
lus hodie medicorum scholò , oc de gio II, farsi riconoscere per vicario 
diversa ipsnrum methodo, ibid. 1 544 » apostolico negli stati di Carlo il 
in 1 2 ; IX In Artem Galeni, clarissi- Calvo. Si fatte pretensioni, presen- 
tai, commentari i, Leida, 1 54 ? , in tate al concilio di Verneuil-sur- 
16; X Paria apophtegmata, ibid., Gite, il quale ebbe luogo nell’ an- 
i 54 p, in 12; Al Celti de sanìtale no 844 , vennero rigettate e die- 
tuenda liber, commentario Hieremiae dero occasione ad nngran no mere 
Thricerii ac notis Laidumi Roussei di rimostranze ■ Temendo di fo— 
illustratisi, ibid. 1 5 f) 2 , in 4.10; XII mentare turbolenze e dissensioni, 
De arthritide Consilia ; non fu stani- Drogone desisteva da tutte le tue 
palo che nel iSgz, in una raccol- domande. Questo prelato cadde • 
ta in 4 *0, pubblicata da Enrico si annegò nel piccolo fiume ded’Oi- 
Genet; XIII Vnioersae medicinae gnon, verso l’anno 855 o 85 ^. Il 
brevissima , alsolutissimaque mrtlu>- suo corpo, trasportato a Metz, fa 
dui, Leida, i5q2, in 8 vo. Questo sepolto presso la tomba di Luigi il 
libro venne pubblicato da Dionigi, Buono, 
figlio di Drivère. 

F — a. DROGONE, nato nelle Cham- 

DROGONE, di cui si dice clic pagne, prima abate di Saint-Jean- 
fosse figlio naturale di Carlomn- di Laon, nel 1128, poscia vescovo 
gno, e vittima dell' ambizione e d’Ostia e cardinale, aveva studiato 
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nell' abazia di Saint - Nicaise di 
Rei mi. Il tao ingegno fece che e- 
letto venisse priore di tale tnona- 
•tero prima d’ esser chiamato a 
Laon. I snoi scritti e la sua elo- 
quenza gli procacciarono grande 
fama. Il papa Innocenzo II, il 
quale aveva per lui nna stima par- 
ticolare, lo chiamò a Roma e lo 
•reo vescovo e cardinale. Dragone 
è autore d’ un gran numero di li- 
bri ascetici, fra i quali si osserva- 
no aldini commentar] sopra il mi- 
stero della passione di N. S. , Pa- 
rigi, Bartolommeo Macé, i58q, in 
8.vo; in seguito al Manuale sopra 
i Salmi, di Alcuin. V’ha inoltre 
di qnest’autore Alcuin commenta- 
rj sopra i jdoni dello Spirito Santo, 
un Trattato dell’ officio divino ed 
alcuni altri scritti, i quali si trova- 
no nel tomoli della Biblioteca de’ 
Padri. — Dbocoiv, figlio di Carlo il 
Calvo, fu mandato nell’abazia di 
Saint-Armand, perché v’appren- 
desse le belle lettere sotto il dotto 
monaco Milotv 11 sapere di questo 
principe, le sue felici disposizioni, 
il suo genio per lo studio faceva- 
no concepire le più Insinghiere 
speranze, allorché morbi suoi scrit- 
ti, i quali per altro devono essere 
in piccolissimo numero, non sono 
giunti fino a noi. — Daocoir, ve- 
scovo di Ueauvais, dal io5o fino al 
1047, fondò parecchi monasteri, ne’ 
quali istituì scuole, donde usciro- 
no allievi distinti. Era un uomo 
dottissimo per quel tempo. Baluze 
pubblicò diversi suoi scritti ed al- 
tri a lui relativi. Mostrano essi l’al- 
ta considerazione e la stima, che 
i vescovi avevano pei lumi e la dot- 
trina di questo prelato. 

R— T. 

DROGONE, uno di qnegli av- 
venturieri normanni, che fondaro- 
no il regno di Napoli. Dragone era 
secondo figlio di Tancredi d’ Hau- 
teville. Ajutò nel i<>4? suo fratel- 
lo Guglielmo Braccio di Ferro nel- 
lo conquista della Puglia, ed a lui 
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successe nel 10^6. L’anno seguen- 
te ottenne dall’ imperatore Enrico 
IH l’iuvestitura de' paesi, che tol- 
ti aveva a’ Greci, col titolo di conte 
di Puglia; ma i suoi soldati, ne- 
mici d’ ogni obbedienza e d’ ogni 
disciplina, lo uccisero nel to5t. 
Nondimeno riconobbero in seguito 
il sno terzo fratello, Unfredo, per 
loro condottiero e per conte di Pu- 
glia. 

8. 8— r. 

DROLL1NGER (Cablo Fede- 
rico), letterato e poeta tedesco, 
nacque a Duriseli il di aq dicem- 
bre itì88. Il margravio di Baden lo 
creò successivamente registratore 
negli arebivj di Durlacn, conser- 
vatore della biblioteca, del gabi- 
netto delle monete, e della galle- 
ria de’ quadri, nel castello di sua 
residenza, e finalmente primo ar- 
chivista. Dopoché riordinati ebbe 
gli arebivj, Drollinger, per agevo- 
lare I’ intelligenza degli antichi 
documenti, fece un Glossario so- 
pra In lingua del medio evo, dal 
tempo di Rodolfo il’ Hahsburg fino 
all’epoca, in cui viveva. Ln profon- 
da cognizione, che acquistato aveva 
della storia della sua patria, lo re- 
se prezioso alla corte di Baden, di 
cui difese spesso i diritti con dot- 
te scritture. Accompagnò a Basilea 
il margravio, allorché esso principe 
costretto venne od abbandonare i 
suoi stati, dnrante la guerra. MorV 
in quella città il di primo giugno. 
Aveva consacrato alla poesia 
tutti i momenti, che aveva potuto 
sottrarre alle occupazioni peculia- 
ri alla di Ini condizione. Visse 
prirnachè Bodmer, Breitinger ed 
Haller illuminato avessero il gu- 
sto de’ Tedeschi e date forme 
nuove alla loro lingua ; nondime- 
no si-scorge ne’ suoi scritti poetici, 
mal grado gli errori di grammatica, 
che rinfacciati. gli tengono, un co- 
lorito puro, alcun’ elevatezza ed 
una melodia piena di grazia ; ne- 
gli argomenti, che richiedono una 
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viva espressione ili sentimento, ha 
«gua^tialu llallerj il quale è il so- 
lo fra i poeti tedeschi' «li quel tem- 
po elio superalo 1’ abbia uella pro- 
fondità o nell' energia de’ pensie- 
ri. La (accolla delle sue poesie 
compone dopo la sua morte sotto 
il titolo seguente) : Opere poetiche 
di Carlo Federico Drollinger, raccol- 
te G. /. i'prettg, profanare d' eloquen- 
za edi poesia a Basilea, Basilea ■ 743 
in 8.vo e Franeforte, inB.vo. 

I componimenti, che Inane forma- 
to la di lui riputazione, sono le tre 
Odi, che hanno i tegnenti titoli: 
Lode della Divinità, l’ Immortali- 
tà dell’ anima e la Provvidenza di- 
lina . 

G—t. 

DROPE (Ciov arati), medico in- 

f iere, dopoché frequentato ebbe 
università di Cambridge, eserci- 
tò la professione a Bourrougb, do- 
ve mori nel 1670. Esistono alcune 
sue poesie inglési, le quali ebbero 
qualche voga ai suo tempo ; ma è 
più conosciuto per un buon Trat- 
tato sopra la maniera di piantar gli 
alberi da frutto, cui pubblicò sot- 
to il seguendo titolo: Offnuttreer, 
bsing a short and iure guide in pro- 
ctite of raiting and or dering them, 
1661 , in K.vo; stampato nuora- 
mente in Oxfotd, net 1670, in ra, 
Si può vedette la notizia, die offro- 
no di questo libro le Transazioni 
filosofiche, N. 86. 

C. M. P. 

DISOSSA. NDER (Annasai), pro- 
fessore di medicina ad Upsal, nate 
nel st> 4 B, Incominciò gli studj iu 
Upsal e li continnò a Leida, don- 
de passò a Parigi ; essendo stato ri- 
chiamato nella sua patria par pro- 
fessare la medicina, ottenne il tito- 
lo di dottore » Reitni, • tornò in Ir 
Svezia per V Inghilterra.. Aveva 
comperato ne’ di Itti viaggi una 
tromba pneumatica, de’ termome- 
tri, degl’ igrometri » parecchi. stru- 
menti, i quali lo posero in gradodi 
poter (ere in Upsal esperienze, di 
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cui ancora non aveasi idea nel set- 
tentrione. Drossander mori, nel 
ifàfi, lasciando parecchie disserta- 
zioni scritto in Utino. 

G— AD. 

DROUAJS (Giovan Gf.bmako), 
uno de’ pittori più celebri della 
scuola francese) n aeque a Parigi, 
nel 1765. Enrico Drouais, tuo pa- 
dre, ed Uberto Drouais. suo avo, 
( morto nel 1767), s’erano ambedue 
fatti distinguerò nell'arte di di- 
pingere i ritratti. Enrico fa il pri- 
mo maestro del propria fìgliap, sor- 
preso de’ stufi primi pregressi, non 
tardò ad insegnargli gli elementi 
della pittura, li giovane Drouais 
dava già a dividere quale sarebbe 
divenuto un giorno, se un maestro 
più abito ai esse avuto curo di di- 
rigere e sviluppare por intiero il 
raro ingegno, oui mostrava- Bronet, 
quantunque fesse pittore storico 
mediocrissimo, aveva l'arte di for- 
mar buoni allievi ; a lui affidato 
venne il giovane Drouvait. Fece 
questi sotto il nuovo maestro i prò- 

É ressi più rapidi. Già divorato dat- 
iselo della gloria, tutti consacrava 
i momenti della sua vita alla pit- 
tura ; dipingeva di giorno e dise- 
gnava durante la notte. In età di 
20 anni potè concorrere pel gran 
premio di pitturai. Alcuni giorni 
prima dell'esposizione pubblica de’ 
concussi chiese di vedere i lavori 
degli altri concorrenti, e credendo 
ohe un primo moto di sorpresa 
fosso un sentimento intimo della 
propria inferiorità, esagerò a sò 
medesimo i pericoli d'una letta, 
uni riputava ineguale ; torna nella 
sua loggia coti la mente piena del- 
l’idea, elio le opere da lui vedute 
vagliano pincchè la sua, lacera il 
su* quadro e ne parta i brani a 
David, il quale, megfin giudicando 
di quel dipinto da’pezzetti, chete 
otta sotto gli occhi, esclamò con 
dolora : 11 Che avete voi fatto? ce- 
li deste il premioad nu altro.— Ste- 
li te dunque contento di me ? gli 
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« rispose il giovinetto. — Conten- 
ti tiuiuio. — Ebbene! Ilo avuto il 
si premio : è questo il solo, a cui io 
si aspiri ; quello dell’ accademia 
11 toccherà ad un altro, il quale 
11 forse nc avrà più bisogno di me : 
11 ranno seguente spero di meri- 
i» tarlo con un’ dpcra migliore 
Drouais ripiglia il pennello con 
nuovo ardore. La sua immagina- 
zione s' accende e crea il capola- 
voro della Cananea «'piedi di Crii tu'. 
era questo il tema dato dall'acca- 
demia. 1 giudici de) concorso ri- 
masero compresi di meraviglia nel 
vedere tale quadro. Drouais venne 
portato per lo vie di Parigi da’ di 
lui condiscepoli. Tanti onori, tanto 
plauso non lo resero orgoglioso; non 
pensò più che a farsi perfetto in u 
n’arte,per la quale la natura forma- 
to lo aveva. Giunto a Roma, Drou- 
ais coglie a prima vista la manie- 
ra di lavorare de' grandi artisti, vi 
acquista quel vigor maschio ed e- 
nergico che mostra il potere d’ un 
vero ingegno, e poco dopo spedisce 
a sua madre il quadro di Mario a 
Minturno. Un Filottete fu 1 ’ ultima 
sua opera. Finalmente spossato dal 
continuo lavorare, mori d’ una feb- 
bre ardente il di i 3 febhrajo i-Kd, 
non essendo ancor giunlo ai 30. mo 
anno dell’eia sua. 1 suoi giovani ri- 
vali gli cressoro a loro spese un mo- 
numento nella chiesa di s. Maria, 
iu via lata, a Roma. Questo mona» 
mento eseguito venne da Micha- 
Ion, il quale rappresentò in un 
bassorilievo la pittura, la scultu- 
ra e 1 ' architettura hi atto di vo- 
lere a gara segnare sopra una pi- 
ramide il nome di quello, di cui 
I’ ingegno eccitava la loroatnmira- 
ziouo e la perdita era causa del lo- 
ro dolore. Si scorge in un meda- 
glione, posto sopra il bassorilievo il 
ritratto di Giovan Germano Dro- 
tiais. Un modello di questo monu- 
mento si vode nel museo de’ mo- 
numenti francesi a Parigi. Il qua- 
drò della Cananea , che oggigiorno 
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esiste nel museo del Lonvre, inciso 
venne con molto talento da Avril, 
figlio. 

■ i A— s. 

DROUET ( Stefano France- 
sco ), nato a Parigi nel 1715, vi 
inori il dì ir settembre 1779. Fu 
avvocato presso il parlamento di 
Parigi e bibliotecario di quel cor- 
po; t’ accademia d’Auxerre e la 
società letteraria di Bcsanzone lo 
accolsero nel loro seno. Dronet era 
uno di quegli uomini laboriosi, di 
cui le opere sono preziose pei let- 
terati, senz’ acquistar per altro al 
loro autore una riputazione bril- 
lante, parche nelle lettere, comi! 
in molte altre cose, la gloria è di 
rado il guiderdone dell’ utilità. A 
lui dobbiamo; I. l’ultima e la mi- 
gliore edizione del Dizionario del 
Moreri, Parigi, 17 )9, 10 voi. in fo- 
glio, nella quale ricompose e mise 
nel loro luogo lo numerosa addi- 
zioni dell’ abate Goujet; II una 
edizione, molto accresciuta, del 
Metodo per utudiare la itoria , di 
Lenglet Dufresnoy, Parigi, De- 
buie, 1772, (5 voi. in 13; III la 
ottava edizione della Geografia com- 
pendiala del medesimo autore, Pa- 
rigi, • 774 » *n ia; IV lavorò con 
Barbean de In Bruyèrc nella edi- 
zione del Metodo per utudiare la 
Geografia , Parigi, 1768, 10 voi. in 
12; V una nuova edizione della 
Geografia moderna di Niccolò de la 
Croix, Parigi, 1769, 3 voi. in 12; 
VI Atlante o Teatro della guerra, di 
Rizzi Zannimi, eoi Giornale delta 
guerra de Francesi nella Germania, 
1763, in 4 -to; VII le Istitucioni del 
diritto ecclesiastico di Fleury, edi- 
zione arricchita d’un elenco della 
principali opere riguardanti la sto 
ria ecclesiastica ed il diritto cano- 
nico, 1761-67, a voi. in 13; Vili 
il Catechismo storico del medesimo, 
Parigi, 1761 ; IX la Tavola de’ a 5 
voi. della Storia ecclesiastica di don 
Ceilliei ; X il Quadro della storia 
moderna di M^hégan, Parigi, 1778, 


Digiti. 


3 i 6 DUO 

5 voi. in ira'; XI il Marmati de' 
campi di Chanvalon, irfi^i'i» la; 
XII le Regole per formare un as'co- 
cato, di Biamoy de Merville, Pa- 
rigi, 1778, edizione accresciuta del 
catalogo delle principali opere di 
giuriaprndenza; XIII Aveva in- 
trapreso di scrivere con Rondet un 
Dizionario storico e critico, in 3 voi. 
in fogl. : i suoi lavori sopra questo 
argomento rimasero manoscritti. 

D. L. 

DROUET DE MAUPERTUY 
( Giovan-Battista ), nato a Parigi 
nel t 65 o, corse in gioventù l’arin- 
go del foro, ma l’ amor per le let- 
tere trascurar glielo lece ben pre- 
sto. Un zio, eli era appaltator ge- 
nerale, gli procurò in provincia un 
impiego considerabile. Drnuet a li- 
bandone ogni lavoro a’ suoi subal- 
terni e dilapidò il ano ricco patri- 
monio. Tornato a Parigi in età di 
quarant’anni, fa preso subitamen- 
te da disgusto del inondo, vestì 
l’abito ecclesiastico nel 1(192, visse 
per cinque anni in seminario, in- 
di si ritirò nell’abazia di Sept- 
Fonts. Ottenne nel 1702 un cano- 
nicato a Bonrges. lo lasciò, andò a 
Vienna nel Delfinato, tornò a Pa- 
rigi e si fermò finalmente a St - 
Germain-en-Laye, dove morì nel 
i^ 3 o, in età d’ottant’anni. Le sue 
opere sono altrettanto numerose, 
quanto mediocri. Eccone le prin- 
cipali : I. Storia della riforma < 1 * 1 - 
l' abazia di Sept-Fonts, Parigi, 1702, 
in 12; II Storia generale de' Goti, 
tradotta da Jornandès , Parigi , 
1503, in 12 ; III La donna debole, 
in cui vengono rappresentati alle don- 
ne i pericoli, a’quali s’espongono, con- 
versando a lungo e frequentemente 
con gli uomini , Nanci ( Vienna ), 
1704, in 13; IV / veri atti de’ Mar- 
tiri, tradotti da Ruinart, Parigi, 
1708, 2 voi. in 8.vo ; V Saldano, 
della Provenienza, Parigi, 1702, in 
12; VI V Euformione di Barclay, 
171 1, 3 voi. in 12 ; VII la Pila di 
fra Antonio J amen ( il conte di Ro- 
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senlberg ), religioso della Troppa, in 
12 ; Vili Sentimenti d’ un cristiano 
compunto dal vera amor di Pio, A— 
vignone, 1716, in 12, e parecchie 
altre opere della medesima in- 
dole. 

D. L. 

DROUHET (Giovaxni). spezia- 
le a S. Maixent, verso la metà del 
secolo XVII, fece stamparea Por- 
tiera, nel t(>6o, in 8.vo, una comme- 
dia in dialetto del Poiton, in cin- 
que atti, in versi, con questo titolo: 
La Miratile A Tanni, tolde biroUe de 
noucen,et freschemont emmolée ( la Pe- 
gnorataria, di Tauny. nuovamente 
composta e Stampata ) con gli ar- 
gomenti in francese, e con la spie- 
gazione delle parole di dialetto più 
difficili da comprendersi. Dedicò 
tale scritto alla duchessa di Alaza- 
rin. Contiene dispute di religione 
fra un maresciallo cattolico ed uno 
speziale protestante; quest’ultimo 
sostiene che la sola fede ci salvai 
il maresciallo, che non possiamo 
esser salvi senza le buone opere. 
L'epistola di s. Jacopo decide la 
questione in favor del cattolico. 
Questo componimento era com- 
parso fino dall’anno antecedente 
in seguito alla Moirie de Sen-Moi- 
xont, e les vervedes de tretoute lez, 
autres ( la Podesteria di Saint-Ma- 
xent, in cui si parla di tutte le 
altre ), raccolta di poesie in dia- 
letto del Poiton, dedicata pur es- 
sa alla duchessa di Mazarin, in 
8vo. V’ha in oltre di Dronhet : 
lez bon et bea prepoit do boun-home 
bretnu su la mission de Pemur forte 
à Sen- Moixont et le viremont de tre- 
qonts lusguenan <t alentou, en la sa- 
son <V A ut henne, 1664, in 8 .VO. A 
lui pur viene attribuito il seguen- 
te : Dinlogue poictevin de Michea, 
Pemt, Jouset , huguenots , et Luca. s, 
cntholique tur ce qui c’esl passi à la 
corner non de Colibi, ministre de Poi- 
ctiers, en 1660, ed altre poesie, sul 
medesimoargomento, Poitiers, sen- 
za data, in 8ro. D. L. 
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DROUIN ( .... ) , scul- 
tore, nato a Nanci sul principio 
dei secolo XVII, andò giovanetto 
a Parigi per isvudiar P arte sua 
presso gli artisti di qnella citta. 
Tornato in patria, a lai commessi 
furono quasi tutti i lavori, che la 
città di Natici fece eseguir, finché 
visse. Tutte le statue, che si scor- 
gevano sul gran verone del giar- 
dino «Iella corte di Nanci, erano 
opere sue ; aveva fatto il mausoleo 
del cardinale Carlo di Lorena, il 
quale esisteva nella chiesa de’ mi- 
nori conventuali della medesima 
citta. Esso mausoleo era tenuto pel 
più bel monumento di Nanci. Si 
ammiravano soprattutto i quattro 
dottori della chiesa in marmo hian- 
«o, scolpiti da Drouin . Un altro 
mausoleo, opera del medesimo ar- 
tista, cretto alla famiglia Ilassom- 
pierre e che esisteva a Nanci nel- 
la chiesa de’ Minimi, non la ce- 
deva al primo. Il numero delle sta- 
tue, opera delloscalpellodiDrouin, 
è considerevolissimo. Pieno di pas- 
sione per l’arte sua, quest’ artista 
laborioso tutto dedicava il suo tem- 
po al lavoro ; consacrava allo stu- 
dio dell’ architettura i momenti, 
che toglieva alla scultura. Il prin- 
cipe Enrico di Lorena, il quale i- 
deato aveva nel ibali di rifabbri- 
care a sue spese la chiesa de’ be- 
nedittini di Nanci, commise a 
Drouin ili fare il disegno della 
nuova chiesa. Quest’artista intra- 
prese il viaggio di Roma espressa- 
mente onde prendere il modello e 
le dimensioni della chiesa ilegl’Iu- 
curabili di quella città, di cui la 
forma far voleva norma alla sua; 
ma la morte immatura del princi- 
pe, sopraggiunta sei mesi dopoch’ e- 
rano state poste le fondamenta del- 
la nuova chiesa, fu cagione che 
l'opera condotta non venne al suo 
termine. Drouin morì a Nanci nel 
if> 47 > ancora nel iior dell’età ed 
io tutta la forza del suo talento. 

rt. 
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DROUIN ( Renato ), dotto e pio 
dottore di Sorbona, dell’ordine di 
san Domenico, nipote del famoso 
Serr y, era sindaco dell’ università 
di flaen, quando i gesuiti rinven- 
nero ne’ suoi sermoni e ne’ suoi 
manoscritti alcuni pretesti per ot- 
tenere contro di lui una lettera de 
cachet. Trovò un asilo a Cliambe- 
ri, dove insegnò la teologia, poscia 
a Vercelli ; rifuggi ad Ivrea nel 
Piemonte sul (ìuir de’ suoi gior- 
ni, e morì nel i 7 4 z, nel (io. n “* an- 
no dell’età sua. V’ha un suo buon 
Trattato dommatìco e morale de' ta- 
tramenìi, Venezia, i 7 S 7 , in fogl., 'al 
voi., e i 7 56, con le note del p. Pa- 
trizzi. Il p. Richard ne ha pubbli- 
cato uua terza edizione a Parigi, 
i 77 5, in iz, 9 voi., corredala di 
note, che valessero a non impe- 
dirne la pubblicazione sotto il ve- 
scovato di M. de Beaumont. Que- 
st’opera, un (>oco troppo prolisso, 
mostra nondimeno un gran teolo- 
go, versatissimo nell’argomento. 

T — D. 

DROUIN (Vixcntto Dionigi ),- 
chirurgo, nato a S. Paul-Trois- 
Chàteaux, nel i0(}o, esercitò la 
chirurgia negli ospitali militari 
degli eserciti ed ottenne il grado 
di chirurgo-maggiore S’acquistò 
grandissimo nome, a tale che i 
chirurghi del collegio di S. Cóme 
( Parigi ) lo accolsero nel loro nu- 
mero senza sottoporlo al solito e- 
same. Drouin ottenne in seguito 
la carica di capo chirurgo dell’ o- 
spitale generale delle petites-rnai- 
soat di Parigi. Morì il di i4 aprile 
i 7 az. Compose una Descrizione del 
cervello, Parigi, in i z ; opera nota- 
bile a quel tempo, ma che ora 
lungi è molto dalle attuali cogni- 
zioni ; serve però per confronto nel- 
la storia delle scienze anatomiche. 

F— n. 

DllOUYN ( Daniele ), signore 
di Bolendroit, nato a Loudun, 
verso il i55o, militò da prima, e 
nelle turbolenze, che desolarono la 
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Francia, tenne costantcrocnU' ' le 
parti del re. La aita militare psi-o 

10 distolse dal l’inoli nazione per In 
Minilo. Aveva formalo immense rac- 
colte di tutti i posai che pili colpi- 
tolo avevano nelle «un letture, e 
dopo di averli distribuiti in un or- 
dine convenevole si proponeva ili 
successivamente pubblicarli . Si 
congettura ebeprr guiderdone de’ 
suoi aerrigj otte noto avesse un im- 
piego, por cui gli era neressario di 
so . iorunro in Parigi. Mori terso 

11 .610, pritnacliè potuto avesse 
dare alla luce tutte le sue opere. 
Quelle da Ini pubblicate sono: L 
Il Rovescio A fortuna , in cui ri trat- 
ta dell installi ititi delle core monda- 
ne, Parigi, i58-, in 8.vo : lo stilo 
n’è hnoiiu abbastanza. Scesola di 
Ste.-Marthe, amico dell’ anfore, 
gl’indirLzró un sonetto di congra- 
tulazione per la suddetta opera. II 
Lo Specchio de' ribelli , in cui si 
tratta dell’ eccellenza della maestà 
reale, « del gastigo di coloro che si 
sollevarono contro di essa , Tours, 
r5qa, in 8. vo; III Le Ve, elette di- 
ci ne per la trasgressione de santi co- 
mandamenti A Dio, Parigi, f5q4v in 
4-to: quest’opera è scritta in ver'! 
lrancesi. La Groix du-Maine an- 
nunciava fin dal 1 585 che Pronyn 
era autore di parecchi poemi slam 
pati ; egli stesso cita le sne opere 
poetiche, ma non si poterono rin- 
venire. 

W— s. 

DROYN ( Grov attivi ) , nato in 
Amieus nel secolo XV, morto do- 
po il i.'ioy, è fregiato del titolo di 
baccelliere hs-droits et en drcret. In 
queste brevi parole consiste quan- 
to sappiamo della sua vita ; ma il 
suo nome si scorge in fronte a pa- 
recchie opere, le quali jier la loro 
singolarità meritarono I attenzione 
de curiosi. I. La Nave delle pazze, 
secondo i cinque sentimenti di natu- 
ra, composta giusto l’ evangelio di 
Monsignor S. Matteo, delle cinque 
vergini che non presero l’olio con orso 
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per porlo nelle loro lucerne, tradu- 
zione dal lutino di Jodt Rade ( V. 
Badio ) Parigi, senza data, in 4-to, 
got. ; Parigi, l'iot, in 4to, got. ; e 
Lione, i5B3, in 4-to, in lettere ton- 
de. Questa traduzione è in prosa 
frammischiata con versi La somi- 
glianza del titolo di lale opera con 
la Nave de’ pazzi di Sebastiano 
Brandt fu cagione che la maggior 
parte do’ bibliografi cadessero in 
gravi errori. Gli uni pensarono che 
si trattasse d’ona sola e medesima 
opera; ed altri,! quali ben seppe- 
ro distinguerle, tennero che Droyn 
tradotte le avesse ambedne; ma il 
traduttore della Nove de’ pazzi di 
Brandt è ancora sconosciuto. II 
La Vita delle tre Marie, del loro pa- 
dre e della loro madre, de’ loro mariti' 
e de' loro figli , sortita in \ ersi fran- 
cesi rimati da Giovanni Venelfe 
( V. Vr.irprrr ), e tradotta in prosa 
da Giovanni Droyn, Parigi, senza 
data, in ij-to; got.; Rouen. 1 5 1 r, 
in 4-to, got.; Lione, i‘>i3, in 4-to, 
got. ; senza indicazione di Inogo, 1 
1 >34» In 4- to ! e Troye», senza da- 
ta, in B.vo. Si leggo un sunto cu- 
rioso di questa traduzione nelle 
jVemorie dell’abate d’ Artijpuv ( to- 
mo VI, pag. z3e-vqi ). Ili li Regi- 
me d'onore, traduzione dal latino 
in prosa francese con un prologo 
in versi, Lione, t?o^, in H.vo. Si 
leggono particolari più estesi in ri- 

§ nardo a qneste diverse opere nel 
monario di Prospero Marchand, 1 
art. Droyn. — Pnonr (Gabriele) 
è autore di quel libro di morale e 
di facezie, sempre tanto mal collo- 
cato negli elenchi dello bibliote- 
che, che ha per ti folo : lo Sciloppo 
reale de’ pomi, antidoto delle passio- 
ni melanconiche, Parigi, i6i5, in 
8.vo. 

\V— s. 

DROZ ( FRAtVcgsco-Nrccor.ft-Eu- 
CEsrto ), Consigliere del parlamento 
di Besonzone e segretario dell’ac- 
cademia di qnella città, era nato a 
Pontarlier il di 4 febbrajo 1^35. 
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Manifestò fino dalla sua prima eia 
un’inclinazione decisa pei le ricer- 
che storielle; le difficoltà, cui pre- 
senta un tale genere di studj,non 
Tallero a scoraggiarlo, ed in età di 
»ent’ anni lacera sorprendere con 
1’ estensione delle sue cognizioni 
gli eruditi i piò consumali. L’ ac- 
cademia di Besanzone a’ affrettò 
d’ accogliere nel proprio grembo 
un uomo tanto pregevole, c tale 
dimostrazione di stima infiammò 
maggiurmentc il ano zelo. Desti- 
nato a calcare l’aringo della magi- 
stratura. ottenne i suoi gradi acca- 
demici iu legge e comparve nel 
loro, in cui si fece osservare per 
la rettitndine del suo intelletto 
e per la sua abilità di presentare 
•otto un aspetto luminoso le que- 
stioni più complicate. Divenuto 
membro del parlamento, trovò l'a- 
gio, di cui avere bisogno, per ripi- 
gliare i suoi latori storici. Gli fn 
commesso dal ministrò Bertin di 
lavorare nella formazione del de- 
posito de’ diplomi istituito a Pa- 
rigi ; teneva nel medesimo tempo 
un commercio di lettere regolare 
con i dotti francesi, svizzeri e te- 
deschi, di cni gli studj erano ana- 
loghi a’ suoi ; s'occupava in oltre 
della continuazione della Gsillia 
cristiana e d'altre opere non meno 
importanti. La rivoluzione lo co- 
strinse ad interrompere i suoi la- 
vori. La soppressione delle accade- 
mie lo afflisse, perchè le conside- 
rava come le mie che compiere i>o- 
tessero le grandi raccolte stòriche, 
intraprese da alcune comunità re- 
ligiose. Mori a St. Claude d’una 
paralisi il di i 5 ottobre i 8 o 3 . Era 
cembro delle ncoodemiedi Dijon, 
d’ Arras, segretario perpetuo di 
quella di Besanzone c della socie- 
tà d’agricoltura del dipartimento 
del Donhs. Mailer gli ha dedicato 
i suoi Consigli per formare una bi- 
blioteca storica delta Svizzera. Que- 
sle dotto stimabile scrisse : I. Me- 
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«torva per servire alla storia di Pon- 
tarlier, Besanzone, 1760, in 8.vo; 
II Arggio sopra la storia delle bour- 
geoisies del re, de’ signori e delle cit- 
tà, Besanzone, 1760, in 8.vo> III 
Elogio dell’abate Bulle! , letto nel- 
1 ’ accademia di Besanzone. Que- 
st’elog io è stampato nella nuova e- 
dizsoac della Storia dell’ istituzione 
del cristianesimo , Clermont-Fer- 
rand, 1814, in 8.vo; IV Memoria 
per servire alla storia del diritto pub- 
blico della Franca Contea ( Brsan- 
zone ), 1789, in 8.vo; V Memorie 
sulla utilità del ristabilirrienta delle 
accademie , Besanzone, 1804, in 
8.vo. Dito ò l’editore della Rac- 
colta degli editti e delle ordinanze 
della Fianca-Contea, dalla conquista 
di questa provincia fino aìV anno 
1771, Besanzone , 1771, ed anni 
susseguenti, voi. in lòglio; ed eh- 
he parte nell’ultima edizione del- 
la Biblioteca storica di Francia. Si 
troverà l'elenco esatto de’ mano- 
scritti lasciati da Droz in seguito 
al di lui Elogio, scritto da Coste, 
Besanzone, 1807, in 8,vo. 

W-s. 

DROZ ( Picr«o-J a copino), va- 
lente meccanico, nato il di a8 luglio 
1711, a la Ghaux-de Foud, nella 
contea di Keufchàtel, fu prima de- 
stinato alla chiesa. Dopo compiuti 
gli studj nell’accademia di Basi- 
lea, tornò in grembo alla sua fa- 
miglia per aspettare il momento, 
incili I età gli permettesse di ri- 
cevere Fordinazionepastorale. Tro- 
vò una sua sorella occupata na* 
lavori da oriuolajo, genere d’indu- 
stria che incominciava in qnel pae- 
se. L’assiduita nel veder lavorare 
la sorella sviluppò in Ini un gusto 
ardentissimo per la medesima pro- 
fessione, ed ottenne da’ suoi pa- 
renti la libertà di dedicarviii ron 
esclusiva. Droz non poteva astrin- 
gersi alle operazioni d’ nn sempli- 
ce lavoratore. Tentò prima di ren- 
dere più perfette diverse parti d’un 
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orologio, e poco dopo trovò la ma- 
ltiera d’ adattare su gli orologi 
comuni una sveglia e suoni di fiati- 
lo. Si propose in seguito di scio- 
gliere il gran problema del moto 
perpetuo : era questo un tentativo 
chimerico; ma lo pose su la via di 
pareochie importanti scoperte. Ap- 
plicandosi alla soluzione di tale 
problema, coucepì l’idea d'un pen- 
dolo, il quale, mediante la combi- 
nazione di due metalli soggetti a 
dilatarsi inegualmente, girar po- 
tesse. senza essere caricato, tinche 
le parti danneggiate non fossero 
per lo strofi nauiento. Il lord Ma- 
rtellai, allora governatore di Neuf- 
cliàtel, indusse Droz ad intrapren- 
dere il viaggio di Madrid, onde 
resentare tale pendolo al re di 
pagna. Esso fu sottoposto all’esa- 
me d una commissione d’artisti, i 
quali tutti resero omaggio all’ in- 
gegno dell’ inventore. Droz recalo 
aveva seco a Madrid parecchie al- 
tre meccaniche curiosissime, di cui 
si scorge la descrizione nell’ Enci- 
clopedia, edizione d’Yverdun, alla 
parola /iutomate . Tornato dalla 
Bpagna, esegui il più straordinario 
fra tutti i suoi lavori, quello ch’e- 
sige il maggiore ingegno e la mag- 
gior pazienza , l'automa cioè ohe 
scrive. I moti delle articolazioni 
della mano e delle dita in questa 
figura erano sensibili all’ occhio e 
regolari abbastanza per formare 
belli caratteri. La meccanica, che 
la faceva muovere, era interna. 
Maillardet esegui in Londra un 
automa quasi simile ; ma la mec- 
canica è posta nel tronco di co- 
lonna clic serve per tavola, ed ope- 
rar facendo solamente le mani , e 
non le braccia, causò una parte 
delle difficoltà, che Droz aveva do- 
vuto superare. L’ultimo lavoro di 
quest’ abile artista fu un pendolo 
astronomico. Vi s’applicava anco- 
ra, allorché sentì la sua salute in- 
debolirsi per l’eccessiva fatica, Cer- 
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eò di ricuperare la saniti, recan- 
dosi a Ginevra; andò quindi a 
Bienne, ma vi mori il di 28 no- 
vembre tetto. 

W— «. 

DROZ (E watco Lutei Jacopiro), 
figlio del preoedente, nacque a la 
Ohaux-de-Fond il di t 5 ottobre, 
1762. Suo padre ebbe cura della 
di Ini prima educazione e lo spe- 
di poscia a Nanci onde acquistasse 
cognizioni più perfette nelle ma- 
tematiche. In eli di 16 anni mo- 
strava grandi disposizioni per la 
meccanica e non ne aveva che 22, 
allorché andò a Parigi con parec- 
chi lavori di sua invenzione, fra 
gli altri nn automa disegnatore ed 
una figora di giovinetta, la quale 
sonava diverse arie sul gravicem- 
balo, seguiva |a musica con gli oc- 
chi, con la testa, a’ alzava quando 
terminaci aveva di sonare, e sa- 
lutava gli astanti. Durante la sua 
dimora a Parigi, eseguir fece da 
Leschot, artista ripatatissimo, edu- 
cato da suo padre, due mani arti- 
fiziali pel figlio di laReynière, ap- 
paltatore generale , il quale non 
poteva far uso delle proprie, e eoi 
mezzo delle artifiziali supplir po- 
teva a quasi tutti i bisogni. Vau- 
canson , scorgendo quelle mani , 
disse a Droz : t» Giovinetto, voi in- 
» cominciate dove io vorrei finire ”, 
Droz formò in seguito a Londra 
una officina per i pezzi complicati 
de’ lavori da orologiaio, a motivo 
della maggior facilità per lo spac- 
cio; ma il clima dell’ Inghilterra 
essendo nocivo alla di lui salate, 
andò ad abitare a Ginevra nel 1784. 
I magistrati gli accordarono la cit- 
tadinanza, siccome segno di stima 
pel di lui ingegno. Il suo carattere 
gentile, le varie sue cognizioni, il 
snognsto per la musica faoevanocbe 
ricercato venisse dalle persone più 
distinte. Il naturalista Bonnet 1 o- 
norò della sua amicizia. Fu ammes- 
so nella Società per l’avanzamento 
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delle arti, e vi lesse parecchie me- 
morie importanti sopra i mezzi 
d’ accrescere la prosperità delle 
fabbriche d’ orolog j ; sopra i me- 
todi da usarsi per difendere lo 
smalto dall’ influenza troppo viva 
del fuoco, ec. Faceva a proprie spe- 
se tutti gli esperimenti necessarj, 
accoglieva tutte le sooperte che ri- 
putava utili, impiegava o dirigeva 
costantemente un gran numero di 
operai. Quest’ uomo stimabile fu 
colto da una malattia di petto, e 
per consiglio de’ medici si recò al- 
le isole d’ Hyères, ma il male fa- 
cendo nuovi progressi, parti per 
Napoli. Appena giunto colà, uopo 
gli fu soccombere alla fatica trop- 

0 grande del viaggio, e mori, il 

1 18 novembre in età di 5g 
anni. Non lasciò che una figlia, na- 
ta dal suo matrimonio con una gio- 
vine di Ginevra. Senebier disse 
il suo elogio nella società d’inco- 
raggimento. Gli automi di Droz, 
padre e figlio, vennero trasportati 
nell’ America. — E' stato talvolta 
confuso È. L. J. Droz con un altro 
valente meccanico, Giovanni Pie- 
tro Droz, il quale fin dall’anno 1785 
s’ era occnpato a migliorare i me- 
todi di fabbricare le monete. S’ uni 
con Boulton, di Birmingham, per 
la fabbricazione di tutte le mone- 
te di rame dell’Inghilterra, e nel- 
le sue officine battuti vennero i 
così detti Monnemns. Fece per la 
zecca di Parigi un bilanciere, ch’è 
il pili perfetto di quanti n’ ab- 
biano esistito finora ; il pezzo riu- 
sciva mediante un colpo solo, con 
forze mediocri, e, per una mecca- 
nica da lui inventata, l’orlo era e- 
scguito nel tempo medesimo che 
le due facce. ( V . la Relazione pre- 
sentata all’ Istituto sopra diverse 
invenzioni di G. P. Droz, Parigi, 
anno XI, 1802, in 4-to- ) 

W— s 

DRUMMOND (Maurizio), ni- 
pote d’Andrea, re d’Ungheria, an- 
dò a fermar stanza nell’ Inghilter- 
16. 
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va ed abbandonò tale paese net 
1066, con Edgar Atheline, erede 
legittimo del trono, per evitare la 
persecuzioni di Guglielmo il Con- 
quistatore. Aveva il comando del 
vascello, su cui Edgar fuggiva con 
la sua famiglia, composta d’Agata, 
sua madre, e delle sue due sorelle. 
Margherita e Cristina. Margherita, 
divenuta in seguito regina di Sco- 
zia pel suo matrimonio con Milco- 
loinbo III, re di quella contrada, 
conservò un grande affetto per 
Maurizio Drummond, a cui fece 
contrarre nn vantaggioso maritag- 
gio, colmandolo di benefìzj e confe- 
rendogli fra gli altri l'officio di si- 
niscalco di Lenox, dimodoché di- 
venne il capo di quella illustre fa- 
miglia che ha sussistito per lungo 
tempo sotto il suo nome nella Sco- 
zia. — Drummond (Giovanni), set- 
timo siniscalco di Scozia, diede la 
bella Isabella, sua figlia, per moglie 
a Roberto Stuardo 111, di tal no- 
me, re di Scozia, il quale morì nel 
litoti. La famiglia Drummond iu 
tal guisa rimase imparentata con 
quasi tutte le case sovrane della 
cristianità. — Drummond (Giovan- 
ni), uno de’ discendenti di Mauri- 
zio, sposato avendo ElisabetaLind- 
say, figlia del celebre conte di Craw- 
furd, divenne capo supremo della 
giustizia in Iscozia e giovò con un 
servigio importante a Jacopo IV, ro 
di essa regione, sconfìggendo 1’ e- 
sercito de’ signori collegati contro 
quel giovane monarca, i quali pro- 
posti s’ erano d’ assicurarsi della di 
lui persona e di governare il regno 
a pretesto di vendicare la morte di 
Jacopo III. Fu in seguito spedito 
in Inghilterra come pleni(>oten- 
ziario per conchiudere un trattato 
di paoe. Margherita, una delle sue 
figfie, sposato aveva in segreto il re 
Jacopo IV, di cui era parente ; ina 
le nozze non poterono essere cele- 
brate pubblicamente, com’ era in- 
tenzione del re, perchè, quando 
questo ottenuto ebbe le neoessarie 
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diapente, la giovane regina fu av- 
velenata dai nemici deila famiglia 
Drummond. Uopo la morte del re, 
ano genero, la quale avvenne nei 
l 5 t a, Giovanni Drnmmond fuspo- 
gliato di tutti i suoi beni per ave- 
re dato uno schiaffo al re d’ armi 
che andò a citarlo di comparire di- 
nanzi al parlamento, onde darvi 
ragione del matrimonio della regi- 
na ; ma i servigi °h e reso aveva, e 
la grande riputazione, di cui gode- 
va, fecero che ben presto venisse an- 
nullata tale sentenza . Mori net 
i 5 ig. — UacMMonn ( Jacopo ) III, 
conte di Perth, uno de’discenden- 
ti dell’antecedente, cavaliere della 
giarrettiera e di s. Andrea, fa crea- 
to consigliere di stato nel ifrjo, su- 
premo capo della giustizia in Isco- 
zia nel 1680, e gran cancelliere di 
quel regno nel itì 84 - Convinto dal- 
la lettura delle carte rinvenute nel 
gabinetto di Carlo II, abbracciò 
pubblicamente la religione cattoli- 
ca, il che, aggiunto al suo affetto 
pel re Jacopo, 1 ’ indusse a tragit- 
tare in Francia per visitarlo ; ma 
perseguitato dalla plebaglia a mo- 
tivo delle sue opinioni e messo pri- 
gione più volle perla stessa causa, 
non potè ottenere la permissione 
d’ eseguire quanto aveva in mira 
che parecchi anni dopo. Si recò 
prima a Roma, ove si fece osserva- 
re per la sua pietà, ed andò poscia 
a Jacopo II, il quale lo cteò duca 
di Perth e lo elesse suo primo gen- 
til uomo. Fn anche ajo di Jacopo 
HI. conosciuto sotto il nome di ca- 
valiere di san Giorgio, e grande 
ciambellano della regina, madre 
del medesimo. Quest’uomo virtuo- 
so mori a St. Germain-en-Laye, il 
di 10 maggio 1716. in età di6H an- 
ni, dopo essere stato, del pari che 
suo fratello, Giovanni Drummond, 
conte, fatto duca di Melfort, fedele 
lino all’ultimo respiro alla sventu- 
rata famiglia del suo sovrano esule 
o fuggiasco. 
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DRCMMOND (Guglielmo), del- 
la stessa famiglia degli anteceden- 
ti, nacque nel i 5 S 5 . Studiò nell’u- 
niversità d’ Edimburgo. Visse po- 
scia 4 anni in paesi stranieri, e 
particolarmente a Bourges, dove 
studiò le leggi civili ; ma tornato in 
patria e fatto padrone de’ suoi be- 
ni per la morte di suo padre, ab- 
bandonò qualunque idea di eser- 
citare una professione per darsi in- 
teramente, in una solitudine cam- 
pestre e romanzesca, alla cultura 
delle lettere ed alla sua inclina- 
zione per la poesia. La morte però 
rapito avendogli una giovinetta, cui 
stava per isposare.il dolore, che sof- 
ferse per tale perdita, lo indusse a 
lasciar di bel nutfvo il suo paese. 
Non vi tornò 80 anni dopo che per 
vederlo lacerato dalle dissensioni e 
vioino ad esserlo dalla guerra civi- 
le. La sua affezione per la parte 
del re lo rese sensibilissimo a' suoi 
rovescj. Si crede che la morte di 
Carlo f. contribuisse ad accorciare 
i suoi giorni. Mori sul fyiire del 
i 64 p. Sposato aveva nel i 654 una 
giovine della famiglia di Lngan , 
dalla quale ebbe parecchi figli. Il 
suo carettere e la qualità del suo 
ingegno hanno fatto che detto ve- 
nisse il Petrarca scossele. Drum- 
mond ha lasciato nn non piccolo 
numero di poesie sopra argomenti 
d’amore e ai divozione. Vi si scor- 
gono belle immagini, commozione, 
grazia, delicatezza, soprattutto ne’ 
di Ini sonetti amorosi; ma di lun- 
ga mano troppa di quell'affetta- 
zione d’ imitar gli Italiani, ch’era 
allora di moda in Inghilterra, come 
da per tutto, e generalmente un 
corredo d’idee non abbastanza ric- 
co per infonder grand’ interesse in 
lunghi componimenti. Il maggior 
sno merito sta nell’eleganza e nel- 
la dolcezza de’ versi, merito allora 
rarissimo. Aveva amicizia con Dray- 
ton, del pari che con Ben Jonsori, 
al quale inspirato aveva una specie 
di entusiasmo e di cui nondimeno 
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fece una pittura poco favorevole. 
Jonson, in età di 4 a anni aveva fat- 
to a piedi, appositamente per ve- 
derlo, il viaggio da Londra ad Hnw- 
thornden, luogo, ov’egli dimorava. 
Esiste pure una sua Storia di cin- 
que Jacopi, n di Scozia, pubblicata 
dopo la sua. morte, senza contare 
parecchi scritti in favore del par- 
tito reale, i quali spirano amor di 
pace ed uscirono della sua penna 
uri tempo delle turbolenze della 
tea patria. Le sue opere, precedu- 
te da Una notizia sulla sua vita, 
vennero stampate tutte insiemead 
Edimburgo in un volume in foglio 
nel 1711. 

X— s. 

DRUMMOND ( Alessandro ), 
della stessa famiglia, nato in Isco- 
zia, fu eletto console d’Inghilter- 
ra in Alepponel i- { 4 - Avendogli la 
guerra impedito d’andar per ma- 
re in Levante, vi ai avviò per l’O- 
landa, le sponde del Reno e del Me. 
no l’interno della Germania, del 
Tirolo, e del Settentrione dell’Ita- 
lia, cui tutto trascorse. Voleva im- 
barcarsi in Venezia sopra un va- 
scello da guerra di quella repub- 
blica destinato per Tessalnnica; il 
governo non glielo permise. Andò 
sopra un naviglio olandese fino al 
Zante, dond’era sua intenzione di 
recarsi a Tessalonica, traversando 
il golfo di Lepanto e la Grecia 
Una grave malattia s’oppose all’e- 
secuzione di quanto s’era propo- 
sto. Afferrato avendo per via a 
Smirne, approdò in Alessandretta 
il di 16 maggio ■ 7^ 5 , e poco dopo 
entrò in A leppo. Ivi dimorò pivi 
anni, fece frequenti corse ne’ pae- 
si finitimi una fra gli altri fino al- 
l’ Eufrate, e visitò le interne parti, 
non meno che tutte le litorali del- 
l’isola di Cipro. Intraprendeva or- 
dinariamente tali viaggi per pre- 
venire i funesti effetti dell' intem- 
perie del paese, in cni abitava ; non 
potè però preservarsene affatto, es- 
sendo stato soventi volt* afflitto da 
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malattie pericolosissime, nè si sal- 
vò dalla morte che per le curedel 
suo amico, il dottore Russel, il qua- 
le accompagnato lo aveva da Smir- 
ne in poi e che scrisse sopra la 
storia naturale d’ Aleppo un’ ec- 
cellente opera a Ini dedicata (Ved. 
Ru-sfl). Drmnmonil mori in In- 
Iii I terra i I di 15 agosto i-6q. Pub- 
licò in inglese: Viaggi in diverte 
città della Germania, dell Italia, del- 
Grecia, ed in alcune parti del! Atta, 
fino alle tponde dell Eufrate, in una 
serie di lettere contenente quanto v'ha 
di più osservabile nel loro stato attua- 
le e ne’ loro monissnenti d’ antichità , 
Londra, 1954, 1 voi. in fòglio, con 
carte c figure : l' autore non da che 
pochi particolari sul suo viaggi» 
per la Germania. S’ estrude mag- 
giormente sopra ciò, che vide a Fi- 
renze ed a Venezia. La sua descri- 
zione d'Aleppo e de’parsi vicini, e 
soprattutto dell’isola di Cipro, è 
interessantissima. La scortesia ilei 
niosselim di Bir non gli permise di 
passare l’ Eufrate. Godeva di gran- 
de credito presso il bassa d'Aleppo, 
perchè era colà andato da Smir- 
ne con le donne del di lui harem, 
per le quali aveva avuto le maggio- 
ri alteuziòni, senza però vederle ; 
ottenne quindi tutte le facilità, che 
potè ricercare nel correre il terri- 
torio da lui governato. Lo stile di 
Druimnonvl è vivace ed animato -, 
non si ferma troppo sopra partico- 
lari insignificanti o notorj ; de«cri- 
ve accuratamente tutto ciò che vi- 
de. e censura talvolta i suoi com- 
patriotti Maundrcll e Pococke. Lo 
tavole, di cni è corredato quel viag- 
gio, sono generalmente bene incise 
e sembrano fedeli ; talune però han- 
no 1’ apparenza di mancar d’esat- 
tezza. Le carte rappresentano l’ i- 
sola di Cipro e la Siria da Seleu- 
cia fino all’ Eufrate. Esiste in fran- 
cese una traduzionè compendiata 
di questo libro: essa ha per titolo: 
Viaggi d’ Alessandro Drummond, scu- 
diere, console inflètè d’ Alessandria, in 
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Cipro tiì in Stria, o •! trova nella 
raccolta intitolata : J i Viaggiatori 
moderni , tradotta dall’inglese da 

Puisieux, Parigi, 1760-64. N 

E — s. 

DRUMMOND DE MELFORT 
(Lrici Ettore, conte di), centesimo 
discendente da Maurizio Drura- 
mond, nato nel 1726, fu snecessiva- 
mente colonnello di parecchi reg- 
gimenti, ispettore-generale delle 
truppe leggiere, luogotenente-ge- 
nerale e commendatore dell’ordi- 
ne di s. Luigi. E' conosciuto prin- 
cipalmente come autore d’ un’o- 
pera importante sopra la cavalle- 
ria. Formato, lin da quando inco- 
minciò la milizia, sotto gli occhi di 
Maurizio di Sassonia, del quale era 
ajutante di campo e da cui non si 
staccò un momento nelle battaglie 
di Fontenov. approfittò dell’acces- 
so che suo zio, lord lieith, cono- 
sciuto sotto il nome di lord Mare- 
chal (di Sooria), gli dava presso il 
grande Federico per andare, du- 
rante la pace, a studiare la tattica 
prussiana, di cui la superiorità era 
allora certa per opinione de’ mili- 
tari. Quest'esempio seguito venue 
da molti giovani signori francesi e 
divenne una moda, alla'qnale la 
Francia fu torse debitrice d’ alcu- 
ni valenti officiali. Il conte di Mel- 
fort volger volle a vantaggio della 
sua pairia adottiva le cognizioni, 
che aveva acquistate non sol.itnen 
te nella Prnssia, ma nel corso del- 
le gnerre successive di Fiandra, di 
Germania e d’ Italia, dove regge- 
va l’ antiguardia de' corpi di trup- 
pe leggiere. Compilò le sue osser- 
vazioni in un primo Saggio sopra la 
Cavalleria leggiera , stampato nel 
1 ^ 48 ;® nel t77fipuhblicò un Trat- 
talo sopra la caoalUrin, in foglio con 
un atlante. Parecchie mosse adot- 
tate ne vennero nelle ordinanze 
degli anni 1788, 1791 e icqi e so- 
no in vigore oggigiorno. Ivi diede 
agli le prime nozioni sopra l’arti- 
glieria volante,- principale origino 
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de' successi brillanti de’ nostri e- 
serciti dopo quell’epoca. Questo li- 
bro, ricercato al suo tempo da pa- 
recchie teste coronate, godeva di 
una riputazione generale fra i mi- 
litari francesi. L' autore ivi tutto 
abbracciò, dalla formazione delle 
razze fino alle piti importanti mos- 
se della guerra. Vi si rinvengono 
istruzioni compiute pel' semplice 
earaliere, non meno che pel su- 
premo duce d’ ùn esercito. 8e il 
frutto o almeno l’utilità dell’ope- 
ra del conte di Melfort arrise al 
suo zelo, la sua fòrtnna non vi 
guadagnò, però che la forma ed il 
prezzo resero difficile lo smercio, sul 
quale aveva fatto conto. La figura 
del conte di Melfort, la sua statu- 
ra, una forza notabile ed un’ atti- 
tudine poco comune per tutti gli 
esercizj del corpo, finalmente al- 
cune gentili qualità contribuito a- 
vSvano, non meno che i suoi talen- 
ti militari, a conciliargli nella sua 
gioventù i favori della corte : il sno 
amor proprio anzi avea potuto go- 
derne • alenili vantaggi non poco 
brillanti, citati da'suoi contempo- 
ranei ed indicati nelle memoria 
particolari e nelle canzoni o epi- 
grammi di quel tempo; ma la fine 
della sua vita fu turbata dall’ im- 
barazzo de' di lui affari, a cui 
le spese per la stampa del Tratta- 
to sopra la cavalleria avuto avevano 
gran parte. Mori nel Berry nella 
sua terra d’ Ivoy-le-Pré, in novem- 
bre del 1788.. 

L— r — e. 

DRURY (Roberto), viaggiatore 
inglese, nacque a Londra nel 1687. 
Giunto che fu all’ età di 4 anni, 
instò presso i suoi genitori per esse- 
re mandato nelle Indie; essi lo prov- 
videro di merci pel valore di tooo 
lire di steriini; s’ imbarcò con esse 
in qualità di passeggero pel Ben- 
gala. Tornava il vascello da quella 
regione nel 170-2, allorché, farendo 
acqua considerabi I mente, fu costret- 
to a dar fondo all’isola Maurizio». 
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S’ era appena rimesso In commi* 
no, allorché il medesimo acci- 
dente fece che si volgesse verso il 
lito meridionale di Madagascar. Il 
naviglio investì sopra uno scanno 
di sabbia e si ruppe; le ciurme 
si salvarono a terra. Condotti da- 
vanti al re del paese, gl’ Inglesi u- 
dirono dichiararsi loro che ajutar 
lo dovevano a combatterei suoi ne- 
mici; eglino s’impadronirono allora 
della di lui persoua e di suo figlio, 
onde tenerli coinè ostaggi, mentre 
iti sarebbero verso il tòrte Delfi- 
no. Avendo, tre giorni dopo, irn- 

§ rudenti-mente liberati que’pegni 
ella loro sicurezza, i più furono 
trucidati dai Madecassi. Alcuni 
fuggirono; Drury e tre giovani fu- 
rono risparmiati e condotti schiavi 
nell’interno del paese. Drury vis- 
se in tale guisa i 5 anni, ora occu- 
pato a lavorare la terra, ora a cu- 
stodire i bestiami : ebbe molto a 
soffrire per parte del suo padrone, 
uomo potente, duro ed ingiusto; 
ma non ebbe motivo che di lodarsi 
della moglie di quel capo. Talvol- 
ta impiegato veniva in militari im- 
prese; ed in una di tali occasioni 
venne in suo potere una giovinet- 
ta, cui sposò. Mal grado l'affetto 
olio concepito aveva per essa, il 
disgusto d’una vita servile lo in- 
dusse a cercare un’opportunità di 
fuggire ; sua moglie ed un Made- 
casso, a cui confidò il suo disegno, 
non avendo voluto, per una paura 
superstiziosa, essere a parte della 
sua sorte, se ne andò solo, e dopo 
un lungo cammino giunse presso 
il lito del mare. Ebbe molte altre 
vicende, incontrò uno de’ suoi 
compalriotti, il quale era stato ab- 
bandonato casualmente nell’ isola, 
che, non essendo schiavo, ottenne 
ben presto la permissione di pren- 
derò imbarco. Drury passò iu una 
altra schiavitù meno dura, in vero, 
della prima e fu finalmente riscat- 
tato da un capitano inglese, latore 
d’uua lettera di suo padre, il qua- 
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le era stato informato che ancora 
viveva. Quando giunse di nuovo 
fra i suoi compatrioti!, aveva qua- 
si al tutto dimenticata la lingua 
loro; già era in oltre divenuto tan- 
to hruuo per l’ardore del sole, che 
a stento lo ravvisarono. Partì fi- 
nalmente in gennnjo del 77 iti, ap- 
prodò alla Giamaica e giunse iu In- 
ghilterra, dove udi clic morto era 
suo padre, il quale lasciato gli a- 
veva una piccola fortuna. S’ im- 
barcò nuovamente nel 1719 sopra 
un naviglio che andava alia tratta 
de’ negri a Madagascar, e tornò feli- 
cemente nella sua patria sul finire 
dell’anno seguente. Divenne uno 
de’ portinai della compagnia delle 
Indie e tolse a scrivere le proprie 
avventure. Il suo manoscritto con 
teneva otto quaderni di foglio di 
cento pagine l’uno. Un amico di 
Drnry accorciò tale relazione eoo 
di Lui consenso, ed essa comparve 
sotto questo titolo: Madagascar o 
Giornale di Roberto Drury, durante 
tuia schiavitù di quindici anni in 
quell’ noia, scritto da lui medesimo, 
ordinato e pubblicato a richiesta del 
tuoi amici, Londra, 1729, in 8.V0 
(in inglese). Questo scritto presen- 
ta documenti particolarissimi so- 
pra i costumi de’ Madecassi, ma 
poche cose che riguardiuo la sto- 
ria naturale e la geografia del lo- 
ro paese: termina con un Voca- 
bolario madecasso. Le avventure 
dell’ autore vi sono narrate con 
una prolissità che alla fineannoja. 
Talvolta si crederebbe che Dru- 
ry non fosse, come il preteso suo 
concittadino Robinson, che un en- 
te immaginario, quantunque nel- 
la' prefazione lenti d’ antivenire a 
tale sospetto, su cui prevede che 
al lettore venga talento di fermar- 
si, e quantunque a tergo del fron- 
tespicio del libro si legga un certi- 
ficato del capitano che lo condusse 
via da Madagascar, il quale ne at- 
testa la verità. Ma è forza in alcun 
mede prestar lede alla realtà della 
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««Utenza di Drury, poiché gli au- 
tori della biografia inglese hanno 
fatto menzione di lui. Dicono e- 
glino che non è possibile il muo- 
ver dubbio stilla veracità di Dru- 
ry, il quale riputato era general- 
mente per onest’ nomo, alieno dal 
volere ingannare il pubblico; cbe 
in oltre l'esattezza de’snoi raccon- 
ti eia stata confermata dal giorna- 
le tenuto dal contro-maestro, Gio- 
vanni Bemhow, uno de' compagni 
della sua disgrazia, al quale era 
nutrito di fuggire. Il giornale di 
Bembow era stato abbruciato per 
accidente nel s s 4 » n,a parecchi 
auoi amici, i quali l’avevano let- 
to, si rammentarono la conformi- 
tà perfetta delle sue narrazioni con 
quelle di Drury. — Un altro Dru- 
kx ha pubblicato un’ opera che ha 
per titolo: Illujtratioruaf naturai hi- 
story, in inglese ed in francese, Lon 
dra, 1770 , 3 voi. in 4-t°- Questo 
libro, arricchito di figure colorate, 
vien ricercato dagli studiosi della 
storia naturale: contiene 58 tavo- 
le di fallitile, t3 di coleolterj e 9 
di differenti insetti. L’esecuzione 
nb£ bellissima ed i disegui esatti. 

E— j. 

DRUSIANUS. V. Torriciano. 

DRUSILLA ( Lina ). V. Livia. 

DRUSILLA (Giulia Dbusilla), 
'una delle figlie di Germanico e 
d’Agrippina, nacque aTreveri nel 
i5 mo anno dell'era cristiana. Le 
belle qualità di sua madre non fu- 
rono il retaggio, ch'ebbe dalla vir- 
tuosa Agrippina. Caligola, suo fra- 
tello, la diede in moglie in età 
di 17 anni, a Lucio t.asfio Lon- 
gino, personaggio consolare, dopo 
di averla disonorata ; gliela tolse 
in segnito e la trattò pubblicamen- 
te quale sua sposa. Questo commer- 
cio incestuoso continuò fino alla 
morte di Drusilla ( nell’anno 58), 
e Caligola ti diede in preda allo- 
ra a tutti gli eccessi del più stra- 


DRU 

dolore. Volle che cessassero tut- 
te le pubbliche funzioni, proibì, 
come delitto capitale, il ridere, l’an- 
dar ne’ bagni, il far pranzi, anche 
di famiglia. Usci di Roma nel cuor 
della notte, correndo dalla Cam- 
pania a Siracusa e da Siracusa tor- 
nando nella Campania ; si lasciò 
crescere la barba ed i capelli , e , 
più goder non potendo Drusilla 
come mortale, ne fece una divini- 
tà, e non giurava che pel suo no- 
me. Un senatore, per nome Livio 
Geminio, con la mira di lusingare 
l' imperatore, asserì con giuramen- 
to d'aver veduto 1’ anima di Dru- 
silla in atto d’ ascendere al cielo : 
tale bassa adulazione venne larga- 
. mente premiata da Caligola ed i- 
mitata soprattutto dalle città della 
Grecia, le quali si contesero l’ono-^ 
re di venerar Drusilla come dea. 
Parecchie medaglie, conia te inque’ 
luoghi, le davano tale titolo con 
quello d' Augusta, ed una ne ab- 
biamo nel nostro gabinetto, in cui 
ella è chiamata Af'hrodite (Venere). 
Dione, descrivendo molto a lungo 
i giuochi che ordinati furono da 
Caligola per la sorella, e gli onori 
che resi le volle dopo la sua mor- 
te, ci narra ifel pari come collocar 
lece nel foro il di lei ritratto con 
i lineamenti di Venera; e come, 
per conservar la memoria di tale 
sorolla, diede alla figlia, ch’ebbe da 
Cesonia, il nume di Drusilla. Nè 
gli parve di aver latto abbastanza 
per essa, accordandole i medesimi 
onori, che ottenuto aveva Livia, ma 
volle in oltre che detta venisse la 
dea’ Pantea. Ninna passione appar- 
sa era mai più ardente; Caligola, 
essendo stato assalilo da una ma- 
lattia nel primo anno del suo re- 
gno, l’aveva instituita erede de’ 
suoi beni e fin dell’ impero. Dio- 
ne non va d’ accordo con Svetonio 
intorno al nome del di lei marito: 
lo chiama Lepido; ma forse è que- 
sti un secondo sposo, da lei preso 
poco tempo prima di morire. Non 


DRU ' 

abbiamo medaglia ninna latina di 
Drnsilla che aia autentica; quella, 
eh’ è ricordala in Eckhel, aecondo 
Liebc. Morel,ec.,‘è piocchè sospet- 
ta. I Romani, i quali veduto non 
avevano, come Livio Geminio, a- 
ecendere al cielo la sua anima, non 
la fecero dea nelle loro medaglie. Il 
suo nome si scorge unito con quel- 
lo delle sue due sorelle, Giulia ed 
Agrippina, sopra nna medaglia 
di Caligola; in cui sono rappre- 
sentate con gli attributi di tre di- 
vinità. 

T— N. 

DRUS1LLA , figlia d’ Agrippa 
il Grande, re di Giudea, fu di bel- 
lerea maravigliosa. Era stata sulle 

S rime promessa in isposa a Fila- 
elfo. figlio d’ Antioco IV, re di Co- 
rnacene; ina il giovine principe, 
il quale, per ottenerla, promesso a- 
veva d'abbracciare la Religione giu- 
daica, non avendo saputo a ciò de- 
terminarsi, le nozze non si fecero. 
Aziee, re di Emessa, si sottopose 
alla circoncisione per divenir sno 
sposo; ma poro dopo Drnsilla, di 
cui i vezzi eccitavano la gelosia di 
sna sorella, Berenice, ri nunziò ella 
stessa alla religione de’ suoi padri 
ed abbandonò il marito per cen- 
trar matrimonio con Antonio Fe- 
lice, liberto dell’ imperator Clau- 
dio e fratello di Pattante, liberto 
di Nerone. Felice era governatore 
della Giudea ; concepito avendo 
per Drnsilla una passione violen- 
ta, ricorse all’opera d’un mago per 
nome Sirnone, onde indurla a di- 
venir sna moglie. Gli Atti degli a- 
postoli fanno menzione di Drusil- 
!a, la quale era a Cesarea con Fe- 
lice, quando s. Paolo comparve in 
nanzi a Ini. Ebbe dal sno secondo 
marito un figlio, per nome A grip- 
pa, il quale mori giovanissimo con 
fa madre nell’ eruzione del Ve- 
suvio, avvenuta sotto il regno di Ti- 
to. Tacito dice che Drnsilla, moglie 
di Felice, era nipote di Cleopatra 
e di Marc’ Antonio, quindi figlia 
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dijnball,re diMaurijania.il che 
non s’accorda col racconto diGio- 
setTo e col testo degli Atti degli a- 
postoli, i qnali dicono eh’ era ebrea. 
Inoltre la storia non parla ched’uu 
solo figlio di Juba II, il quale fu 
chiamato Tolommeo ( V. Felici). 

T— ir. 


DRUSIO (Giovanni), di cui il 
vero nome è Pan rieri Di iptche, nac- 
que ad Oudenarde il dì 28 giu- 
gno i55o, apprese il greco ed il la- 
tino a Gand e la filosofia a Lova- 
nio. Passò nel i56^ presso sno pa- 
dre in Inghilterra, dov’era andato 
a cercare un asilo a motivo della 
sna religione . Il giovane Drusiiis 
continuò a studiare a Londra, im- 
parò la lingua ebraica da Ant. Rod. 
Le Chevalier, e diede lezione egli 
stesso di tale idioma a dne giova- 
ni inglesi. Meditava di tornare in 
Francia, allorché intese le stragi 
della notte di ». Bartolommeo, per 
cui più non pensò a tale viaggio. 
Fu peraltro chiamato a Cambridge 
e ad Oxford, ed elesse quest’ ulti- 
ma città, dove andò ad insegnare 
le lingue orientali. Non aveva che 
vendane anni, quando assunse sì 
fatta cattedra, cui tenne per quat- 
tr’ anni e che abbandonò onde an- 
dare a studiar legge in Lovanio. 
Ma le turbolenze religiose lo co- 
strinsero un’altra volta a rifuggi- 
re a Londra ; la pacificazione di 
Gand gli lasciò la libertà di tor- 
narsene nella sna patria, e non gua- 
ri dopo fu eletto professore di lin- 
gue orientali. Nel i585 andòaFra- 
neker per occupare la cattedra di 
lingua ebraica, cui tenne fino alla 
sna morte, avvenuta il dì 12 feb- 
brajo iti iti. Drusio era uomo dot- 
tissimo e meritò gli elogj di R. Si- 
mon, il quale di lodi non è prodi- 
go. Bayle. Freher (iheatrum), m.«nr- 
sius ( Ath. Datarne), Foppens, Pa» 
qnot.ee. hanno favellato piùo me- 
no a lungo di Drusius. Paquot di- 
ce che, sa Drusio esser deve col- 
locato fra i più » dotti e nel tempo 
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j> stesso fra i più moderati fra i pro- 
si testanti, si potrebbe anche dire 
ss r he lungi non fosse dal regno di Dio; 
7 > rispetta egli la Vulgata: mostra 
ss in tutti i suoi scritti molta vene- 
s> razione pei santi Padri, partico- 
>s larmente per s. Girolamo, che 
si studiato aveva con applicazione, 
ss Sottopose più d’una volta le sue 
» opere al giudizio della chiesa cat- 
ti tolica ; gli fu dolorossissima la 
» condanna che l’ inquisizione di 
» Spagna pronunciò contro parec- 
ss chi de’ suoi libri, in cui s’ era 
si proposto di non far motto de' 
ss punti controversi fra i cattolici 
ss ed i protestanti. Non è quindi 
» meraviglia che isuoi nemici d’O- 
ss lauda gli abbiano rinfacciato che 
ss favorisse il papismo, ec. ”, Paquet 
fa ascendere a quarantotto il nu* 
mero delle opere o trattati diDru- 
sius stampati; ne indica in oltre 
i ben altri venti, i quali non hanno 
veduto la luce. Più di due terzi 
delle opere stampate vennero di 
bel nuovo pubblicate ne’ Critici sa- 
cri rive annotata doctisiirnorum viro- 
rum in vetus et notami Teslasnentum, 
Amsterdam, itìg8, 9 voi. in foglio, 
o Londra, 1G60, io voi. in foglio; 
la loro ammissione in tale raccolta 
dinota abbastanza di quale argo- 
mento trattassero. Fra gli scritti di 
Drusius, che non sono compresi in 
tale raccolta, si osservano i seguen- 
ti: I. Alphabetum hebraicum vetus, 
t 58 j, in 4,to, edizione aumentata, 
itiog, in 4 to; II Tnbalae in Grama 
maticam chal'laicam ad usimi juven- 
tutis, 1603. in 8.vo; III un’edizio- 
ne di Sulpizio Severo, Franelcer, 
ilio-, in 12. Le note, di cui Drn- 
sius corredò questa edizione, sono 
passate in quella Cum uotis vario- 
rum. pubblicata da G. Hornius; IV 
Opuscula quae ad Grnmmnticam spe- 
daci omnia , in unum volunwn com- 
pacta, 1600, in 4-to, ove ** conten- 
gono, come dinota il frontespizio, 
diversi trattati, e fra gli altri I ’AI- 
plsabdum già ricordato ; V Lacrpnae 
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in ob'itum J. Scaligeri, t6og, in 4 -to. 
Drusius non è trattato bene nella 
Scaligerana (secunda), in cui per 
altro gli vien fatto giustizia in al- 
cuni punti; VI Grammatica linguste 
sancisse nova, 1612, in 4 -to. Abele 
Curiander, genero di Drusius, ha 
scritto la sua vita. Si trova essa ne’ 
Critici sacri. 

A. B — t. 

DRDSIO ( Giovawni), figlio del- 
1 ’ antecedente , nacque a Leida il 
dì 26 giugno 1S88. ss Incominciò 
ss in età di cinque anni, dice Bay- 
ss le ( articolo Dhusids padre, nota 
ss N.j, ad apprendere la lingua la- 
ti fina e l’ebraica; in età di set- 
ti t’ anni spiegava il salterio ebraico 
ss con tanta esattezza, che un ebreo, 
ss il quale insegnava l’arabo a Lei- 
» da non potè cioè vedere senza 
ss grande meraviglia; di nove anni 
si sapeva leggere 1’ ebraico senza 
ss punti ed aggiungervi i punti 
si dov’era uopo, secondo le regole 
ss della grammatica, il che i rabbi- 
n ni più far non sanno oggigiorno; 
ss di dodici anni scriveva corrente- 
ss mente in prosa ed in verso nella 
ss maniera degli ebrei: di diciasset- 
ss te perorò in latino davanti al re 
ss della Gran Bretagna (Jacopo I.), 
ss in mezzo a tutta la corte, con 
ss ammirazione dogli astanti. Ave- 
ss va uno spirito vivace ed un di- 
n scernimento solido, una gran me- 
li moria ed un ardore infaticabile 
ss per lo studio ”. Mori del malo 
della pietra nel tfiog, nell’anno 
2 1 .™ del la sua età. Scrisse : Nomen- 
clator Elisie Ln-itae juxta onlinem al - 
phabeticum vocum latinorum dige — 
stus , et graecis dictiombus auctus a 
Joanne Drusio juniore, 1662, in 8.vo. 
Aveva abbozzato una versione la- 
tina della Cronaca ebraica del secon- 
do tempio, non meno elle dell’ Iti- 
nerario di Beniamino da Turlela. Sca- 
ligero dice che Drusius il figlio sa- 
peva l’ebreo meglio die suo pa- 
dre. — Un terzo personaggio por- 
tò in Ialino il nome di Drusius ; è 
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questi Giovanni Druys , nato nel 
i568 a Cumplich, una tega distan- 
te daTirlemont, e morto nel ib34- 
Era stato abate del Pare, dell’ or- 
dine de’ premonstratensi, e pub- 
blicò alcuni opuscoli, i quali non 
hanno niuna importanza oggigior- 
no, ina di che l’elenco si scorge 
nelle Memorie di Paquet, tomo 111 
( in foglio ), pag, 3gti. 

A. B — t. 

DRUSO ( Masco Livio ) , figlio 
di Cajo Livio Druso, oratore e giu- 
reconsulto romano. Verso Tanno 
05o di Roma Cajo Gracco, tribuuo 
delia plebe divenuto essendo for- 
midabile al senato per le sue leg- 
gi sopra le colonie ed a favore de- 
gli alleati, quel consesso non vide 
espediente migliore che di far e- 
Jeggere collega a Gracco Druso 
onde lottasse contro di lui, non col 
fare opposizione alle sue leggi, ma 
facendo al popolo ed agli alleati, 
siccome favori del senato, largizio- 
ni più considerabili che quelle di 
Gracco. Nè Druso mancante era 
di spirito e di talento oratorio. Si- 
curo dell’appoggio che aveva, pro- 
pose e vinse leggi, le quali spinge- 
vano le cose molto più lungi che 
fatto non aveva il suo collega. In 
vece che due colonie, di cui T isti- 
tuzione concitato aveva il senato 
contro Gracco, Druso ne fece de- 
cretar dodici senza trovar difficol- 
tà, con la migrazione di tremila 
individui. Da tali leggi e da altre 
di simil genere, perniciose in sè 
stesse, cui Druso faceva vincere, 
riusciva questo vantaggio che il po- 
polo, sentendo come n’ era debito- 
re all’influenza del senato, si stac- 
cava da Gracco, di cui pericolosa 
era la grande popolarità. Druso in 
oltre nella sua condotta era giusto 
e moderato . Dava I’ esempio del 
più puro disinteresse, facendo che 
creati fossero triumviri per T ope- 
razione delle colonie, e si ordinas- 
se, i denari pubblici fossero arn- 
miuistrati da tutt’ altri che da lui. 
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Nell’ anno 64o Druso ascese al con- 
solato; guerreggiò nella Tracia ed 
ottenne alcuni lieti successi contro 
gli Scordischi, cui rispinse al di là 
del Danubio: un trionfo fu il di 
lui guiderdone. La storia altro di 
lui non dice. 

Q — R — v. 

DRUSO (Marco Livio), figlio 
del precedente, nella sua giovanez- 
za fu notabile per la saggezza e per 
l'austerità de’ suoi costumi; tale è 
la testimonianza, che di lui fa Cice- 
rone; ma l’orgoglio, la passione di 
dominare e l’ostinazione corruppe 
ro i doni che ricevuto aveva dalia 
natura e dalla fortuna. Fu elet- 
to tribuno del popolo verso l’anno 
di Roma 660 , in un’epoca, in cni 
T autorità assoluta che T ordine 
de’ cavalieri esercitava negli pfficj 
giudiziari, lo rendeva odioso ai se- 
nato. Si puse à proteggere tale con- 
sesso onde conferita fosse adesso la 
facoltà di giudicare. Una delle vie, 
che tenne, fu quella di cattivarsi gli 
alleati del nome latino ed i popoli 
dell’Italia, promettendo d’ottener 
loro, mediante’!’ influenza del se- 
nato, il diritto di cittadinanza che 
era il soggetto de’ loro voti. Druso 
fece più; s' assicurò una grande 
popolarità, facendo vincer leggi a- 
grarie ed altre intorno al grano 
da distribuirsi al popolo, coni’ an- 
che per alcune colonie da istituir- 
si nell’ Italia e nella Sicilia . Per 
ininorare i pesi del pubblico era- 
rio, immaginò di coniare le mone- 
te d’argento con un’ ottava parte 
di rame. Fu egli il primo romano 
che alterasse le specie monetate . 
Uopo gli fu sostenere grandi con- 
flitti per ottener vinta la legge giu- 
diziaria da lui posta. Volendo con- 
tentare il senato ed il corpo de’ ca- 
valieri, divise fra essi il poter giu- 
diziario. Tale espediente ed i 
mezzi, che impiegò, alienarono da 
lui ambi i due ordiui . Servilio 
Cepione, cavaliere, e Filippo, u- 
no dei consoli, gli si dichiararono 
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rigorosamente contra ; in tali circo- 
stanze Drnao ai condusse con tan- 
to impeto, che fece trarre in pri- 
gione, non col mezzo del ano ser- 
gente, ma per unode’anoi clien- 
ti il console che aveva avnto l’im- 
prudenza d’ interromperlo, mentre 
nringava il popolo, II tribuno noti 
si diportava con più riguardi ver- 
so il senato, cui allettava di sprez- 
zare, dopoch'era stato suo campio- 
ne. Chiamato dinanzi a lui, nel 
luogo dello anc adunanze, „ Per- 
„ chè , diss’ egli, non piuttosto nel 
,, palazzo Ostilia , vicino ai Ro- 
„ stri ? ” Il senato nbbidl al tribu- 
no, che non aveva tenuto in nes- 
sun conto il suo ordine. Intanto gli 
alleati, che avevano si a cuore il 
diritto di città, di cui Druso gli 
a\eva lusingati, chiedevano con 
impazienza di essere ricompen- 
sati dei servigi, c -he resi gli ave- 
vano coi loro suffragi. Il tribuno 
si trovava pressato tra gl’italiani 
da un lato, e Roma, che tutta in- 
tiera si opponeva alle loro preten- 
sioni ; bersaglio all’odio di tutti, 
non iutese ad altro' che a rinveni- 
re un mezzo espediente a diferire 
l’esecuzione del suo grande pro- 
getto, Si tenne in quel tempo che 
avesse bev nlo del sangue di capra 
per procurarsi una malattia, che 
fosse creduta un avvelenamento 
per opera di Cepione. Se Copione 
non i avvelenò, diresse con Vario, 
tribuno del popolo, nna cospira- 
zione formata contro la sua «ita, 
Druso, sapendo i pericoli ebe cor- 
reva , si faceva vedere di rado in 
pubblico; si determinò nulladi- 
meno a recarsi nel foro per ribat- 
tere le accuse stategli date presso 
il senato. Ricondotto da nna mol- 
titudine immensa che lo accompa- 
gnava sempre, nel momento che 
la congedava sulla soglia della sua 
casa, cadde gridando che era as- 
sassinato, c mori poche ore dopo. 
Sì narra che prima di spirare dis- 
se a <juelli che piangevano intorno 
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a lui : ,, Quando la repubblica avrà 
,, un cittadino simile a me? ” Fu 
ferito presso alla gola da un trin- 
cetto, che l'omicida lasciò nella fe- 
rita per salvarsi nella folla. In tal 
guisa perì, l’anno rjo avanti 6. C. , 
Druso, di cui la morte immatura, 
togliendo ogni speranza agli alleati, 
fu nome il segnale della guerra so- 
cinle.nhe riuscì tanto lunga e fune- 
sta. Patercolocita un detto di Dru- 
so, assai onorevole alla sua memo- 
ria e degno di essere rammenta- 
to. Faceva fabbricare nna casa sul 
monte Palatino: l’ architetto vole- 
va persuaderlo a costruirla in mo- 
do che non fosse esposto agli sguar- 
di de’ suoi vicini. ,, Per lo contra- 
„ rio, gli disse Druso, fatela in 
,, gnisa che tutti possano vedere 
„ ciò che vi farò 

Q— R— r. 

DRUSO (Nefone Ci. audio Ger- 
jsavico ) era secondo figlio di Ti- 
berio Claudio Nerone e di Livia; 
sposò Antonia la giovane, che lo 
fece padre di Germanico. La sua 
vita troppo breve fu tutta milita- 
re. La prima campagna di Druso 
fu contro i Reti, che fatta avevano 
una correria in Italia c la desola- 
vano: egli li disfece e ridusse il lo- 
ro paese in provincia romana . I 
Galli, inquieti d’ una nuova nu- 
merazione, che faceva Druso per 
meglio ripartire le contribuzioni 
annuali , erano in procinto di ri- 
bellarsi . 'Fatto consapevole della 
loro risoluzione, il generale roma- 
no convocò i capi per assistere alla 
consacrazione d’ un tempio eretto 
a Ginlio Cesare. Ei guadagnò rì 
bene gli animi con le sue manie- 
re , che rinnnziarono al loro pro- 
gjtto e convennero anzi d’erigere 
un altare ad Augusto nella città 
di Lione . Druso rassicurato da 
([nella parte mosse contro i Ger- 
mani, che s’avanzavano verso il Re- 
no. Battè la loro formidabile ar- 
mata , di cai nna parte aveva già 
passato il fiume. Col favore di tale 
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vittoria, entrò nel paese degli Usi- 
peti e di là in quello dei Sicambri, 
che radunali si erano in grosso 
esercito sulle sponde dell’ Issel ; 
gli sconfisse, devastò le lore terre 
e distrusse una parte delle loro 
città. Seguendo il corso del Reno, 
«’ approssimò all'Oceano germani- 
co e soggiogò i Frisoni. Andò a pas- 
sare l’inverno a Roma, dove fu 
onorato della pretura. Nella pri- 
mavera ricominciò la guerra cou 
una spedizione contro i Tentteri ; 
indi passò a comlsattere i Catti ed 
i Cherusci, cui soggiogò, ed estese 
le «ne conquiste fino al Weser. 
L’anno seguente Druso, tragittato- 
si oltre il Reno ed il Weser, de- 
bellò tutti i popoli situati tra il 
Reno e l’Elba. Stara deliberando 
se andare più innanzi e fare di 
quest’ ultimo finme la frontiera 
dell’ impero romana, quando la 
morte Incolse in elùdi trent’anni. 
Una febbre violenta, o, secondo 
Tito Livio, una caduta di cavallo 

10 rapi in pochi giorni. Il suo eser- 
cito, di cui era l’ idolo , gli consa- 
crò un superbo monumento stilla 
sponda del Reno. Augusto , ritor- 
nato espressamente dalla Gallia , 
recitò il suo elogio funebre, nel 
quale chiese agli Dei clic gli accor- 
dassero una morte onorevole come 
quella del giovane eroe, e che fa- 
cessero camminare sulle sue orme 
i nepoti, che gli aveva dati. Le ce- 
neri di Druso furono deposte nel 
mausoleo d’ Augusto II senato, per 
un decreto, diede a’ suoi posteri 

11 soprannome di Germanico. Au- 
gusto lo aveva nominato col sno te- 
stamento suo successore , congiun- 
tamente a’snoi due nepoti, Lncio 
c Cajo. Sembra certo che se Druso 
avesse regnato, avrebbe rinunziato 
in breve per ristabilire l'antica 
forma di governo. Egli aveva prin- 
cipi di zelante repimblicano; era 
franco , generoso ed anche virtuo- 
so. In tutte le sue spedizioni mili- 
tari nou si propoueva che la gloria 
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del nome romano ed il bene del 
suo paese. Aveva fondato in Ger- 
mania sino cinquanta castelli o for- 
tezze, di cui le più direnate sono 
città considerabili, tra cui Magon- 
za è cospicua : vi ti v edono ancora 
le mine del superbo monumento, 
clic Augusto gli fece innalzare. Il 
canale, che Druso fece scavare per 
unire il Reno all’ Issel, lia lunga- 
mente portato il nome di Fossa 
drusuma (t). 

Q— R-t. 

DRUSO, figlio dell’ imperatore 
Tiberio e di Vipsania^ua prima mo- 
glie, era assai giovane quando suo 
padre l’inviò in P.innonia per ri- 
condurre all’obbedienza alcune le- 
gioni ribellate. Sejano, prefetto del 

E rctorio , andò seco per dirigerlo. 

o spavento, elle un’ eclissi .lunare 
cagionò agli ammutinati, giovò molto 
a Druso. Colse tale momento per 
aringaTli con quel tuono d’autorità, 
coi , in mancanza del dono dell’e- 
loquenza,inspira il sentimento d’al- 
ti natali Egli piegò gli animi ; itn 
inclinato per indole ai provvedi- 
menti più rigorosi, punì di morte 
i capi della ribellione. L’ impera- 
tore lo inviò poscia nell’ Illiria ed 
in Germania, dove riportò vantag- 

f i, che gli meritarono l’ovazione. 

l’avvenimento della morte di Ger- 
manico lo richiamò a Roma. Druso 
aveva sempre vissuto con lui nella 
più grande unione : prese cura dé’ 
suoi tigli e dimostrò loro, secondo 
l’espressione di Tiberio in Tacito, 
una benevolenza paterna. L’impe- 
ratore lo assunse a collega nel con- 
solato c nella tribunizia podestà. 
Sejano, che mirava all’ impero e 


(O Le medaglie, «alle quali troviamo i 
lineamenti di Druso, sono «tate v.-risimilmen- 
te rolliate dall* imperatore Clandio , eh* era 
suo figlio: tutte ai riferiscono alle sue litto- 
rie, e «opra alcune si vede f arco trionfale e 
la statua equestre, di cui si fa menatone in 
Dione ed in Sretonio. Avendogli Angusto ac- 
cordato il titolo d 'imperatori, si trova questo 
sqlo sulle sue medaglie, però che -Aon fu mai 
fregialo di quello di Cesar*, 
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die voleva vendicarsi duna guan- 
ciata , cui Druso data gli aveva , 
avvisò a liberarsi prima dell’erede 
presuntivo. Un veleno di lento ef- 
fetto fu il mezzo che scelse: lo pre- 
parò Eudeino, medico di Livia, mo- 
glie del giovaue principe , e lo mi- 
nistrò P eunuco Ligdo. Druso iati- 

f ui alcun tempo e inori giovane, 
anno di Roma ^^3 ( 20 di G. C.). 
Tiberio non parve tocco dalla mor- 
te di suo figlio; recitò nulladime- 
no di propria bocca il suo elogio fu- 
nebre. Druso non fu pianto: si era 
reso odioso per dissolutezze, furo- 
ri, durezze ed anche per crudel- 
tà. Presiedendo ad uno spettacolo 
di gladiatori con Germanico, mo- 
strò tanto piacere, vedendo scorrere 
il sangue, che Tiberio ne lo rim- 
proverò. Lasciò di Livia due figli 
gemelli che morirono giovani ( 1 ). 

Q— R— r. 

DRUSO, secondo figlio di Ger- 
manico e d’ Agrippina, nessuna 
ebbe delle loro virtù. Era , dice 
Tacito, d’nn naturale indomabile, 
ambizioso del potere e divorato 
da gelosia contro Nerone, suo fra- 
tello maggiore, a cui la madre lo- 
ro mostrava più tenerezza che a 
lui. Fu prefetto di Roma. Sejano, 
il quale giungere non poteva al- 
l’ impero, oggetto della sua ambi- 
zione, che per l’estinzione della 
famiglia imperiale, aveva meditato 
la sua rovina: riservata ella era 
al T imperatore, avolo del giovane 
Druso . Questo principe irritato 
che nell* incominciar dell* anno 
si fossero fatti voti pubblici pe’suoi 
nepoti, se ne dolse col senato e gli 
denunziò Druso, aggravandolo di 
molti delitti. L’anno 53 di G. C., 

(i) Il figlio di Tiberio è rappresentato 
rovescio di suo padre, «opra una medaglia 
d’ argento, della pii» grand* rarità. Le aoe me- 
daglie romane in bronco, le greche e quelle 
delle colonie sono più romani. I due figli, 
oh* egli ebbe da Livia, ti trovano ralle prime ; 
le loro teste escono da due cornupppie «nite 
per le estremità. 
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l’accusato fu chiuso nel palazzo 
dell' imperatore, dove peri di faine 
il nono giorno, dopo essere stato ri- 
dotto a mangiare la borra del sno 
materasso. Tiberio ebbe l’ impru- 
denza, per diffamarlo , di far leg- 
gero nel senato un giornale , te- 
nuto da’ suoi fidi, di quanto il 
giovane Druso aveva detto e fatto 
da molti anni (i). 

Q—R—r. 

DRUTM\R0(Gristianc 4, gram- 
matico del IX secolo, nacque nel- 
I* Aqnitauia. Fece professione nel- 
1’ abazia di Corbia e gli fu com- 
mosso di spiegare le Scritture ai 
giovani religiosi. I suoi superiori, 
vedutone il profitto, lo inviarono a 
6tavelo ed a Malmedy, due mo- 
nasteri della diocesi di Liegi, dove 
insegnò per molli anni. Esiste un 
suo Commento sul vangelo di S. Mat- 
teo, stampato a Sira sborgo , nel 
t5i4,infog. , da Giacomo Win- 
pheling, poscia in Haguenau ,piel 
i55o, in 8vo. Alcuni scrittori pro- 
testanti , avendo citato un passo 
della seconda edizione, per appog- 
giare il loro sentimento in propo- 
sito del domata della transustanzia- 
zione, vennero accusati d' averlo 
alterato. Ricorsero allora alla pri- 
ma edizione, stampata innanzi la 
riforma e di cui non si poteva per 
conseguente sospettare che fosse 
stata falsificata, ma i loro awersa- 
rj ne negarono l’esistenza : si può 
giudicare da eiò del suo grado di 
rarità. Il passo contrastato essendo 
stato esaminato poi, fu riconosciu- 
to che non poteva provar nulla 
contro 1’ oggetto della discussio- 
ne. L'opera di Drutmaro, senza 

(i) Aveva apetalo, secondo Svelottiò, la 
sorella di Ottone che fu poi imperatole. Le 
cetonie di Spagna e quelle d* Africa coniarono 
medaglie a* due fratelli, Druso e Nerone ; le 
loro cflgie vi si veggono dietro quella di Ti- 
berio sul rovescio. Quando Caligola, frati-ila 
loro, divenne imperatore, ne fece aneli’ egli 
coniare a Roma, su cui sono rappresentali » 
cavallo e detti Cttari. 
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conservare lo stesso grado d’ impor- 
tanza ch’ebbe nell’epoca della sua 
pubblicazione , ò ancora ricercata 
a motivo dei traiti storici, che Pan- 
dore vi ha mescoliti. E stata inse- 
rita. atei tomo lì del Supplemento 
della Biblioteca dei Padri , Parigi , 
i65q, e nel tomo XV della Bihti o- 
theca marima patrum, Lione, 1677 . 
Si trovano in seguito alcuni Fram- 
menti poco importanti dei commen- 
ti dello stesso autore sopra 3 . Gio- 
vanni e se Luca. 

W— «. 

DHYANDER ( Francesco En- 
ei!» a o Enzi!» a, più conosciuto sot- 
to il nome di ), nato a Burgos, an- 
dò in Germania, frequentò la scuo- 
la di Melantone, di cui abbracciò 
i principi e fece nnn versióne' spa- 
gnuola del Nuovo Testamento, cni 
dedicò a Carlo Quinto e fece stam- 
pare Col titolo: Èlnuevo Testamento 
de nurifro redemptor y snlvador Jesu 
diritto . traslucido de griego en lei 1 - 
gua m’tellana, dedicarlo a la Cesarea 
maiestad , Anversa. i5if3, in 8 .vo. 
Carlo Quinto diede tale traduzio- 
ne da esaminare al suo confessore 
il p. Pietro Soto, domenicano. Dry- 
ander andò a visitare il suo censo- 
re, il quale gli disse che la lettura 
del N. T. in lingua volgare era la 
causa di tutte I’ eresie. Il R< P. fe- 
ce ricondurre Dryander fino alla 
porta del suo convento, dove sta- 
vano alcuni armati che s'impadro- 
nirono di lui e lo condussero in pri- 
gione. ai i3 di dicembre i545; se 
ne fuggì il primo di febbraio i545 
ed andò in Anversa. Sembra ohe 
non tardasse a tornare in Germa- 
nia. Passò poscia nell’ Inghilterra; 
era in Etnbden nel i54&, ad a Gi- 
nevra nel ■ 552- S’ ignora P epoca 
‘ed il luogo della sna morte. Esiste 
altresì di Dryander una Storia del- 
lo stato dei Paesi Bassi e della reli » 
gione di Spagna, a 8 . Maria ( Gine- 
vra), presso Francesco Perrin, 1 558, 
2-4" pag L’autore pubblicò tale ope- 
ra sotto >1 nome di du Chesne, tra- 
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duzione della parola spaglinola , 
enrina . Prospero Marchand nel 
suo Dizionario parla di alcuni 
opuscoli di Francesco Dryander.— 
Giovativi, fratello di Francesco, 
ed anch’esso nato a Burgos , dimo- 
rava a Roma per ubbidire a suo pa- 
dre, ma aveva abbracciato egli pit- 
ie la riforma. Aveva attirato in tale 
partito qnel Giovanni Diaz che fa 
sì orribilmente assassinato a Neu- 
bonrg ( V. Diaz 1 ). Era in procinto- 
d’andare a raggiungere suo fratel- 
lo in Germania, al lorchè fu denun- 
ziato come eretico: egli non volle 
nascondere la sua maniera di pen- 
sare ; e 1 v po averlo interrogato, as- 
sistito da’ suoi cardinali, il papa 
( Paolo III ) lo fece abbruciar vivo 
nel i545. 

A. B — r. 

DRYANDER ( Giovatiti), di 
cni il vero nome era Eichmann , 
nacque a Wetteren nell’Assia, ver- 
so la fine del XV secolo. 8 tndiò le 
matematiche e. l’astronomia ; indi 
viaggiò nella Francia, dove associò 
allo studio di tali scienze quello 
della medicina. Presa ch’ebbe la 
laurea dottorale a Magonza, si re- 
cò a Marpurgo per tenere nell'a- 
niversità di quella dittò la doppia 
cattedra di matematiche e di me- 
dicina Fece fare progressi a questo 
dne scienze, soprattutto all’ astro- 
nomia, che gl» va debitrice di nuo- 
vi stranienti e del perfezionamen- 
to di molti tra quelli ohe erano co- 
nosciuti prima di lui. Ha pubbli- 
cato molti trattati stimati sull’a- 
stronomia, come quelli che hanno 
per titolo t I. De annoio astronomi- 
co; II De cilindro ; III De globulo 
terrestri. I suoi lavori anatomici non 
sono privi d’osservazioni , però che 
aveva molto notomizzato prima di 
pubblicarli; ma non sono esenti da 
errori. Stretto aveva forti legami 
d’amistà con l’ illustre V esalici, suo 
contemporaneo, ma la rivalità li 
rese nemici, e Dryander in segui- 
to fece poco onore criticando un 
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avvertano die gli era di u,olto su- 
periore, lento dal lato deil’ inge- 
gno, quanto per ('esattezza delle 
sue ricérche e l'importanza delle 
sue scoperte in anatomia. Ecco la 
lista delle opere di medicina, elle 
ha lasciate Dryander : I. l'oduii 
opiuculum de omni peitilentia novi < ti- 
mo repurgatum, Maddeliorgn, i5o8, 
in 4 -to , Colonia, i 55 ^, in 8.vo; 
II De Bai neh emtentibus lìber, Mar- 
purgo, | 535 , in 8.vo; III Anato- 
mìa, hoc ert , corporh Immani <iit- 
tectionis pan prior, in qua tingala , 
qua ad caput spoetarti , membra et 
portai recent aitar, Cum figUrii et ico- 
nibut. Anatomia, porci ex a rditione 
Cophonit, et anatomia infunth ex 
Gabriele deZerbit, Marpurgo, i %?>n, 
in 4 -to. Dryander, poich’ebbe in- 
segnato le matematiche e la medi- 
cina pel corso di ottantanni , mori 
ai 20 di dieembre i5€o. 

F — n. 

DRYANDER (Gioita), naturali- 
sta svedese, discepolo di Linneo, na- 
to nel 1^48, si fece conferire i! gra- 
do di professore a Lund, nel 1778, e 
sostenne in tale occasione, secon- 
do l’uso del nord della Germania, 
una tesi di storia naturale, sotto la 
presidenza di Lidbeck ; Dhsertatio 
fuiìgoi regna vegetabili vindkant. Era 
questa una risposta a molti natu- 
ralisti, che volevano allora bandi-» 
re » fanghi dal regno vegetabile. 
Egli inserì nelle Memorie dell’Ac- 
cademia di Stpcqlma, una disser- 
tazione ««1 genero di pianta, nomi- 
nata Albuca , ma verso tale epoca 
passò nell’ Inghilterra, e sir óiu- 
seppe Banks, conoscendo tutto il 
«no merito, risolse di ritenerlo a 
Fornirà j a tale fine lo prepose all* 
direzione della sua biwiateca. Dry- 
ander tenne di non poter meglio 
corrispondere alle viste di quel 
degno protettore delle scienze, che 
facilitando le ricerche dlcoloro.che 
andavano adottingerein queU'im- 
menso tesoro; pertanto ne pubblicò 
qn catalogo estesissimo; Catalogar 
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Ubliothecrz hislorico-tiaturalh Jote- 
phi Banks ,-5 voi. in 8.vo, i quali 
comparvero dal 1796 al 1800. Il 
modo, ond’ ò eseguito. Io ha reso 
utile a tutti quelli che coltivano 
le scienze naturali ; perocché desso 
è un repertorio universale di qua- 
si tutto ciò eh’ è venuto alta luce 
in tutte le parti della storia natu- 
rale, e l'ordinamento per classi usa- 
to dall’autore vi facilita singolar- 
mente le ricerche; è formato alla 
norma della Bibliotheca botanica di 
Linneo. 11 5 voi. contiene prima un 
supplemento ai quattro primi, indi 
il catalogo per alfabeto di tutti gli 
autori citati, con la data della lo- 
ro nascita e della loro morte, e re- 
munerazione dei loro differenti la- 
tori, 'dispersine! volumi preceden- 
ti. E presumibile che Dryander 
abbia continuato litio alla sa* mor- 
te, avvenuta nel 1810, a raccoglie- 
re i materiali d’ un supplemento 
considerabile, tanto più ohe, oltre 
i vantaggi diretti di tale catalogo, 
ne ha dovuto risultare un partico- 
lare per ('accrescimento stesso di 
tale biblioteca ; poiché essendo col 
suo mezzo messe in evidenza le la- 
cune, ohe «i trovavano in tale rac- 
colta, tntti i veri studiosi dell* 
scienza, dispersi per l’Europa, 
hanno dovuto farsi solleciti di col- 
marle. Il pubblico non tarderà si- 
curamente a vedere compiuta tal* 
opera ; avvegnaché tir uanhs ha 
fatto scelta, per surrogarlo a Dry- 
ander, d’utt dotto, nel quale l’eru- 
dizione va congiunta con l’osserva- 
zione diretta della natura ; egli è 
Roberto Brown , che si è fatto co- 
noscere vantaggiosamente col pri- 
mo volume della Flora della Nuo- 
va Olanda. Dryander, troppo oc- 
cupato pel suo uffìzio, non ha pub- 
blicato che alcnne Ditiertuzioni nel- 
le Transazioni della società linnea- 
na di Londra, di cui era membro; 
ed in quella della società reale, li- 
na memoria sull’albero che produ- 
ce il belzuino. Il suo compatrioti* 
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Thunberg ha dedicato alla sua ine- 
moria il genere Dryandra, compo- 
sto d’un albero del Giappone, del- 
la famiglia degli euforlij , che dà 
un olio stimato nelle arti. 

D— P— s. 

DRYANT 1 LLA. V. Eduardo 
Corsini. 

DIIYDEN (Giovaitni), uscito 
d’ una buona famiglia della con- 
tea di Northampton , nacque nel 
i 63 1, in quella contea, in Aldwin- 
cle, presso Onndle. E' opinione 
che fosse alterato nella religione 
degli anabattisti. Studiò primiera- 
mente nella scuola di Westmin- 
ster, sotto il famoso dottore Btisliy, 
e passò di là a Cambridge. Duran- 
te il suo soggiorno in quella uni- 
versità, compose diversi scritti, di 
cui non rimane che una poesia sul- 
la morte del lord Hastings (1649), 
in cui tutto domina il cattivo gu- 
sto di quel tempo, un poco rifor- 
mato da Waller e Denham, ma 
sostenuto dall’esempio di Cowley. 
Sembra che, lasciando Cambridge, 
andasse a Londra : s’ ignora con 
quali mezzi. Uno de’ suoi biografi 
ha preteso che avesse ereditato da 
suo padre una discreta facoltà; ma 
è fatto che sembra poco verisimile. 
Non sì conosce della sua vita che 
quanto ne dicono le sue opere ed 
i suoi nemici; nelle sue opere fa 
oontinua menzione della sua po- 
vertà, ed i suoi nemici non dicono 
che l’avesse meritata per mala con- 
dotta. Ma se esistono molte ragio- 
ni perchè un poeta sia jiovcro, e- 
gli non ha che nna maniera di es- 
serlo, e da tale circostanza della 
vita di Drydeu possiamo conghiet- 
turare tutte le altre. La forza d’a- 
nimo è di rado I’ appannaggio di 
chi è dominato dall’immaginazio- 
ne; essa lo innalza e noi sostiene. 
Se lo innalza al disopia di certi 
oggetti, non gl'in.-egna a conoscere 
il valore di tutti, e fa che estimi 
troppo l’opinione degli uomini. 
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perchè egli possa disdegnare ciò, 
eh’ essi pregiano generalmente . 
Non sa u’ ordinario nè diventar 
ricco, nè rimaner povero; aagrifica 
tuttodì ai bisogni del momento 
quell’ iudependenza, che ha volu- 
to conservare nell’ impiego della 
sua vita. Sottomettere il suo ta- 
lento alle circostanze, il suo gusto 
ai capricci del pubblico, la sua 
fierezza alla protezione dei parti- 
colari, tale sarà sovente la vita 
d’ un poeta, tale fu quella di Dry- 
den. Passare continuamente dai 
più nobili godimenti dello spirito 
ai pili tristi particolari del biso- 
gno; dalla società degli uomini più 
riguardevoli pel loro grado, che si 
piacevano del suo spirito, e lo ac- 
carezzavano per ottenerne lodi, a 
quella dc’librai che lo maltrattava- 
no perchè gli doveva danaro, ta- 
le dev’ essere la sorte di colui, che 
lia ugualmente bisogno di danaro 
e di onori; e Dryden ne fu un *- 
seinpio. Lo vediamo in relazione 
con grandi signori , cui cita con 
piacere nelle sue prefazioni,, e ri- 
conosciamo in oltre che li frequen- 
ta per l’ affettazione onde studia 
d* imitare la loro lingua, inseren- 
do nelle sue oliere un certo nu- 
mero di parole francesi, moda a 
quel temilo nella corte, cui addot- 
ta aveva la restaurazione, ma poi 
bandite dalla lingua inglese, che 
aveva di esse I’ equivalenti. D’al- 
tro canto il lord Bolingbroke rac- 
contava che essendo mi giorno in 
casa di Drydeu, videro entrare al- 
cuno in rasa; era il lihrajo Ten- 
sori : vvNon ve si’ andate se prima 
iv non è partito, disse Dryden : io 
i> non ho terminato il foglio rh« 
sv gli aveva promesso: se voi mi la- 
» sciate solo, sarò esposto a tutte le 
» ingiurie, che mi potrà dire’VE- 
siste una lettera di Dryden nllq 
stesso Tonsop, in cui prega di por- 
targli del danaro, di cui sono con- 
venuti per una delle sne opere, 
avendone bisogno per pagare un 
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orologio elio ha ordinato per suo 
figlio e che l’ orinoUjo rifiuta di 
dargli se non lo paga. Fa meno 
dispiacere il vedere un uomo d’al- 
to ingegno ridotto a tali necessità, 
che lo scorgere i mezzi che impie- 
ga per sovvenirvi. Le dediche era- 
no quelli, di cui usava più spesso. 
Accorto nel moltiplicarle, ha sa- 
puto spingervi, se non l’arte, al- 
meno l’arditézza dell' adulazione 
ad un grado che non è stato ag- 
giunto nell’ Inghilterra nè prima, 
nè dopo di lui. Non tardò molto 
ad annunziarsi per uno di quegli 
scrittori 

Prète a vandre Irur muse & qui rr ut la 

r»y* r - 

La prima sua opera , poiché fu 
uscito dell’ università , era stata 
alcune Stanze eroiche in lode di 
Cromwoli , eh’ era morto allora 
(i 658 ), ma che lasciava un suc- 
cessore. Nel 1660 cantò la Restau- 
razione in un poema, intitolato A • 
strea reclux, e ne fece uno lo stesso 
anno sull’ incoronazione. Tanti al- 
tri avevano partecipato a tale ver- 
satilità ohe allora almeno non ne 
venne gravato Dryden. Pubblicò 
poi successivamente una poesia in- 
dirìtta al cancelliere Hyde, una 
Satira contro gli Olandesi, il suo 
Annui mirabili s, o Anno delle Mera- 
eifilie ( 1666), altro poema in onore 
di Carlo II. La sua reputazione 
cresceva : si vedeva (orinarsi ne’ 
suoi versi una lingua poetica, di 
cui fino ad esso l’Inghilterra non 
aveva avuto idea. La poesia, appe- 
na distinta dalla prosa pel nume- 
ro, non lo era in nulla per la scel- 
ta dell’ espressioni. Pareva che la 
combinazione d’ un verso inglese 
pressoché generalmente si limitas- 
se all'osservanza del metro. »)Dry* 
dori, dice Pope t 

Dryden Unght to join 
The varying verte, thè full retounding line 
The long majestie march, and energy divine: 
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» Dryden insegnò a combinare la 
» varietà nel verso con la pie- 
» nezza dell’ armonia, la maestà 
11 del periodar sostenuta e la divi— 
11 na energia ”, E’ certo che nel 
suo Annui mlrabilis non evitò in- 
teramente le abitudini di fami- 
gliarità, cui doveva distruggere ne' 
suoi versi. Descrivendo l’ incendio 
di Londra, rappresenta Dio, che, 
alla fine tocco dalle preghiere cho 
gli si fanno, prende una piramide 
di cristallo cava e ripiena delle 
acque del cielo, e ne fa nn grande 
Spegnitoio { extinguiiher ) di cui fa 
una cuffia ( hoodi ) alle fiamme. Oc- 
corre nello stesso poema, il più la- 
vorato delle sue opere, più d’ una 
traccia di quel cattivo gusto d’ i- 
perbole, in cui era stato allevato. 
Vi si vedono gli angeli che per oa- 
servare la flotta di Carlo che, pas- 
sa, tirano le cortine del cielo, e nel 
cielo, come se non avesse lumi ba- 
stanti, compariscono per faci due 
brillanti comete. S’egli non si è 
abbastanza guarentito da tale ri- 
dicola maniera di turgidezza, dove 
attira si facilmente lo stile della 
lode ; se ha troppo prodigalizzate 
su tutti gli oggetti la magnificen- 
za dei colori ed il lusso delle simi- 
litudini; se la fretta onde lavora- 
va, conseguenza forse della sua 
disposizione non meno che de’snoi 
bisogni, vi ha sovante mescolato i 
difetti della negligenza a quelli 
dell’afTettazione, I’ armonia, la no- 
biltà, l’eleganza, la facilità della 
sua versificazione, I' arditezza del- 
le sue espressioni, la ricchezza o 
la vivacità della sua immaginazio- 
ne 1’ hanno fatto considerare corno 
uno dei più grandi poeti dell’ In- 

f hilterra, quegli a cui ella dco 
'indole propria, alcuni dei difetti 
forse, ed i meriti essenziali della 
sua poesia. Dryden però non era 
in grado d'attendere la sua ripu- 
tazione, ed una corte, tutta intesa 
ai piaceri, non sembrava disposta a 
{are di quelli dello spirito il più 
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«moderabile de’ saoi oggetti di 
diipendio. Drydeu si provò nel- 
I’ aringo teatrale , i) quantunque, 
il dio' egli, non vi sia stato real- 
» niente mai condotto da genio ", 
Johnson tiene che desse nel i(> 6 o 
la sua prima commedia thè Wild 
gallant (l’Amante bizzarro); essa 
non piacque e meritava tale sor- 
te. Se ne risarcì, nel 1664, con le 
Donne rivali, ( thè Rioal Ladies ), e 
poco dopo nel thè Indian Empente 
(l’Imperatore Indiano o la Con- 
quista del Messico ) ; in seguito di 
che una serie di felici successi lo 
tenne pel periodo di 3 o anni in 
possesso del teatro inglese, al qua- 
le ha dato vcntotto drammi, tanto 
tragedie che commedie. Essi furo- 
no stampati e pubblicati insieme 
nel 17.15, in 6 voi. in ta, precedu- 
ti dal suo Saggio sulla poesia dram- 
matica . Le più celebri delle suo 
tragedie sono : Don Sebastiano e la 
Conquista di Granata . Si trova in 
tutte il carattere della poesia di 
Dryden, cioè, una grande bellezza 
di versificazione e troppa poesia 
per la tragedia, in cui uopo è che 
il personaggio comparisca più che 
il poeta (1). Gl’Inglesi lo hanno 
altresì censurato pei versi rimati 
eh’ essi non riguardano come ac- 
conci alla tragedia, ma eh' egli ha 
difeso tutta la sua vita col suo e- 
sempio e co’ suoi scritti . Quanto 
alla sostanza delle sue tragedie, ne 
ha tratto il diletto da un concor- 
so grande d’avvenimenti e d'in- 
trecci, e soprattutto da que’ senti- 
menti talvolta esagerati, ch’egli ri- 
calava in gran parte dalla lettura 
dei romanzi francesi e spagnuoli, 
da’qnali ha tolto molti de’suoi ar- 
gomenti di tragedia . Penetra di 
rado, come Sakespearc, nei segreti 
del cuore umano ; faceva poco con- 
ti) ,, Dryden, che altronde era un som- 
v mo ingrano, dice Voltaire, mette iu boera 
,, a* saoi croi amanti o iperboli di rettorica, 
„ o indecenze, dne cote egualmente con tra - 
rie alla tenerezza”. E Voltaire oc cita ntol- 
9 » ti esempj. 
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te del natnrale patetico d’ Otway ; 
ma, del pari che Corneille, espri- 
me generalmente i sentimenti nati 
dalle combinazioni della società, 
1 ’ entusiasmo dell’ onore, l’ eccesso 
del valore e. l’amore spinto a quel 
grado d’esaltazione, in cui perdo 
la sua tendenza naturale e non è 
più, per così dire, che una passio- 
ne dell’ immaginazione Del pari, 
e molto più che Corneille, spinge 
talvolta huo alla più strana esage- 
razione tali sentimenti e le idee 
che ne risaltano. Ne conveniva 
anch’esso alla fine della sua vita; 
» Io mi ricordo, die’ egli, alcuni 
11 versi del mio Massimino e del 
11 mio Almanzor ( personaggi di 
11 due delle sue tragedie), che gri- 
ll dano vendetta per la loro stra- 
vaganza; ma, soggiunge, gli ho 
11 scritti, sapendo bene eh’ erano 
11 abbastanza cattivi per riuscire". 
Johnson non crede assolutamente 
a tale sagrifizio del suo gusto e 
tiene che, se vi ha riconosciuto di- 
fetti, erano difetti almeno che gli 

E lacerano. Quanto alla commedia, 
•ryden confessava egli stesso ohe 
non vi si credeva atto, mancando 
di brio nel carattere e di vivezza 
nello spirito; di fatto il comico 
de' suoi drammi consiste soltan- 
to nella complicazione degli av- 
venimenti. i più sono tratti dal 
teatro francese . In somma . egli 
non ha pressoché lavorato intor- 
no a soggetti d’ invenzione ; ma ciò 
che accresce infinitamente l’im- 
portanza delle sue opere dramma- 
tiche, sono le prefazioni, di cui lo 
ha arricchite, primi modelli d’ un 
genere critico, di cui non aveva e- 
sempio per anche l’Inghilterra o 
che almeno egli solo. aveva latto 
conoscere ne’ suoi Dialoghi sulla 
poesia drammatica. La finezza e la 
sicurezza del suo gusto, la vivaci- 
tà piccante del suo modo d’espri- 
mersi e P amenità onde infiora la 
discussione, 1 ’ hanno fatto riguar- 
dare da Johnson, ottimo giudice 
□a 
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in ciò. siccome il padre di lai ge- 
nere di letteratura, in cui risplen- 
de altronde per un meritoassai ra- 
ro, unico allora, di purità, d’ele- 
ganza e di naturalezza. Come (tor- 
neine, ha citato sè liberamente per 
esempio; e, del pari che lui, si la- 
mentava alla fine della sua vita 
d’avere troppo illuminato i suoi 
giudici e di averli resi troppo 
difficili. Nel 1G68 era stato fat- 
to poeta laureato ed istòriografo 
di Carlo II, carica che, median- 
te il prodotto delie sue composi- 
zioni sceniche , avrebbe potuto 
bastare a’ suoi bisogni ; ma sem- 
bra che, nel disordine' delle fi- 
nanze, gli stipendj non fossero 
sempre pagati , ed i prodotti del 
teatro nell’ Inghilterra, come in 
Francia, non erano allora ciò che 
sono oggigiorno. «Non ho occasio- 
» ne, diceva, di ringraziare la mia 
» stella per esser nato inglese 
» Basta per un secolo l’aver ite- 
ti gletto Conley e veduto Butler 
« morire di fame”. Altronde, sup- 
posto che Dryden avesse goduto 
sotto tale aspetto d' alcuna tran- 
quillità, essa era turbata da dispia- 
ceri d’ un altro genere, gli attac- 
chi de’ suoi nemici ed i lieti suc- 
cessi de’ suoi rivali. Costoro erano 
tali, che l’ indignazione, bisogna 
convenirne, era perdonabile in ve- 
ro a colui che opporre ad essi non 
sapeva il coraggio del disprezzo . 
Nella stessa guisa che una fazione 
letteraria aveva opposto Pradon a 
Racine, gli fu opposto un certo 
Settle, il quale, dopo alcuni mo- 
menti di splendoredipendenti dal- 
la moda, venne in tale spregio, che 
non aveva per esistere altro spe- 
dante che di mostrare curiosità 
sulle fiere e di portare per le ca- 
se, in occasione di morti e di ma- 
ritaggi, composizioni in versi, di 
citi cangiava soltanto il principio 
e la Sue per adattarsi alle diffe- 
renti persone ch’egli destinava a 
pagargliene la mercede. Drydou si 
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risenti di tali oltraggi con tutto il 
fiele e tutta la collera dell’ amor 
proprio offeso, e con le sne invetti- 
ve accrebbe, senza giovare la sua 
riputazione, il numero de’ nemici, 
ch'essa fatti gliaveva. Egli fu mes- 
so in ridicolo, nel 1671, sotto il no- 
me di Bay et, nel thè Rthearsal (t) 

( la Ripetizione), commedia satiri- 
ca del duca di Bnckingbam e com- 
pagni: almeno si è convenuto di 
applicargli tale personaggio, quan- 
tunque molte circostanze diana 
campo a credere che gli autori 
avevano da prima in vista il poeta 
Davenant; altri dicono Roberto 
Howard . Le sue proprie satire gli 
attirarono, dicesi, avventure piti 
spiacevoli che 1 ’ irrisione. Il Sag- 
gio sulla Satira, pubblicato nel 
1679, conteneva alcuni tratti pun- 
genti contro la duchessa di Ports- 
mouth e contro il conte di Ro- 
chester, che risolse di trarne ven- 
detta, e pagò tre sgharrani a tal 
effetto; e quantunque il lordMul- 
grave fosse stato a metà nella com- 
posizione dell’opera, Dryden so- 
lo s’ ebbo i colpi di bastone cha 
ne furono il premio. Il suo poema 
(VAssalonne ed Architopel, una del- 
le migliori sue opere, composto in 
occasione della rivolta del duca di 
Montmouth e pubblicato nel 168 1, 
prima senza nome d’autore, ed al- 
cuni altri scritti io favore del par- 
tito della corte, aggiunsero a’ suoi 
nemici tutte le genti di esso par- 
tito. Tale poema, eh’ egli non ha 
terminato, » perchè non poteva , 
i> diceva egli, risolversi a mostrare 
» Assalonne sventurato,” lo fu ad 
istanza sua da Tate. Venne tra- 
dotto due volte in versi latini, dal 

(1) Si diedra nn giorno al cospetto del 
celebre dottore Johnson, che il ridicolo «par. 
co sopra Dryden, nella Ripetitione, aveva fat- 
to torto alla sua ripntaaionc come autore. ,, Per 
ri io contrario, dirle Johnron, T eitenaionc 
n della ripuUctooe di Dryden h oggigiorno il 
1% solo principio di vitalità ebe garantisce la 
„ commedia del duca di &«ck in pliant dall» 
yy putredine 
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dottore Coward e da Fr. Atter- 
bury. II duca di Bnckiugham, che 
si riconobbe nel personaggio di 
Zimri, si assnnse la cnra di ven- 
dicarsi da sè, e, dopo d’ avergli 
dato alcnni colpi di bastone per 
la ma imprudenza, gli presentò n- 
na borsa piena d’ oro pel mo spi- 
rito . Finalmente Dryden termi- 
nò di esporsi alla malignità ed al- 
la cattiva fortuna per la sua coh- 
versione alla religione cattolica, al- 
lorché era nella corte di Giacomo 
H, uno dei principali mezzi di fa- 
vore, e sei mesi prima della rivolu- 
zione che ne fece un titolo di ri- 
provazione. Dryden allora perdeva 
il suo impiego di poeta laureato , 
che fu conferito a Sbadwell. Si af- 
ferma che il lord Dorset lo ricom- 
ensò, con nna pensione annuale, 
egli emolumenti diqnella carica. 
Nulladimeno Dryden chiede in al- 
cun sito che gli ai sappia grado del 
coraggio, con cui ha sopportato la 
perdita della sua fortnna per la 
causa della religione. Il librajo 
Tonson non potè mai indurlo a 
dedicare la sua traduzione di Vir- 
gilio al re Guglielmo. Esso librajo, 
che voleva però far la sua corte al 
principe, non vide miglior espe- 
diente che di far ritoccare i rami 
dall’ intagliatore, per dare all’eroe 
dell’ Eneide il naso camuso del con- 
quistatore dell’ Inghilterra. Le dis- 
grazie non indebolirono l’ ingegno 
di Dryden, però che sembra che 
nna delle ultime sue opere fosse la 
famosa Festa d' Alessandro, cotnpo- 
posta, come si sa, per santa Cecilia. 
Esse eccitarono la sua attività, che, 
soccorsa da una facilità prodigiosa, 
ha aumentato la sua celebrità pel 
gran numero delle sue opere. Bi- 
sogna ronnumerare tra le più sti- 
mate la sna traduzione di Virgilio, 
incominciata nel i6p4 e stampata 
nel ifoyj, riguardata come nna del- 
le più belle traduzioni in versi che 
siano state fatte de’ poeti classici. 
Tra quelle, «he menarono più ru- 
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more al tempo suo, si pone T/ie 
Uind and thè Panther [la Cerva e la 
Pantera), 1687, poema bizzarro, in 
onl una Cerva ed una Pantera di- 
sputarono sulla precedenza dello 
chiese romana ed anglicana. Egli 
ha contribuito alla traduzione del- 
le Metamorfosi d’Ovulio, pubblicata 
dopo la sua morte dal dott. Garth. 
Di lui esistono alcune traduzioni 
di Giovenale, Persio, e molte ver- 
sioni in prosa, specialmente quel- 
la del poema di Dnfresnoy sislV ar- 
te della Pittura, i 6 q 5 e l - 1 fi . il fa- 
moso poema satirico di Marco F' ech- 
roe. contro Sbadwell, e di cui la 
Duaciaiie di Pope non è che un’ i- 
rnitazione,due voi. di Favole antiche 
e moderne , tralotte in versi, e monte 
da Omero, Ovidio, Bore accio e C Un li- 
cer, i(jq8, ec., ec. Dryden mori il 
primo di maggio 1707, in età di 70 
anni. Si racconta sul suo seppelli- 
mento la particolarità seguente: il 
lord Halifax e Spratt, vescovo d» 
Rochester e decano di Westmin- 
ster, avevano proposta alla sna ve- 
dova, lady Elisabeta Howard, figlia 
del conte di Berkshire, di farlo 
sotterrare a loro spese, e dosevano 
fargli elevare un monumento nel- 
la badia di Westminster. Il giorno 
convenuto, quando la pompa fu- 
nebre incominciava a sfilare, lord 
Jefferies, figlio del cancelliere, pas- 
sa con una torma di libertini ub- 
hriachi al par di lui. Egli si sde- 
gna che un uomo come Dryden sia 
lì meschinamente sepolto, vuole as- 
sumersene egli la cura, spenden- 
dovi 1000 lire di steriini; ferma 
tutto, corre da lady Elisabeta, che 
era malata ed obbligata a letto e 
che sulle prime sviene Tornata in 
sè, ricusa con debole voce la pro- 
ferta che le si fa, e ripete più vol- 
te lo stesso rifinto. Jefferies, fingen- 
do d’avere il suo assenso, ordina a’ 
suoi di deporre il corpo presso un 
imprenditore di sepolture, al qua- 
le dice d’attendere i suoi ordini. 
Questi, dopo averli attesi quattro 
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giorni, va a domandarli. II lord Jef- 
fieiies lo rimanda, burlandosi di lui; 
risponda allo lettere della vedova 
e del figlio maggiore di Dryden, 
che non sa che cosa gli si voglia di- 
te, e che non vuole udirne parlar 
più. Dall’ altro canto il conte ed 
il vescovo piccati avevano ritirato 
l i loro promessa ; I' intraprendilo- 
re minacciava di mettere il corpo 
in istrada . In tale frangente il 
dottore Garth propose alla facoltà 
di medicina e provocò con l’esem- 
pio suo una contribuzione che pa- 
gò le spese della sepoltura. Carlo 
Dryden volle chiedere soddisfazio- 
ne di tale oltraggio al lord le do- 
ri os, ma non potè giungere a lui, 
ni per lettere, nè altrimenti, ed il 
lord, avendo risaputo che Carlo si 
proponeva d' attaccarlo la prima 
volta che lo avrebbe incontrato, si 
parti precipito-amente dalla capi- 
tale . Tale particolarità non è 
aufficientemente comprovata ; ma 
seuibra certo che i funerali fossero 
turbati da un accidente. Egli è 
stato sepolto a Westminsler, dove 
gli fu lungamente promesso un 
monumento. Finalmente il duca di 
Buckingham ha fatto mettere sul- 
la sua tornila una semplice pietra 
con questa parola : Dryden. Hi la- 
sciato tre figli, di cui due pubbli- 
carono alcuni scritti; tutti e tre 
erano cattolici, il che proverebbe 
la sincerità della conversione del 
padre loro. Edmondo Slalone ha 
pubblicato, nel 1800, ie Opere cri- 
tiche e mute di Dryden, unite per la 
prima volta con note, una Vita ed 
alcune Lettere dell’autore, le più 
inedite, 4 voi. in 8.vo, con tre ri- 
tratti di Dryden, di differenti età. 
Fu pubblicato nel 1808 una nuo- 
va edizione delle Opere di Dryden, 
la prima edizione compiutale ne 
sia stata stampata. Essa ha per ti- 
tolo : Opere di Giovanni Dryden, con 
una Vita delti' autore ed alcune note 
storiche, critiche ed esplicative, per 
Walter Scott, autore de’ Versi del - 
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l' ultimo cantore di Marmion, ec. 18 
volumi in mezzo 8.vo. Le sue Opere 
poetiche sono state ristampate nel 
t8ta, in 4 voi. in 8.vo. Soprattutto 
nell’ eccellente Vita di questo poe- 
ta, scritta da Malone ( morto nel 
i8ta ) e che forma un voi. in 8.vo 
di 5-0 pagine, si trovano partico- 
larità curiose sulla vita domestica 
di Dryden, sulle sue relazioni con 
gir autori contemporanei e sulle 
sue brighe coi librai; si suppone 
che ricevesse cinquanta ghinee in 
pagamento di circa mille cinque- 
cento versi ; e si cita una lettera 
di Tonson, in cui questo librajo, 
calcolatore esatto, si lagna con lui 
di non aver ricevuto che milTe 
quattrocento quarantasei versi per 
cinquanta ghinee, mentre uno de’ 
suoi confratelli, per quaranta ghi- 
nee, ne aveva avuto da lui mille 
cinquecento diciotto, il che face- 
va settantadue versi dimeno e die- 
ci ghinee di più. Dryden trovava 
altresì mezzo a procurarsi denaro 
la composizione di prologhi e di e- 
piloghi per le composizioni degli 
altri autori, e di cui il prezzo era 
di due a quattro ghinee. La Fe- 
sta d’Alessandro, la più bella ode 
forse che esista in nessuna lingua 
moderna, è stata messa in musica 
da diversi compositori; ella fu e- 
seguita con quella di Haendel, nel 
1 ^ 55 . con ottimo effetto, sul teatro 
di Covent-Garden. Si legge nel 
Saggio sull’ iugegno di Pope, per 
VVarton, la particolarità seguente 
su tale ode celebre : u II lord Bo- 
li lingbroke, essendo andato una 
>1 mattina a visitare Drydon, lo tro- 
ll vò in un' estrema agitazione di 
n spirito, a tale che tremava. Egli 
i) ne lo richiese della cagione. — 
n Non mi sono coricato in tutta la 
11 notte, rispose il vecchio poeta , i 
11 musici miei amici ni’ hanno pre- 
n so in parola di dar loro un’ odo 
« per la loro festa di santa Ceci- 
li lia. Il soggetto che si presentava 
11 m'ha talmente colpito che io noa 
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» ho potuto staccarmivi prima d’a 
j> verlo finito . Egli mostrò tosto 
> > tale ode che la poesia lirica in- 
» glese fa superiore a quella di 
» tutte le altre nazioni Edmon- 
do Burlce aveva, dicesi, studiatoceli 
vantaggio la prosa di Dryden, il 
quale dichiarava di essersi tonna- 
to con la lettura delle opere di Til- 
lotsoh. Pope, troppo giovane per 
aver conosciuto particolarmente 
Dryden, e che diceva con un sen- 
timento di dispiacere, Virgiliani 
tantum vidi, lo riconosceva per suo 
maestro nell’ arte de’ versi. Swilt, 
quantunque amico di Pope, era 
lungi dal professare lo stesso ri- 
spetto. La sua ingiustizia iu tale 
proposito aveva per origine una 
circostanza analoga a quella che i- 
nimicò per sempre Voltaire e G. B. 
Rousseau. Swift sotto-posto aveva 
al giudizio di Dryden, che era suo 
cugino, una raccolta di odi pinda- 
riche di sua composizione ; Dry- 
den le lesse e gliele rimandò con 
questa decisione severa, ma giusta: 
Cugino Stvift, voi non sarete mai poe- 
ta ; tale molto cangiò in nemico ac- 
canito un uomo, al quale Dryden 
giovava altamente, allontanandolo 
da una strada, in cui si smarriva il 
suo ingegno. La dedica del Rac- 
conto della botte, la Battaglia dei li- 
bri e la Rapsodia sulla poeiia pre- 
sentano tracce dell’odio che Swift 
aveva concetto per Dryden : l’amor 

S oprio offeso non perdona mai. 

rydon venne accusato d’ aver ec- 
citato Creecli a tradurre Orazio in 
versi, onde fargli perdere per tale 
impresa, iu cui supponeva che do- 
vesse soccombere , la riputazione 
che si era acquistata con la sua 
traduzione di Lucrezio. Se ciò è 
vero, è un raffinamento di gelosia 
degno di essere stato pensato da 
Tacito. Dryden non aveva costumi 
molto puri. Usciva una sera dalla 
casa di una cortigiana nel mo- 
mento, in cui il duca di Mont- 
snouth vi entrava : » Non hai tn 
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» vergogna, gli disse il duca, d'u- 
ri scire da una simile caso ! — La 
j» vergogna, rispose, Dryden non è 
ri d’ uscirne, ma d’ entrarvi 

S — D. 

DRYDEN ( Cari o ), figlio del 
precedente, fu offiziale del palaz- 
zo del papa Clemente XI Lasciò 
la sua carica a suo fratello, nudò 
nell’ Inghilterra e si annegò, nel 
i^oq, traversando il Tamigi a nuo- 
to presso Windsor. Ha scritto mol- 
te poesie e tradotto la sesta satira 
di Giovenale. — Dryden (Giovan- 
ni), fratello del precedente, tra- 
dusse la quattordicesima satira 
dello stesso poeta e compose una 
commedia, intitolala The Husband 
lùs own Cuikold (il Marito che fa le 
corna a sò stesso), e che fu stampa- 
ta nel iliqfi. Egli accompagnò uno 
de’ suoi oorapatriotti, Cecil, in un 
viaggio in Sicilia ed a Malto, e mo- 
ri poco tempo dopo il suo ritorno a 
Roma, nel 1701. La relazione di 
tale viaggio non fu pubblicala che 
lungo tempo dopo, col titolo: Viag- 
gio in Sicilia ed a Malta , ec. nel 
1700 e 1701, Londra, 1776, in8.vo. 
Tale libro è scritto senza preten- 
sione. Gli editori lo stamparono per 
servire, dissero, di supplemento al- 
la relazione di Brydone. Il viaggio, 
incominciato ai ig di ottobre 170O 
e terminato ai 38 di gennajo 1701. 
fu interamente fatto per mare. Vi 
si trovano alcune osservazioni sul- 
le isole del golfo di Napoli, sopra 
alcune città di Sicilia e sopra Mal- 
ta. In sostanza è poca cosa. — En- 
rico, terzo figlio di Dryden, entrò 
in un ordine religioso. 

E— s. 

DRYSEL 1 US ( F.reand ), archi- 
tetto di Norkoping, nella Svezia, 
nacque nel 1641 nella parrocchia 
di Liungby in Smoland, dove ano 
padre era paesano. Protetto dalla 
regina Edvige Eleonora, vedova di 
Carlo X, fece un soggiorno di tre 
anni in paesi stranieri per atten- 
dere agli atudj Carlo XI, gli 
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accordò molli benefizj, ed egli go- 
deva <1’ una grande considerazione 
nella corte di quel principe, di cui 
aveta difeso gl’ interessi nella die- 
ta del contro le pretensioni 

della nobiltà. Morì nel 1508, la- 
sciando molle opere, tra le quali 
osserveremo: I. D'up. de vario repe- 
llervi rifu, Upsal, 1673; II Linea- 
menta gloria sueiarue, Wittemberg, 
III Luna 1 urcica, Jnnkioping, 
ib^.j ; IV lo Specchio dei principi, la 
Storia del Vecchio e del Nuovo Te- 
stamento, ed alcuni Sermoni, in lin- 
gua svedese. 

G— AÙ. 

DUARF.N ( F rancvsco ), nativo 
di s. Brieucin Bretagna, poicb’eb- 
be esercitato alcun tempo una ca- 
rica di magistrato lasciatagli da 
suo padre, si recò a Parigi, dove 
diede lezioni pubbliche sulle pan- 
dette, nei i 536 . Andò due anni 
dopo a professare il diritto a Bour- 
ges, e tornò nel 1 548 a frequenta- 
re il foro della capitale: ma tro- 
vandosi nojato dai cavilli dell’av- 
voratnra, di cui fa una triste pit- 
tura nella sua lettera a Sebastiano 
de V Aule pine, ritornò a prolessare 
in Bourges con grossi stipendj, in- 
vitatovi dalla duchessa di Berri, 
che lo fece suo referendario. Morì 
in quella città, l' anno i 55 c), in età 
di 5 o anni. Egli ora, secondo de 
Thou, il più dotto giureconsulto del 
suo tempo, dopo Alciato, di cui era 
stato discepolo. Aggiungeva allo 
etudio.della giurisprudenza quel- 
lo delle belle lettere ed una pro- 
fonda cognizione dell’antichità. 
Incominciò primo a purgare le 
scnole di diritto dalla barbarie de’ 
glossatori, sostituendo loro la solu- 
zione dei grandi principi del di- 
ritto romano. Le dispute, che ebbe 
con Cujaccio,Baron e Haudovino , suoi 
colleghi, hanno impresso sulla sua 
riputazione una tinta di gelosia. 
Esistono molte edizioni delie sue 
opere. La più stimata è quella di 
Lioue, i 5 ;g, 3 voi. in foglio por 
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Nicolò Cisner, che vi ha unito una 
lettera dejuritprwlenlue dignitate et 
Fr. Duareni operibut. Con un trat- 
tato de Jureconiultis prccrtantibus et 
inter prelibai jwrit rjusque recta in- 
terpretandi ratione, ec. Il suo trat- 
tato d e' plagiar) è breve, ma curio- 
so. E* pregiata l’opera intitolata: 
De sacris ecclesia ministeriis ac bene- 
neficiis libri Vili, prò lihert. ecclet. 
gali. La libertà con cui è scritta, e 
le sue relazioni con Calvino lo fe- 
cero accusare di segreta tendenza 
alla novella riforma; ma ne fu 
molto disgustato pel facile accesso 
che le calunnie di Baldovino con- 
tro di lui trovarono presso i Gine- 
vrini. Accadde, dice de Thou, agli 
scritti di Duaren ciò, che Cujaccio 
temeva de’ suoi ; i tuoi scolari ag- 
giunsero alle opere, ohe aveva com- 
poste, quanto potevano ricordarsi 
delle sue spiegazioni, e Usua gloria 
patì da tale miscuglio. ( V. Rejly). 

T — D. 

DUBARRY (il conte Giovativi). 
V. Barry Ceres ( Giovanni, conte 
da), nel supplemento. 

« 

DUBARRY ( Giovanna Vab- 
eernier). V. Barry. 

DUBARTAS. V. Bartas. 

DUBA YET. V. AUBERT. Ved. 
anche il supplemento. 

DUBELLAY. V. Bellay (no). 

DUBLIOUL ( Giovanni ) V. 
Biioul. 

DDBOCAGE ( Giorgio Bois- 
saye), ingegnere e professore d’ i- 
drografia all’Havre, nato nel 1626, 
ebbe commestione nel 1666 di sca- 
vare il canale che doveva condur- 
re da quella città ad Harfleur. Tre 
anni dopo terminò il bacino del 
orto e costrusse le prime chiuse, 
lori nel 1696, dopoch’ ebbe pub- 
blicato molte carte marine e di- 
versi libri d idrografia, siccome il 


DUB 

Circolo universale e suo uso. — Do- 
Bocace ( Giorgio BoUsaye ), figlio e 
successore del precedente, lo se- 
condò ne’ suoi lavori , Fece sul 
flusso e riflusso alcune osserva- 
zioni inserite nelle Memorie del- 
l'accademia delle scienze del 1710, 
e cooperò alle opere pubblicate da 
suo padre. Morì nel 1717, in età 
di 56 anni. 

E— s. 

DUBOCAGE de BLEV 1LLE 
(Micheli Giuseppe), navigatore, na- 
to all’Hàvre,nel 1676, ottenne per 
inerito il grado di luogotenente di 
fregata ed una spada dal re. Man- 
dato dal governo alle coste del Pe- 
rù, partì dall’Hàvre inottobre 1707, 
traversò il grande Oceano e non 
ritornò che nel 1716, fatto ch'ebbe 
il giro del mondo. 8’ ignora ciò 
che ha potuto determinarlo a non 
pubblicare la relazione di tale 
viaggio, nel quale scoperse, secon- 
do la dichiarazione, che lece al suo 
ritorno, alla cancelleria deU'ammi- 

n liato, molto numero d’ isolettc 
i scogli nel grande Oceano, tia 
gli altri, al 4-° lat. N. e 280 long. , 
una gran roccia altissima, situata 
presso un’ isola bassa, lunga da tre 
leghe, coperta di cespugli e di cui 
il mezzo era occupato da una lagu- 
na. Egli fece il giro di tale isola 
senza trovar fondo, e le diede il no- 
me d’ isola della Passione. Deter- 
minò per osservazioni la posiziono 
di tali scoperte e ne levò le carte, 
cui presentò, come fu ritornato, 
all’ ammiraglio di Francia. Si tro- 
vano tali jiarticolarità menzionate 
nel Viaggio di la Barbinais-Le- 
gentil, donde l’abate Prevost e 
Bérenger le hanno estratte. Dubo- 
cage, adempiuta eh’ ebbe la cotn- 
mess ione che gli era stata affidata, 
aveva impiegato il rimanente del 
suo viaggio a commerciare lungo 
la costa d’America, nella China e 
nelle Indie. Ricondusse il suo va- 
scello riccamente carico, senz'ave- 
re, durante la sua lunga assenza, 


DUB 3q5 

dato nuova di sè, lasciò il mare o 
morì nel 1728. — Dubocage deBle- 
vii.ee (Michele Giuseppe), nego- 
ziante, tiglio del precedente, nato 
all’ Hàvre, nel 1707, pubblicò : 1. 
Memorie sul porto, sulla navigazione 
e sul commercio ili Havre-de-Grdce, e 
sopra alcune singolarità di storia na- 
turale dei dintorni, Hàv re, 1 7 13, in 
12: occorrono in tale libro nozioni 
curiose : 11 Trattato delle acque mine- 
rali e ferruginose di BlevUle .... Esse 
sono situateappièdellu spiaggia al- 
ta, al livello del mare; Ili La prin- 
cipessa Guscio rt Uovo ed il principe 
Ciambella, per D’egacodub, Aja, 
1745, in 12. Avendo scoperto, a 
Graiuv ille I’ Aloet, alcuni fram- 
menti d’ antichità, da cui poteva 
venir alcuna luce sulla storia e la 
geografia del paese di Caux, inviò 
alle accademie di Parigi e di llouen 
alcune memorie sopra tali scoper- 
te. il genio di Dubocage per le 
scienze e le lettere non gl’ impedì 
diaccudire agliuffaridel suo com- 
mercio, a cui diede tanta esten- 
sione, che in un anno, dal 1749 al 
mese di luglio 1750, spedì 3op na- 
vi, sì francesi che straniere. Morì 
nel 1756. 

E— s. 

DUBOCAGE. V. Boccage. 

DUBOIS (Giacomo) , del Boé o 
Silvio , e Sylvius, dotto medico, nac- 
que in Amiens nel 1478, tìglio 
d’un povero lavoratore di oambel- 
lotto. Francesco Sylvius , suo fra- 
tello maggiore, professore d’elo- 
quenza e principale nel collegio 
diTournay a Parigi, gl’ insegnò la 
grammatica e le belle lettere. I 
suoi progressi nella lingua latina 
furono notabilissimi: si afferma an- 
zi che ninno al tempo suo parlasse 
con tanta purità ed eleganza; ap- 
prese altresì il greco e l’ebraico, 
indi s’applicò allo studio della me- 
dicina. Appena ebbe compiuto il 
corso degli studi, che incominciò a 
dar lezioni pubbliche 9ulle opere 
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d’ Ippocrate e di Galeno. L’ ec- 
cellenza del suo metodo, l’ ottimo 
suo orbano di voce , le grazie del 
suo dire gli attirarono allievi in 
gran numero; ma, lagnatisi di ciò 
i suoi confratelli, gli fu divietato 
d’ insegnare prima d'aver ottenu- 
to gradi accademici. Si recò per- 
tanto a Montpellier onde farvisi 
dottorare ; ma non volendo pagare 
le spese della sua recezione, tornò 
a Parigi, dove, accomodatosi coi 
medici della facoltà, ricominciò ad 
insegnare, quantunque non fosse 
che baccelliere. Dettava le sue le- 
zioni nel collegio di Treguier, nel 
■ 555. Ebbe, dicesi, sino a cinque- 
cento scolari, mentre il celebre Fer- 
nel, cbe dava le sue nel collegio 
di Cornouailles, non ne aveva che 
un numero scarso. Tale differenza 
procedeva dall’ insegnare che fa- 
ceva il primo nella sua classe d’a- 
natomia , la preparazione dei ri- 
medj e la botanica, vantaggi che 
1’ ultimo non aveva. Nel i55o Sil- 
vio divenne professore di medicina 
nel collegio reale, dove surrogato 
fu a Vido Vidio, e tenne tale cat- 
tedra onorevolmente fino alla sua 
morte, accaduta ai i5 di gennajo 
del 1 555. Fu sepolto nel cimitero 
dei poveri scolari , siccome nVeva 
ordinato in testamento. Tutta l’u- 
niversità onorò i suoi funcruli, as- 
sistendo ad essi, ed i dottori in me- 
dicina v'intervennero in vesti ros- 
se . Questo dotto uotno oscurò la 
sua riputazione per estrema ava- 
rizia. Andava assai mal vestito, non 
dava che pane a’ suoi domestici , 
passava l’ inverno senza fuoco, ed 
allorché il freddo era troppo rigo- 
roso, si riscaldava o col giocare al 
pallone o col far salire una grossa 
Lalla dalla cantina al granajo. E- 
sigcva duramente il salario, a cui 
tassava i suoi scolnri. Perciò quan- 
do fu demolita, nel ttìi6, la sua 
casa della strada s. Jacopo, gli o- 
perai, vi rinvennero molte monete 
d’oro. La sna avarizia suggerì que- 
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sto distico di Bucanano , che fu 
affisso alla porta della chiesa il 
giorno delle sue esequie: 

Sylvim hic »itu» migrati» qui ni 1 ilrdit unqaam, 
Mortimi p t grati» quod irgis itta doleU 

Dallo stesso difetto dettato fu il 
dialogo intitolato: Syloius ocreatus 
| Silvio stivalato ), pubblicato sotto 
il nome di Ludovicus Arrivahenus 
mantuanru, di cui si crede che En- 
rico Stefano fosse il vero autore. 
Si suppone in esso che Silvio, vo- 
lendo passare I’ Acheronte senza 
pagare, avesse preso i suoi stivali 
per traversarlo a guado. Di fatto 
portava sovente gli stivali, e du- 
rante l’ultima sua malattia, essen- 
do obbligato a tener fuoco, non li 
lasciò por timore di bruciarsi le 
ambe, e n’era calzato allorquan- 
o morì. Giovanni Melet, uno de’ 
suoi discepoli, rispose a tale satira 
con uno scritto intitolato: Apolo- 
gia in Ludov. Arrivabenum prò D. J. 
Sylvio , nel quale assunse il nome 
di Clawtius Burgensis . Le diverse 
opere di medicina di Silvio, che e- 
vano state pubblicate separatamen- 
te, mentre viveva, e di cui si può 
vedere la lista in Nicéron, furono 
unite da fienaio Morenti , che ne 
pubblicò un’ edizione col titolo: 
/. Sylrii opera medica in sex partes 
digesto, castigata , ec., Ginevra, t63o, 
in fogl.: l’editore l’ha ornata di 
una Prefazione, in cui attacca gli 
empirici del suo tempo ; d’una Vi- 
ta dell’ autore, egregiamente fat- 
ta; dei due scritti dei pretesi Ar- 
ricabenus e 11 urgeru u ; degli Elogj 
dati a Silvio dai contemporanei , 
durante la sua vita e dopo la sua 
morte; delle sue poesie latine, 
che erano già venuto in luce nel 
i584, in 4-to; ec. Si scorge in tut- 
te le sue opere , che I’ autore era 
affatto ligio alla dottrina di Ga- 
leno , di cui combatte però le i- 
dee sull’ astrologia giudiciaria : il 
suo stile è puro, elegante, formato 
sull’ esempio degli scrittori della 
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Inuma latinità. Guglielmo Guil- 
leinin ha tradotto in t ra noe se l’/n- 
troduzione lidi’ anatomica parte del- 
la fisiologia cC’/ppocrate e di Gale- 
no, Parigi, i555, in 8.vo; Gugliel- 
mo Chrestian il Libro della genera- 
zione dell’ Uomo, Parigi, 1 55g, in 
8.vo; ed Andrea Caille la Farma- 
copea, Lione, 1 5^4» in 8.vo : Bau- 
mé teneva molto in pregio que- 
st* ultima opera . Independente- 
mente dalle opere contenute in 
tale raccolta, esiste altresi dello 
stesso autore una Grammatica lati- 
na e francese, Parigi, t55t, la qua- 
le è prnova elle si conosceva meno 
in grammatica che in medicina : 
Suole andar unita ad un'altra del- 
le sue opere dello stesso genere, 
che ha per titolo : In linguam gal- 
licani isagoge, una cum grammatica 
latuia-gallica, ex hebraeis , graecis et 
latinis autoribus. La sua piccola Dis- 
sertazione de vini exhibitione in fe- 
bribus, è il suo primo scritto, pub- 
blicato a Lione nel t55o. Rigoley 
de Juvigny gli attribuisce alcuni 
Versi per la morte di Enrico II, re di 
Francia ; ma è un errore, Dubois 
essendo morto fino dal 1 555, e per 
conseguente più di quattro anni 
prima di quel principe. 

W— s. 

DUBOIS ( Giovatiti ), dottore 
in medicina, nacque a Lilla, nel 
prinoipio del XVI secolo, e morì a 
Douai, il giorno 6 d’ aprile 15^6. 
Aveva cognizioni estesissime in let- 
teratura e verseggiava assai bene 
in latino. Poiché fu laureato, con 
molto onore, nell’università di Lo- 
vanio, andò a praticare la medici- 
na a Valenciennes, dove tenne in 
pari tempo la carica di principale 
del collegio di quella città. Per la 
riputazione, in cui venuto era co- 
me medico, fu chiamato in quali- 
tà di professore di medicina presso 
1’ università di Douai, fondata al- 
lora dal re Filippo li, nel i56a: 
ivi ai fece osservare pe’ suoi talen- 
ti c fece onore alla nuova scuola. 
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Ecco la lista delle sue opere : I. De 
lue venerea declaralio : discorso re- 
citato nel 1 55} alla facoltà di Lo- 
vanio; II De curatione morbi arti- 
cularis tractatus quatuor , Anversa, 
l55q, in 8.vo ; III Academuie na- 
tcentss duacensis et professor um e- 
jus encomium, Douai, i563 : opera 
scritta in versi eroici e non priva 
d'aleuna bellezze poetiche ; IV Tu 
buine pharmaconsm, Anversa, i568, 
in 8.vo ; V Morbi popularìler gras- 
santis praeservatio et curatio, ex ma- 
xime parabilsbus remediis, Lovanio , 
15^3, in 8.vo; VI De studiosorum 
et eonim qui corporis exercitationibu • 
nddicti non lune, tuenda valetudine , 
libri duo. Donai, i5^4> >n iògl. 

F — R. 

DUBOIS ( Simeoive), in latino 
Busius, nato a Limoges nel XVI 
secolo, studiò le lingue greca e la- 
tina sotto G. Dorat, e la giuris- 
prudenza sotto F. Duaren ; ,, dal- 
„ le dotte lezioni dell’ uno ( dice 
„ Scevola de st.-Marthe, tradotto 
,, da Colletet ), apprese a rendere 
,, giustizia a’ suoi concittadini, tra 
„ i quali esercitò la prima carica 
,, di giudicatura ; e dalle buone 
,, istruzioni dell’altro, intraprese 
„ a commentare I’ epistole di Ci- , 
,, cerone ad Attico ” . Bai II et dice 
che Dubois fu assassinato dai ladri; 
de Ste. Marthe, il quale l’ave- 
va conosciuto, dice semplicemente 
che mori in età giovanile, ma ag- 
giunge : Non sine veneni suspicione. 
Sassio pone la data della sua mor- 
te al 1 5S 1 o i58a. Il Aforeri del 
i^5p la fissa nel i58o, e dice che 
Dubois aveva quarantacinque an- 
ni circa. V’ ha una sua edizione 
pregiata di Ciceronis epistolae ad T. 
Pomponium A tticum, ex fide vetustis- 
simorum codicum emendatile , studio 
et opera Simecinis Bosii , praetoris 
lemooiceruis, cum ejusdem animad - 
versionibus, Limoges, Barbou, 1 j8o, 
in 8.vo; Anversa, t585, in 8.ro. 
Muret, de Thou, Scioppio, Lam- 
biojBaillet, ec. fanno grandi elogi 
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di Simeone Dubois come scrittore 
o come magistrato. Giovanni Fa- 
bricio, nella sua Hitloria bibliothe- 
cae fabricianae , dice die dilaniato 
era in francese Dubois, sive.de la 
Haye, atque hinc Silv'uis. Il Moreri 
del i^ 5 g dice che questo Simeone 
Silvius è quel medesimo, il quale 
tradusse in francese il commenta- 
rio di Marcilio Ficino sul convito 
di Platone, Poitiers, i 556 , inS.vo. 
Duverdier chiama tale traduttore 
Simon e lo indica qnal cameriere 
della regina di Navarra, titolo, cui 
non sembra che avesse Simeone 
Dubois 

A. B — t. 

DUBOIS (Giov ariti), nato a 
Parigi alla metà del secolo XVI, 
entrò nell’ordine de’cclestiui, o» e 
si distinse per iscienza e per talen- 
to del pergamo, (ionie passati ebbe 
piti anni in tale condizione, glie- 
ne venne noja. ed ottenne da ilo- 
ma un breve di secolarizzazione, 
mediante il credito del cardinale 
Olivier, il quale se lo fece fami- 
gliare, gli permise di portare il suo 
nome e le sue arine, e gli procurò 
l’abazia diBoaulieu en Argonne, 
col titolo di predicatore deire. Nel 
tempo delle guerre civili vesti le 
armi e vi si segnalò. Enrico III lo 
chiamava il generale de’ monaci. Do- 
po la pace rivesti l’abito monacale, 
dedncendosi ciò dalla sua bibliote- 
ca di Fleti ry> pubblicata nel i 6 o 5 , 
in cui si dice: Celeitinns lugdu- 
uemis. Dopo la morte d’Enrico IV 
declamò con grand’ energia nel- 
l’orazione funebre di questo prin- 
cipe, detta a s. Eustachio, contro i 
gesuiti, considerandoli come auto- 
ri del di lui assassinio. Avendone 
que’ padri fatto acerbe doglianze 
alla regina, fece stampare nna di- 
fesa, la quale riguardata venne co- 
me una satira più pungente del 
discorso, che dato aveva occasione 
alle lagnanze, e continuò a perse- 
guitarli, prima in due lettere al 
medico Duret, il quale trattato lo 
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aveva da apostata, quindi in quel- 
le ai gesuiti Commolet e Bellar- 
mino, e nell’Anti-Colon, cui Pro- 
spero Marcliand gli attribuisce. La 
regina madre tenne di salvarlo 
dalle persecuzioni de’suoi nemici, 
mandandolo a Roma nel itili. I 
«noi amici, prevedendo che sareb- 
be stato ancora più esposto al loro 
odio in quella città, tentarono inu- 
tilmente di far si che tale viaggio 
non avesse effetto. Giunto ivi ap- 
pena Dubois , venne arrestato da- 
gli sbirri deli’ inquisizione e posto 
prigione nel castello sant’ Augelo. 
Vittorio de Rossi, il quale era al- 
lora a Roma, dice che ciò avvenne 
pel credito del cardinale Bellar- 
mino, il quale colse tale occasione 
per vendicare la società d' uno de' 
suoi più grandi detrattori; altri 
pretendono dietro doglianze del 
procurator-geuerale de’ celestini, 
che Dubois abbandonatoavesse l’or- 
dine sena’ aver dato ragione della 
sua amministrazione nelle cariche, 
che aveva sostenute. Comunque 
ciò sia, certo è che tutti i tentativi 
de’suoi amici per fargli ridonare 
la libertà furono senza effetto e 
che mori a Roma il di 28 agosto 
1628 dopo quindici anni di prigio- 
nia. Si conviene in questo che fos- 
se buon francese, dotato di gran- 
de abilità per la predicazione . Il 
giornale de I ' EtoUe lo rappresenta 
come più guerriero, che teologo. Da 
tutte le sue vicende si scorge di’ era 
di carattere violento ed inquieto: 
possiamo aggiungere che la sua o- 
stinazione per voler cercare la pie- 
tra filosòfica gli fece incontrare 
spese, le quali ridotto lo avrebbero 
alla mendicità, se le altre sue scon- 
sigliate direzioni non avessero fat- 
to che passasse gli ultimi anni del- 
la sua vita in prigione. Le sue o- 
pere sono: I. Floriacensis vetui bi- 
bliotheca benedictina , Lione, 1 606, 
in 8.vo : è questa una raocolta di 
parecchi autori, i quali scrissero 
sopra diversi punti di storia e di 
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erudizione, di cui i manoscritti esi- 
stevano nella biblioteca dell’ aba- 
zia di Fleury sopra la Loira. V’in- 
serì egli diversi suoi scritti, fra gli 
altri la terza parte di tale racool- 
ta, la quale riguarda la chiesa di 
Vienna nel Delfinato, è tutta sua ; 
IT Oratiti funebris cardinali i Oliterii, 
Roma, itilo, in 4-to: sta essa pure 
in fronte alle opere del suddetto 
cardinale, ma imperfetta: è deisa 
un monumento della sua gratitu- 
dine verso il di lui benefattore; III 
Epittola ad alìquem ex cardinalibus, 
ec. Esiste nella raccolta che ha per 
titolo: Pyramides dune de perpetrato 
et attentato ignatianae sedar parri- 
cidio, Franckenthal, 1611, in 4-to, 
di cui si crede che sia dello stesso 
Dubois. In questa lettera , scritta 
con bellissima latinità e con mol- 
ta moderazione, persuade il cardi- 
nale Bellarmino a faro sopprimere 
dall’assemblea generale de’ gesui- 
ti la dottrina regicida, insegnata da 
parecchi scrittori della società. Du- 
bois è in oltre autore di alcuni al- 
tri scritti poco importanti. 

T — D. 

DUBOIS ( Girolamo ). V. Bos. 

DUBOIS (Natale Picard, so- 
prannominato ), avventuriere del 
secolo XVII, perdeva la vita per 
aver esercitato l’arte, spesso trop- 
po facile, d’ ingannare i re. Nato 
a Coulommiers, esercitò sulle pri- 
me la professione di suo padre, il 
quale era chirurgo. Ma il suo tem- 
eramento incostante lo indusse 
en presto ad abbandonarla per 
accompagnare nel levante, in qua- 
lità di cameriere, un certo Dul'ay. 
Visse qnattr’anni lontano dalla pa- 
tria, ne’ quali si applicò allo studio 
delle scienze occulte.Tornato a Pa- 
rigi, Dubois cercò d’ annodar rela- 
zioni con gli adepti, menò nna vita 
da crapulone; indi , sei anni dopo, 
indotto da un impulso di divozione, 
o piuttosto non sapendo che lare , 
andò ira i cappuccini della via di 
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s. Onorato. Il chiostro gli venne a 
noja ben presto; scalò le mura del- 
le Tuileriet, fuggì, e tre anni dopo 
entrò di Ilei nuovo nell’ ordine se- 
rafico, fece i voti e fu consacrato 
sacerdote. Prese allora il nomo di 
padre annone. Passati eh' ebbe co- 
sì dieci anni, abbandonò uu’ altra 
volta la cella, rifuggì nella Ger- 
mania, dove abbracciò la religione 
luterana e ripigliò i suoi studj er- 
metici. Quaudo si tenue istrutto 
abbastanza, almeno per illudere, 
tornò a Parigi, fece la sua abbi tira, 
indi si ammogliò nella parrocchia 
di S. Sulpizio oon la figlia d’ un 
sotto-carceriere, e chiamar si fece 
Mailly , signor de la Maillerie. I por- 
tentosi segreti, di cui si diceva pos- 
sessore, gli procurarono la cono- 
scenza dell’abate Blondeau, il qua- 
le lo presentò al celebre P. Giusep- 
pe , come un adepto che poteva 
essere ntile allo stato , a condizio- 
ne però che Dubois non sarebbe 
molestato per la passata sua con- 
dotta. 11 P. Giuseppe promise tut- 
to ciò che gli fu chiesto, e s’affrettò 
d’anuunziare al cardinale di Ri- 
chelieu il salvatore della Francia. 
Richelien, pieno di fiducia nel dì 
lui favorito, prestò credenza facil- 
mente al miracolo. Fu convenuto 
che Dubois fatto avrebbe la pietra 
filosofale in presenza del re, delia 
regina e di tutti quelli che pren- 
devano interesse per la prosperità 
del regno. Nel giorno fissato Du- 
bois si reca al Louvre, e, per toglier* 
qualunque sospetto di soperchierà, 
chiede un assistente. Il re gli asse- 
gna una guardia del corpo, per no- 
me Saint-Amonr. Viene acceso un 
fornello e posto sopra di esso un 
crogiuolo; Dubois si fa dare le pal- 
le ila moschetto d’un soldato , le 
getta nel crogiuolo con un grano 
di polvere da alchimista; poscia 
copre il tutto con cenere. Dopo un 
certo periodo di tempo supplica 
il re di togliere egli stesso la cene- 
re con un mantice. Luigi XIII il 
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la con tanta forza, che tutti gli 
aitanti e la regina medesima resta- 
no mezzi ciechi. Finalmente si scor- 
ge il bottone d’oro. Il re, nel deli- 
rio, abbraccia Dubais, lo nobilita, 

10 crea presidente delle tesorerie 
della Francia, promette il cappello 
al P. Giuseppe , elegge Blondouu 
consigliere di stato e regala otto- 
mila lire a Saint-Amour. L’ espe- 
rimento viene rinnovato con pari 
esito. Ma qui ha (ine d prestigio. 

11 cardinale, che meno non chie- 

deva di seicentomila lire per set- 
timana, vuole che Dubuis lavori in 
grande ; qnesti domanda una dila- 
zione, la lascia trascorrere e nulla 
fa; insorgono sospetti , è posto pri- 
gione a Vincennes, indi chioso al- 
la Bastiglia. Si elegge una commis- 
sione per processarlo; ed il proces- 
so aggira sul delitto di magia, onde 
non venga detto che tua eminenza 
era stata ingannata da un furfan- 
te. Dubois duro a lungo negativo, 
fu messo alla tortura, volle nuova- 
mente operare, e non potè riuscire; 
finalmente confessò le sue baratte- 
rie, fu condannato a morte c con- 
dotto al supplizio il dì a 5 giugno 
l65e. ' . 

D L. 

DUBOIS ( Giovarsi), valente 
scultore, nato a Dijon nel itisti, 
avrebbe acquistato una fama più 
estesa, se l’affetto per la sna fami- 
glia impedito non gli avesse di fer- 
mare stanza nella capitale. Aveva 
più di sessantanni quando a ri- 
chiesta di de Hariay, intendente 
delta Borgogna, si trasferì a Parigi 
per eseguire il busto del cancellie- 
re Boncherat. Questo magistrato 
▼olle presentarlo al re; ma Dubois 
ricusò un onore, cui meritar non 
credeva, ed affrettò il suo ritorno 
a Dijon. Morì il dì aq novembre 
1694. Nella suddetta città esistono 
i più de' snoi lavori. I principati 
sono: I, le Statue di ». Stefano e di 
». Medurdo, ebo si scorgono sulla 
facciata della cattedrale ; II il Se- 
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poterà di marmo di Pietro Odcbert , 
nella medesima chiesa; III le Sta- 
tue di t. Andrea e di ». Icone , nella 
s. Cappella; IV V Altar-maggiore e 
l' Attuazione della Vergine, in pietra 
bianca, alla Madonna ; la statua 
della Vergine è riguardata coinè il 
capolavoro di Dubois ; V il Mau- 
soleo di Claudio Jìoucher, intendente, 
a’ Carmelitani; VI il Sepolcro di 
Margherita Macie, a' Minimi; VII 
V Altar-maggiore della Visitazione, 
trasportato a S. Benigno. Gli orna- 
menti del coro dell’ abazia di la 
Ferté erano opera di Dubois ; ma 
è da temersi che la delicatezza e 
la pregiabile iìuitezza di tali lavo- 
ri non gli abbia difesi dalia distra- 
zione. A Ini dobbiamo altresì una 
Carta dell' Autuaois, inserita nella 
storia di qnella città di Munier, 
cd nna Pianta della città di Dijon 
ricordata da Larnare, Sul disegno 
del medesimo artista era stato eret- 
to a Ptombières, presso Bijou , un 
obelisco di cinquanta piedi d’al- 
tezza in onore di Luigi XIV. 

W— ». 

DUBOIS (Filippo Goibacd ), na- 
to a Poitiers nel (bali, andò a Pa- 
rigi senza saper altro che sonare 
il violino, e vi si spacciò per mae- 
stro da hallo. In tale qualità fu 
presentato al duca (Luigi-Ginscp- 

r ie ) di Guisa , il qaale concepì per 
ni tanto affetto che non volle altro 
ajo. Dubois in età di trent’ anni si 
pose quindi ad imparar gli elemen- 
ti della lingua latina. Morto essen- 
do il suo allievo nel 1671 , s’occupò 
nel tradurre Cicerone e s. Agosti- 
no. Questi lavori fecero che accol- 
to venisse nell’accademia francese 
il dì 11 novembre i6q5. Morì il 
primo di luglio del i6g4- Le sue 
opere sono : I. Risposta alla lettera 
di Racine contro Nicole ; II alcune 
Traduzioni di ». Agostino , cioè de' 
due Libri sulla Predestinazione de' san- 
ti e sul dono della Perseveranza , co n 
alcune Lettere , 1676 , in il; della 
maniera. cC insegnare i principi della 
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Religione cristiana , con i Trattali 
della continenza , della temperano» , 
della pazienta , e contro la menzo- 
gna, iGjS, iti 13; le sue lettere, 
giusta l'edizione de' Benedettini , 
16&I, a voi. in logl., o ti voi. inS.vo, 
con note, di cui è autore Tillemont; 
le Confessioni , 1 ti8t>, in 8.vo; i Sei- ■ 
moni sul Nuoto-Testamento, i 6 q 4~ 
1700, 4 voi. iti 8.vo. La lunga prefa- 
zione posta dal traduttore in prin- 
cipio di (juest’ultima opera , in cui 
tutta mostra la sua eloquenza, ohe 
esclusa vorrebbe dalla cattedra, fu 
vivamente censurata da Arnauld 
nelle Riflessioni sopra l' eloquenza', 
il Trattato dello spirito e della lette- 
ra , 1700, in la; IH alcune Tra- 
duzioni di Cicerone , cioè gli Offici 
con suste, itigi , in 8.vo; 1693 , in 
1 3 ; della Vecchiezza, dell " Amicizia , 
con i Paradossi, 1691, in B.vo. Mau- 
croix aveva tradotto ad un tempo 
che Dubois i Trattati della Vec- 
chiezza e dell’ Amicizia , ec. Que- 
st'ultimo indusse i eeniori a tener 
quasi un anno il manoscritto di 
Ma acroi x , ed in tnle intervallo 
fece stampare il suo. Una dama di 
spirito , la quale letto aveva tutte 
le traduzioni di Dubois, domandò 
un giorno a d’ Olivet come esser 
potesse che s. Agostinoe Cicerone, 
i quali scrissero sopra argomenti- 
tanto diversi ed in tempi tanto di- 
scosti l’uno dall’altro, avessero uno 
stile affatto simile. Vengono altri-», 
buite a Duliois le Letteradi Cicero- 
ne o Vuoi amiri , tradotte sopra l’edi- 
zione latina di Grcceius, con note e 
eoi testo latino a fronte dellaversione, 
Parigi, 1704,4 voi. in 13. (F. Fil- 

LEAU DE DA CllAISE ). 

A B~t. 

DUBOIS ( Gibardo ) (1), nato 
ad Orléans nel 1638, studiò nel 
collegio della sua città natia con 

i** <10 - 

(1) F. non Gbxibdo, com'i provato dalla 
sottoscrizione di suo avo, il quale, col titolo 
di cancelliere dei palazzo di città (hftteUdr- 
viile) d* Orléans, riceveva nel 1E70 il giura- 
mento di fedeltà che i religionarj frettavano 
fra le mani del governatore. 
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un esito tanto brillante , che i ge- 
suiti, i quali n’eranoi direttori, usa- 
rono le vie della seduzione per far- 
lo entrare nella loro società. La 
congregazione dell’ Oratorio aveva 
allora allora formato nella di lai 
patria un nuovo istituto. Dubois 
antepose di vivere fra i figli del 
cardinale di Berulle, perchè, se- 
condo la nota espressione, tatti colò 
obbedivano , senzachè alcuno co- 
mandasse Compiuto il periodo del- 
la prova , fu eletto professore dì re- 
torica. Non andò guari che il sno 
gusto per la storia , e soprattutto 
per quella di Francia, si manife- 
stò Consacrava ad essa tutte le ore, 
che i doveri suoi non esigevano im- 
periosamente. I suoi superiori in- 
coraggivano tale sua particolare 
inclinazione, commettendogli di 
entrare in conferenze speciali so- 
pra la storia ecclesiastica nella ca- 
sa di i. Onorato. Quelle di Ma- 
gioire, divenute pubbliche, fecero 
conoscere le ricerche e la critica 
giudiziosa dello storico. Sotto tale 
doppio aspetto il P. Le Cointe lo 
raccomandò all’arcivescovo di Pa- 
rigi ( Harlay de Ghanvalon ) sicco- 
me abile a compiere il disegno dei 
prelato, di lavorar nella storia del- 
la sna chiesa. Dubois nell’esecuzio- 
ne < orrispose sì bene alla confiden- 
za d' ambedue, che l’arcivescovo 
gli fece ottenere una pensione sul 
clero , e che il P. Le Cointe gli 
diede una prova di stima, lascian- 
dolo erede delia sua biblioteca, la 
quale passò in quella dell’Oratorio 
dopo la morte di Dubois, accaduta 
a’ 1 5 di luglio del 1(196. E noto che 
il P. Le Cointe pubblicava gli An- 
nali della chiesa di. Francia , tanto 
importanti , che stampati venivano 
al Louvre. Dubois, crede de’mano- 
scrittì dev’autore, sopravvide alla 
edizione dell’8.yo volume, cui de- 
dicò al re. La prefazione non con- 
tiene altro che la vita dei P. Le 
Cointe. Nel 1690 comparve il pri- 
mo volume della Storia della Chiesa 
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di Parigi, che termine con l’8.vo 
anno ne) XII secolo. Dubois non 
poue I’ introduzione del cristiane- 
rimo in Francia che sotto s. Potino, 
primo rescovo di Lione, e non 
mette I’ arrivo di s. Dionigi a Pa- 
rigi che sotto l'impero di Decio. Il 
secondo volume, il quale giunge 
fino all’anno 1 364 , non comparve 
che dopo la morte dell’ antore per 
cnra del P. de la Ripe, fi P. De- 
smoletf vi aggiunse un’errata uti- 
lissima, alcune tavole, scrisse la 
lettera dedicatoria al Cardinal di 
Noailles e si valse della prefazio- 
ne per pubblicare l’elogio di Du- 
bois. Si loda la nobiltà del ano stile, 
non meno che la sagacia delle sue 
ricerche. Resta da gindicare te i 
fatti ed i racconti curiosi, che vi si 
leggono, bastino a compensare la 
prolissità che rinfacciata viene allo 
storico. Fra le dissertazioni separa- 
te, di cui è corredata tale storia, ti 
osservano quelle sopra l’origine de’ 
Francesi, su la distinzione delle 
famiglie, sopra i primi tribunali 
della monarchia e sopra i tem- 
plari . Dubois lasciato aveva al- 
cune memorie per un terzo voln- 
me, alcune conferenze sopra la 
storia ecclesiastica e sopra i con- 
ni) j : questi manoscritti venivano 
conservati nella biblioteca di s. O- 
norato. 

P— li. 

DUBOIS ( Filippo), nacque a 
Chouain, nella diocesi di Caen, 
verso l’anno i 656 . Si fece per tem- 
po ecclesiastico, fu dichiarato dot- 
tore di Sorbona, divenne in segui- 
to bibliotecario delK arcivescovo di 
Reims (Letellier), ed ottenne nn 
canonicato a a. Etienne-des-Grez, 
ove si ritirò e mori il 1 7 febbraio 
»-o 5 . I tnoi scritti sono : I. L’ edi- 
zione di Catnllo, Tibullo e Pro- 
perzio , con note, in usum DeljMni, 
Parigi i 685 , 3 voi. in 4*0.» L’edi- 
u tore ebbe cnra , dice Nieòron , di 
» sopprimere in questa edizione i 
1» passi troppo liberi, che ti scorgo- 
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uno ne’menzionati tre autori, i 
n quali vengono considerati come i 
» triumviri dell’ amore". Per nn me- 
ro errore tipografico inesplicabile 
si legge nella Biografia, (Voi. VII 
p. 323 ), nell'articolo Bourbon Nic- 
colò l’antico, che Filippo Dubois 
ss pubblicò un’edizione delle poe- 
ss sie di Borbone , ari usum Delphi^ 
si ni, Parigi , i 685 , 2 voi. in 4.to <( 
II Bibliothera Telleriana , rive cola - 
logus librorun; bibliotheca Caroli 
Mauritii Letellier , archiepiscopi ducis 
remetuis, Parigi, stamperia regia , 
1695, in fogl. Questo catalogo è 
composto in un ordine sistematico, 
ma che quello non è cui si tiene 
oggigiorno. Una tavola degli autori 
agevola le ricerche. Un ritratto ma- 
gnifico di Letellier, inciso da Ede- 
linck sul disegno di Mignard, dà 
pregio a questo catalogo, che nel 
Giornale dei dotti del 1712 attribui- 
to viene a CI. Clement, morto nel 
1643, error visibile; si attribuisce 
pure a N. Clement. Uezio nelle 
sue Origini di Caca dice aperta- 
mente ebe Filippo Dubois è l’ an- 
tere di tale catalogo. Comparve nel 
1679 s ’ n tt* volumi , un’ edizione 
delle opere di Maldonat ( J. Mal- 
donati opera varia ) ; Paure ne fu il 
principale editore. Filippo Dubois 
scrisse la Lettera dedicatoria a Le- 
tellier (di cnl non era per anche 
bibliotecario), e la Prefazione, che 
mancano in molti esemplari; scrit- 
ti, intorno a’qnali si può vedere la 
Biblioteca critica di R. Simon (IV, 
76 ). — Un altro Filippo Dubois, 
che si crede nato a Cnnlomtniers , 
era professore di lingua greca nel 
collegio di Francia sino dal 1647. 
Era egli abilissimo ellenista. Dive- 
nuto vecchio ed infermo, cesse nel 
tGtìfi la sna cattedra , la qnale con- 
ferita venne a Nicolò Tavemier , e 
morì nel 1675. Goujet ricorda dne 
suoi componimenti in tersi greci 
in lode di Simeone de Mnis, i 
qnali esistono nelle opere di que- 
st’autore, pubblicate sotto il titolo 
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di Simeonis Marotte, vulgo de Mais, 
opera omnia, i 65 o, in fogl. 

A. B— t. 

DUBOIS viaggiato- 

re francese, parti da Porto-Luigi 
il di 1 5 aprile i6Gg, e poich’ebbe 
approdato a Rnfisco sul lito del- 
1 ’ Africa e nell' isola di Borbone, 
giunse a Madagascar il di a otto- 
bre. Mondeverguc, eh’ era gover- 
natore della colonia francese, pro- 
pose a Dnbois il comando di qua- 
ranta soldati bianchi, destinati ad 
andare ad abitare in Andravois, 
nella provincia d’Anosse, il che 
venne da lui ricusato: acconsenti 
poi ad essere segretario di Cha- 
inargon, e nel mese d’aprile del 
16- t fu costretto a recarsi a Bour- 
bon onde rimettersi in salute, es- 
sendo attratto in tutte le sue mem- 
bra ; tale paralisi era conseguen- 
za d’una colica, che tormentato lo 
aveva per tre mesi intieri II di 4 
settembre 167 a parti per tornar- 
sene in Francia; quando passò per 
Madagascar, gli fu proposto di ri- 
manervi in qualità di custode de* 
magazzini ; ei rifiutò, perchè alla 
tua salute era pernicioso il clima 
di quell’isola, sbarcò alla Baccel- 
la il di ao gennojo Scrisse i 

Viaggi fatti dal s'ig. D. B. alle itole 
Delfine o Mudagascar, e Bourbon o 
Mascnrenne, negli anni 1679, 70, 71, 
72, in cui si tratta curiosamente del 
capo Verde, della città di Sarai», 
delle isole di s. Elena o dell' Ascen- 
sione, com’ anche de' costumi, della 
religione, delle fané, del governo e 
degli statuti degli abitanti delle sud- 
dette itole, coi» hi Storia naturale del 
paese, Parigi, 1674, in ra. Il titolo 
di questo libro venne da noi ri- 
portato per esteso, perchè in alcu- 
na guisa un’esposizione riesce di 
quanto vi si trova. La parola o è 
senza dubbio un errore di stam- 
pa, mentre Dubois descrive sepa- 
ratamente quelle due isole. Tale 
relazione vien letta con piacere; 
di latto Dubois, quantunque po- 
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co credulo, narra cose interessan- 
ti : hanno esse per noi perduto il 
pregio della novità, ma servono al- 
meno per paragonare cjò, ch’era 
allora, con ciò, che vediamo oggi- 
giorno. Non volle corredare di car- 
ta niuna la di lui relazione, sem- 
brata essendogli esattissima quel- 
la di Sanson del 1667. — Dubois 
(A bramo), geografo, pubblicò un’o- 
pera, che ha per titolo la Geografia 
naturale, storica e politica, esposta 
in un modo nuovo e facile, con pa- 
recchie carte ed usui tavola delle ma- 
terie, Aja, «756, 4 l °mi in 4 -*°- 
Quest’opera, oh’ è la miglior del 
suo genere nell’epoca, in cui vide 
la luce, è appoggiata alle relazio- 
ni de’ viaggiatori più accreditati ; 
presenta interessanti descrizioni 
delie diverse parti del globo, ma 
scorgere lascia talvolta una certa 
mancanza di critica. Le carte, di 
cui è corredata, sono incise con de- 
licatezza ed adorne di fregi ele- 
ganti sopra argomenti analoghi ai 
paesi che vengono da esse rappre- 
sentati. — Dubois ( J. P. J. ), è co- 
nosciuto per le opere seguenti : I. 
Vite dei Governatori generali ( olan- 
desi ) delle Indie orientali, col sunto 
della storia delle colonie olandesi, 
Aja, 1765, in 4 -to. Qnest’opera im- 
portante è tanto più curiosa, quan- 
tiche l'autore trasse i suoi docu- 
menti dagli archivj della compa- 
gnia olandese, gelosissima, com’ è 
noto, di tutto ciò che si riferisce 
alla cognizione delie sue colonie; 
II Relazione dell' isola di Corsica, o 
Giornale d' un viaggio in quell’ iso- 
la, e memoria di Pasquale Paoli , 
trnd. dall inglese di Jacopo Boraseli, 
1779. Ebbe parie nel lavoro di no- 
ve volumi dell’ edizione della .Sto- 
ria generale de’ viaggi , stampata 
con aggiunte considerabili all’Aja 
nel 1747-do, in a 5 volumi in 4 -to. 
Dubois era stato segretario priva- 
to dell’ambasciata del re di Polo- 
nia in Olanda. S'iguora l’anno del- 
la sua morte. E-*»- 
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DUBOIS ( Guglielmo ), abate, 
poscia cardinale, nacque a’ 6 di 
settembre del >656, a Brive-la- 
Gailtarde, nel Limosino, dove suo 
padre esercitava la professione di 
speziale. Con la speranza d* nn 
collocamento senza spesa in un 
collegio, cui non ebbe mai, la sua 
famìglia lo mandò a Parigi in età 
di dodici anni. Abbandonato a sè 
medesimo, . il giovine Dabois fa 
troppo fortunato d’ avere ottenuto 
il permesso di studiare nel colle- 
gio di s. Michele, detto in altro 
modo di Pompadour , facendo da do- 
mestico al rettore. Fu ammesso in 
seguito, come precettore, in casa 
d' un mercatante del Petit-Pont, 
per nome Maioy (i), poscia dal 
presidente de Gourgea; finalmen- 
te dal marchese di Plnvant, ma- 
stro della guardaroba di Moruieur , 
il quale gli procurò la conoscenza 
di Saint -Laurent, vice-ajo del du- 
ca di Chartres. Divenuto infermo, 
Saint-Laurent immaginò di farsi 
ajutare dall’abate Dubois; gli com- 
mise di preparare i temi del gio- 
vine principe. Dotato d’nno spiri- 
to vivace, penetrante e natural- 
mente accorto, Dubois seppe pre- 
sto acquistarsi la confidenza del 
suo allievo. Ne studiò le segrete 
inclinazioni, le lusingò, si rese a- 
mabiie, indi necessario. Non meno 
abile a cattivarsi il favore del ca- 
valier di Lorena e del marchese 
d’ Eflìat, i quali in comune erano 
arbitri de’ favori di Moruieur e del- 
la sua casa, osò ricorrere alla loro 
protezione per farsi eleggere pre- 
cettore del duca di Chartres, come 
inori Saint-Laurent, e gli riuscì. 
Tolse allora a rappresentare dne 
personaggi apparentemente incon- 
ciliabili, ma, a suo credere, utili 
del pari alla sua fortuna. Zelante 
istitutore del giovane principe e 
nel tempo medesimo ministro in- 

(i) Venne «interralo che i) giovane Ma- 
roy» di coi era alalo precettore, lo «orti in 
in qualità di paaiiglionr c di corriera . 
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fame de’ di lui piaceri segreti, si 
scorgeva a vicenda l’ abate Dubois 
far sostenere al suo allievo bril- 
lanti esami in presenza di tutta la 
corte, e, di sera introdurre furti- 
vamente nel Palais-Royal le beltà 
d’mferior grado, di cui aveva egli 
stesso mercato le condiscendenze. 
La fortuna già arrideva ali' ambi- 
zioso precettore ; gli presentò ella 
improvvisamente l’occasione di at- 
trarre sopra di sè gli sguardi del 
suo signore ; ei non la lasciò sfug- 
gire. Luigi XIV ardentemente bra- 
mava di dare per isposo il duca di 
Chartres, suo nipote, a madami- 
gella di Blois, sua figlia naturale, 
cui aveva legittimata. Aveva otte- 
nuto l’assenso di Montieur, ma te- 
meva 1’ alterigia di Madama ( la 
Palatina), di cui conosceva l’ascen- 
dente sul figlio. Si trattava di per- 
suadere ii giovane principe, ed a 
tal fino pose gli occhi sopra Dn- 
bois. Questi esegui la sua commis- 
sione con tanta avvedutezza, che 
il ro medesimo si degnò di mani- 
festargliene la propria soddisfa- 
zione. Poco tempo dopo gli confe- 
rì J’ abazia di Saint-Just, nella Pi- 
cardia. A questo proposito, se star 
si dovesse a quanto si legge nella 
Memorie di madama di Maintcnon , 
il p. de la Gbaise avrebbe rappre- 
sentato al re che l’abate Dubois, 
dedito ad un tempo alle donne, 
alvino ed al giuoco, non meritava 
nmn beneficio ecclesiastico : os- 
servazione, alla quale il re avrebbe 
risposto : Sarà vero ; ma ei non t'in- 
namora, non s' ubbriaca e non perita 
mai. Questo racconto di la Beau- 
melle. in cui Luigi XIV vien fat- 
to parlare in modo tanto poco de- 
gno di lui, è in oltre d’una inven- 
zione ben ridicola, attesoché, mal 
grado tutti i suoi vizj, non vi fu 
uomo più sobrio e più alieno dal 
giuoco che l’abate Dubois. Il du- 
ca di Chartres ottenuto avendo la 
permissione di fare le sue prime 
prove nella milizia sotto gli ordini 
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ilei maresciallo ili Luxembourg, 
Dubois volle andare seco lui. Gli 
suggerì di lare una bella azio- 
ne dopo la battaglia di Steinlcer- 
que. La pianura era coperta di fe- 
riti, di cui i gemiti commossero il 
principe. Dubois, il quale lo guar- 
dava, gli disse: Mandate le voitre 
carrozze a raccogliere quegli sventa- 
rati. L’abate scrisse una relazione 
di quella celebre battaglia , la 
quale giunse fino a Luigi XIV, a 
cui piacque. Il monarca approvò 
pubblicamente quanto l’abile det- 
to aveva di Luxembourg. Il mare- 
sciallo ne fu grato al suo panegi- 
rista e colse I’ occasione di dimo- 
strarglielo. Fu detto un giorno a 
Luigi XIV ebe l’abate Pelisson 
era morto senza confessione. Lu- 
xembonrg, eh’ era presente, n Io 
» conosco, disse, un altro abate, il 
s» quale ha I* onore d’ essere co- 
» nosciuto da V. M. e che ben 
ss potrebbe morire egualmente. E' 
ss questi l’ abate Dubois, che cor- 
ss re al fuoco al pari d’ un gra- 
ss natiere: nella giornata di Stein- 
ss lcerque io lo trovava da per tut-, 
ss to ”. Raccontava egli le impre- 
se militari con un fuoco e con ima 
verità che restava sorpreso il re 
medesimo, ss V’ eravate voi ? gli 
t> disse egli una volta. No, sire, ri- 
si spose l’abate, avrei temuto di. 
r» tornare con un ridicolo di più ed 
s> jin braccio di meno ”. Luigi XIV, 
il quale aveva esperiinentalo l’in- 
gegno dell’abate Dubois nelle trat- 
tative pel maritaggio della duches- 
sa di Chartres, gli permise di re- 
carsi a Londra presso Tallard, am- 
basciatore di Francia. L‘ abate, il 
quale lasciando la veste ecclesia- 
stica, secondo l’uso d' Inghilterra, 
preso aveva il nome di cavaliere Du- 
bost, ti valse di Saint-Evreniont per 
procurarsi alcuno distinte cono- 
scenze. Strinse particolari legami 
con lord Stanliope, di cui l’amici- 
zia (brenne iu seguito l’origine del- 
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la sua grande fortuna politica. Le 
pretensioni, cui ostentò fin d’allo- 
ra, sgomentarono l’ambasciatore, il 
quale domandò che richiamato fos- 
se l’abate. Questi, il giorno dopo 
che fu tornato, si presentò sfaccia- 
tamente a Luigi XIV, nei giardini 
di Marly : » Ecco cosa avviene, gli 
ss disse il re con affabilità estrema, 
» quando si ha tanto spirito! non ò 
» possibile di andare nel mondo 
n col merito che avete, senza coin- 
» promettermi ”. Moruieur essendo 
morto nel 1701, l’abate Dubois, sot- 
to il medesimo titolo di segretario 
degli ordini del nuovo duca d’Or- 
léans, divenne il consigliere inti- 
mo di esso principe c I’ arbitro su- 
premo della di lui casa. L’andacia 
de’ suoi discorsi e I’ impertinenza 
delle sue maniere soffrire gli fa- 
cevano per altro disgnsti non po- 
co frequenti : ma non se ne sgo- 
mentava ed aveva anche l'arte di 
volgerli a proprio profitto. La prin- 
cipessa degli Orsini, la quale te- 
meva il di lui spirito inclinato a- 
gl’ intrighi, l’aveva fatto escludere 
nominatamente dal seguito del du- 
ca d’ Orléans, allorché questo prin- 
cipe era andato ad assumere il co- 
mando dell’esercito di Spagna. Da- 
boia esclamò eli’ era disonorato per 
sempre, se il duca non gli dava li- 
na prova segnalata di stima prima 
della di lui partenza. Senipte buo- 
no, finonlla debolezza, col suo vec- 
chio istitutore, Filippo, essendo già 
in carrozza, lo cerca con gli occhi, lo 
chiama, lo fa ascendere e l’abbrac- 
cia tre o quattro volte in faccia a 
tutti. Il duca d’Orléans pervenne 
alla reggenza nel 1715, e fin d’al- 
Jora Dubois si abbandonò senza ri- 
serra a tutte le illusioni della gran- 
dezza e del potere, cui da gran 
tempo covava in mente. Ma con 
quale dispetto non avrà egli vedu- 
to gli ostacoli else da ogni parte in- 
sorgevano contro i inni ambiziosi 
disegni! La sua probità, 1 tuoi 
*5 
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costumi (i) erano lauto universal- 
mente screditati, che il duca d'Or- 
léans esporsi osava ai clamori, cui 
una tale scelta avrehhc cagionati. 
(Quando partecipò a madama che 
gli era stata oonlerila la reggenza, 
» Figlio mio, le disse ella, non ho 
» da chiederv i che una grazia, ed 
» è che non vogliate mai dare im- 
>1 piego a quel briccone d’ abate 
»' Dubois, il qnale è il più gran 
u birbante che sia nel inondo. Sa- 
li criticherebbe lo stato e voi al pili 
» lieve interesse Madama de 
Haiitelort, presso cui abitato ave- 
va Dubois. diceva nel tempo me- 
desimo! » Quando uscirà una veri- 
li tà dalla bocca di questo abatino, 
» io la farò mettere in cornice. ”. 
Il reggente esitava. Dubois andò a 
dirittura da lui e gli disse ardita- 
mente .* >> Eccovi onnipotente: la- 
ti acerete voi nell’ inazione un uo- 
nino che vi ha al levato . ? ” Filip- 
po lo creò consigliere di stato, e 
nel tempo stesso lasciando sfuggi- 
re in quale grado di stima l’avesse, 
ti Abate, gli disse, mi poco d'one- 
ii sta, te ne prego”. A | pena fre- 
giato di tale non aspetl io onore, 
I’ abate trovò e colse da «bile uo- 
mo l’occasione di mostrarti in un 
aspetto tutto nuovo. Gl’intrighi 
della corte di Spagna, cui gover- 
nava allora il cardinale Alberoni, 
diedero alcuna inquietudine al 
reggente, e sentir gli fecero la ne- 
cessità di cercare possenti alleati. 
Dubois iu il primo elle volgere lo 
sguardo gli fece all’ Inghilterra : si 
olferse d’ intavolare egli stesso una 
navigazione segreta.il re Giorgio I. 
ed i suoi ministri stavano per tra- 
versare l’Olanda onde recarsi ad 
Annover. Dubois finse di dover 
comperare nn numero considera- 
ti) Sembra provata elle a tal ai riferisse 
quella ramose, popolare, aerina dal fanioao eoe- 
chierc di Vtrianuml : 

,, Monairnr P abbi, OH atlea-voua ? 

” Voua allea vous e», sor Ir e»u, re. " 
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bile di libri e di quadri, onde tro- 
varsi all’ Aja, allorché passasse per 
là il lord Stanhope. Duclos nelle 
sue Jf /morie segrete e tutti quelli, 
che scrissero del cardinale Dubois, 
toccano assai leggiermente questa 
epoca della di lui vita. Nondimeno 
è desta la più notabile: è quella 
almeuo che giustificò fino ad uà 
certo grado i favori, di cui il suo 
proiettore non cessò di colmarlo. 
Trionfar doveva d’ una moltiplici- 
tà d’ostacoli politici, e, prima d’o- 
gni altro, d’ una specie d’avver- 
sione del re Giorgio per la persona 
del duca d’ Orléuus. Se bastato a- 
vesse per riuscirvi destrezza e ma- 
niera insinuante, anche i nemici 
dell’abate Dubois avrebbero con- 
fidato in lui; ma era necessaria li- 
na cognizione profonda dello stato 
dell’Europa, una logica stringen- 
te ed un tatto squisito per discer- 
nere il punto, in cui conveniva fer- 
marsi. E’ questo ciò elio niuno for- 
se aspettava dall'emissario del reg- 
gente, ed è appunto ciò, che mostrò 
in altissimo grado. L’ epistolario 
manoscritto dell’abntuDubois sopra 
le trattative della triplice alleanza 
del' 1717 fra la Francia, l’Inghil- 
terra e I’ Olanda gli dà sede fra i 
diplomatici che hanno connesso il 
loro nome con uno di que’ famosi 
trattati, di cui l’ influenza s’è fat- 
ta sentire sul complesso del siste- 
ma politico. Alcuni scrittori di go- 
ra levatura hanno detto ohe nel 
tempo di tale grande trattativa Du- 
bois si vendeva all'Inghilterra: 
quand’anche (il che non è provalo 
iu ninna guisa ) questo ministro a- 
vesse avuta una pensione segreta 
dalla coite di Londra, considerare 
converrebbe almeno che nell’epo- 
ca, di cui parliamo, l'abate Dubois 
medesimo pensar doveva a corrom- 
pere molto più che a difendersi 
dal pericolo d’esser corrotto. Il lie- 
to successo, quasi non is|>erato da 
una trattativa che tanto importava 
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per la personale sicurezza del reg- 
gente, parve a questo principe che 
superar dovesse qualunque al- 
tro riflesso. Conferì al suo favorito 
il dipartimento degli affari stra- 
nieri. Giunto al ministero, Duliois 
fu ben presto debitore al caso dcl- 
I’ occasione d’assodare il suo cre- 
dito c d’accrescere la sua influen- 
za. Il famoso cardinale Alheronia- 
vevada lungo tempo predisposto il 
rapimento del duca d* Orleans ed 
una piena rivoluzione nella corte 
di Francia. Tutti gli storici, sulla 
fede I’ uno dell’ altro, hanno scrit- 
to che il reggente lu debitore ad 
tiua cortigiana ( La Fillon ) della 
scoperta di tale congiura. La veri- 
tà è questa che fu svelata da nn 
povero scrivano della biblioteca del 
re, cni il principe di Cellamare, 
ambasciatore di Spagna, occupava 
molto imprudentemente ne’ suoi 
nfficj. A quell’uomo, nominato Bu- 
io/, riuscì di presentarsi all’abate 
Dubois e gli fece una scoperta di 
tanta importanza. L’abate ne volle 
per sè tutto il merito presso il 9Uo si- 
gnore: Buvat, abbandonato e lascia- 
lo languire nella miseria, osò chie- 
dere un guiderdone al ministro: 
fn minacciato della corda. L’abate 
gli ilisie che chiamarsi poteva trop- 
po fortunato perchè potuto aveva 
far dimenticare una certa gizzet- 
la distribuita n mano, in cui s'era 
perme.-so di parlare con poco ri- 
spetto della di lui missione a Lon- 
dra. Gli onori politici non basta- 
vano all’abate Dubois: aspirava a- 
pertamente alle primarie dignità 
della chiesa. La morte del cardi- 
nale de la Trèmoli il le rese varan- 
te la sede arcivescovile di Candirai. 
Duliois non esitò a chiederla al 
reggente. » Sei pazzo? disse il prin- 
»cipe: tu arcivescovo! e chi oserà 
»v solamente farti sacerdote? ” Que- 
sti mordaci motteggi, ripetuti da 
tutta la corte, non avevano forza 
contro un tal uomo. A quale pro- 
tezione c’ immagineremmo noi che 
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ricorresse per ottenere una delle 
più eminenti sedi della chiesa cat- 
tolica ? Ad un principe protestan- 
te (F. Destocches). Si vide con sor 
presa giungere una lettera del re 
d'Inghilterra, il quale scongiurava 
il reggente di concedere all’abate 
DiiIhus P arcivescovado di Cam- 
bra!. Il duca d’Orléiins si arrese, 
ma dispensar non poteva un arci- 
vescovo dal sacerdozio. Il favorito 
onnipotente non rimase atterrito 
da tale difficoltà. Sedotto da pro- 
messe, l’arcivescovo di Ronen of- 
ferse la sua diocesi, mentre il car- 
dinale di Noailles, arcivescovo di 
Parigi, durò inflessibile. Il vesco- 
vo di Nantes s’assunse d'eseguire 
la cerimonia, e ( cosa che a stento 
si creile) il vescovo di derilioni, 
l’illustre Massillon, non arrossi di 
apporre il suo nome venerato a 
quella infame dichiaraziune.in cui 
egli ed il suo confratello si rendo- 
no mallevadori della piazza d* co- 
stumi dell’ abate Dtihnis. della sua 
scienza ecclesiastica e della sua abi- 
lità per reggere la diocesi di Gam- 
lirai. In- lina sola mattina conferiti 
furono all'abate tutti gli ordini 
nella cappella di Triel, presso 
Poissy. Pochi giorni dopo fu con- 
sacrato con un fasto non pili vedu- 
to nella chiesa di Val-de-Giàee, 
ìn presenza del reggente e di quan 
li erano fra i più grandi della Fran- 
cia. Ma nel tempo medesimo, in cui 
il pubblico e forse anche il prin- 
cipe si ammiravano per la grande 
fortuna del favorito, il di lui cuo- 
re era in preda a tutti i tormenti 
d’ nn’ainhizione, cui i lieti succes- 
si medesimi non riuscivano che a 
maggiormente accendere Da gran 
tempo Dubois aspirando a rappre- 
sentar nello stato il personaggio, 
che sostenuto avevano Richelieu e 
M-izarini, considerava il cappello 
rii cardinale siccome indispensabi- 
le nel lustro, se non per la solidi- 
tà del ino potere. Era poco per lui 
)’ avere agente segreto in Ruma il 
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gesuitn Lafiteau ( vescovo di Srate- 
ron), al quale il papa (Clemente 
XI dimostrava un affetto partico- 
lare -, era poco la spedizione conti- 
nua di corrieri, di cui i dispacci 
ora promettevano di far piegare 
tutta la Francia sotto l'autorità 
della S. Sede, ora la minacciavano 
d’ uno scisma assoluto: tutti i ga- 
binetti dell’ Europa furono messi 
in moto per ornar della porpora 
romana un uomo, il quale alcuni 
anni prima non sarebbe stato ri- 
putato meritevole d’ima parroc- 
chia di villaggio. Tutta spiegando 
l’ astuzia del suo carattere, Dtt- 
hois trovò l'arte di far operare per 
lui nel tempo stesso presso la corte 
di lioina i tino monarchi che con- 
tendevano per la corona d' Inghil- 
terra, il cattolico, ed il protestante. 
Prometteva a Giorgio 1. di prestarsi 
perchè il pretendente non acqui- 
stasse potere di nuocergli, e faceva 
traluccre a quest'ultimo il mo- 
mento, in cui secondar lo potrebbe 
per riporlo sul trono de’ padri suoi, 
f.lepiente XI, che sprezzava il fa- 
vorito del reggente e che per al- 
tro volger voleva la di lui ambi- 
zione a pieno trionfo della famosa 
bolla umigtiùtiu, lo allacciava di 
continuo ri e t aggiri della politica 
italiana, e Oubois non ottenne il 
cappello che dal suo successore In- 
nocenzo Xlll. Ma, diveunto car- 
dinale, Dulioi» aveva ancora supe- 
riori nello stalo : e già il figlio del- 
l’umile speziale di Brive non vole- 
va più tollerare uguali. Il di ao a- 
go.-to i^aa si fece dichiarare primo 
ministro. La sua potenza non co- 
nobbe più limiti, gli amici del reg- 
gente furono i primi a farne la tri- 
sta esperienza. Il cardinale esiliò 
tutti quelli che tentaiono di bra- 
varlo : il priucipe non seppe che 
compiangerli e li lasciò partire. 
Tutto cedeva sotto il favorito, di- 
venuto padrone: la morte venne a 
porre un termine a questo regno di 
scandalo e d’obbrobrio. Da gran 
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tempo il Cardinal era tormentato ila 
malattie crudeli, derivate dalle sue 
eccessive e continue dissolutezze: 
appena poteva camminare ed a- 
scendere in carrozza. Una vanità ri- 
dicola gl’ inspirò nondimeno il de- 
siderio di comparire a cavallo ad 
una mostra generale della casa del 
re, onde godervi gli onori militari, 
dovuti ad un priuio ministro, onori 
quasi uguali a quelli che vengono 
resi allo stesso monarca. Il moto 
del cavallo scoppiar fece un apo- 
stema interno, ed un’operazione 
terribile ben presto necessaria di- 
venne. Il cardinale, il quale dice- 
va » che aveva coraggio, ma non 
» pei dolori del corpo ” , negava 
di commettersi a’ chirurghi del re. 
Fu d uopo che il duca d’ Orléans 
ne lo scongiurasse cou le lagrime 
egli promettesse d’,essere spetta- 
tore all'operazione. Si pretese non- 
dimeno che il principe, scorgen- 
do una procella, che si aduna- 
va su I orizzonte, esclamasse lepi- 
damente: >r Ecco un temporale, il 
» quale, spero, tara partire il mio 
» mirinolo! ”, Dubois Ji fatto mo- 
rì la mattina del giorno susseguen- 
te, io agoMoi^ai. Gli era stato con- 
dotto, perchè lo confessasse, mi zoc. 
colante, col quale si trattenne al- 
cuni minuti. (Questo religioso volle 
fargli amministrare l’estrema un- 
zione. » Adagio, disse il moribon- 
» do, ci vnol più maniera con un 
w cardinale ”, Il duca di St. Simon, 
il quale in vero non amava tale 
ministro, però che gli attribuiva i 
traviamenti del ducad’Orléans, ha 
lascialo di esso il seguente ritrat- 
to, rii cui tutti i con temporanei 
confermano la somiglianza : » IJu- 
» bois era un uomo piccolo, magro, 
» gracile, con faccia da faina. Tut- 
» ti i vizj, la pcrGriia, I avarizia, la 
» dissolutezza I’ ambizione, la vile 
» adulazione contendevano in lui 
pel primato, mentre va fino a ne- 
ri gare sfacciatamente quand' an- 
» che colto era sul fatto. Mal grado 
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V nn balbettare, fatto ad arte, al 
» quale s’ era accostumato per ave- 
js re tempo di scoprire i pensieri 
» degli altri, la sua conversazione 
ss istruttiva, adorna, insinuante, lo 
si avrebbe fatto ricercare, se ogni 
» cosa oscurato non avesse con un 
» fumo di falsità che gli usciva da 
ss tutti i pori e faceva che la sua 
ss giocondità rattristasse ”, L’ im- 
peto del suo carattere focoso, la 
violenza delle sue collere avrebbe- 
ro fatto credere sovente che il pri- 
mo ministro dellaFrancia fosse, un 
pazzo scappato dall’ospitale. Sor* 
preso venne più d'una volta, men- 
tre s’avventava sopra gli arredi del 
suo appartamento e squarciava le 
tappezzerie con le ngne. In nn ac- 
cesso di furore esclamava : s> Gon- 
ss viene eh’ io licenzii tutti i miei 
ss scrivani, tutte le mie genti; e se 
ss lo potessi, licenzierei me mede- 
ss situo ”, Un altro giorno diceva 
ad uno de’ suoi segretarj, ch’era 
mal servito e che avrebbe preso 
cento scrivani di più. ss Monsigno- 
ss re, rispose freddamente il segre- 
is tario, prendete soltanto nn nomo, 
n il quale sia destinato a bestem- 
>s mia re per voi, ed avrete’ tempo 
ss pel rimanente”. Mal gradolasna 
passione disfrenata pei piaceri se- 
greti, il cardinale Dubois sopravve- 
der voleva egli stesso alle parti più 
minute della sua immensa ammi- 
nistrazione. L’ autore di qne3t ar- 
ticolo ha sott’ occhio la copia fede- 
le d’ un qnadro, eh’ egli aveva fat- 
to allestire sotto il titolo di Giorna- 
le di ma Eminenza, onde determi- 
nare in maniera inalterabile la di- 
stribuzione delle sue giornate . 
Qnesto qnadro era appeso appiè 
del sno letto e sopra il cammino 
del sno gabinetto. Vi si scorge co- 
me in tulle le stagioni illavorode! 
ministro incominciava alle ore cin- 
que della mattina e non termina- 
va che alle sette della sera. Non 
v’ero altra interruzione, che da u- 
n’ora alle tre, pel pranzo, il quale 
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era sempre lauto, quantunque il 
cardinale fosse personalmente d’n- 
na estrema sobrietà. La sua rie-, 
chez.za era scandalosa: indepcn- 
denteinente dall’arcivescovado di 
Cambrai, di cui pretendeva far ri- 
vivere la sovranità, godeva le aba- 
zie di Nogent-sons-Coucjr, St. Just 
Airvaux, Bonrgueil, Berg St. Vi- 
no*, St. Bertin,Cercamp, e deside- 
rava ardentemente anche Oiteaux, 
Prémontré ed altre principali se- 
di di ordini. Tutti i di lui biogra- 
fi, e segnatamente Dnclos, danno 
per certo che ricevesse una pen- 
sione dall’Inghilterra; alcuni la 
fanno ascendere a 4o,oo<> lire di 
steriini ( circa un milione di fran- 
chi ). Un diplomatico, profonda- 
mente istrutto ed il quale tenue 
lungamente la direzione degli af- 
fari stranieri, non trovò notizia al- 
cuna di tale pensione, e la consi- 
derò come una favola inventata da’ 
numerosi nèmici del cardinaie.Ncl- 
la medesima categoria collocar de- 
vono i saggi tutto ciò che fu detto 
sul matrimonio osai matrimoni del 
l'arcivescovo di Cambiai. Il duca 
di St. Simon narra con particolari- 
tà non poco comiche lo stratagem- 
ma usato dall’ intendente del Li- 
mosino per sopprimere dai registri 
di un paroco di campagna il con- 
tratto di matrimonio di Dnbois; e- 
siste in oltre una lettera di Salen- 
tin, ministro di Prussia a Parigi, il 
quale riferiva al suo signore (nel- 
l’agosto del t^ao) che giunta era 
dall’llaiiianlt una donna, la quale 
reclamava l'abate Dubois Come 
sno marito e padre dei di lei fi- 
gliuoli. Una sola obbiezione dimo- 
stra che si affettava di tramutar in 
mogli legittimo le donne prezzola- 
te, di cui si nomava. In quell'età 
Dubois, giunto a Parigi quasi an- 
cora fanciullo e che ivi senr-a in- 
tervallo sostenne impieghi che non 
gli permettevano d’ allontanarsi , 
potnto avrebbe andare nel Limo- 
sino e nell’ Hai tinti 1 1 per contrarre 
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matrimoni con tutte le /orme le- 
gali? Il cardinale Dubois era sta- 
to accolto nell 'accademia francese 
ed era membro onorario nell'acca- 
demia delle scienze e di quella 
delle iscrizioni e belle lettere. Eb- 
be legami con parecchi distinti 
scrittori, e segnatamente con Fon- 
tenelle. A Ini diceva nel tempodel- 
la sua maggior elevazione: » Vor- 
i) rei essere in un quinto piano, 
» con una governante e 5 oo scudi 
« di rendita”. Il cardinale Dubois 
fu sepolto nella chiesa di St. Ono- 
rato a Parigi, dove si scorgeva il di 
lui mausoleo, il quale è uno de’ 
buoni lavori di Conston (t). Arduo 
era di fargli I' epit.ifio: l’autore 
seppe trarsene accortamente. Do- 
po indicati tutti i titoli spirituali 
e temporali del defunto, aggiunse: 
Solidiora et stabiliora bona, viator, 
mori uu precnre. Il pubblico fu me- 
no indulgente, e fa morte di que- 
sto ministro, ancor più disprezzato 
che odiato, diede occasione ad una 
moltitudine d'epigrammi c di stro- 
fe nello stile licenzioso, ch'era tan- 
to in moda in qneH’epoca. F u stam 
pala nel i^8p una Vita privala del 
cardinale Dubois. Londra, un voi. in 
8 vo. Viene crsa attribuita ad uno 
de' suoi segrelarj, il quale scritta 
l'aveva, per quanto s'alferma, d’or- 
dine del Cardinale di Fleury. L’au- 
tore ivi adotta troppo spesso uno 
stile da libello, perchè si possa ac- 
cordar molla fede a’ Suoi racconti. 
Si può farsi un’ idea più giusta del 
carattere, de’ talenti politici e de- 
gl’intrighi segreti di quel persona" 
gio in un’ opera, che sta sotto il 
torchio ed è intitolata: Memorie se- 
grete e lettere inedite del cardinale 
Dubois, raccolte ed ordinate dal V. 
L. de Scoeìinges, 5 voi. in 8,vo. Pa- 
rigi, per Pillet. Le lettere tratta- 
no particolarmente de' negoziati 
della Triplice alleanza del 1717, e 

(1) E* prcsmltmentr nel deposito do’ ino* 
portarti ti friuceii. 
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della promozione dell' abate Du- 
bois ai cardinalato. ( K. Ohleasj, 
reggente ). 

S— » v—— s. 

DUBOIS (Gio. Battuta), medi- 
co, nato a Si. Ló sul finire del se- 
colo XVII, morto nella medesima 
città nell' aprile del 1759. Termi- 
nati ch'ebbe gli studj nel collegio 
d’Harcourt a Parigi, dov’era allie- 
vo senza spesa, sua madre lo pose 
sotto la direzione d’ un avvocato di 
St. L6, onde apprendesse gli ele- 
menti della legge, ma Dubois non 
aveva inclinazione per tale studio 
e desiderava ardentemente di de- 
dicarsi alla medicina, ch'esercita- 
ta aveva il di lui padre. Nel corso 
di 4 anni, in cui rimase presso al 
suo istitutore, non s’ applicò che 
alle bello lettere ed alla tisica. Fi- 
nalmente sua madre gli permise ili 
cedere alla sua inclinazione per la 
medicina, ed andò a Parigi ad udi- 
re le pubbliche lezioni. La modi- 
cità della sua fortuna non gli a- 
vreblio mai permesso di procurar- 
si i gradi, se un medico, il quale 
conobbe i suoi taleuti,Burette,nou 
lo avesse ammesso nella propria ca- 
sa, in citi visse come so fosse stato 
un di lui tìglio. Fra le tesi,rhe Du- 
bois sostenne per giunger al dotto- 
rato, una ve u’ era intieramente 
consacrata ad argomenti chirurgi- 
ci : fu quello il primo esempio di 
tal genere fra i medici di Parigi. 
Un anno dopoché ricevuta ebbe la 
berretta dui turale, fu eletto primo 
mediro della prineipes.-a vedova di 
Conti. Fatto successivamente pro- 
fessore di chirurgia latina odi chi- 
rurgia francese nelle scuole, D11- 
boisottenne nel i~?>o una cattedra 
di professore nel collegio reale di 
Francia. Come morì la principessa 
di Cernii, il principe di Valaebia 
volle trarlo ne’ suoi stati ed im- 
piegarlo presso la sua persona; ina 
Dub. sia antepose la sua patria alle 
offerte brillanti d’ un sovrano stra- 
niero. La sua salute, essendo moltp 
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alterala, cessò l’esercizio della pro- 
fessione nel 174^5 si ritirò a St. 
Lo e coltivò fino alla morte nella 
città, ohe veduto l’aveva nascere, le 
. belle lettere c la poesia, per la qua- 

le aveva vero talento. Le sue can- 
zoni, le. quali non sono nò senza 
. brio, nè senza estro, avrebbero me- 

ritato gli onori della stampa; pa- 
, recchie d' esse rimasero nella me- 

, moria degli amatori di tale genere 

di scritti e vengono cantate anche 
* oggigiorno. La più importante o- 
I pera di questo medico è un mano- 

scritto, in cui si contengono le. sue 
. lezioni nel collegio reale: l' istoria 

delle malattie infiammatorie del 
petto e del basso ventre è ivi indi- 
cata con mano maestra. Esistono 
due sue tesi stampate; una sul ci- 
dro, A n gracilibus ponuicrum vino sa- 
lubrità? E’ naturale che, abitando 
nell' angolo della Normandia, in 
cui vien fatto il miglior cidro, des- 
se a tale bevanda la prelerenza sul 
vino; l’altra sopra la colica de’ pit- 
tori, An colicis figulis venae sedia ? 
Questa scrittura è molto pregiata, 
mal grado la censura che tic fece 
Borden ne’ tomi XVII, XVIII, e 
XIX del Giornale di Medicina . E’ 
conosciuto ancora un opuscolo di 
Dubois, ins'erito nel Giornale di 
Verdun, dell’anno 1738: è desso 
una buona confutazione del pre- 
teso specifico d’ Arnoult contro 1’ a- 
poplesia. Le sne poesie vennero 
raccolte, ma tv n mai stampale. — 
Goffredo D 1 nois, medico zelande- 
se, tìglio d’ un ministro protestan- 
te, del borgo di Cruining, esercita- 
va la medicina ad Harlem, allor- 
ché fu chiamato nel papali' uni- 
versità di Franeker per insegnar- 
vi la filosofia; ivi fu eletto profes- 
sore di medicinu c d’ anatomia nel 
1708, e di botanica nel 1711- Hfc 
pubblicato alcuni discorsi, l)e «fi- 
utate et necessitale ma Iseseos in plsy- 
sicis, ec. Mori il di tb genn.ijo 1747 
in età di 47 anni. 
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DUBOIS ( il cavaliere), coman- 
dante della guardia a piedi ed a 
cavallo della città di Parigi, cono- 
sciuta prima della rivoluzione sot- 
to il nome di guet. Il nome di que- 
st’ officiale figura nelle prime tur- 
bolenze che insorsero nel >787, e 
sotto tale aspetto soltanto ha sede 
nella storia. Il re, non isperando 
di vincere l'opposizione del parla- 
mento di Parigi senza una gran- 
de effusione di sangue, c temendo 
anche di compromettere le sorti 
dello stato, licenziato aveva l’arci- 
vescovo di Brienne, suo principale 
ministro, il quale, per I’ imperizia 
delle sue provvisioni e sue proce- 
dure molto più che per l’ ingiusti- 
zia loro, concitato s’ era l'odio ge- 
nerale. 1 legali soprattutto giurate 
avevano la di Ini perdita. Il di 28 ' 

agosto 1787, giorno, in cui fu cono- 
sciuto il suo licenziamento, i gio- 
vani, che calcarono la via del foro, 
immaginarono di adulare il parla- 
mento, abbruciando I’ effigie del- 
l’arcivescovo o quelle degli altri 
ministri che avevano con lui co- 
mune la disgrazia. Incominciarono 
dallo strascinare tale effigie pel 
fango e no fecero in segnilo un 
autodafé nella piazza Daupliine 
fra gli applausi e le stravaganze 
popolari che non mancano mai in 
tali commozioni. Il cavaliere Du- 
bois volle opporsi all fatto scanda- 
lo a tenore degli ordini, che aveva 
ricevuti, di disperdere qualunque 
adunamento di popolo, anche il 
più picciolo : commise alle sue gest- 
ii di far fuoco, e non poche perso- 
ne rimasero gravemente ferite; ot- 
to furono uccise. Allora la molti- 
tudine furiosa incendiò i corpi di 
guardia posti sul Pont-Ncuf, dis- 
sipò parecchi soldati del guet, gen- 
ti poco avvezza a trattar l’armi; 
molti furono uccisi. Tali cose av- 
vennero nella piazza di Grève, di- 
nanzi al palazzo del ministro del- 
la guerra, il quale era il conte di 
Brienne, fratello dell’ arcivescovo, 
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e finalmente nella via Alesile, do- 
ve abitava il cavaliere Dubois : ivi 
fu aparso il sangue in maggior co- 
pia. Moltissimi degli ammutinati 
vi furono morti: è fama che quasi 
300 persone perissero in quella 
sommossa.il parlamento non man- 
cò di apporre tali sciagure ni ca- 
valiere Dubois. instituì un proces- 
so contro di lui e lo citò alla sua 
udienza ini mese dopo l'avveni- 
mento, perchè dovesse dar ragione 
della sua condotta. L’ officiale ten- 
ne di nou dovere obbedire perso- 
nalmente a si latta citazione; man- 
do il suo maggiore, il quale mostrò 
gli ordini superiori, a’quali si era 
conformato. Il processo fu disconti- 
nuato, ma i fautori della rivoluzio- 
ne, che si preparava, non dimen- 
ticarono il cavaliere Dubois. Nelle 
prime sedizioni del 1789 i rivol- 
tosi si recarono dinanzi alla sua 
casa per incendiarla, disegno, cui 
però non eseguirono. In tale stato 
di cose il proprietario più compa- 
rir non poteva in pubblico o nem- 
meno rimanere in Plancia senza 
pericolo di perdere la vita. Itifuggl 
in paese straniero nel principio del- 
le tu rliulenze del i-8y, si uni con 
gli altri migrati, i quali giunsero 
successivamente, e guerreggiò nel- 
P esercito del prineijie di Condì 
per tutto il tempo, in cui rimase in 
armi. Il cavaliere Dubois mori a 
Londra, nel 1805, in età avanza- 
tissima. 

B— t. 

DUBOIS (l'abate). V. Listos*. 

DUBOIS ( Giovar - Battista ) 
nacque a Jaucignj, nella Borgogna, 
il 33 maggio i- 55 . Le cure di suo 
padre, pubblico istitutore a Dijon, 
svilupparono sulle prime le telici 
disposizioni, die il tiglio avute a- 
veva in retaggio dalla natura. Com- 
pì gli altidj a Parigi, ed appena 
uscito dalle scuole, pubblicò sotto 
il titolo di Quadro dei progressi d> /- 

1* fisica, della stotia naturate e dtl- 
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le arti, 1771, in S.vo, il primo vo- 
lume d’ un’opera periodica, alla 
quale era suo disegno d'aggiunge- 
re un tomo ogni anno. La sua par- 
tenza per la Polonia pose ostacolo 
all’ esecuzione di tal disegno. Era 
chiamato a Vursovia per darvi le- 
zioni di diritto pubblico nella scuo- 
la reale de’ cadetti. Stanislao Au- 
gusto prese ad amarlo, se lo fece fa» 
migliare, lo creò consigliere della 
sua corte, bibliotecario della scuo- 
la militare e gli fu prodigo per 
gran tempo in lettere, che esistono 
tuttora, delle testimonianze più o- 
norevoli di stima, d’affetto e di 
benevolenza. Durante il suo sog- 
giorno presso Poniatowski, Dubois 
tradusse dal polacco in francese la 
Miseide, poema croi-cotnico, e pub- 
blicò qualche tempo dopo un Sag- 
gio sopra la storia letteraria della Po- 
lonia, Berlino, 1778, in 8,vo ( 1); e 
nell’anno stesso una llisposta alle 
critiche di tale opera, in 8. vo. Scris- 
se anche u na Memoria sopra la storia 
naturale del Iìrnndeburg,imerita. nel- 
le memorie deli’ accademia di Ber- 
lino, 1778. Tradusse dal tedesco il 
Trattato del merito, d’Abbt; il libro 
sull’ Origine della terra, di VVallc- 
rius, 1780, in 12; f Analisi U’ alcune 
pietre preziose, d’Achartl, ed il me- 
lodramma d’Arianna abbandonata, 
il quale fu rappresentato da' comi- 
ci italiani, nel 1781. Costretto dal- 
lo stato della sua salute, cui il ri- 
gore del clima aveva alterata, a tor- 
nare in Francia, fu, nel passare 
per Postdam, accolto con somma 
cortesia dal grande Federico, il 
quale volle tenerlo seco ed affe- 
zionarselo, come dimostra il com- 
mercio di lettere di questo re con 
d’Alembert. In tale viaggio fu an- 
che ammesso membro nell’accade- 
mia di Berlino: veune poscia a- 
scritto a quella di Firenze ed a 

(1) Quest’ opera offre mia notizia ragio* 
nata di quarantaquattro autori , tanto uà- 
lionati che itraruVri. j quali hanno scritto so- 
pra la storia naturale o sull* geografia dell* 
foiosa*. 
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venti altre società dotte o econo- 
miche. Tornato a Parigi, tolse a 
compilare il Giornale di letteratura, 
delle scienze e delle arti, e s’ occupò 
con buon successo d’ un tale lavo- 
ro fino al momento, in cui Male- 
slicrbes gli confidò l’educazione di 
Lepelletier de Kosambo, suo nipo- 
te. Da tale epoca incominciano 
quelle intìnte relazioni di confi- 
denza e d’affetto per una parte, di 
divozione e di riconosoenza per l’al- 
tra, che sussisterono in tntta la 
loro forza fino alla morte di Male- 
shcrbes e resero a Dubois la me- 
moria di quell’uomo illustre e vir- 
tuoso tanto rispettabile e cara. .Mes- 
so a parte di tutti i di Ini lavori 
scientifici, conscio di tntti i suoi 
pensieri per la prosperità dello sta- 
to e pel bene de’ popoli, Dubois 
attinse a quella fonte tanto fecon- 
da e tanto pura quel caldo genio 
per le discipline agricole ed eco- 
nomiche, e quelle profonde cogni- 
zioni ne’ suddetti due generi che 
lo costituirono uno de' membri i 
più distinti della società d'agricol- 
tura di Parigi e prepararono i suoi 
lieti successi nell’aringo dell’am- 
ministrazione. Rimasto fedele fino 
all’ ultimo momento all’ illustre 
suo amico, se non divise con lui 
la sorte, ne fu stille prime debito- 
re soltauto al zelo di alcuni suoi 
amici, i quali riuscirono a far si 
che il comitato di salute pubblica 
della convenzione nazionale lo col- 
locasse nella commissione d’ agri- 
coltura, primachè eseguito foste 
l’ordine d’ arrestarlo, già dato dal 
comitato di sicurezza generale. Ma 
non approfittò di tal favore che per 
salvarsi con la fuga dal pericolo, di 
Cai era minacciato; e quando in 
seguito, scoperto e fermato, posto 
venne nelle prigioni, gli elogj da 
lui fatti, in faccia allo spione de- 
stinato ad indicar le vittime, d’un 
opera, di cui quel ribaldo era au- 
tore, scnzacliè Dubois sospettasse 
che il (os«e, divennero, per quan- 


to egli sempre ha creduto, l’origi- 
ne della sna salvezza. Durante la 
di lui prigionia, Gilbert, direttore 
della scuola veterinaria d’Alfort, 
mandò ogni mese alla Dubois una 
somma, di cui diceva eh’ era la 
pensione del di lei marito, come 
membro della commissione d'agri- 
coltura, e assicurando che gli era 
stata conservata: soltanto quando 
il prigioniero ricoverata ebbe la li- 
bertà, si convinse che tali emolu- 
menti erano una beneficenza del 
suo amico. Dubois non cessò di la- 
vorare che nel momento, in cni fu 
posto in prigione, nel Foglio del 
coltivatore , alla di cui istituzione 
rfltitn Imito aveva nel 1790. Gli al- 
ivi suoi scritti agronomici si trova- 
no nelle memorie della società di 
agricoltura del dipartimento della 
Senna : i più notabili sono una Me- 
moria sopra i prati artifiziali, ed u- 
n’altra sulla coltivazione del bagolaro 
( micoucoulier ) a Som e, per essere 
trasformato in forche . Tostochè 
spezzati vennero i di Ini l'erri,fu e- 
lettoagente della commissione d’a- 
gricoltura, e poco dopo, capo di di- 
visione nel ministero dell’ interno: 
s’ ebbe le faccende dell’agricoltn- 
ra, il commercio e le arti. Una 
missione particolare relativa a tali 
materie gli venne confidata: andò 
a riconoscere egli medesimo lo sta- 
to del commercio e delle manifat- 
ture ne’ dintorni del mezzogiorno 
e del ponente, e fu spedito, sicco- 
me commissario del direttorio, alla 
fiera di Beaucaire, nel 1707- Nel 
corso di tale missione raccolse i 
materiali d’ un’opera, cui pubbli- 
cò negli ultimi anni della sua vi- 
ta sotto il titolo di Saggio apra 
il commercio del mezzogiorno della 
Francia, 1804, in 8.vo. Tale libro, 
scritto in un momento di disgrazia, 
con 1' intenzione di ricordare l’au- 
tore all’ attenzione ed alla bene- 
volenza del governo, si risente tro|>- 
po dello spirito, con cui è stato com- 
posto: vi regna altronde troppa 
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confusione; vi ei scorgono troppo 
lacune e vedute relative al regola- 
mento disoiplinnro per le manifat- 
ro, troppo contrario al sistema del- 
la lilierià, senza cui I* e«|>erien- 
za lia dimostro che non poteva- 
no prospere. Un'opera piùrom- 
mendevole è la JVodzia Honca so- 
pra la vita ed i /«cori di M'iletlrrbes, 
in S.vo, di coi sono state fatte due 
edizioni. Allorché Dubois pubbli- 
cò la prima, gli parve che lo circo, 
stanze esigessero alcuni riguardi, 
alcune reticenze ; nell’ultima, ha 
espresso tutto il suo pensamento, e 
l’eroico sagrificio del difensore del- 
lo sfortunato Luigi XVI vi è di- 
pinto, come tutto le altro aziotb 
dell’ uomo mai sempre venerabile, 
a cui tale omaggio è consegrato, 
con una nobile semplicità, degna 
del suo carattere. Ili lutti gli scrit- 
ti, pubblicati sopra Malesherbes, 
ninno lo ritrae con più verità e 
non contiene tante parlioolarità 
importanti. Quando vennero iati— 
tilde le prefetture, Dubois fu de- 
stinato a quella del Card. Dopo 
quatlr' aulii di un’ amministrazio- 
ne dolce e saggia fu privato della 
sua carica, vittima del più reo a- 
huso della sua confidenza, ma sen- 
za perdere interamente quella, cui 
la sua rettitudine ed i tuoi lumi 
avevano giustamente inspirata al 
governo. L' uffizio di direttore dei 
diritti uniti del dipartimento del- 
l’Allicr gli fu conferito : ina non 
ite In goduto che pochi auni. E‘ 
morto a Mutiliti!, nel 1808 (i). 

V. 8 — i» 

(r) TU* Kotiila sopra Lamoignon Mais- 
theib ■ r rra da prima comparsa nel Wagauino 
EacUlopedho^ primo anno, tomo IV, p. 3 .» 5 , 
rio*; 1 ' anno 3 . so della repubblica (179Ì). Du- 
boi» avi-ài pubblicato nel 1788 un Foglio «fa- 
griiO/iut.i, cito e ««alo il germe dal Foglio del 
coltivatori. Durante gli 101111788 « 1781), non 
comparve eh»* ogni i 5 giorni ; ma faccoglienaa, 
rh* rbb" allora, determinò 1’ autore a pubbli- 
carlo ogni 8 giorni, il che avvenne fino ai 6 
di ottobre 1790, epoca del Foglio del coltila- 
torà. Siccome quest'ultimo rimanda sovente a 
quello d’ agricoltura che ai ♦••.uni, Dubois fr- 
e« ristampare tale foglio d’ agricoltura col ti- 
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DUBOIS. V. BRETTEVrlLB. 

DUBOIS D’ANNEMF.TS ( Da- 
ivicli ) gentiluomo normanno, fi» 
invialo per tempo a Parigi, doro si 
fece conoscere dal duca d'Orléans . 
fratello di Luigi XIII, e diventò 
suo primo quartiermastro. Cadde 
in disgrazia per essersi recato senza 
suo ardine all* assedio della Ro- 
oella. Passò in Italia, dove ardeva 
la guerra, cercando le occasioni di 
segnalarsi. Essendosi fri maio a Ve- 
nezia nel i 6»7, acc.iltó briga con 
uu certo Ruvignr, che lo uccise in 
duello . Ha lascialo lo Memorie 
d’uà favorito di sua altezza reale il 
duca di Oriènti r, 1667, in ta, ristam- 
pale nel 1668 e noi icoa: vo ne ha 
un' edizione nnita allo Memorie 
(T Ang utéme d'Ettriet e di Dèageant, 
Parigi 1756, 4 rul. * n **• Le Me- 
morie di Dnbois d' Annoinola sono 
enriose e contengono quanto è ac- 
caduto di più considerabile al Du- 
ca d’Orléans, dalla sua nascita, nel 
1608, fino alla morte del conte di 
Clialais, nel i6»6 : manifestano es- 
se un grande carattere di sincerità 
e di buona lede, e l’autore. che par- 
la di cièche ha veduto, vi compari- 
sce altrettanto uom dabbene, quan- 
to cattivo cortigiano. 

A. P— T. 

DUBOIS DE CRANCE ( Ed- 
mondo Luioi Alessio), nato a (jliar- 
leville , nel 1747 > d an ’ antica fa- 
miglia borghese, fu tino di quegli 
nomini, cui la rivoluzione sola po- 
teva far distinguere. Egli no tenne 
le parti per calcolo, come molti 
altri , e tori’ anche per vendetta 
contro la nobiltà, di cui credeva 

tota (T Introdottone al Foglio del coltivatore , 
1796, in 8.vo . Dubois t % altre»! autom tifile 
radute generali sul miglioramento delt agri- 
coltura la Francia , in O.vo di j2 pagine, di 
cui furono tirati porlii «templari. Ha sommi, 
nistrato articoli al Magazzino Enciclopedico , e 
tra gli altri una Notizia storica sopra JFitland^ 
$ Ictus opere , •«•rondo anno, tom. I, pag. 517, 
Nello stesso Migazxlno , 1809. tom. IV, pag, 
3 ao, si trova V Elogio di Dnbois y di Trelis. 

A. B— T, 
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3’aversi a lamentare. Se n’ era ar- 
rogato le prerogative , ed era en- 
trato nei moschettieri, la mercè di 
titoli, che furono in sego to giudi- 
cati insufficienti. 1 suoi compagni 
gli fecero provare alcuni dispit ot- 
ri; egli si ritirò cd ottenne non 
ostante nn grado di luogotenente 
dei marescialli di Francia. .Milita' 
va con tal grado, allorché fu CsJla 
la convocazione degli stati genera- 
li del 178 ;), ai quali fu deputato 
dal termostato del Imi laggiù di Vi- 
try. Arrivalo iu quell’ assemblea , 
Dubois si mise coi più ardenti ri- 
voluzionai) che si chiamavano il 
partito ilei Palais-Royal (t). Essi 
erano trenta n quaranta al più;mn 
per la loro ostinatezza nel muover 
elidati verso al loro scopo e pei lo- 
ro maneggi fuori riuscivano pres- 
soché sempre a far vincere de- 
creti, di cui avevano bisogno, ed 
anche a far annullare quelli che 
li contrariavano. Rigettalod.il seno 
della nobiltà della sua provincia, 
come Mirabean, volle seguirò il 
suo esempio; ma il deputato di 
Champagne non aveva i mezzi del- 
l' audace inviato di Provenza, e se 
la podestà reale non avesse avuta 
più pericolosi avversar), la Fran- 
cia non dovrebbe gemere sui disa- 
stri, ai quali si è veduta in preda. 
Uopo è però convenire tuttavia che 
alcuni dei principj, che s’intesero 
professare da Dubois de C rancò 
nella prima assemblea , non erano 
per niente nel sistema d’un gover- 
no repubblicano. Allorchèsi trattò 
di dare una nuova conformazione 
all’esercito, egli opinò in favore 
del progetto del ministro. Alcuni 
volevano fin d'allora mescolare le 
milizie con le truppe da linea. Du- 
bois si oppose a tale divisamento, 
ai lasciò sfuggire alcnne parole con- 
tro l’antico modo di reclutare, il 
quale, a suo parere, popolava l’e- 

( 1 ) Es«i occupavano 1’ calremìtù della «a* 
la alia linifttra del presidente, e la loro posi* 
S-0OC aura la lipno/qinazionc di Vatais He/uL 
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scrcito di vagabondi, che sovente 
si vendevano per sottrarsi alle per- 
quisizioni della giustizia; tale scapr 
fiata gli sollevò contro l’antica no- 
biltà ; tutti i deputati del lato 
diritto si alzarono e dichiararono 
olio non soffrirebbero cl i fosse in- 
,-.i Italo in tal guisa l’esercito. Du- 
bois de Crancé chiese che il re fos- 
se acclamato capo supremo di tale 
gran corpo, prerogativa che i più 
dei riformatori ’ non gli volevano 
accordare e che gli negarono di. 
latto nella costitnr.ione del t^pr. 
Dulsiis de Crancé non Voleva poi 
la qualificazione di Re dei Francesi, 
e desiderava che quella di Re di 
Francia fosse conservata. Tranne 
le prefate proposizioni, Dubois de 
Crancé si mostrò partigiano di tut- 
te le provvisioni rivoluzionarie o 
più d’ima volta anche l’agente di 
coloro che le eccitarono. Connu- 
nierato vanne questo demagogo tra 
gli uomini che volevano cambiar 
l’ordine del governaincuto reale e 
tenevano, siccome diceva uno dei 
loro capi , ohe uopo era traversare 
la repubblica per ritornare al tro- 
no. Dubois de Crancé non cessò di 
darsi molta briga nel l'assemblea 
costituente. Quotidianamente egli 
empieva gli uffizj d'una moltitu- 
dine di progetti , o si vedeva in 
tutte le tornate lanciare in mezzo 
al tumulto una quantità di emen- 
damenti c di frasi fuggitive che il 
più delle volte non si ascoltavano 
nemmeno ; mal grado però tntte le 
cure da lui usate per farsi riputa- 
zione-, non ne ottenne che una as- 
sai mediocre , anebe tra le genti 
del suo partito. Com’ ebbe fine la 
prima assemblea, fu fiuto mare- 
sciallo di campo, e rifiutò di ser- 
vire sotto il generale Lnfayette,di 
cui era geloso. Entrò nella guardia 
nazionale parigina e fu in essa in 
qualità d’ uffiziale, durante l’anno 
i^qa. Chiamato alla convenzione 
dal dipartimento delle Ardcnne,si 
presentò *n quell’ assemblea corno 
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Un furioso, c ai pose nella par- 
te di Danton, che diretto aveva la 
rivoluzione-dei io d’agosto, e l’or- 
ribile strage dei i di settembre. 
Allora acquistò una certa influen- 
za. L’assemblea lo creo iinodc'suoi 
commissari nei dipartimenti o lo 
delegò ad esaminare la condotta 
del generale Montesquiou che co- 
mandava l’esercito francese sulle 
frontiere della Savoja. Dubois de 
Crancé lo fece licenziare , indi 
chiese contro di lui un decreto di 
accusa ; Montesquiou però antepo- 
se di fuggire all’estero che di com- 
battere i suoi pericolosi avversarj. 
In occasione del processo del re 
Dubois fu uno de’più-nrdenti per- 
secutori di quel principe infelice ; 
opinò per la morte e si dichiarò 
contro l'appellazione al popolo e 
contro ogni specie di dilazione. L’e- 
sercito repubblicano a lui fu debi- 
tore, in quel torno, della sua pri- 
ma formazione. Mescolò le truppe 
da linea coi battaglioni di guardie 
nazionali ; fece statuire una ripar- 
tizione di forze ed un modo d’avan- 
zamenti, che portò effettivamen- 
te uua torma d’uomini ignoranti ai 
principali gradi dell’ esercito e 
cagionò molto disordine c confusio- 
ne. Mediante tale decreto, tutto in 
favoTe dell’anzianità, un caporale, 
che aveva trent’anui di servigio e 
che, per ciò appunto, era eviden- 
temente incapace, diventò colon- 
nello in quindici giorni. Dubois de 
Crancé fece altresì decretare la 
prima leva di treccutomila uomi- 
ni, impresa allora audace e che ha 
servito per esempio a tutte le de- 
terminazioni dello stesso genero 
elio si sono successe, pressoché sen- 
za interruzione, per vent’ anni o 
più. Dubois fu poco dopo creato 
residente dell’assemblea e mein- 
ro del comitato di salute pubbli- 
ca. Fu mandalo in seguito con al- 
cuni de’ suoi colleghi per reprime- 
re la sollevazione della città di Lio- 
ne. Nulla potendo ottanere da 
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quegli abitanti nè con esortazioni, 
nè con minacce, risolse di farne 
l’assedio e fece venire il generale 
Kellermann, il qnale comandava 
un esercito in Savoja, per incomin- 
ciare gli attacchi; ma quell' uffi- 
ciale non seppe risolversi ad ese- 
guire le terribili misure che si vo- 
levano eiettcre in opera; addusse 
a pretesto che la sua presenza era 
necessaria per rispingere il nemico, 
che minacciava la frontiera, e ri- 
tornò al suo corjio. Dubois fu allo- 
ra obbligato di operare con le trup- 
pe, che gli rimanevano ( F. Dop- 
FEF);etsc erano composte di di- 
versi battaglioni di guardie na- 
zionali e della gnaruigione di Va- 
lenciennts, che gli Austriaci ri- 
mandata avevano in Francia, poi- 
ché si erano resi padroni della 
piazza ;e gli sforzi appunto di 'tale 
truppa furono là principale cagio- 
ne di tutti i disastri, da cui la città 
si vide in breve oppressa. Dopoché 
fatto ebbe grare alcun tempo su di 
essa, Dubois de Crancé fece ban- 
dire in Lione che segli abitanti gli 
avessero dato in mano i loro ammi- 
nistratori , avrebbe loro accordato 
un condono generale. Gli ammini- 
stratori lessero di propria bocca al 
popolo radunato la proposizione 
che gli era fatta, e la risposta, in 
data dei 17 d’agosto 1793, fu 1111 
decreto sull’ istante, munito di ven- 
timila sottoscrizioni, nel qnale era 
dichiarato, iu nome della città di 
Lioue, che i suoi amministratori 
non avevano mai cessato d’ avero 
l' intera sua contideuza (1). Intan- 
to la convenzione, spaventata dalla 
rivolta dei Lionesi, si lagnava con- 
tinuamente della lentezza della 

(1) Tale risposta dei Lionesi fa inviala 
da Dubois Crancé alia Contenzione, la qoale 
ne ordino P impressione e 1* inviò a tatti i cor* 
pi .immioistraUvi : essa é intitolata: le Sesto, 
ni itilo città di Lio»* ai cittadini Dubois 
Crancé e Ganthler y rappresentanti dei popolo 
presso C esercito delie Alpi f ia 8.vo, di 91 pa- 
gine di cui 89 sono empiute dai nomi dei tot. 
toscrittori. Dopo la presa di Lione, tale no. 
mencltturn divenne una lista di proscritioo*. 
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assedio. Duhois de Crancé rispose 
ai rimproveri che gli furono diretti 
in' tale projiosito: » Il fuoco (delle 
7 i bombe) ha cominciato jeri a set- 
77 te ore della sera ( a j agosto 1990) 
» dopo trent’oro inutilmente con- 
» cesse alla riflessione. Le palle 
77 roventi hanno incendiato il quar- 
» tiere della porta Saiul-Clair. Le 
>1 immite hanno principiato il loro 
js effetto alle dieci della sera. A 
11 mezzanotte egli si è manifestato 
77 nel modo più terribile verso la 
li contrada della Saune; immensi 
,, magazzini divennero preda delle 
i, fiamme, e quantunque il bora- 
li bardamento fosse cessalo a sette 
li ore, I’ incendio nulla ha perduto 
11 della sua attività; si afferma che 
11 Bellecour, la porta del Tempio, 
11 la strada della Merceria, la stra- 
li da Tupin ed altre sono incen- 
„ diate ; si può valutare la perdita 
a zoo milioni Costerà alla re- 
,, pubblica una delle sue più iin- 
„ portanti città e laminassi di mer- 
li canizie immensi ”. Nnllameno , 
mal grado tutta la sua energia rivo- 
luzionaria , Duhois fu accusato di 
moderazione. Si udivano ogni giorno 
nell’assemblea grida d’impazienza 
perchè il fuoco non continuava sen- 
za interruzione le sue devastazioni 
nella sventurata Lione e perché la 
città non era interamente distrutta. 
Duhois de Crancé fu rie.biainalo ed 
anche arrestato, ma però quasi su- 
bito messoin libertà, e rientrò nella 
convenzione e nella società dei Gia- 
cobini , dove continuò ad agitarsi 
in tutti i versi. Il club, sbigottito 
do’ raggiri che erano stati tramati 
nel suoseuo, delle cospirazioni che 
non avevano per iscopo che la pro- 
scrizione, inni la morte de' prin- 
cipali socj, risolse di conoscere i 
titoli di quelli che lo frequenta- 
vano, e di depurarlo, cioè di ri- 
mandare que’ che non potessero 
presentarne di sufficienti; per ese- 
guire tale progetto era necessario 
di fare alcune domande ad ogni 
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Giacobino ; Duhois de Crancé pro- 
pose questa : Che hai tu fatto per 
esser impiccato se nascesse la contro- 
riooluzione ( Tal e doma uda, che era 
una crudele derisione, non piac- 
que a Robespierre ed a Couthon, 
e Duhois fu in breve escluso an- 
eli’ es>o; nondimeno conservò an- 
cora alcuua influenza nella con- 
venzione ; non vi erano pressoché 
militari, e si aveva di essi grand’uo- 
po, ed egli non fu proscritto con 
Danlon, quantunque professasse i 
suoi principj. In tale epoca fece 
decretare la conformazione delle 
soldatesche in brigate. Duhois de 
Crancé perseguitò i repubblicani 
o federati, anche dopo il dì 9 ther - 
midor, con la stessa violenza, che 
aveva mostrata contro il re; e quan- 
tunque avesso adottato il partito 
della reazione, fu del numero di 
coloro che domandarono la resti- 
tuzione dei beni conóscati, duran- 
te la rivoluzione, tranne quelli 
dei migrati, contro cui nutrì sem- 
pre l’odio più implacabile. Du- 
rante il rimanente tempo della 
convoi azione, continuò nella lega 
rivoluzionaria fino ai 1 3 vendérniai* 
re, ma si fece pochissimo osservare 
del pari che nel consiglio dei cin- 
quecento ,di cui fu membro. Sic- 
come voleva ingerirsi iti tutto, così 
non si cattivava mai attenzione. Il 
direttorio, di cui aveva difesa la 
causa, lo creò ispettoro generale e 
ministro della guerra poco tempo 
prima del 18 brumaire. Egli aveva 
parteggiato contro Buonaparte, ed 
anzi, dicesi, formata una trama 
per perderlo: allorché si presentò 
per riceverne ordini, immaginan- 
do cho non fosse istruito de’ suoi 
maneggi, il nuovo console si con- 
tentò di dirgli : Credeva else mi 
portaste il vostro portafoglio, e lo 
licenziò. Duhois de Crancé tolse 
altresì a scrivere ne’ giornali. Fa 
uno dei compilatori di quello che 
aveva per titolo: l 'Amico delle Leg- 
gi, e per cooperatori, Fouitier cd 
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nn principe della casa d’ Assia. 
Dopo la rivoluzione del t8 bru- 
maire, Dubois de Crancé ritornò 
ne’ suoi beni in Champagne. Fu 
annunziato nel 1800 ch’era stato 
ucciso nel passaggio del Reno pres- 
so OtFenborgo, ai 23 di ottobre. I 
giornali francesi lo fecero morto 
una seconda volta nel iHoj. Egli 
è morto a Rliétel ai 29 di giugno 
1814, in età avanzata. Tra gli o- 
puscoli, che ha pubblicati, sono os- 
servabili i seguenti : I Oservnzioui 
sulla costituzion militare, o Unti di 
lai oro proposte al c mi tato mil ilare, 
1789, in 8.vo; Il Èsame della me- 
moria del primo ministro delle finan- 
ze, letto all'aifrmhlea nazionale ai 6 
morso .1790, in 8.vo; Ili Lettera 0 
rendiconto dei larari, dei pericoli e 
degli ostacoli, all'ass-mldca naziona- 
le, 1790, in 8.vo; IV Quadro delle 
persecuzioni che Barrire hi fatto 
{trovare a Dubai s Crancé nello spazio 
di quindici mesi, ìncfis, in 8.vo; V 
Risposta di Dubois Crancé a Barri- 
re, 1795, in 8.vo di a4 P a o- ; ' I 
Memorie sulla contribuzione fondia- 
ria, seguite da un progetto di legge 
ragionato, per operare la conversione 
dell'imposta in numerario in una pre- 
stazione in natura per tutta la re- 
pubblica, e d' una risposta alle diffe- 
renti obbiezioni, t 8 o 4 , in 8 vo. Gli 
venne attribuito il Fero ritratto dei 
nostri legislatori, o Galleria dei qua- 
dri esposti alla vista del pubblico il 
giorno 5 di maggio ( 1789 ), fino al 
primo di ottobre 1791, Parigi, 1792, 
in 8.vo. 

B— c. 

DUBOIS DE LE BOF, ( Fbaiv- 
ct-co ), in latino Sylvius, celebro 
medico, nato in liana 11, nel 1614, 
morto a Leida nel 1672. Il nome 
di Dcleboé, sotto cui «jnesto medi- 
co era volgarmente conosciuto in 
Germania ed in Olanda , è nni 
corruzione di quello di Dubois, 
che portava la sua famiglia, origi- 
naria di Cambrai. Dubois, inviato 
assai gio'auc al collegio di Sédan, 
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v’incominciò il corso de’ suoi sin-*- 
dj medici, ed andò a compierli a 
Basilea, dove fu dottorato di ven- 
titré anni. Disegnò d’aumentar* 
le sue cognizioni, si recò poscia a 
Leida ed in molte città di Germa- 
nia, rinomate per le loro universi- 
tà. Ritornalo in Hunau, vi eserci- 
tò la inedieina per due anni ; mi 
non trovando nella sua patria mez- 
zi sufficienti d’ istruzione, viaggiò 
la Francia e l’Olanda, e si fermò a 
Leida, poscia iti Amsterdam, dove 
praticò I’ arte sua col più felice 
successo per quindici anni. Morto 
Alberto ityper, l' università di Lei- 
da lo chiamò per snrrogàrloa qnel 
medico nella cattedra di medicina 
pratica. Ivi acquistò Dubois queir 
la grande riputazione, come pro- 
fessore e coinè pratico, che gli con- 
ciliò la stima de’ suoi colleglli, 
l'ammirazione degli studenti e la 
fiducia de’ malati, i quali da tut- 
te le parti venivano a consultar- 
lo. Di fatto possedeta nn vasto sa- 
pere, un’ eloquenza persuasila . 
nell’ ammaestrare adduceva uno 
spirito filosofico, allora molto rana 
e per cui soltanto possono far pro- 
gressi le scienze. Questo medico 
con tante qualità sarebbe stato un 
grand’uomo, se non ayesse abbrac- 
ciato teorie erronee : credeva che 
la causa di tutte le malattie risul- 
tasse da una soprabbondanza de- 
gli acidi nei nostri umori, e per 
conseguente non vedeva rimedio 
salutare che negli alcali. Appas- 
sionato per lo studio della chimi- 
ca, insegnò tale scienza con tutto 
il calore della sua eloquenza c ne 
introdusse il gusto fra i suoi allie- 
vi; la mise in riputazione presso i 
dotti; ma non sapendosi contene- 
re entro questi limiti, vide l’ in- 
fluenza chimica in tutte le opera- 
zioni della natura, fino nelle più 
semplici. Dubois intese all’anato- 
mia con più discernimento; difese 
la circoln 7 .iotie del sangue contro 
avversarj di vaglia, ed ebbe la gloria 
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d'insegnare primo, a Leida, fi- 
no dal |658 la famosa dottrina di 
Harvey, pubblicata treni' anni in- 
nanzi dal medico inglese. A Du- 
bois è dovuta la prima idea dell’i- 
struzione clinica, eh’ egli effettui 
pe' tuoi allievi, tostochó fu pro- 
fessore a Leida. Primo altresì, in 
quel torno, fondò lo studio dell'a- 
notomia patologica, di cui le ri- 
cerche hanno poi sì potentemente 
contribuito ai progressi della me- 
dicina. Alcuni errori gravi nella 
teoria patologica non possono far 
dimenticare come emiuentemente 
giovò all’arte di guarire, per l’in- 
troduzione di tali due metodi d’in- 
segnanicuto, cui i medici moderni 
coltivano con lauto frutto. Dubois, 
oppresso dagli studj continui, ai 
quali attendeva, morì iti un'età 

Ì ioco avanzata. I suoi scritti sono: 

. D'upiUationum medicarum dee tu, 
primaria* corporii Immani fune l ione* 
naturale* ex anatomici*, proci leu et 
chimici i esperimenti* deduciti* noni- 
plecteiu, Amsterdam,! i 665 , in la; 
Leida, 1670, in ia;Jena, ■ G7 4 - ' n 
ia; Il Pe bili et lupa i* uni, Leida, 
1660, inj.to, III Opuicula varia, 
Leida, 166.4, iti a 4 ; Amsterdam, 
i 668, in la; IV Collegium medico- 
practicum dieta tum annoi (ìlio, fra no- 
torie, thtii}, iti • a ; V Ep'utula apo- 
logetica cantra Antunium Prillili— 
gium, Leida, iW> 4 > in ia i VI Pe 
affetta* epidemici, 1669. Leideruem 
civitatem depopulanti*,cnu*ii natura- 
litui* . oratili, Leida, 16-a, in n. 
Tale discorso, sulla enra della pe- 
ste, che aveva devn-tato l’Olanda 
ed aveva rapito la moglie di Du- 
bois, è uno scritto pregevole; VII 
Prosai* medicae idra nova, liber pu- 
ma*, Leida, t 667 , liber >ecundu*, 
Leida, 1673, in la; Vili Index ma- 
teriae medicae, Leida, 1671, in 11; 
IX Nociuima idea de febrìbu* curan- 
ti**, Dublino, 1687, in la. Le Ope- 
re compiute di Dnhois vennero 
raccolte col titolo d’ Opera medica, 
co., Amsterdam, 1879, in 4 tojGi- 


DUB 567 

uevra,i fitto, in fog. ; Venezia, 1708, 
1736, in fogl. Furono pubblicali 
n Parigi, nel 1691, due volumi in 
8,vo delle Opere di Dubois; ma 
vi sono stati aggiunti due Tratta- 
ti, che l’autore Ita sempre discon- 
fessati: l’uno è intitolato: Intlitu- 
/ toner medicae, l’altro De clamili. Il 
sepolcro, in <cui riposa Dubois, è 
ancora net coro della chiesa di s. 
Pietro a Leida ; vi si legge l'iscri- 
zione seguente, fatta dall'autore : 

Francitcu» De T.r- Boè, Svitili», 
Medicina»- prarticar profc»»or, 

Tarn hamanae fragilitali», 

Qnam obrrpcuti» plerUqtu* morii» mmor, 

De comparendo tranquillo inalanti» cadaveri 
•epulrhro. 

Ac ito contliturmJa nienti corpo ri domo, 
iEqnc cogilabat »er»o. 

Lugdiini natavoram 
MDCLXV. 

F— K. 

DUBOIS DE RIAUCOURT 
( Niccolò ), consigliere di stato ilei 
duca di Lorena ed intendente de' 
situi eserciti, fu inviato nella Spa- 
gna, l’anuo 1655, col marchese dii 
Cliàtelet, per sollecitare la libertà 
del duca Carlo IV ( P. Carlo IV ): 
Adempì tale cummessione impor- 
tante con mollo zelo; il duca però 
non rientrò ne’ suoi stnti die do- 
po il trattato de’ Pirenei. Duliois 
lia pubblicalo la Storia deli impri- 
gionamento di Carlo IP, duca di Lo- 
rena, Colonia, 1688, in 13 D. Cal- 
me! ed i commentatori di More- 
ri, che I hanno copiato, si sono in- 
gannati, distinguendo tale Storia 
dalle Negoziazioni fatte nella corte 
di Spagna per la libertà di S. A. Du- 
bois lia lasciato manoscritte molte 
altre opere relative alla Storia di 
Lorena. 

VV— s 

DUBOIS- FONTANELLE. P. 
Fontanelle. 

DUBOS ( Maria Giovanna Re- 
nard f. intagliatrice, nata a Pari- 
gi verso il 1700, era allieva di Car- 
lo Dupuis, ui cui seppe imitar tie- 
ne la «laniera; ella ba intagliai* 
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molti «oggetti nell’opera intitola- Io «lampare: ma non si crede eli» 
ta: Versailles immortalata, che com- la sua intenzione in tale proposi- 
parve nel 1710, a 'voi. in 4 to - 8* *° »'• «tata mai effettuata. H Con- 

conoscono altresì di questa donna ferente sui principali misteri , sulle 
artista alcune altre stampe : quel- domeniche e sulle feste di precetto , 
la, in cui si vede una Un pazza a Parigi, i a voi. in la. 
messo corpo chi accarezza un Coni- W— s. 

glio, copiala da un bel quadro di- Dl’BOS ( Giovarmi Battista), 
pinto rii madamigella Basse-porte, nato a Beauvais in dicembre 1670, 
è tutta grazia e naturalezza. s’applicò da prima alla teologia, 

A — s acui rinunziò in breve per darsi 

DUBOS ( Cablo Fkaitcesco )j allo studio del diritto pubblico o 
nato nel 1661, nel castello di tal 'degl' interessi dell’ Europa. De 
nome, nella diocesi di Saint-Flour, Torry, ministro degli affari esteri, 
d’ un’ antica famiglia d‘ Alvcrgna, lo adoperò utilmente in molte ne- 
terminò gli studj a Parigi, indi si gozia/.ioni segrete. Il reggente ed 
dottorò nella Sorbona. Le tesi, che il cardinale Dubois fecero lo stes- 
sostenne in tale occasione, lo fece- so uso de’ suoi talenti e con lo stes- 
ro conoscere in modo si vantaggio- so buon successo. Ottenne in ri- 
so, che molti vescovi gli profersero compensa pensioni e benefizj. Ri- 
ri’ impiegarlo nelle loro diocesi, tirato dall’aringo politico, entrò in 
Egli ti determinò pel vescovo di quello della storia e della Icttcra- 
Lucon, che lo creò grande vicario, tura. Le sne opere gli valsero nel 
grande arcidiacono, e l’onorò di 1730 un seggio nell’ accademia 
tutta la sua confidenza. Dopo la francese che nel 17M lo creò sno 
morte del virtuoso prelato tornò a segretario perpetuo in luogo di Da- 
Parigi con l'intenzione di fermar- cier. Egli mori a Parigi ai a 5 di 
vi stanza; ma il capitolo avendolo marzo 174*, in età di settantadne 
eletto decano, durante 1’ assenza anni, d’ una malattia lunga e do- 
sila, egli ritornò a Lucon, dove lorosa . Morendo ripeteva questo 
mori ai 5 di ottobre 17:14, > n età di detto d’ nn antico: La morte è una 
sessantrè anni. I cuoi lumi e la legge, non una pena. Soggiungeva: 
sua integrità fecero si che venne Tre cose debbono consolarsi della ci- 
soronte consultato sopra oggetti e- ta, gli amici che abbiamo perduti, le 
stranei alla sua condizione, e sem- poche persone degne di essere amate , 
pre con frutto. La sua carità era cui lasciamo dopo di noi, finalmente 
somma; fondò molti stabilimenti la rimembranza delle nostre sciocche?- 
ili favore dei poveri e li’ dotò del- ze e la certezza di non farne altre, 
la più gran parto de’ suoi henL Gli ultimi suoi momenti gli par- 
Gli si dee la continuazione della vero si dolci , che alcuno osò dire 
raccolta delle Conferenze di Luqon, ch’ei ne avevA accelerato il termi- 
incominciata da Louis; ne pubbli- ne. La prima sua opera fn la Sto- 
gò multi volumi e lasciò materiali ria dei quattro Gordiani, provata ed il- 
per altri che non sono comparsi, lustrata da medaglie, Parigi, itìq 5 , 
Ila composto altresì: I. Ristretto in ta. L’opinione comune, che am- 
dclla vita eli M. de Barillon, cerco- mette i tre soli imperatori di tal 
co di Lucon, Delft ( Ho igni ) , 1 700, nome, ha prevalso, mal grado tutti 
in 1?. Aveva scritto una storia più gli sforzi della sua erudizione e 
particolari zzala di quell’ illustre della sua critica. Commessegli, ver- 
prelato, suo protettore, e, morendo, so l’ incorni ncianiento della guerra 
ne affidò il manoscritto a suo ni- del 1701 , differenti negoziazioni 
potè, canonico di Bouen, per far- sn Olanda e nell’ Inghilterra per 
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indurre queste due potenze alla 
pace, pubblicò, onde meglio dispor- 
vele, un’opera intitolata: Inte- 

rrili dell’ Inghilterra mate intesi nel- 
la guerra presente, Amsterdam, 1700, 
in la. Tale opera, che conteneva 
avvisi indiscreti, di cui i nemici 
seppero approlìttare, e predizioni 
che non si avverarono, fece dire ad 
un bell’umore che bisognava in- 
titolarla coti: gl Interessi dell’ In- 
ghilterra intesi dall' abate Dubos. Vi 
predice tuttavia ciò, che abbiamo 
veduto accadere a’ nostri giorni, la 
sollevazione delle colonie inglesi 
del F A merica settentrionale contro 
la loro metropoli: la Storni della 
lega di Candirai, Parigi, 1709, 1738 
e 1 ^ 85 , 3 voi. in 13, ha sempre go- 
duto di grande estimazione. L’au- 
tore vi sviluppa minutamente e 
nullamen» con molta chiarezza i 
moti ti. 1 progressi e la dissoluzio- 
ne rapida di quella famosa allean- 
za. „ Tale storia, dice Voltaire, è 
„ profonda, politica, di gran 1110- 
,, mento; fa conoscere gli usi < d i 
„ costumi di quel tempo, ed è un 
„ modello in tal genere. Li Stana 
critica dello stabilimento della mo- 
narchia francese tulle Galtie, 1 7 3 .j , 
3 voi. in 4 -to, e, ristampata con au- 
menti e correzioni, in 3 voi. in 4.to, 
e 4 sol. in 13, 1745» l |a P er ogget- 
to di provare che i Franchi sono 
entrati nelle Gallie, non «la con- 
quistatori, ma ad istanza della na- 
zione che li chiamava per gover- 
narla. Tale sistema, esposto con 
tnolt' arte, ebbe da principio par- 
tigiani zelantissimi, ma fu inse- 
guito vittoriosamente conlutato da 
Montesquieu nella bue del tren- 
tesimo libro dello Spirito delle leg- 
gi : v E' un colosso, dice ftlonte- 
» tquieu, che ha piedi d’ argilla , 
» ed appunto perchè i piedi sono 
s> d’argilla, il colosso è immenso. 
» Se il sistema dell’ abate Dubos 
u avesse avuto buone fondamenta, 
» egli non sarebbe stato obbligato 
» di fare tre mortali volumi per 
16. 
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>1 provarlo; tutto avrebbe trovato 
» nel suo soggetto; e senza andare 
» a cercare per ogni dove ciò che 
» n’ era oltremodo discosto, la ra- 
» gione stessa avrebbe posta talo 
» verità nella catena delle altre 
i> verità. La storia e le nostre leg- 
*> gi gli avrebbero detto: Non vi 
» date tanta briga ; noi daremo fe- 
ti stimimi per voi ”, L’ abate Dubos 
non esisteva più quando lo Spirito 
delle leggi comparve ; egli non po- 
tè arrendersi alle ragioni di Mon- 
tesquieu o combatterle ( K. Tttou- 
rei ). Le sue Riflessioni critiche sul- 
la poesia e sitila pittura, pubblicate 
per la prima volta in due volumi 
in 13, 1719 e sovente ristampate 
in 3 volumi, sono una delle opere, 
in cui la teoria delle arti è spie- 
gata con la maggiore sagacità ed 
aggiustatezza. » Tutti gli artisti, 

» dice Voltaire, lo leggono con frul- 
li to. Sono desse il libro più utile 
» che sia mai stato scritto su tali 
» materie presso qualunque delle 
» nazioni dell’Europa. La bontà di 
i> quest* opera in ciò consiste che 
» ella contiene pochi errori e inoL 
» te riflessioni vere , nuove e pro- 
li fonde. Non è altrimenti un li- 
» bro metodico; ma I’ autore pen- 
» sa e fa pensare. Egli però noq eo- 
li noseeva la musica; non aveva mai 
» potuto far versi e non aveva un 
«quadro; ma aveva molto letto, 

» veduto, inteso o riflettuto'’. Vol- 
taire doveva forse tale omaggio al- 
l’abate Dubos, che aveva primo 
indicato I’ Enriade come un argo- 
mento importante di epico poema 
,Si attribuisce altresì all’abate Du- 
bos un manifesto di Massimiliano, 
elettore di Baviera contro Leopol- 
do, imperatore d’ Alemagna, in- 
torno alla successione di Spagna. 
Tale scritto, di cui si vanta lo sti- 
le, venne tradotto in latino dal p. 
Souciet, gesuita. 

A — c , — », 

DUBOSC V. Bosc. 

3.4 
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DUBOSC-MONTANDRÉ. na- 
to sull’ incominciare del sec. XVII, 
uno di quegli scrittori ognora pron- 
ti a vendersi al partito che vuol 
comprarli, si fece da prima cono- 
scere per alcnni libelli, in cui il 
principe di Condé era insultato con 
audacia incredibile. Il principe a- 
vendolo fatto gastigare da’ snoi do- 
mestici, Montandr? annunziò pub- 
blicamente che si sarebbe vendica- 
to e che niun supplizio lo avreb- 
be potuto rattenere. Tale minac- 
cia fu riferita al principe, il qnale 
giudicò a proposito di placarlo con 
alcnni presenti. Da quel momento 
in poi Dubosc si mise dalla parte 
del principe e scrisse in sito favo- 
re con tanto zelo, quanto mostrato 
ne aveva fino allora contro di lui . 
Egli loseguitò inFiandra nel t653, 
c non rientrò in Francia che alla 
fine delle turbolenze civili. Parve 
cheDubosc abbandonasse allora il 
genere della satira per darsi a com- 
porre opere puramente storiche; 
ma la sua conversione non era al 
tutto sincera o almeno vi si pre- 
stava poca fede, poiché nell’epoca, 
in cui fu dichiarata la guerra, nel 
1667, vennechiuso nella Bastiglia, 
dove restò molti anni. Ne usci po- 
vero e visse alcun tempo del pro- 
dotto de’ sermoni, che vendeva ai 
predicatori. Mori in un’età assai 
avanzata, verso il 1690. I continua- 
tori della Biblioteca di Francia di- 
cono che aveva allora più di ot- 
tant’anni. Si troverà nelle tavole 
di quest’ opera la lista degli scrit- 
ti, che ha pubblicati, durante lo 
turbolenze della fronde, in numero, 
di ventotto. L’estrema rarità del- 
la raccolta ne formerebbe il prin- 
cipal merito. Tali opere tutte sono 
anonime, ad eccezione di due, che 
egli ha segnato D’or-Andiié. per 
allusione al suo nome ed al Mont- 
d’Or. Ha lasciato altresì: I. la Vi- 
( ta di ». Lamberto, vrmooo di L'egi o 
il Cortigiano crirtiann , immolato co- 
me vittima di stato alla passione del- 
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la corte, Liegi, itì'iq, in 4-to ; II Ri* 
tratto storico , genealogico e politica 
della casa d’ Austria, Parigi , 1 bòa, 
in 4-to, ristampato col titolo di Me- 
morie politiche e storiche della casa 
d’Austria, Parigi, 1670, a voi. in la : 
opera superficiale, a giudizio di 
Lenglet Dufresnoy ; 1 1 L 'serie sto- 
rica dei duchi della basta Lorena, in 
cui si vede lo stabilimento del regno 
et Australia ed il suo cambiamento 
di nome in queliti di Lorena, Parigi, 
i66a. in 4-to. Tale opera ricompar- 
ve col titolo di : il Raggiro e tradi- 
mento di Lorena che ha fatto perde- 
re questa corona alla Francia, e le 
pretensioni imprescrittibili , che la 
Francia ni può e dee ancora fondare, 
Dubosc s' abbandonava troppo alla 
sua facilità, ed altronde la sua in- 
dole e la sua meschina fortuna non 
gli permettevano di elaborare la 
sue opere. 

W— s. 

DUBOULAY. V. Boolat (dn 
e Faviek. 

DUBOUROIEU ( Giovativi Ak 
mando), pastore della religione ri- 
formata, nato a Montpellier nel 
t65a, esercitò il suo ministero in 
Linguadocca prima della rivoca- 
zione dell’editto di Nantes, indi si 
se al servigio del dnca di Schom- 
rg, cui seguitò nelle sne cam- 
pagne d’ Italia. Dopo la morte del 
suo protettore, si ritirò a Londra , 
fu creato pastore della chiesa di 
Savoja e morì in quella città nel 
loto, di settantadue anni. Bossnet 
gl' indirizzò una Lettera sul culto 
che la chiesa cattolica presta alla san- 
ta Vergine, e Duhotirdieu la fece 
ristampare con la risposta ed un 
sermone su Ilo stesso argomento, nel 
■ 68a. Esistono alcuni altri suoi 
scritti di controversia ed alcuni 
discorsi stampati. Ci limiteremo ad 
indicare i principali: I. Disserta- 
zione storica e critica sul martirio del- 
la legione tebaica : il quale scritto, 
poiché ebbe girato lunga pezza 
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manoscritto, fn tradotto in lingua 
inglese e stampato in tale idioma 
a Londra nel 1696. Desmaiseaux 
fece comparire alla fine l’originale 
in Amsterdam, 1 -o 5 , in la; la pre- 
fazione fu soppressa , perchè con- 
teneva tratti di critica non poco 
pnngenti , di cui tu fatta r ap- 
plicazione ad un autore celebre. 
Bayle afferma che tale opera ha 
minato senza più I antica tradi- 
zione sulla legione tebaica, fonda- 
mento, die’ egli, di tante devozioni 
ostinate e cieche. Oli autoridei 
Giornale dei Dotti ( anno 1706) tro- 
vano per lo contrario che il siste- 
ma di Dnbourdieu non ha quasi 
altro fondamento che in paralo- 
gismi: di fatto è stato confutato 
con pari forza e solidità da don 
Giuseppe Delizie e dal p. de Ri- 
Vaz ( V. Delisle e Rivaz ) , Il Con- 
fronto delle leggi penali di Francia 
contro i protestanti con quelle del- 
l’Inghilterra contro i papisti, Lon- 
dra, iyty, in 12; III La pratica 
delle virtù cristiane o II dovere del- 
l'uomo , tradotto dall’ inglese di 
Chappell , vescovo di Cork, Lon- 
dra, 1719, in S.vo; IV Trattato del- 
la rescissione della comunione sotto 
la specie del vino , dedicato al mini- 
stro Claude : tale opera fu confu- 
tata da Bossuet, che rispose vitto- 
riosamente alle risposte,cbe gli fu- 
rono fatte in tale occasione ( Fedi 
Bossuet ). 

W— s. 

DUBOURG (Anna). V. Bounc. 


DtJBOURY ( Lutei Fabricio ) , 
pittore ed intagliatore, nato in Am- 
sterdam nel 1691, imparò i princi- 
pi dell’arte da Giovanni Lairesse 
e da Giacomo van Huysnm ; ma, 
destinato al commercio, non di- 
pingeva e non intagliava che nelle 
ore di ozio. Duboury dee una par- 
te della sua riputazione a Bernar- 
do Picart, suo amico, che ha inta- 
gliato molte delle sue composizio- 
ni. Ha dipinto soggetti galanti e 
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soffitte stimate. I suoi intagli sono 
sul gusto di quelli di Bernardo Pi- 
cart ; consistano per la maggior par- 
te in vaghi ornati, in cui sono rap- 
presentate scene tutta grazia e tut- 
to gusto. 

DUBOY DE LAVERNE (Fi- 
mfpo Daniece), nato nei dintorni 
di Dijon, nel 1 y 55 . era nipote di 
don Clément, a cui fu affidata la 
sua educazione. Don Clément pro- 
curò a suo nipote la conoscenza di 
Bréquigny e d’altri membri del- 
l’accademia delle iscrizioni; in con- 
seguenza di tale relazione gli fu 
commesso di compilare la tavola 
deitomi XXXIV ai XLItt .Ielle 
memorie di quella società, che for- 
ma il 44- m ° volume della raccolta. 
» Il modo, onde tale tavola è fatta, 
» dice Silvestro de Sacy, ha fatto 
» desiderare che le tavole prece- 
» denti fossero state estese con la 
» stessa diligenza e con lo stesso 
» grado d’ intelligenza ’’. La stam- 
pa di tale tavola aveva messo l’au- 
tore in relazione col direttore del- 
la stamperia reale del Louvre, A- 
nisson-Duperron, che si affrettò di 
attirarlo presso a «è e lo ammise 
all’ intera sna confidenza. Le cir- 
costanze della rivoluzione conse- 
guir gli fecero l'uffizio di direttore 
di tale stabilimento. Duboy de La- 
vorile seppe anche nei tempi più 
difficili non solamente conservar- 
lo, ma altresì aumentarlo e dargli 
un grado di splendore che toglie 
ogni confronto con qualunque al- 
tro stabilimento di tal genere. Tras- 
se dalla polvere la tipografia orien- 
tale, facendo nuove fusioni dei ca- 
ratteri orientali di Vitré e facen- 
do scolpire ed acquistando i pun- 
zoni d’uu gran numero di carat- 
teri stranieri. La magnifica e pre- 
ziosa raccolta di caratteri gotici 
della congregazione De propagane 
da fide fu conservata ea unita a 
quella, che possedeva già la stam- 
peria del Louvre, mediante le 
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istruzioni, eh’ egli inviò a Roma. 
Allorquando fu decisa la spedizio- 
ne di Uuonaparte in Egitto, non 
furono assegnali che alcuni giorni 
a Duboy de Laverne per formare 
una stamperia francese, greca ed 
araba, che doveva farne parte, ma 
]a sua infaticabile attività supplì 
al difetto del tempo, >• ed.i carat- 
» teri arabi della repubblica arida- 
» rono a. servire utilmente la poli- 
si tica, l’amministrazione e le let- 
>1 ter.*, nelle regioni che ne aveva- 
m no somministrato i modelli ”■ Ibi- 
boy de Laverne non cessò di ado- 
perarsi con massimo zelo nella di- 
rezione dello stabilimento che gli 
era affidato, fino alla sua morte, 
accaduta ai t 5 di novembre i8oa. 
Si trova nel Magazzino enciclope- 
dico (8.vo anno, tomo IV, pagi- 
ne i 83 c 9? ) una notizia sopra 
Duboy de Laverne, per Silvestro 
de Saey. 

J— w. 

DUBRAW (Giovanni ), storico, 
nato a Pilseu, in Boemia, nel XVI 
secolo. Il suo nome era Skala-, pre- 
se quello di Dubrausky , perchè 
discendeva da quell’ antica fami- 
glia di Moravia. Studiò e prese la 
laurea di diritto iu Italia. Come fu 
ritornato, il vescovo di Olmata , 
Stanislao Tbeuson, lo creò suo con- 
sigliere e gli affidò l’amministra- 
zione de’ suoi stati. Condusse le 
truppe del vescovo in soccorso di 
Vienna, assediata dai Turchi, e si 
rese distinto pel suo coraggio in 
molte occasioni. Fu creato vescovo 
d’Olmutz, ma non immediatamen- 
te dopo la morte del suo protetto- 
re ; e adoperò con frutto a mante- 
nere la purità della fede nella sua 
diocesi. I talenti, che gli avevano 
meritato il suo innalzamento, lo fe- 
cero impiegare in circostanze diffi- 
cili nella Slesia ed in Boemia, do- 
ve presiedè alla camera creata per 
giudicare i ribelli di Smalcabla . 
Mori nel i 55 >, un anno dopo la 
puhblicazioue delia sua stona di 
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Boemia, la più importante e la più 
stimata delle sue opere. Historia 
regni Bohemiae ab initi o Bohemorum , 
libri XXXIII , Gunther, t 55 a, in 
fogl. Tale prima edizione è estre- 
mamente rara: stampata venne a 
Prostau, piceiola citta di Moravia, 
a spese dell'autore. Teissier ne ci- 
ta una seconda edizione di Vien- 
na, t 554 - di cui l'esistenza non è 
rot ata. Tomaso Jourdaiu ne pub- 
licò una nuova, a Basilea, i 5 ^ 5 , 
in iògl. , aumentata d’un index am- 
plissimo. In tal’edizione all’ope- 
ra di Duhraw tien dietro la storia 
di Boemia d’ Enea Silvio. Freher 
le ha inserite ambedue ne’ suoi 
Scriptores rerum bohemicarum, Ma- 
nali, 1602, in fogl. Finalmente ven- 
nero ristampate insieme a Frane- 
forte, nel 1687, in 8.vo. Esiste al- 
tresì di Dubraw : De piscina libri V ', 
Zurigo, 1 557 ; Norimberga, 1096, 
in 8. vo, nuova edizione , 1671, in 
4 -to ( V. Conrino). Un Commento 
sul salmo V , cui Teissier dice ec- 
cellente ; un Dialogo, sotto il no- 
me di Senoorate, sulla qualità degli 
alimenti che si traggami dai pesci ; 
nna Traduzione in versi latini de- 
gli Aforismi d’ Ippocrate, ed alcu- 
ne Note sopra Marziano Capella. 

DUBREUIL ( PtETito ), francese 
d’ origine e ministro protestante, 
propagò con zelo indiscreto, verso 
il i 54 o la sua nuova dottrina a 
Strasborgo ed a Tournai ; irritò 
contro di sè i magistrati di que- 
st’ nltima città; volle sottrarsi con 
la fuga, nel i 54 *> alle ricerche or- 
dinate contro di lui; si ruppe una 
coscia nel momento che già tocca- 
va al suolo sotto le mura di Tonr- 
nai, fu arrestato, condotto in car- 
cere, condannato ad esser abbru- 
ciato vivo, ai 19 di febbrajo 1 5 q 5 , 
e conservò sino all’ultimo momen- 
to la pertinacia d’un entusiasta. 
Il senato di Strasborgo e gli am- 
basciatori protestanti, che erano a 
VVorrns, chiesero la sua grazia, ma 
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le lovo istanze giunsero (rop|to tar- 
di. — Un altro Uubiieuil ( Pietro ), 
baccelliere di Sorbona. Ita pubbli- 
cato una Storia ampia dei popoli a- 
bitanli i tre borghi di Rice y (in Hor- 
gugna |, Parigi, i 654 , in i j. 

z. 

DUBREUIL {Giovanni), gesti ita, 
nato a Parigi, nel 1602, era nipote 
d’ Antonio Dubreuil, dotto stam- 
patore del XVII secolo, ed eserci- 
tò per alcun tempo la stessa pro- 
fessione. Ammesso nei gesuiti, a- 
detnpiè successivamente molti uf- 
fizj con zelo, fu iuviato a Roma e 
fatto al suo ritorno direttore del 
noviziato di Dijou , mori in essa 
città, ai 25 d’aprile 1650. Aveva 
cognizioni estesissime nell’ archi- 
tettura e nel disegno. Ha lasciato: 
I. La prospettica pratica necessaria a 
tutti i pittori, intagliatori, ec . , Pa- 
rigi, I(i 4 i-/ t 8 , 3 voi. in 4 -to, fig ; 
id. a.* edizione, aumentata dall’ au- 
tore in molti luoghi e d un trattato 
della Prospettica militare, o Metodo 
per innalzare sopra piante geometri- 
che, Parigi, Lauglois, i65i, 5 voi. 
in4-to(i): tale opera è ancora sti- 
mata; U L’Arte unicersale delle for- 
tificazioni, Parigi, i665, in 4 -to. Fu 
stampata da Giacomo Dubrenil,u- 
uo de’ suoi nipoti. 

W— s. 

DUBREUL (Giacomo) nacque 
a Parigi, ai 1 7 di settembre 1 028, 
studiò nell’ università di quella 
capi'ale, poi si fece religioso nella 
badia di St.-Germain-des-Prés. Le 
sue qualità lodevoli, la sua passio- 
ne pel lavoro lo fecero salire alle 
prime dignità del suo ordine e gli 
cattivarono la stima de’ suoi supe- 
riori. Fu mandato, nel 1572, in 
qualità di priore, alla badia di 
Bramitine in Périgord; richiama- 
to a Parigi, fu eletto priore tre 
volte, indi abate di St.-Allire di 
Clermont. Dubreul mori a Parigi 

(0 -Vienili bibliogrsfi pretendono che sia 
la stessa citinone, di etti In rinnovato il fron- 
1 espialo. 
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ai 17 di luglio 1 G 1 4> * n e, à di 8t> 
anni. Fa meraviglia come questo 
religioso, sempre iuteso al dovere 
delle sue cariche, abbia altresì tro- 
vato il tempo di comporre le diffe- 
renti sue opere. Ha fitto un’ edi- 
zione delle opere di Sant’ Isidoro 
di Siviglia, Parigi, tlioi, in fogl , 
un'edizione d’ Aitnoin, Parigi, 
i 6 o 5 , in fogl. Dubreul ha male a 
proposito annunziato eh' esso sto- 
rico era stato monaco di St.-Ger- 
main-d -s-Prés ; egli apparteneva 
alla badia di Fleury, o s. Bene- 
detto sulla Loire. Premesso a tale 
edizione, che è stimata e conside- 
revolmente aumentata, si trova De 
Annoino judicium, ed alla (ine Olirò- 
lucori regalie tuo nasterii Sancii Ger- 
mani a pratis ; la storia dell’asse- 
dio di Parigi, fatto eia i Normanni, 
scritto da Abbon ( Ved. Abbo”»), e 
molti altri scritti curiosi. Ila fatto 
stampare le costituzioni della con- 
gregazione di Monte Gassino, nel 
tbo 4 , la regola di s. Benedetto nel 
1610. Nel numero delle sue opere 
si osserva: I. Pila di Carlo di Bor- 
bone, zio di Enrico IV, Parigi, itila, 
in 4 -to. Si trova in seguito a tale 
vita la genealogia dei principi di 
Borbone ; 1 1 / fasti e le antichità di 
Parigi, in 8.vo, t 6 o 5 , 1G08, ristam- 
pati in 4 -to col titolo di Teatro del- 
le antichità di Parigi, 1612, iti 18 e 
1639. A tale edizione non cresce 
stima l’essere arricchita. d* un sup- 
plemento e d’ uno stato generale 
dei benefizj dell’arcivescovado di 
Parigi. In quest’ ultimo trattato 
occorrono errori gravissimi, i nomi 
sfigurali e messi fuori del loro luo- 
go. Vien preferita la i. m * edizio- 
ne ; III Supplementum antiquitntui n 
urbis Pariliaci, De S. Mauri Fossa- 
tensis Coenobio , Parigi, 1 6 1 4 r >n 
4 -to. Finalmente Dubreul è anche 
autore d’ una storia manoscritta 
dell’abazia di s. Germano: Maini- 
lo» 1* ha citata nella pag. .(8 del 
tomo secondo degli Annoi, ordinis 
s. Benedici 1 R — 1. 
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' DUBUAT-NANCAY. V. Boat. 

DUBUC. Ved. Bue. 

DUBUISSON ( Paolo Unnico), 
nato a Lavai nel i-j'jS, andò per 
tempo a Parigi, u Parteggiò per la 
5) rivoluzione con calore, dice la 
ii Biografia moderna ; ma di-peran- 
5) do di poter figurare in F rancia, 
li passò nel Belgio allora in agita- 
ti zinne; ivi li dichiarò contro il 
» partilo di Van der Noot ; fu in- 
» carcerato, indi meno in li Iter ta 
si nel 1790. Ritornato a Parigi, si 
11 aggregò al club dei Giacobini, e 
» fu inviato, verso la fi ne del 1793, 
itali’ esercito del nord siccome 
>t commissario del potere esecuti- 
vi vo. Seguitò Dumouriez nella 
n conquista de j Paesi Bassi ; e nel 
i> momento della sua defezione, 
il ebbe con lui una conferenza, di 
» cui trasmise il resultato alla 
si convenzione . Incolpato in tale 
si proposito, chiese egli stesso d es- 
ìi sere processato, ea un decreto 
11 del giorno 6 d’aprile 1793 ap- 
ri provò la sua condotta. Continuò 
li a figurare nel partito rivoiuzio- 
11 nano; parve che tenesse mano ai 
11 raggiri di Gnsman e di Proly, e 
11 fu denunziato da Robespierre 
si come quegli che aveva voluto se- 
ti minare la discordia tra i giaco- 
si bini, i quali lo esclusero dalla 
si loro società. Tratto al tribunale 
ss rivoluzionario , come complice 
ss d’ Héhert, fu condannato a mor- 
si te ai 24 marzo 1794 , ” e con- 
dotto al supplizio lo stesso giorno 
con Héliert, Ronsin, Memoro, Vin- 
cenzo, Proly, Perreyra, Cloots, ec. 
Dubuisson si era applicato alla 
letteratura ; Je sue opere sono : I. 
Nadir o Thomas Koulikan, trage- 
dia in cinque atti ed in versi, 1 780, 
in 8-vo. L’autore si vantava d’a- 
verla fatta in 17 giorni; quindi, 
per giudizio di Laharpe, » non 
si v’ha la menoma cognizione del 
ss cuore umano, nè del teatro, nè 
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ss dello stile Il II Vecchio ragaz- 
zo, commedia in cinque atti ea in 
versi, 1783, in 8.*o; IH V Acaro 
creduto benefico, commedia in cin- 
que atti ed in versi, 1784; IV Al- 
berto ed Emilia, tragedia tratta dal 
teatro tedesco, 1785: non sembra 
che questi due drammi siano stati 
stampati; V Scanderberg, tragedia 
in cinque atti ed in versi, 178(1, in 
■8-vo. A quell’epoca Dubuisson e- 
ra già passato a Brussellesi VI Tra- 
simo e Timagbne, tragedia, 179! ; 
VII I Due fratelli, opera, 1792; 
Vili Flora, opera in tre atti, 1792; 
IX Zelia, opera in tre atti, tratta 
dalla Stella di Goethe ; X II Qua- 
dro della voluttà o le Quattro Parti 
del giorno, poema in versi sciolti, 
1771, in 8.vo; XI Compendio della 
Titolazione degli stati d’ America , 
1779, in 8.vo; XII Nuove considera- 
zioni sopra s. Domenico, in risposta 
a quelle di H. D. ( Hilliard d’ Au- 
berteuil ) 1780, in 8.vo ; XIII Let- 
tere critiche e politiche issile colonie e 
sul commercio delle città marittime 
di Francia, indirizzate a G. T. Ray- 
nal, 1785, in 8.vo. 

A. B— t. 

DUBY (Pimto Ancher Tobis— 
skk) nacque nel 1721, in Hont- 
seau, nel cantone di Solura. Pas- 
sò in età di 9 anni in Danimarca 
e studiò nell’ università di Cope- 
nhagen. Essendo in seguito entra- 
to in uno dei reggimenti svizzeri 
al servizio della Francia, si trovò 
nella battaglia di Fontenoy,dovefu 
ferito da due colpi d’ archibugio; 
ma non avendo volato ritirarsi, li- 
na cannonata gli portò via una co- 
scia. Ammesso nella casa reale de- 
gl’ invalidi, fu in tale glorioso ri- 
tiro che si diede interamente allo 
studio delle lettere ; ed essendosi 
applicato particolarmente a quello 
delle lingue del Nord,ebbe il tito- 
lo d’ interprete presso la biblioteca 
del re. Si occupò in seguito del- 
ia sui raccolta importante di mo- 
nete ossidionali; la quale opera. 
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più confacendosi ni suo genio mi- 
litare, fu la prima che compose, 
ed è il trattalo più compiuto che 
sia comparso lino ad ora su tale 
materia. La moneta più antica, che 
ri sia riferita, è quella dell'asse- 
dio di Tournai, coniata nel i 5 ai, 
sotto Francesco 1 Duby non ebbe 
la coii.-olazione di pubblicare egli 
stesso la sua opera ; mori ai i<) di 
ottobre 1782. L’editore di essa fu 
il suo amico, Michelet d’Euuery, 
il quale l.i pubblicò quattro anni 
dopo, col titolo: Hai colta generale 
di mi-dt.glie ossidiorusli e di necessità , 
in a "lune secondo l'ordine cronolo- 
gico degli avvenimenti, Parigi, 1786, 
in fogi., con 3 i tavole- Nelle ulti- 
me quattro se ne trovano intaglia- 
te parecchie di molto momento, 
col titolo di Ricreazioni numismati- 
che. Vi si rinvengono tra le altre 
quattro monete curiose di Carlo X 
(il cardinale di Borbone), accla- 
mato re di Franria dopo la morte 
di Enrico III. Duby aveva avuto 
il progetto di pubblicare un Sup- 
plemento al Trattato storico delle 
monete di Francia, di Le Blanc, 
ma sembra che non abbia lasciato 
che quanto si legge verso la fine 
dell’opera, di cui ora abbiamo par- 
lato. Ha composto altresì il Tratta- 
to delle monete dei baroni, pari, ve- 
scovi, abbati, delle città e degli altri 
signori di Francia, Parigi, 1790, 2 
voi. in 4-t" grande, con 123 tavo- 
le, pubblicato per cura di suo fi- 
glio. 

T— N. 

DUC ( Filippina ), giovane pie- 
montese, per la quale Enrico II 
ebbe un affetto passeggierò, mal 
grado la sna passione per Diana di 
Poitiers. Nel i 538 si sgravò di Dia- 
na legittimata figlia di Francia, 
che venne male a proposito credu- 
ta figlia della duchessa di Valen- 
tinois. Filippina Due si fece reli- 
giosa tosto dopo il parto; certa- 
mente la sua fedeltà pel re non fu 
sospetta, inaino a tanto che ella ne 
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fu amata, poiché il contestabile di 
Montmorency osò dire ad Enrico, 
parlandogli di Diana di Francia : 
Ch’ ella era la sola de' suoi figli che 
gli somigliaste. 

B— T. 

DUC (Frontone du), in latino 
Ducaeus, gesuita, nacque a Bor- 
deaux, nel t 558 , figlio d’ un con- 
sigliere presso il parlamento di 
quella città. Professò la rettorica, 
indi la teologia positiva a Pont-à- 
Mousson, a Bordeaux e nel colle- 
gio di Clermont, a Parigi, dove fu 
creato bibliotecario, nel 1604. Gli 
fu commesso di preparare edizio- 
ni delle opere de’ SS. Padri greci 
sui manoscritti della biblioteca 
reale. Il p. Frontone godeta della 
stima dei dotti francesi c stranie- 
ri, e corrispondeva con la maggior 
arte d’ essi. Aveva rinunziato, fin 
a giovane, all’uso del vino, e non 
faceva che un pasto solo, onde a- 
ver piu tempo, cui dedicare allo 
studio. Morì a Parigi, ai à 5 di set- 
tembre 1624, di dolori lunghi ed 
acnti, occasionati da una pietra 
nella vescica, di cui l’ estrazione 
non si potè fare: tale pietra era 
del peso di cinque once. Le opere 
del p. Frontone sono : I. Osse rea- 
zioni sulla cromica bordelese, di Ga- 
briele Lurbé ( V. Ludbé ) ; li Tre 
volumi di Controversie indirizzate a 
Duplessis Momay, nel proposito del 
suo libro dell’eucaristia'. III la Storia 
tragica della pulcella di Domrerny , 
altramente d’ Orléans , nuovamente 
compartita in atti e rappresentata da 
personaggi, ec. Nancy, i 58 i,in 4 -to. 
Tale componimento rarissimo i 
stato attribuito a Giovanni Bar- 
net ; ma egli non n’ è che 1’ edito- 
re ; IV Bibliotheca veterum patrum, 
gr. lat. , Parigi, 1624, 2 voi. in fogl. 
Si conosce altresì tale raccolta col 
titolo d’ Auctarium Ducaeanum, per- 
chè serve per supplemento alle bi- 
blioteche latine dei SS. Padri. Si 
troverà nelle memorie di Nicéron, 
tomo 58 , la lista delle opere, che il 
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p. Frontone ha unito in tali due 
volumi, aggiungendovi note, corre- 
zioni e sovente nuove versioni la- 
tine. Ha fatto in oltre alcune edi- 
zioni assai pregiate delle Opere di 
s. Giovanni Crisostomo, di s, Caoli- 
no, di s. Giovanni Damasceno e della 
storia ecclesiastica di Niceforo Cd- 
listo. Aveva divisato di pubblicare 
un’ edizione green della Bibbia, 
disposta nello stesso ordine che la 
Volgata, una raccolta dei Concilj 
greci, ed una nuova edizione del- 
le Opere di s. Cirillo d* Alessan- 
dria. S' ignora la sorte dei materia- 
li, clic aveva preparati per tali dif- 
lercnli oggetti. 

W— s. 

DUCANGE. y. Cange (dn). 

DUCAREL ( Andhea-Coltee), 
dotto antiquario, nato, secondo gli 
uni, nel 17141 a Greenwich; se- 
condo altri, a Caen in Normandia, 
nel 1715, e condotto nell’ Inghil- 
terra, dove lu educato nella scuo- 
la d’Elon, da cui passò in Oxford. 
Fece nel 1752 un viaggio nella 
Normandia, dove intese a ricerche, 
di cui pubblicò il resultato due 
anni dopo, in un’opera eh’ è stata 
ristampata in fog., nel 1767, e con 
aggiunte e ventisette tavole, col ti- 
tolo d Antichità anglo-normandie . 
Trovò in diversi impieghi, che gli 
furono aflidati.i mezzi, con cui sod- 
disfare la specie di passione, ch’egli 
aveva per le antichità . Fu crea- 
to nel 1^55 commissario o ufiìzia- 
le della giurisdizione privilegiata 
della chiesa collegiale di Santa Ca- 
terina, presso la torre di Londra ; 
bibliotecario del palazzo di Lam- 
beth nel 1757, e I’ anno seguente, 
commissario ed uRiziale di Can- 
torbéry. La società degli antiqua- 
ri l’ammise nel suo seno nel 1757 
e la società reale nel 1762. Nel 
1765 ehi* commissione, congiun- 
tamente con sir Giuseppe Ayloffe, 
di mettere inordinealcunecartedi 
stato a \V intubali. Ducarcl faceva 
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ogni anno, col suo amico Samuel* 
Gale, alcuni piccioli viaggi per e- 
splorare le mine dei dintorni. Es- 
sendo a Cantorbery, la lettura d’u- 
na lettera, che gli àuituuziava come 
sua moglie era pericolosamente ma- 
lata, gli cagionò un tale cordoglio, 
elle mori alcuni giorni dopo il suo 
ritorno, nel ■ 7 S5, in età di circa 
72 anni. Il sentimento d’ una co- 
stituzione robusta gli aveva fatto 
sperare una più lunga vita, e di- 
ceva talvolta che se campava da- 
gli accidenti violenti o da un at- 
tacco di paralisia, avrebbe messo Coc- 
chio nel secolo seguente. Il sito amo- 
re pel lavoro non escludeva in lui 
il gusto della società e soprattutto 
dei piaceri della mensa, e sapeva 
egregiamente fare gli onori del- 
la sua a’suoi amici. Soleva dire 
» ch’egli era un vecchio Ossonia- 
» no e che in conseguenza non 
>> conosceva un nomo che dopo di 
» aver bevuto una bottiglia di vi- 
li no con lui ”, Oltre l’opera pre- 
fata, esiste di Ducarei: 1 . una Se- 
rie di oltre dugento medaglie anglo- 
galliche, o normanne ed aquitaniche , 
degli antichi re d' Inghilterra, rappre- 
sentate in sedici tavole intagliate e 
rischiarate in dodici lettere, 175-7, in 
4 -to ; II una Notizia sopra Broame 
Willis V antiquario, 17 (lo, in 4-to ; 
111 alcuni articoli nelle Transaz. 
ftlos. ; I V Anglo-norman antiquitie* 
considered in a tour tìsroug puri of 
Normandj, Londra, 1767, in fogl.; 
V la Storia dell* ospitale e della chie- 
sa di Santa Caterina , 1782, in 4 -to, 
con tavole; VI Notizia sulla città, 
sulla chiesa e sul palazzo arcivescovi- 
le di Craydon, in 4 -*o, 1 7H5 ; VII 
Storia ed antichità del palazzo arci- 
vescovile di Lambeth, 1 785, stampa- 
ta nella Bibliotheca topographicu 
britannica. Ebbe in oltre molta 
parte a parecchie altre opere del- 
io stesso genere, specialmente alla 
Description of Alien priores, pub- 
blicata da Nichola , in a voi. in 
8.vo, 1779, ed alla Storia della 
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parmcciùa di Lambeth, pubblicata 
nel 1786 . 

X— s. 

DUCART (Isacco), nato in Am- 
sterdam nel i63o, ebbe il merito 
d’esjere in Olanda un eccellente 
pittore di fiori. Le sue opere sono 
altrettante picclole miniature, la- 
vorate con una facilità che neau- 
menta ancora il inerito. Ducart di- 

S ingpva di preferenza sopra fogli 
i carta pecora. Niun pittore pri- 
ma 'di lui non aveva rappresentati 
i fiori con la stessa fedeltà: aveva 
una cura estrema di conservar loro 
le gradazioni più impercettibili del- 
la natura. In tale guisa piaceva 
doppiamente agli Olandesi, presso 
cui il gusto dei fiori non è meno 
vivo, che l’amore della pittura; per 
ciò i quadri di Ducart erano ricer- 
cati dagl’intelligenti più difficili 
ad esser contenti. Nulla nelle sue 
opere porta l’impronta della fretta; 
tutte sono terminate con la stessa 
diligenza. Questo pittore non ebbe 
in tutti i tempi che una soia e 
medesima maniera; sempre pazien- 
te e laborioso, il suo pennello cer- 
ca e seguita la natura fino ne’suoi 
menomi caprìcci. I quadri in gran 
numero, che ha dipinti sul raso, so- 
no una prova della leggerezza del 
auo tocco. Essi sono altrettanti ca- 
polavori, in cui non ai sa chi più 
ammirare, se la desterità o il sa- 
pere del maestro.Qùantunque Gio- 
vanni van Hnysnm abbia fatto ob- 
bliare i più dei pittori di fiori olan- 
desi che l’avevano preceduto, Du- 
cart ha conservato in Olanda la 
riputazione, che gli fecero i suoi 
contemporanei. Le sue opere sono 
ancora oggigiorno assai ricercate ; 
morì in Amsterdam, nel sGp4- 
À— -s. 

DUC AS ( Costantino). V. Co- 
stantino XI e XII. 

DUCAS ( Alessio ). V. Alessio V. 

DUCAS ( Michele ), storico gre- 
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co, fu testimonio della caduta del- 
l’impero vii Costantino ed ha scrit- 
to la storia della sua decadenza. 
Uscito dell’ illustre famiglia dei 
Ducas, che aveva flato molti impe- 
ratori a Costantinopoli, era in Efe- 
so, allorché Maometto II s'impa- 
dronì della capitale dell’ impero. 
Ducas riparò nell’isola di Lesbo 
e fu impiegato dal comandante di 
quell' isola in alcune negoziazioni 
presso Maometto. Egli ha dovuto 
cadere in inano ai Turchi , i quali 
s’ impadronirono ili Lesbo nel njtia, 
o tòrse uno fu di que’ Greci, che, 
rifuggiti in Italia, v’introdusse- 
ro il gusto per le lettere e le co- 
gnizioni degli antichi autori A ta- 
le epoca Ducas termina la sua sto- 
ria, che incomincia dal regno di 
Giovanni Cantacuzeuo. E dessa 
preceduta da un breve compendio 
cronologico dal principio del mon- 
do fino alla morte d’Androuico il 
giovine, avvenuta net 1 34 > . Que- 
st'opera pregiata e ohe si antepor 
ne a quella di Calcoudila, fu stam- 
pata al Louvre, nel ibijq, con la 
traduzione latina e le note di Boul* 
liau: forma essa parte della bella 
raccolta,conosciuta sotto il nome di 
Storia Bizantina ; la versione làtina 
fu tradotta in francese dal presi- 
dente Cousiu. 


L 


DUC AS-VATACIO (Giovanni). 
V. Vatacio. 


DUCASSE (Francesco), dottore 
di teologia e canonista celebre, na- 
to a Lectoure, fu prima gran-vica- 
rio ed officiale di Carcassona sotto 
M.r Grignan, vescovo di quella 
diocesi. Allorché chiamato si vide 
ad esercitar tale officio, immaginò vi) 
stendere, ad uso suo particolare , 
una memoria di ciò che far doveva 
per adempierlo, e delle norme a 
cui si poteva attenere. Con questo 
disegno s’applicò a rintracciare nel 
corpo del diritto canonico, nelle me- 
morìe del clero e nelle ordinanze 
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del re tutto ciò che poteva con- 
tribuire alla propria istruzione. A 
ciò aggiunse la lettura ed i sunti 
degli autori che trattato avevano 
degli usi e della disciplina della 
chiesa gallicana. L’abate Ducasse 
era andato nella diocesi di Gondom 
con i medesimi titoli di gran-vi- 
cario ed officiale, quando quella 
sede rimase vacante per la dimis- 
sione di Matignon. Il capitolo di 
Gondom confermò Ducasse in quei 
dueoffioj,egli diede per collega 
l’abate Duquesne , dottore di Sor- 
bona, nomo di merito ed allora 
teologale ed arcidiacono. Ducasse 
ebbe occasione di favellare all iba- 
te Duquesne del di lui lavoro, e 
glielo comunicò. Questi trovò che 
un libro sopra tali argomenti sa- 
Tebbe stato utilissimo e che i ma- 
teriali n’ erano tntti preparati. In 
dusse l’abate Ducasse ad ordinarli 
convenevolmente per essere pub- 
blicati. Uscirono datale lavoro due 
trattati, cioè: I. della Giurisdizione 
ecclesiastica contenziosa, i voi. in 
4.to, Agen , 1695 ; II della Giuris- 
dizione volontaria, 1 voi. in 4 -to , 
Agen, 1697. Questi due trattati 
ottennero la stima e l’approvazione 
de’ giureconsulti. Dietro alcune 
osservazioni, che gli furono fatte, 
l’abate Ducasse gli uni in una sola 
opera col seguente titolo ; La prati- 
ca della Giurisdizione ecclesiastica, 
volontaria, graziosa, e contenziosa, 
fondata sul diritto comune e sul di- 
ritto particolare del regno , 1 voi. in 
4 to. La sesta ed ultima edizione i 
di Tolosa, 1762. A costumi vera- 
mente ecclesiastici , non disgiunti 
da grand’esattezza nell’adempiere 
ai doveri de’ diversi ufficj ohe gli 
vennero affidati, Ducasse aggiun- 
geva nna profonda cognizione del- 
la sacra Scrittura , de’ santi Padri 
e de’ casisti antichi e moderni. Mo- 
ri nel 1 706. 

L— r. 

DUCASSE (Giov aiv iti-Battista), 
celebre navigatore francese, nacque 
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nel Béarn. Fu prima impiegate 
dalla compagnia del Senegai, la 
quale lo rimeritò de’ suoi servigj, 
eleggendolo uno de' suoi direttori. 
Andò in tale qualità a s. Domingo 
col disegno d’institnirvi un uffizio 
per la tratta de’ negri ; ma vi fn 
malissimo accolto. Il nome di com- 
pagnia ributtò talmente gli abi- 
tanti, che presero le armi per ob- 
bligarlo a rimbarcarsi. Gli riuscì, 
per intrepidezza, eloquenza ed 
abilità, di calmare il furore degli 
abitanti del Capo , ai quali provò 
che non voleva nè toccare i loro 
privilegj, nè inceppare il loro com- 
mercio, e che, essendo in necessità 
d’ accrescere il numero de’ loro 
schiavi neri, non potevano procurar- 
seli per altro mezzo che per quel- 
lo della compagnia. Questa fu tan- 
to soddisfatta, della sua condotta 
in tale occasione, che gli affidò il 
primo trasporto di negri, cni spedì 
a S. Domingo. Costretto ad appro- 
dare in Inghilterra, ove una grave 
malattia lo trattenne per parecchi 
mesi , Ducasse partir fece il navi- 
glio sotto gli ordini dei capitano in 
secondo, ed il viaggio fu felicissi- 
mo. in seguito comperò un altro 
naviglio, e, mal grado gli avveni- 
menti i piu contrarj, de quali pa- 
reva che si unissero per mandar a 
vuoto la di Ini impresa, poiché fu 
preso una volta col suo bastimen- 
to, ed essendosene procurato un al- 
tro, fn di nuovo costretto a liberar- 
si dalle mani de’nemici, mediante 
un grosso riscatto, risultò, ritornato, 
che fa in Francia, come il suo 
viaggio aveva prodotto alcun pro- 
fitto. Un secondo viaggio fu più 
felice del primo, e contribuì a trar 
Ducasse dalla condizione di capi- 
tano mercantile. Nel tornare in 
Francia assalse una grossa nave 
olandese , saltò con altre venti sul 
bordo del vascello nemico e se ne 
impadronì. Un momento dopo , le 
due navi furono separate; le gen- 
ti di Ducasse, credendolo preso o 
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Ucciso, si posero a fuggire a vele 
piene. Quanto a lui, seppe col 
suo contegno tenere in soggezione 
i prigionieri, molto più numerosi, 
che la sua mano di gente; e dopo- 
ch’ ebbe, a forza di segnali, fatto 
tornare a sé il suo bastimento: en- 
trò trionfante nella Rocella. Infor- 
mato di tale avventura. Luigi XIV 
lo ammise nel corpo della marina 
reale. Ducasse vi si fece distingue- 
re talmente in tutte le occasioni, 
che giunse ben presto al grado di 
capitano di vascello. Il suo ardire 
cattivò tanto i corsari delle antille 
(flibuitieri), che lo seguirono con 
gioja in parecchie intraprese con- 
tro le colonie olandesi e sulla co- 
sta dell’Africa (i). Creato, nel 
■ 6 qi , governatore di s. Domingo, 
trovò quella colonia molto decadu- 
ta dallo stato, in cui vista l'aveva 
pochi anni prima: era dessa senza 
fortificazioni , senza munizioni , 
senza vascelli; i jlibusliers , per 
tanto tempo terrore dell’America, 
erano periti quasi tutti e caduti 
nelle mani degl’ Inglesi ; questi 
ultimi e gli Spagnuoli, loro allea- 


(l) In nna di tali spvduioni alla Costa 
d'Oro, nel 168G, i JUbustiers convennero col 
re d’ Imìiijt delle condizioni d' un commercio 
da Inslituirsi ; diedero e riceverono aironi o- 
staggi, c condussero seco un certo Anloba, il 
«pale ti spacciava per figlio del re. Quest’ av- 
venturiere accolto venne in Francia in tale 
qualità. Luigi XIV lo fece istruire nella reli- 
gione e gli diede il sno nome nel battesimo 
che ad Aaiaba amininistrb Bossuet. Le noti- 
zie della morte del re d* Issiny e d’uno de'di 
lui figli, che gli era succeduto, essendosi spar- 
se nella Francia, il falso principe fece correr 
voce che il popolo del suo regno lo domanda- 
va per metterlo sul trono. Luigi XIV diede 
alcuni ordini per l' imbarco del preteso re, il 
quale, onde ingannar meglio ancora, volle por- 
re i suoi stati e la sua persona sotto la pro- 
tezione della Vergine, rd istituì nel 1705 l’or- 
dine della stella della Madonna, di cni si leg- 
gono le particolarità alla fine del tomo Vili 
della Storia degli ordini religiosi e militari 
di Pietro Helyot. Appena quest' impostore fu 
di bel nnovo nella sua patria, che tornh «1- 
1’ idolatria, e pose sopra la nera sua pelle la 
fettuccia bianca con la stella del suo ordine. 
Il suo arrivo non fece per altro ninna impres- 
sone nel paese. 
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ti, minacciavano l’isola; gli abi- 
tanti erano divisi fra loro. Ducasse 
provvide sì efficaci rimedj a tanti 
mali, che gli Spagnuoli, già avvi- 
cinatisi per terra e per mare fino a 
quindici leghe dal Capo, si ritira- 
rono al semplice avviso de’di lui 
preparativi. Andò in seguito, sor., 
corso dai flihustiers, di cui guada- 
gnar seppe la confidenza, a fare 
uno sbarco sni liti della Giamaica: 
vi fece devastazioni considerabili 
e ne portò via un grande bottino, 
di cni fece che la sua colonia ap- 
profittasse. Ma gli Spagnuoli e 
gl’ Inglesi si recarono, con forze 
superiori a quelle vii Ducasse , ad 
assalir s. Domingo, s’impadroni- 
rono del Capo e di parecchi altri 
punti; ma presto le perdite, cui 
soffersero in parecchi scontri , e la 
discordia che s* introdusse fra loro, 
gli obbligarono a ritirarsi. Quando 
nel 1694 Poinlis eseguì la sua im- 
presa contro Cartagena, Ducasse 
gli somministrò nn drappello con- 
siderabile di flibustiers , cni avuto 
aveva l’avvedimento di raccogliere 
e di tener disciplinati, e contribuì 
con la sua bravura e col sno inge- 
gno al lieto successo di tale spedi- 
zione. Alcune dissensioni insorte 
fra Ini e Pointis, il quale non vo- 
leva accordare ai flibiutien la loro 
parte del bottino, gli fecero for- 
mare il disegno di tornare in Fran- 
cia per ricorrere al re; ma essendo 
stato informato che una squadra 
nemica, ancorata alla Barbada, mi- 
nacciava forse s. Domingo, tenne 
che il dover suo lo obbligasse a ri- 
manere nel suo governo. Nondi- 
meno i disastri, sofferti dai flibu- 
stien nel loro ritorno di Cartagena, 
indussero Ducasse a chiedere d’es- 
sere richiamato, onde non essere 
testimonio della mina della colo- 
nia. Ebbe in risposta che il re 
avrebbe fatto giustizia ai flibtutiers\ 
che il principe, soddisfatto essen- 
do della di Ini condotta, gli con- 
cedeva la croce di s. Lnigi , ma 
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non poteva, per la forza delle cir- 
costanze, permettergli di abban- 
donare la colonia. Di l'alto era e»sa 
stretta ila’ nemici, n Gli Spaglinoli, 
ji dice Ducasse in una delle sue 
» lettere , fanno là guerra coinè 
« non si fa tra cristiani”. Si con- 
ducevano soprattutto in manie.ra 
barbara verso gli abitanti che ca- 
devano nelle loro inani. Gl' Ingle- 
si non erano meno accaniti ; per 
altro le intraprese loro andarono 
fallite, e la pace di Riswick so- 
pravvenne nel 1698 a ridonare la 
calma a quelle rimote regioni. Nel 
commercio di lettere che Ducasse 
ebbe in seguito col ministero, espo- 
se i mezzi di rimediare allo stato 
miserabile, iu cui era s. Domingo; 
fece aprir gli occhi sopra una co- 
lonia, che alcuni -Scozzesi formar 
volevano nell’ istmo di Darien; fi- 
nalmente diede le maggiori prove 
di zelo ardente ed illuminato pel 
ben pubblico. Nel 1700 fu chia- 
mato in Europa e spedito alla 
corte di Spagna per regolarvi pa- 
recchi oggetti relativi agl’ interessi 
delle due corone nelle Indie. La 
guerra della successione gli som- 
ministrò nuove occasioni di segna- 
larsi. Era andato a s. Domingo e 
di là a Gartagena con quattro va- 
scelli. L'ammiraglio inglese Ben- 
boss, il qnale ne aveva sette, lo 
incontrò presso Santa Marta; il 
combattimento durò cinque giorni, 
e nel sesto giorno Benbow.al quale 
era stata rotta una gamba e di cui 
erano già disalberati i più dei va- 
scelli, afferrò alla Giamaica. Du- 
casse, di cui la perdita era poco 
considerabile, le inseguì da prin- 
cipio; indi continuò il suocammi- 
110 verso Gartagena, dove la sita 
presenza cagionò tanta gioja, quan- 
to inspirato vi aveva terrore alcuni 
anni prima. Nel 1705 fu dato uu 
successore a Ducasse nel reggi- 
mento dis, Domingo; egli fu crea- 
to capo di squadra. Montava if va- 
scello l’ Intrepido, nei combattimen- 
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to di Malaga, ed in tutta quella 
guerra provar fece il suo valore ai 
nemici della Franoia, tanto in Eu- 
ropa , che nell'America. Promosso 
al grado di luogoteneute generale 
delle arante navali, comandava 
la flotta che nel 1714 investì Bar- 
cellona; ina le sue malattie , eh’ e—t 
rano conseguenza de’ lunghi e nu- 
merosi seriigj , lo costrinsero a ce- 
dere ii luogo ad un altro ed a 
tornarseue in Francia. Morì a 
Bourbon-!’ Archambaut in luglio 
del 171 5 . i> Era, dice Charlevoix, 
11 uomo di valore pari alla pruden- 
ti za, e di tale abilità ebe lo ren- 
11 deva sempre superiore a’ più ter- 
si ribili contrattempi ; era uomo, 
na cui, in qualunque estremità 
» siasi trovato, non mancarono mai 
11 espedienti, ma non li cercò eh* 
11 nel suo coraggio e nella sua virtù. 

E-s. 

DUCCINI (Giuseppe ) professò 
la medicina a Pisa nel principio 
del secolo XVIII. Era istrutto, ma 
sistematico : ha lasciato parecchie 
opere, poco ricercate oggigiorno a 
motivo degli errori, che contengo- 
no. La più singolare è una disser- 
tazione Sopra la natura de liquidi 
del corpo umano. Egli pretende di 
provare non essa che il corpo uma- 
no racchiude tutti gli attrezzi d’ùn 
laboratorio, opinione ridicola, dice 
Eloy, e eh’ ebbe grande influenza 
nella sua pratica. E più stimato il 
suo trattato De bugni di Lucca, Luc- 
ca, teli, in 8.vo. 

W— *. 

DUGERCEAU. V. Awdbouet e 

CeBCEAU ( 1>L’ ). 

DUGHAL ( Jacopo ), ecclesia- 
stico irlandese, non conformista, 
nato ad Antrim nel 1697, fu debi- 
tore d’una parte della sua educa- 
zione al dotto e virtuoso Aber- 
néthy, al quale successe, nel 1 - 3 o, 
nella cura d’ Antrim, ed a cui fa 
surrogato , quando quegli morì 
nel 17 4° 1 come ministro d’ una 
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congregazione di dissidenti a Dubli- 
no. In quest’ultima condizione, es- 
sendo di età avanzata e malaticcio, 
compose ben 700 sermoni, de’ qna- 
ii i più sopra argomenti che non 
erano stati per anche trattati; scrit- 
ti, se non correttamente, almeno 
con una certa naturale eloquenza. 
Ne fu fatta, dopo la morte del- 
l’autore ,nna scelta, la quale stam- 
pata venne nel 17(14, >n 5 voi. in 
Ò.vo. Abbiamo pure un voi. in 8 .vo 
di suoi discorsi molto stimati sopra, 
gli argomenti presuntivi in favore del- 
ia religione cristiana, ed alcuni al- 
tri scritti. Mori a Dublino nel 
1761. 

X— s. 

DUCHANGE ( Gaspare ), inci- 
sore, nato a Parigi nel 1662 , fu 
allievo di Giovanni Atidrun. Una 
maniera svelta, un lavoro di carni 
morbidissimo formano il carattere 
del suo talento. Perciò è quello fra 
tutti gl’ incisori che meglio copiò 
i quadri del Correggio. Si può giu- 
dicarne dalle sue stampe dei di- 
pinti di tale artista, Giove ad/o, la 
Leda e la Danae, ricercatissime, 
quando si rinvengono non ritocca- 
te e senza i panneggiamenti che 
aggiunti vi furono da Sornigue, il 
quale vi pose il proprio nome. Il 
giudizioso mescolamento de’ lavori 
delle carni, le quali ne’ contorni 
si confondono cou quelle delle par- 
ti che le circondano, senza però 
togliere la finezza e la precisione 
de’ lineamenti, aggiunge loro un 
merito non poco raro, il quale per- 
fettamente conveniva alle opere 
del Correggio, e cui Bartolozzi ha 
in seguito benissimo imitato. Sono 
suoi lavori pur anche i Venditori 
scacciati dal Tempio, ed il Convito 
in casa del Fariseo, incisi dai qua- 
dri di Jouvenet, che erano altre 
volte a St.-Martin-des-Champs ; 
tali due grandi stampe ben mo- 
strano il carattere degli originali. 
Ducbange incise raol te altre atam- 
pe,cotne Tobia in atto di riacquistare 
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la vista, di Antonio Coypel ; il Si- 
gnore nel Sepolcro, di Paolo Vero- 
nese, e diversi altri dipinti di Ber- 
tin. Natale Coypel, Lesueur, ed 
altri. Se le stampe da lui inciso 
per la galleria del Luxembourg, 
de’ qnadri di Rubens, sono più de- 
boli, proviene dall’averlo egli ese- 
guite sopra i disegni di Natier, il 
quale colto non aveva, come con- 
veniva, nel carattere e nel colorito 
di Rubens. Dnchange morì nel 
17S6, essendo consigliere dell’ ac- 
cademia di pittura. Conservò fino 
al termine de’ giorni suoi una sa- 
lute perfetta, ed una vista tanto 
buona, oh’ esiste una tavola da lui 
incisa in età di novantun anni. 
Quest'artista fu stimato non meno 
per le sue qualità personali, che 
pel suo ingegno. 

P— E. 

DUCHAT ( J.vcoro lk ), valen- 
te filologo, nato a Metz il rii 2 5 
febbrajo del ifi 58 , d’una famiglia 
originaria della Champagne, inte- 
se a’ primi studj sotto gli oochi di 
suo padre, ch’era uomo istrutto e 
capacissimo di ben dirigerlo ; stu- 
diò in seguito nell' università di 
Strasburgo, e come laureato vi fu 
in diritto, tornò per esercitare la 
professione d’avvocato nella sua pa- 
tria. Duchat era protestante, e la 
ri vocazione dell’editto di Nantes 
lo privò de’ suoi beni. Lo studio 
degli antichi autori francesi, fino 
allora da lui fatto per diletto, di- 
venne l’unica sua occupazione. Al- 
cune edizioni più corrette dell» 
Confessione de Sancy e delle Memo- 
rie di l’ Etoile ( V. Acbicné ed E- 
toile ) l’avevano già fatto conosce- 
re vantaggiosamente, allorché an- 
dò a Berlino nel 1700. Ivi fu ac- 
colto dal re, il quale lo creò con- 
sigliere della giustizia superiore 
francese di Prussia. Tale uffizio, 
di cui l’emolumento era assai te- 
nue, bastava alla di lui ambizione; 
fra i doveri, cui essa gl’ imponeva, 
e io stadio diviso eia tutto il suo 
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tempo. Morì, compianto da’ poveri 
e da' tuoi numerosi amici, il dì a 3 
taglio del 1 755, in età di settan- 
tasett’anni. Duchat aveva commer- 
cio di lettere con Bayle, il quale 
ha fatto uso delle di lui osserva- 
sioni nel suo Dizionario, con La- 
monnoye, Desmaiseaux, ec. Sem- 
bra che limitato siasi all’officio d’e- 
ditore, e per vero il genere di sta- 
dio, a cui s’era dedicato, non lo ren- 
deva atto a scrivere le proprie idee ; 
nondimeno attribuita gli viene la 
Famiglia ridicola, commedia in pro- 
sa, Messina (Berlino) 1720, in8vo. 
Pubblicò le opere seguenti, con 
osservazioni, le une grammaticali, 
le altre storiche: I. la Satira me- 
nippea, Amsterdam, 1709, 5 voi. in 
8.vo. Duchat ne fece parecchie ri- 
stampe, meno pregiate, che quella 
da noi citata ; II le Opere di Rabe- 
lais, Amsterdam, 171 1, 6. voi. in 
8.vo ; III lp Avventure del Barone di 
Fervute e la Confessione di Sancy , 
di d’Aubigné. Amsterdam, «729, 2 
voi. in 8.vo; IV le quindici Gioì e del 
matrimonio, Amsterdam, 1726, in 
8.vo; V I’ Apologia per Erodoto, di 
Enrico Stefano, Amsterdam, 1 735, 
3 voi. in 8.vo. Fra le note, di cui 
Duchat arricchitale edizione, n’e- 
sistono d’assai curiose, ma molte 
più d’inutili. Il grande difetto di 
tolte le prefate edizioni, le quali 
nondimeno sono stimate, sta ne’ 
rimandi, di cui il testo è pieno, pe- 
rò che fermano il lettore. Io stan- 
cano, e troppo sovente, aenzachè 
il compensi una solida istruzione. 
Formey ha pubblicato sotto il ti- 
tolo di Ducatiana , Amsterdam , 
1707,2 parti in 8.vo, le note, di cui 
Duchat non aveva per anche fatto 
uso. Gli vengono attribuite alcnne 
Osservazioni sopra Bmntóm»; ma For- 
mey, il quale scrisse la di lui vi- 
ta, non dice che abbia lavorato so- 
pra il suddetto autore. Era (in dal 
ijt 5 membro della società reale 
di Berlino. Formey ivi disse il di 
Ini elogio. — Dvcuat( Luigi-F ran- 
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cesco lo), poeta latino e francese,' 
nato a Troves nel secolo XVI, è 
autore delle opere seguenti : I. 
Praeludiorum libri tris, Parigi, 1 554 , 
in 8.vo, ristampati in parte nel to-^ 
tno I. delle Del teine poetarum gal- 
lorum, di Grntero ; Simon ne ha 
voltato in prosa parecchi brani nel- 
la sua Scelta di poesie, ec. Parigi, 
1786, 2 voi. in 18; II Una raccolta 
di poesie francesi, la quale compar- 
ve nel i 56 t, in 4-*n. « contiene: 
Agamennone, tragedia assai medio- 
cre, tratta da Seneca ; Lucrezia e 
Tarquinia , poema ad imitazione 
d’Ovidio, ed un Idillio di Teocrito. 
Lacroix du Maine gli attribuisce 
una tragedia di Susanna : era mi- 
glior poeta in latino. — Duchat 
(Ivone), della medesima famiglia, 
ha pubblicato : I. una Storia della 
guerra intrapresa dai Francesi per la 
conquista della Terra Santa sotto Gof- 
fredo di Buglione, Parigi, 1620, 
in 8.vo. L’ aveva scritta in lingua 
greca e ne pubblicò la traduzione 
francese nel medesimo anno; II 
Subizae et Rupellenses bello domiti, 
carmen graecum cum versione latina, 
Parigi, i6aq, in 8.vo. 

W*— s 

DUCHATEL ( Premo ), in ia- 
tino Castellami s, vescovo d’Orléans 
e grand’ elemosiniere di Francia, 
nacque verso la fine del secolo 
XV, ad Are en Barrois. nella dio- 
cesi di Langres. Alcuni amori, per 
rendere la di Ini elevazione più 
sorprendente, gli attribuiscono una 
origine oscura e plebea, e tale si- 
stema appoggiano alla risposta in- 
gegnosa, ch’ei diede a Francesco I. 
Questo principe prima d’innalzarlo 
agli onori, gli chiese, perquantosi 
dice, s’era gentiluomo ? Sire, ri- 
ti spose Dnchatel, Noè nell’arca 
l> aveva tre figli ; non vi dirò Con 
u tutta precisione da, quale dei 
« tre io discenda ” . È sventura, 
nel fatto di questa particolarità, 
sovente raccontata di parecchi altri 
personaggi, che Gallanti, il quale 
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entra ne’ maggiori particolari in- 
torno a Duellate!, non ne dica una 
«ola parola; ei lo fa nascere, al- 
l’opposto, da un cadetto della no- 
bile ed antica famiglia degli Ho- 
werderi nella Belgica, il quale, se- 
guito avendo le parti dei duchi di 
Borgogna, s’era ammogliato ad Are 
en Barrois. Intorno a quest’ultimo 
aisteuia toglie ogni contesa il no- 
biliario della Champagne, non che 
una decisione del parlamento di 
Dijon, riportata ne’manoscritti di 
Lamarre, che dà al padre di Dn- 
chatel la qualità di gentiluomo. 
Rimasto orfano in età di sei anni, 
fu spedito al collegio di Dijon, al- 
lora Sputatissimo. Il dotto Tuteli, 
che n era direttore, trovando in 
lui felici disposizioni, prese ad a- 
inarlo e pose una Cura particolare 
nel coltivare il di lui ingegno. Il 
giovane allievo apprese da tè me- 
desimo il greco, cui si rese non 
meno famigliare che il latino, ed 
in età di sedici anni lo insegnò 
pubblicamente con lietissimo suc- 
cesso. Tratto a Basilea dalla gran- 
de fama d'Erasmo, che lo impiegò 
presso Frobeu in qualità di cor- 
rettore di stamperia, officio allora 
onorifico, il quale conferito non ve- 
niva che ad uomini dotti nelle lin- 
gue antiche, fece meravigliare il 
celebre critico di Roterdam per 
la sua cognizione profonda della 
lingua greca, e gli fu utilissimo, 
sotto tale aspetto, per le edizioni 
greche e latine, di cui Erasmo s’oc- 
cupava. L’abolizione del culto cat- 
tolico a Basilea lo costrinse ad ab- 
bandonare quella città; tornò a 
Dijon, and» a studiar la legge a 
Bourges sotto il celebre Aleiati, il 
quale parla con vantaggio del di 
lui sapere nelle sue opere di qnel- 
1’ epoca. Era ancora nella suddetta 
città, quando intese che Turell, 
tuo antico maestro, era accusato di 
sortilegio dinanzi ài parlamento di 
Dijon, vi si recò prontamente, lo 
difese, per quanto vien detto con 
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tanto zelo e con tanta eloquen- 
za quanta posta ne aveva Cice- 
rone nella difesa d’ Archia , di- 
scorse sopra l’ astrologia giudizia- 
ria in maniera da sorprender» 
i giudici, ed assolver fece l’accusa- 
to. Dnchatei bramava ardentemen- 
te di conoscere l’ Italia, cui consi- 
derava come la madre delle scien- 
ne, delle arti e degl’ imperj moder- 
ni. Ivi accompagnò Dinteville, let- 
terato, vescovo d’Auxerre, cui Fran- 
cesco I. eletto aveva per ambascia- 
tore presso la Santa Sede, I costumi 
de’ Romani gli dispiacquero e con- 
servò per tutta la vita un’avversio- 
ne contro la corte di Roma, la qua- 
le giunse sovente fino all’ eccesso. 
Dopo avervi fatto una dimora suf- 
ficiente per contemplare i monu- 
menti dell’antichità, cui contiene 
la capitale del mondo cristiano, an- 
dò a Venezia, indi nell’ isola di Ci- 
pro, dove insegnò per due anni il 
latino con zoo ducati di stipendio. 
La sua Curiosità lo condusse nell’E- 
gitto, nella Palestina, nella Siria; 
corse i maggiori pericoli in tutti i 
suddetti viaggi ; fu spogliato dagli 
Arabi, ridotto alla più estrema mi- 
seria, e giunse finalmente a Co- 
stantinopoli per l’Asia minare. La 
Forét , ambasciatore di Francia 
presso la Porta ottomana, e Glor- 
io de Selve, il quale aveva il me- 
esimo officio a Venezia, gli diede- 
ro lettere commendatizie per Fran- 
cesco I., al quale fu presentato dal 
cardinale Dubeilay, protettore de’ 
dotti e de’ letterati. Il re lo volle 
suo famigliare per conversar seco 
durante il pranzo. Duchatel par- 
lava con molta grazia e sapeva fa- 
re a proposito buon uso delle sue 
cognizioni d’ ogni genere. France- 
sco!. si piaceva in singoiar modo a 
conversar seco lui e ad udirlo fa- 
vel lare sopra ogni sorta di argomen- 
ti. z> Egli è, diceva, il solo lettera- 
ti to che esausto io non abbia, seco 
>i discorrendo”. La sna franchezza 
dispiacque ad aleno i cortigiani, i 
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suoi talenti eccitarono la gelosia di 
alcuni l>eglì spiriti. Venne ordita 
nna trama per nuocergli. I suoi 
nemici si posero a contrariarlo con 
amarezza ed anche con accanimen- 
to. Cercavano di confonderlo. Il re 
se ne avvide : gli fece dire dal del- 
fino che non si scoraggiasse e che 
continuasse col medesimo sistema. 
Lo creò suo lettore titolato in luo- 
go di Colin. Accusato venne di a- 
verlo soppiantato. Tale procedere 
era alieno dal suo carattere, ed ei 
tanto poco pensava a quell' impie- 
go, che, quando gli venne conferi- 
to, instava per nn collocamento nel 
militare, per cui aveva inclinazio- 
ne; ma Colin non cono.-ceva che s 
libri, non sapeva che citare. Du- 
chatel narrava ciò che veduto ave- 
va egli stesso e sapeva darvi rilie- 
vo mediante curiosi particolari. Il 
re senti tutto il vantaggio d' un li- 
bro vivente e piacevole in confron- 
to d’un libro, il quale altro non fa- 
ceta che replicare ciò che tutti sa- 
ltavano. Si comprende da ciò come 
potesse disgustarsi dell'iinoper af- 
fezionarsi ali’ altro, e come il pri- 
mo attribuir potesse la sua disgra- 
zia all’ultimo che ne approfittava. 
Messo in oltre Colin >’ era in com- 
promesso nella corte con discorsi 
indiscreti . I nemioi di Duellate! 
cercarono di elevare sopra le di lui 
rovine un certo Bigot, di cui van- 
tavano lo spirito ed il sapere. Si 
dice che, il re chiesto avendo al 
suo lettore qual uomo egli fosse, 
l’accorto cortigianogli rispondesse: 
» Sire, è un filosofo della setta d’A- 
ristotele, il quale antepone lo sta- 
li to repubblicano allo stato monar- 
» chico ”. Questo cenno, si aggiun- 
ge , bastò a Francesco I. perchè 
più non volesse udir di Ini ; ma 
Galland, dice, che è favola imma- 
ginata per rendere odioso il favori- 
to, e che tale novella è tanto più 
inverisimile , che Duchatel era 
grande ammiratore d’ Aristotele. 
Aveva in oltre molti altri mezzi. 
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più degni del di lui carattere, na- 
turalmente generoso, che tali me- 
schini espedienti, per consertarsi 
il favore del principe. Questo fa- 
vore, sostenuto da un merito reale, 
lo elevò nel i :>5q a I vescovado di 
Tulle, nel i544 a quello di Mà- 
cou, nel 154^ alla carica di gran- 
d' elemosiniere, c nel 1 35 1 alla se- 
de d’ Orléans. Duchatel, il qualo 
accettato non aveva quest’ ultimo 
vescovado che ad oggetto di poter 
conciliare il dovere della residen- 
za con gli offh j che aveva in corte, 
toccò I’ anno dopo il termine della 
sua vita brillante. Fu colpito d’a- 
poplesia in pulpito, nella sua cat- 
tedrale, e morì il dì a fchlirajo 1 55a. 
Fu, conte ottenne il favore del re, 
protettore de’ letterati, e gli Ho- 
pital, i Sainte-Marthe, i de Thou ed 
altri s’ affrettarono a sparger fiori 
sulla di lui tomba In qnalità di 
custode della biblioteca del re ave- 
va reso il suo credito favorevole al- 
le scienze ed a coloro che le colti- 
vavano. A di lui inchiesta France- 
sco I. chiamò a Parigi dotti di tut- 
ti i paesi, istituì cattedre per tut- 
te le facoltà, le fornì di valenti 
professori , pose letterati distinti 
nella biblioteca reale con larghi 
stipendj. Il suo zelo per sostenere 
i diritti del vescovado dispiacque 
alla corte di Roma e la stia tolle- 
ranza alla Sorbona. Forse, di fatto, 
la veemenza del suo carattere, an- 
ziché alcun’animosità contro la S. 
Sede, lospinse troppo innanzi nel- 
la censura, che faceva dc’papi del 
suo tempo, il che non gl’ impediva 
di parlare della Sedo apostolica ne’ 
modi i più onorevoli, e di racco- 
mandare in qualunque circostan- 
za di rimanere ad essa inviolabil- 
mente uniti. Sospese per qualche 
tempo la severità del re contro i 
Valdesi, s’ oppose al supplizio de’ 
luterani, protesse, quanto gli fn 
pdssibile, Roberto Stefano, ed uscir 
fece Dolet dal carcere. In tale oc- 
casione avendogli il cardinale di 
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Tonrnon rinfacciato la di lui e- 
strema indulgenza come se ren- 
der volesse sospetta la di lui fede, 
non ebbe timore di dirgli : » Io ho 
» parlato da vescovo, e voi operate 
»* da carnefice Fece grandi sfor- 
ai per reprimere il zelo spesso ec- 
cedente degl’ inquisitori, perchè li 
considerava, a sno dire, come cani 
da guardia, di cui i latrati serviva- 
no per contenere i novatori per na- 
tura intraprendenti. Nondimeno 
indusse sempre Francesco 1. a 
conservare la religione cattolica 
ed a chiudere l’orecchio a tutti 
gl’ inviti, che fatti gli venivano da’ 
principi stranieri, di venire a rot- 
tura con la santa sede. Si narra 
che la facoltà di teologia tenne di 
aver trovato nella sua Orazione fu- 
nebre di Francesco I. una proposi- 
zione suscettiva di censura nel si- 
to, in cui diceva che » l’anima del 
ss re era. andata direttamente in 
» paradiso ", come se avesse vola- 
to cosi negare l'esistenza del pur- 
gatorio. I deputati a fare alcune 
rimostranze sopra tale argomento 
giunsero a St. Germain-en-Laie , 
in mezzo al movimento, agl’intri- 
ghi, alle agitazioni del nuovo re- 
gno. Non sapendo a chi indirizzar- 
si, caddero fra le mani di nno Spa- 
gnuolo, maestro di casa dei re, per 
nome Mendoza, spirito libero e fa- 
ceto, il quale li trattò bene a pran- 
zo. Si parlò a mensa del motivo 
della loro venuta, ss Signori, disse 
s> egli, qui abbiamo alquanto da 
ss fare. Il tempo non è opportuno 
» per trattare di tali materie ; d’ai- 
ss fronde in confidenza io cono- 
n scinto ho bene il carattere del 
ss re: non sapeva egli fermarsi a 
» cosa niuna ; conveniva che fosse 
>» sempre in moto : posso assicurar- 
ss vi che, se fu nel purgatorio, non 
ss avrà fatto che passarvi, o al più 
ss assaggiarvi il vino, passandovi; 
ss non ve lo troverete più ”, Que- 
sta facezia fece pensare a' dottori 
ohe gli uomini di buon umore sa- 
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rebbero loro contrarj in corte, e 
si ritirarono senza intavolare I' ac- 
cusa. Duchatel non era solamente 
nn prelato virtuoso, uno degli no- 
mini più dotti e più eloquenti del 
suo secolo; era altresì cortigiano 
stimabile ed ottimo cittadino. Sen- 
tendo il cancelliere Poyet dire a 
Francesco I., in occasiono di certe 
nuove imposte, di cui il principe 
aggravar voleva i popoli, eh' egli 
era il padrone di tutti i beni dei 
suoi sudditi, non temè di rispon- 
dere con indegnazione a quel vi- 
le magistrato : ss Riservate pei Ca- 
st ligoli e pei Neroni queste mas- 
ss sime tiranniche, e se non ri- 
ss spettata voi medesimo, rispetta- 
ss te almeno un re, amico dell’ u- 
ss inanità, il quale sa che il primo 
ss de’ suoi doveri è quello di con- 
ss sacrarne i diritti ’’. Non esisto- 
no di Duchatel che la Morte, ese- 
quie e sepoltura di Francesco I. , in 
cui si trovano cose curiose sopra 
tale cerimonia, e due Orazioni fu- 
nebri del medesimo principe, det- 
te una nella cattedrale e I’ altra 
a s. Dionigi. Questi componimen- 
ti sono stampati in seguito alla Vi- 
ta Ui Duchatel di Galland, pub- 
blicata nel t6u4s >>i 8.vo da Balu- 
zio con note dell’editore. Tale vi- 
ta è tiene scritta in latino, e con- 
tiene parecchi fatti interessanti 
per la storia letteraria di quel tem- 
po, i quali non si rinvengono al- 
trove. 

T— D. 

DUCHATEL (Gaspare ), agri- 
coltore dei dintorni di Thouars, 
nel Poitou, nel dipartimento dello 
Deux-Sevres, deputato presso la 
convenzione noi 1793 » si fece fra 
i membri di quella troppa fa- 
mosa assemblea maggiormente os- 
servare pei suoi sforzi onde salvare 
lo sventurato Luigi XVI, alkirahè 
fu discusso quale pena inflitta sa- 
rebbe al monarca, cui i deputati, 
anche i più rivoluzionarj degli 
toltimi stati generali dichiarato 
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avevano inviolabile. Duchatel so- 
stenne da prima dite la rinunzia 
fosse la sola cosa cui pretendere si 
potesse dal principe. Domandò non- 
dimeno il bando, però die desto per 
la piega, cui quella criminosa di- 
scussione aveva preso, era una del- 
le vie meno colpevoli ebe potesse 
essere usata per salvargli la vita. 
In quell’epoca certi delitti essere 
nou dovevano- riguardati , se nou 
come alti di virtù, prendendo tale 
vocabolo nei sno più rigoroso si- 
gnificato, quali atti almeno d' una 
iodcvole e coraggiosa politica, più 
utile sovente che una resistenza 
inflessibile, in avvenimenti ebe 
impedir non si potevano ; sotto ta- 
le aspetto giudicar conviene della 
condotta di molti deputati presso 
la convenzione in quello spaventc- 
le processo. Dopo manifestata tale 
opinione Duchatel cadde ammala- 
lo. informato mentre giaceva in 
letto, die i voti favorevoli e quelli 
centrar] al re stavano in bilico, si 
foce condurre nell’ assemblea ve- 
stito da uomo, cui tormenta la feb- 
bre ; l’ultimo scrutinio era stato 
chiuso o piuttosto terminata era 
1’ ultima chiamata ; ogni deputato 
era obbligato a dichiarare la suao- 
pinione ad aita voci.-. La sala era 
attorniata da facinorosi giunti da 
tatti i paesi: le gallerie pubbliche 
soprattutto n’eiano piene; si scor- 
gevano brandire le sciabole, scoprir 
cinture con pi-iole e minacciar 
d’ immolare quelli de’ votanti, i 
qnali tentalo avessero d’opporsi al 
crudel sacrifizio che assolutamen- 
te si voleva consumato. Mal grado i 
clamori loro, Duchatel ottenne di 
esporre il suo voto : si fece condur- 
re alla tribuna con una berretta 
da notte in testa, ed opinò pel 
bando. Qnantunque lo scrutinio 
fosse chiuso, l'assemblea permise 
che tale voto fòsse con numerato, 
perchè inclinava all’ indulgenza : 
questa particolarità è notabile per 
quelli che sanno come non si trat- 
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tava d un atto di giustizia, ma d’tvs 
na proscrizione. Poco tempo do- 
po, Duchatel venne eletto dalia*- 
semblea commissario presso leserr 
cito del settentrione; Col lot d'Her- 
bois volle opporsi a tale elezioue a 
pretesto, diceva, che quelli, i qua- 
li avavano voluto salvare il tiranno, 
goder nou potevano della confi- 
denza del popolo. Duellai non ne- 
gò che tale era stata la sua inten- 
zione e non fece che irritare i tuoi 
nemici, di cui le minacce erano 
allora altrettante voci immediate 
di morte. Fu ben presto accnsato 
di segrete pratiche con gl’ insorti 
della Vaudée e tratto in giudizio 
dopo il Si maggio ijqìcoii i depu- 
tati della Gironda. Fuggi a Bor- 
deaux, di là, dove fu arrestata; con- 
dotto venne a Parigi e consegnato 
al tribunale rivoluzionario. Il pre- 
sidente gli domandò, come se fosse 
un'azione criminosa, s’era egli quel- 
lo che recato s’ era in berretta da 
notte all’ assemblea per dar vo- 
to in favore di Luigi? Rispose oou 
fermezza : » Siccome non lio ad ar- 
ti Tossire per uiuna delle mie azio- 
u ni, dichiaro che sono quel des- 
ti so ", Nel corso de’ dibattimenti 
non gli venne apposta imputazio- 
ne ninna più ragionevole. Due ha- - 
tei fu condannato a morte il dì 3 i 
ottobre 1793, con venti suoi colle- 
ghi. Era in età di 27 anni. 

B — p. 

DUCHATEL (Feaptcesco). C 
Chatfjl. ,-j 

DUCHÉ DE VANCY ( Giusep- 
pe Fmscrsco ) nacque a Parigi it 
dì 29 d'ottobre del 1668, figlio (Tuia 
gentiluomo ordinario delta came- 
ra del re. Un’ educazione accurata 
fu tutto ciò, che i di lui genitori po- 
terono lasciargli, e non fu debitore 
della sua fortuna che al suo in- 
gegno. Alcuni suoi versi essendo ve- 
nati nelle mani della Maintenon, 
es>a s. interessò per lui e lo racco- 
ntai: du a Pontchartrain, segretario 
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di stato. Voltaire narra che qne- Rousseau, il quale gl’ indirizzò al- 
ato ministro, credendolo una per- cnni versi. Si pretende che posse- 
sona di riguardo, si recò a visi- desse in un grado poco comune il 
tarlo, e che Dur.hé , uomo allora talento della declamazione, 
oscurissimo, vedendo entrare inca- A — o — s. 

sa ano un segretario di stato, tenne DUCHEMIN (Niccolò) nac- 
che venisse per farlo.cotidurre alla qne a Provins verso il principio 
Bastiglia. Egli fece per la casa di del secolo XVI, figlio d'un inciso- 
St.-Cyr, ad esempio di Racine, ma re di caratteri. Continuò la profes- 
non al tutto col medesimo sncces- sione del padre e si fecedistingue- 
so, tre tragedie tratte dalla sacra re particolarmente nell’ incisione. 
Scrittura: Gionntu, Aliatone e De- nell’arte di fondere i caratteri e 
borni le due prime non vennero nella stampa della musica . A lui 
rappresentate nel teatro francese dobbiamo: I. Mirine mnrlulatae , in 
che dopo la sua morte, avvenuta il 8 vo; senza data (t558): è nnarac- 
dl 1 4 dicembre del i-o4, nell’anno colta assai rara di messe poste in 
5,.™’ della sua vita. « Debora e Gio- musica da Goudimel , da Orlando 
z> nata, dice Laharpe, nnlla valgo- Lasso, da Filippo di Mons e da 
» no. L’ autore fn più felice nel- altri compositori del suo tempo, ari 
» l’ Assalone ■ è qne-to un componi- esempio delle raccolte di messe 
z» mento di merito e superiore, pel pubblicate da Michele Thonloze; 

» complesso e per Io stile, a tutto II parecchie Raccolte di Canzoni 
» ciò, che ha fatto Campistron. La spirituali con le note poste sotto le 
u condotta de’ quattro primi atti é arie; III alcuni Salmi in musica ; 
n bene intesa; I* inqnietndine ed IV l’Arte, scienza e praticarti mistica 
» il pericolo crescono di scena in piana, e dell' istituzione musicate, u- 
» iscena ; i principali caratteri so- Minima, fruttuosa e famigliare, nuo- 
ti no bene sostenuti ”, Duclié non vomente composta in francese, in 12; 
si limitò agli argomenti sacri, ne senza data ( i556). Si crede che 
trattò di profani per l’opera, e Duchemin abbia cessato divivere 
scrisse le Feste galanti, gli Amori rii nel (565. 

Momn, Tengene e Cariclea, Cefalo e , R — t. 

Procri. Scillio ed Ifigenia in Tnuride. DUCHESNE ( LAoFtt ), in latino 
y> Quest’ ultima opera, dice Voltai- Leorlegarius a Quercu , filologo ed u- 
» re, è l’ultimo suo lavoro. E- scrit manista, nato a Parigi nel secolo 
z> tanel genere grande, e, qoantnn- XVI. Spiegava Marziale nel colle- 
zi que non sin che un’opera, dò una gio di Borgogna t556. L’ anno le- 
zi grande idea di quanto le trage- gnente fa professore di belle let- 
» die greche avevano di meglio”, tere nel collegio di santa Barbara, 
Duché è ancora autore d’ una rac- e si rileva da una delle sue ariti- 
colta di Storie edificanti e di Poesie ghe che ivi spiegava il Timeo di 
sacre, composte per St.-Cyr. Col let Cicerone. Nel 1 558 lessa in pnb- 
ne ha pubblicato una nuova edi- blico sulle istituzioni di Giustinìa- 
z.iotie accresciuta. Nel 1698 Duché no; nel medesimo anno fu eletto 
pubblicò, senza porvi il suo nome, professore nel collegio reale, ed ivi 
i Precetti di Focilide , tradotti dal fece 1’ apertura delle classi con un 
greco, con osservazioni e pensieri e discorso, nel quale usci con molto 
pitture critiche, ad imitazione ilei me- furore contro i calvinisti. Il suo 
clesimo autore, Parigi, un voi. in 1 1 . odio dei novatori «'estese fino a Ra- 
Era cameriere del re e membro ino, e non potò essere esl imo nem- 
dell’ accademia delle Iscrizioni. A- meno dalla morte di tale sventnra- 
veva stretta amicizia con * G B to, poiché ue insultò la memoria 
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in persie che furono conserva- 
te. Duohcsne tu uno degli apolo- 
gisti della strage di s. Bartolom- 
meo ed eblie I arditezza di pre- 
sentarsi a Carlo IX per indurlo 
ad esterminare virtuosamente gli u- 
gonotti sloggiti alla prima carnifi- 
eina. Duchesne inori nel t588. Per 
errore nella Biblioteca storica di 
Francia posta venne la sua morte 
nel 1617 . Qoujet ha pubblicato 
una notizia intorno a questo pro- 
fessore nella sua Storia del collegio 
reale. Esistono alcune sue Note sul 
trattato dell oratore è sopra le par- 
tizioni oratorie di Cicerone;' sopra 
le selve di Stazio e finalmente so- 
pra i trattati della povertà e do* 
costumi attribuiti erroneamente a 
Seneca. Si conserva nella bibliote- 
ca. del re ( Catal. Y. n. i5;t3 ) un 
esemplare degli epigrammi di Mar- 
ziale con note manoscritte di Du- 
chesne. Le principali opere da lui 
composte sono: 1. Pranectionum et 
poémntum lilwr , Parigi, i55p, in 
H vo. Furono inseriti alcuni versi di 
Dncbesne nel tomo III. delle De- 
lirine poètarum gallorum ; II Flores 
epigrammatum quibusque auctoribus 
excerpli, Parigi, t555; Farrngo poi- 
inalimi ex optiinis quibusque poctis 
excerpta, Parigi, lòfio, 2 voi. in 16 . 
Questa raccolta, poco comune, con- 
tiene alcuni compouimenti curio- 
si; III In Adr. Turnebi olntum epi- 
f.edium, Parigi , l565, in 4-to ; ri- 
stampato in fronte alle opere di 
Tumebio; 1Y Lamentazioni sopra 
la morte d' Anna di Montmorency , 
tradotte dai versi latini di Du- 
cliesne, dn P. Sorel , Parigi, |568, 
in 4-to ; V De internecione Gasp. Co- 
lignaei et Pet. /firmi ad regem Ca- 
folum IX, Parigi, i5ja, in 4-to; 
VI Scheinata de pradibus Cognatio- 
num , opera dedicala a Pietro Se- 
guier ; e finalmente parecchi scrit- 
ti del momento, di cui si credia- 
mo dispensati di ricordare i tito- 
li, perchè non interessano più og- 
giorno. W — s. 
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DUCIIESNE (SraEorre) nacque 
a Dole, nella Franca-Contca, verso 
la metà del secolo XVI. Abbracciò 
la riforma di Calvino, abbandonò 
la patria e rifuggi nell'Olanda per 
ivi godere liberamente 1 ' esercizio 
della sua religione. Insegnò per 
parecchi antii le matematiche a 
Delfi e si persuase di aver trovata 
la quadratura del circolo, proble- 
ma che occupò per tanto tempo i 
matematici. Pubblicò la sua pre- 
tesa sco|>erta in un’opera intitola- 
ta: Quadratura del circolo, o manie- 
ra di trova re un quadrato uguale ad 
un dato circolo, Delft, 1 584, in 4-to, 
E' noto come la chimera della qua- 
dratura del circolo, esercitando i 
buoni ingegni, contribuì ai pro- 
gressi delie matematiche, del pari 
che la ricerca della pietra filosofa- 
le a quelli della chimica. Non man- 
cò forse a Durhesno, per acqui- 
starsi nome come matematico, che 
una miglior fortuna, o divivere iu 
un altro secolo. Morì verso il 1800 
in età poco avanzata- 

W— s. 

DUCHESNE ( Giuseppe), in la- 
tino Quercelanus, signor de la Vio- 
lette, nato a l’Esture, nella pro- 
vincia d’ Armagnac, verso il tó44i 
dimorò per lungo tempo in Ger- 
mania, dove intese allo studio del- 
le scienze naturali e particolar- 
mente della chimica. Ebbe il gra- 
do di dottore in medicina nell’ u- 
tm errila di Basilea verso il |5^5, 
e di là andò a Ginevra, e vi otten- 
ne la cittadinanza; fu ammesso 
nel consiglio de’dugento e spedi- 
to quale deputato presso gli stati 
di Berna onde chiederò ajuti con- 
tro il duca di Savoja, e rese altri 
servigi alla sua patria il’ adozione. 
Nel i5p5 si recò a Parigi e v’ ebbe 
un impiego di medico ordinario 
del re Enrico IV. La sua vanità ed 
il disprezzo, con cui parlar soleva 
de’ suoi confratelli lo rese ad essi 
odioso. Siccome diceva loro ingiu- 
rie nelle sue opere , g|i risposero 
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essi col medesimo siile. Tali con- le, in latino, Lione, i5^6, in 8 vo. 
tese, sempre inutili pei progressi Ne comparve una traduzione frati» 
della scienza, non servono che per cese nellostesso anno e con la me» 
discreditare quelli, che ne sono cui- destina forma; 111 La Morocosmia, 
tori, nell’opinione del volgo. Non o della follia, vanità ed incostanza del 
si può negare per altro che Du- mondo, in cento ottonar] (ottave), con 
ohesne non fosse realmente snpe- due canti dorici dell’ amor celeste e 
riore alla maggior parte de’ chimi- del sommo bene , Lione, 1 585, in 
Ci del sno tempo. Appoggiava la i^.to-, IV L’ombra di Guarniero Stauf- 
sua teoria all’ esperienza, ed i suoi faelser, tragicommedia, sopra V allena- 
saggi, per quanto esser dovessero za perpetua fra Zurigo, Berna e Gi- 
imperfetti, hanno dovuto necessa- nei ra, 1 383 , in 4-to; V 11 Grande 
riamente condurre ad altri più ini- specchio del mondo, Lione, 1 58^, in 
portanti . Foraa è pur convenire 4t°> seconda edizione, con un Coni- 
che Duchesne troppo erodeva ai mentano di Simeone. Goulart, Lione, 
sogni dell’ alchimia, e che a ragio- i5()5, in 8.vo. Eloy non conobbe 
ne rinfacciata gli venne la di lui quest’opera e ne indicò erronea- 
stimi per Paracelso. Le ocoupazio- mente il titolo in latino. E' desia 
ni della sua condizione ed il suo un poema francese, dii iso in cinque 
genio per le scienze non gl’ impe- libri, in cui l’autore esamina e 
dirono di coltivare la poesia fran- combatte le antiche opinioni reli— 
cese. Ha lasciato due poemi, di cui giose che regnarono sulla terra pri- 
iudicheremo i titoli con quelli del» ma di 6. C. Vi sono alcuni episo- 
le principali sne opere; ne prò- dj, ne’ quali tratta della chimica e 
metteva un terzo, nel quale scoprir delle sue esperienze; VI Diaeleti - 
doveva tutte le meraviglie del globo con polyhistoricum, Parigi, itinti, 
terrestre, ma non comparve . Du- in 8 vo, ristampato parecchie sol- 
chcsne era protestante, e proba- tee tradotto in francese sotto que- 
bilmente tale qualità gli meritò un sto titolo: Le Portrait de la santé, 
articolo non poco lusinghièro nel St.-Omer, 1618, in 8.vo ; VII Phar- 
Dizionario di Bayle. Non sappiamo macopea dogmaticorum restituta, pre~ 
il motivo, per cui Moreri ha posto tiosis selectiique hermeticorum floribus 
il sno aiticolo sotto la voce Qitesne. illustrata, Parigi, 1607, in 4-to: è 
Morì a Parigi nel 1609 in età non dessa fra le di lui opere quella che 
tanto avanzata, quanto l’ afferma- venne ristampata più sovente; fu 
no, sulla fede d’Eloy , gli autori tradotta in francese, Rouen, 1839, 
del nuovo Dizionario storico, poiché in 8.vo. Boerhaave ne raccomanda- 
lo quell’anno non aveva che ses- va la lettura a’snoi allievi. Le opere 
santacinque anni. Secondo Eloy, di medicina di Duchesne furono 
» Tutte le opere, che comparvero raccolte a Francfort, nel i648, in 
risotto il nome di Duchesne non 5vol.in4-to; sotto il titolo di Quer» 
>* vengono crednte sne, e si sospet- cetonia rediv'wut. 

>’ ta che avesse scrittori a* suoi sti- W — s. 

» pendj ", Le principali sono: I. DUCHESNE ( Carlo ), medico 
Ad Jacob. A uberi ( V- Jacopo Al- d’Enrico IV, ha lasciato alcuno 
seri) de orto et causis metallorum Memorie sul regno di questo prin- 
contra chynùcam explicationem, bre - cipe, te quali furono stampate in 
vis responsio, ec , Lione, 1 5^5, 1600, seguito al Journal de l’Étoile, nell’ e- 
in 8.vo; e nel secondo volume del dizione pubblicata da Lenglet Du» 
Teatro chimico, Strasburgo , ibi 3, fresnoy ( t. IV, pag. a85-3i 3). Ta- 
in 8 vo; lì Trattalo della cura ge- li memorie s’ estendono dall’ av ve- 
nerale e particolare delie arclubugiu- «intento al trono di quel monarca 
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tino alla battaglia d’ Arqnes, cioè 
per un periodo di tre mesi Du- 
cliesne, il quale non aveva abban- 
donato il re, doveva aver cogitie 
zinne di molti particolari; non- 
dimeno non si scorgono nelle lue 
memorie elle gli avvenimenti nar- 
rati più diffusamente in quelle del 
duca d’ Angoulénie ( V. Angoulb- 
me|, ma l’accordo preciso, diesi 
scorge uelle narrazioni de' due au- 
tori, ne prova la fedeltà. 

W— s. 

DUCHESNE (Andrea), di cui 
>1 nome indicato venne iu latino 
Chesneus , Duchenius, Qurrcetanus , 
Quernnit, uno de’ più dotti storici, 
cui prodotto abbia la Francia e 
che per gl’ immensi suoi lavori me- 
ritò il glorioso titolo di padredel- 
la storia della Francia, nacque a 
Ile Bouchard, nella Turena, nel 
mese di maggio del 1 584 - Incomin- 
ciò i suoi studj a Louduii ed andò 
a compirli a Parigi sotto la dire- 
zione di Giulio-CesareBoulanger, 
noto per diversi trattati non poco 
curiosi. Il giovane Duchesue inte- 
se profondamente allo studio della 
storia e della geografia; divenne 
successivamente geografo ed isto- 
riografo del re. Col suo zelo e per 
le sue cognizioni s’acquistò alcu- 
ni protettori. Il cardinale di Ri- 
ebelieu lo chiamava sempre sno 
buon viciuo a motivo della prossi- 
mità del luogo della loro nascita, 
e gli diede parecchio volte contras- 
segni della sua stima. Ad esempio 
degli uomini che hanno molto la- 
vorato, la vita di Uuchesne non 
presenta niun notabile avveuiineii'- 
to ; s’ammogliò nel 1608, non ebbe 
che un figlio, e peri miseramente, 
essendo stato schiaccialo da una 
carretta il di 5 o maggio iti 4 «, men- 
tre andava da Parigi alla sua casa 
di campagna a Verrière. Era allora 
in età di cinqnantaqnaltr’ anni, e 
quest’accidente ci ha privato di 
parecchi buoni scritti. Eocola lista 
di quelli, clic pubblicò: I. Egregia- 
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rum leu electarum leclionum et arili - 

Ì uitatum ìiber, Parigi, i6oa, in la. 

.'autore pubblicò quest’opuscolo 
iu età di diciotl’anui e lo dedicò 
a < 5 . C. Boulanger, suo maestro. Il 
Januaruie Kalenda», seu de solemni- 
tate anni tam ellittica quam christia- 
na breois Ine tatui , con un poema 
latino, intitolato : Gryphus de nume- 
ro ternario, Parigi, ttìoa, in 12. HI 
Le figure mistiche del ricco e prezioso 
gabinetto 'Ielle dame, ivi, 1603, iu 
ta: quest’opera venne scritta per 
la giovinetta, che chiedeva in mo- 
glio e cui sposò tre anni dopo ; 
IV Satire di Giovenale, tradotte in 
francese, con note, ivi, 1606, inB.vo, 
libro raro; V le Antichità e ricerche 
della grandezza e della maestà de' re 
di Francia, ivi, itior), in 8.vo, e 
1621, in foglio: trattato raro e cu- 
rioso; VI le Antichità e ricerche del- 
le città, castella, ec. di tutta la Fran- 
cia, ivi, 1610, in 8.vo: opera soven- 
te ristampata; VII le controoenie e 
ricerche magiche di Martino Deirio, 
tradotte e compendiate dal latino, 
ivi, 1611, inH.vo; Vili StoriadCln- 
ghilterra, di Scozia e if Irlanda, ivi , 
itili in fog., ristampata oon ag- 
giunte nej t 634 e continuata lino 
al i64°, ivi, 1657, 2 voi. in foglio ; 
IX Bibliotheca rluniacensis , colicela 
a Martino Mnrrier, edente cum notis 
Andrea Quercetnno, ivi, t 6 i 4 , in fo- 
glio; X Storia de' papi fino a Paolo 
V, ivi, 1616. 3 voi. in 4 -to, e 164 5 , 
in fog. ; XI Petri Abaelardi et He- 
loyssae coniugi t ejtu ofiera, ivi, 1 fi 1 6, 
in 4 -ln ( y. ABELAnno); Xll Storia 
della casa di Liucembourg , di Nic. 
Vignier, ivi, 1617, III 8.vo;XIII le 
opere d' Alano Chartier, ivi, 1617, 
in 4 -to; XIV Alcuini Abbatis opera, 
ivi, 1617, in fogl.;XV Disegno del- 
la descrizione del regno di Francia, 
ivi, 1617, in 4 -to. Duchesue intra- 
preso aveva una descrizione gene- 
rale della Francia; era anche stata 
incominciata la stampa di ossa in 
Olanda, e s* ignora il motivo, per cui 
rimase interrotta; XVI Biblioteca 
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degli autori che hanno scritto la sto- 
ria e la topografia della Francia , 
ivi, f6l8, in 8.V0, ristampata Colt 
aggiunte nel 1627, in egual forma; 
XVII Storia de’ re, ducJu e conti di 
Borgogna, ivi, 1619 e 1628, 2 voi. 
in 4 -to; XVIII Lettere di Stefano 
Pasquier, ivi, 1619, 3 voi. in 8.vo ; 

XIX H istorine Normannmm tcri- 
plores antiqui, ivi, 1619, in foglio: 
quest’opera rara e curiosa doveva 
aver tre volumi. Quello, che fa 
pubblicato, venne stampato nella 
rarcolta degli storici della Francia; 

XX Parecchie storie genealogiche 
di ease celebri, come quelle di 
Chastillon-sur-Marne, ivi, 1621 , 
in foglio; de’ signori di Rais de 
Breil, ivi, 1621, in 4 -to; De la Ro- 
chefoucauld, ivi, 1622 in foglio, 
essa non ha che un foglio solo ; di 
Montrnorenry, ivi, i6»4, in foglio, 
capo-lavoro nel suo genere ; della 
casa di Vergi, ivi, 1625, in foglio; 
de’ conti d’ Albo» e delfini del 
Viennese, ivi, 1628, in 4 -t°> che 
forma il secondo volume della sto- 
ria di Borgogna; delle case di Gni- 
nes, d’Ardres, di Gand e di Con- 
cy, ivi, i 63 t,.in foglio; delle case di 
Drenx, Barde-Due, Lnxembourg, 
Limbourg, du Plessis, Richelien, 
ec. , ivi, ib 5 i, in foglio; de la Cita- 
staigneraye, ivi, 1639, in foglio; 
della casa di Bethune, della stessa 
data e con la stessa forma; XXI 
Sor ilo auctorum omnium, qui de Fran- 
corum historia et de rebus franc'icis, 
cum ecclesiastici! tum secularibus , 
ab exortlio regni ad nostra usque 
tempora , cc., Parigi, t 635 , in foglio, 
ristampata nel i 6 S 5 : è questo il di- 
segno della raccolta dagli storici, cui 
Duchesne si proponeva di pubbli- 
care prima in venti volumi, indi in 
ventiquattro. Francesco Duchesne 
pubblicò una terza edizione di ta- 
le disegno, Parigi, t 663 , in t2. e 
G. Alb. Fabricius la inserì nell'i- 
sagoge in Historiasn scriptorum Hi sto- 
rine salitale, Amburgo, 1 708, in 8.vo; 
XXII Historiae Francorum scripto- 
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res, 1 636-16-4 1, 5 voi. in foglio. Il 
primo volume contiene l'origiue 
della nazione fino a Pipino il-Bre- 
ve ; il secondo da questo principe 
fino ad Ugo Capeto, ed il terzo va 
fino al re Roberto. Mentr era sotto 
il torchio questo volume, morì Du- 
chesne t suo figlio fece compire I e- 
dizione e pubblicò i volumi quar- 
to e quinto, i quali abbracciano gli 
avvenimenti accaduti da Roberto 
fino a Filippo IV, detto il Bello; 
XXIII A lui si debbono inoltre le 
vite de’ santi della Francia , che 
pubblicate vennero, nella massima 
parte, per cura di Nic. Gamnsat, 
de’ Bollandoti, del P. Labile e del 
P. Mabillon; XXIV finalmente 
aveva composto nna Storia de’ mi- 
nistri di stato, dal re Roberto in 
poi, cui il P. Le Long crede che 
sia la stessa che quella pubblicata 
in due volumi in 12, a Parigi, nel 
i 6|2, nella quale si scorge il me- 
todo e lo stile di Duchesne. Oltre 
lo opere manoscritte trova te, qua li- 
do morì questo dotto, lasciò più di 
cento volumi in foglio tutti scritti 
di sua mano. Contengono essi rac- 
colte' di componimenti, sunti di 
titoli, osservazioni, annotazioni, 
genealogie, ec. ( V. N. Bercierò 
Cocquauet ). 

R — T. 

DUCHESNE ( Francesco), fi- 
glio dell'antecedente, nato a Pari- 
gi nel 1616, coltivò lo studiò della 
storia con pari zelo che il padre 
suo; ma con minor lieto successo e 
fama. Ottenne anch’esso il titolo 
di storiografo di Francia e morì 
nel i 6 g 3 . Intese principalmente a 
pubblicar nuove edizioni delle ope- 
re di suo padre, oon note ed aggiun- 
te. Gli si debbono : I. Due edizio- 
ni delle Antichità delle città, castel- 
la, e luoghi notabili di tutta la Fran- 
cia, Parigi, 1647, ip 8.vo, e 1668, 
3 voi. in t2.: la seconda è la più 
pregiata : II L’edizione della Storia 
de’ papi, Parigi, i 653 , 2 voi, infogl. 
Ili la Storia de’ cardinali francesi , 
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Parigi, 1660, 1666,2 voi. in foglio. 
Francesco Duchesne aveva risoluto 
di continuare quest’opera, ili cui 
tuo padre raccolto aveva i materia- 
li d’ordine del cardinale di Riclie- 
lieu, suo protettore, ma tale dise- 
gno rimase senza esecuzione. Pose 
in ordine e puldilicó i tre ultimi 
volumi dell’opera intitolata: Hi- 
storine francorum scriptores coarta- 
nti ; le due opere seguenti sono 
le sole che siano interamente usci- 
te dalla sua penna: 1. Trattato degli 
officiali che compongono il consiglio 
di stato, stampato col Nuovo stile del 
consiglio, Parigi, 1662,111 4 - ,0 > II 
Storia de’ cancellieri e de’ guardaste 
gilh di Francia , Parigi; 16U0, in fo- 
glio. Viene egli considerato come 
editore delle Memorie di Jacopo di 
Chastenet, signore di Puysegnr, Pari- 
gi, i6qo, a voi. in 12. 

W— s. 

DUO H ESN E ( Vikceivzo ) , reli- 
gioso lienedittino, nato a Besanzo- 
ne, noi secolo decimosettimo. Le 
arti meccaniche sono a Ini debi- 
trici di parecchi metodi ingegnosi, 
uno fra gli altri per segare il mar- 
mo. Spelata di ater trovato il se- 
greto di render la pietra impene- 
trabile all’acqua salsa. Conforme 
a’ suoi disegni fabbricata fu l’aba- 
zia di s. Pietro di Chalons ed il mo- 
nastero del suo ordine, a Morey , 
nella Franca-Conlca. Ciò. che tor- 
na a maggior suo onore, si è che fu 
ammesso a spiegare al re Luigi 
XV un metodo da lui inventato, 
mediante il quale pretendeva che 
si potesse insegnare a scrivere in 
tre ore. E' questo l’argomento d’nn 
intaglio, che ha la data del ipli e 
di cui si leggono appiè i seguenti 
versi ; 

Eo Irci» heurt-i de frnqi» Ir roi «it bini t«rire. 
Par un »rcrd noureau que tuut Ir monde admiro, 
Fi le seni doni Dnrhrnr, rnfnnl de Bc«anron, 

Bui faére cc prodigo en moina de «U leeoni. 

Vincenzo Duchesne ha lasciato al- 
cune memorie sopra la Franca- 
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Contea, di cui Boulainvillieto ha 
inserito un lungo brano nel tomo 
IV del suo Stato della Francia, edi- 
zione del i^ 5 a. Tale brano contie- 
ne ragguagli esatti della provincia, 
allorché renne aggregata alla Fran- 
cia ; ma i nomi proprj ed i nomi 
delle città vi sono sbgurati per er- 
rori di stampa. 

W—t. 

DUCHESNE (Giovan Battista 
Piimpotot ) gesuita, nato a Cliente, 
dello le Pouilleisx, nella Champa- 
gne, prese il nome di qtu-l villag- 
gio, allorché venne ammesso nella 
società. Dopoché insegnato ebbe 
per diversi anni le belle lettere e 
la retorica, intese a comporre con 
esclusiva opere, e inori a Dijon il 
di a4 gennajo del 1 ^ 55 , in età di 
aessantatrè anni. I suoi scritti so- 
no: I. Hispania, partila suor uni fide, 
partim Pliilippi virtute, ex clade sua 
triumphans, oratio . 1711, in 8.vo; 
II il l’redestinian'ismo , o le Ererie so- 
pra la predestinazione e la riproo. .clo- 
ne, Parigi, 1724. in 4 >to: quest’ ca- 
perà è scritta con metodo, ma h 
caduta in dimenticanza coti le di- 
spute che le avevano dato origine. 

( V. Coi esc Aie ) ; III la Scienza, 
deliri giovine nobiltà, Parigi, 1729— 
So, 5 voi. in 12: è un’applicazione 
del sistema della Memoria artiB- 
ziale del P BiiAìer al blasone, 
alla geografìa, alla storia, alla poe- 
sia francese, all'aritmetica ed alla 
cronologia ; IV Storia del Bajani - 
sino , o d> II' Eresia di Miritele Uafus , 
con noi e, schiarimenti e documenti giu- 
stificanti, Donai, teSi, in 4 -to(F-UA- 
Jfs ). Cristoforo Coudretle e Nic- 
colò Legros hanno indicato parec- 
chi errori ed hanno raccolto un 
certo lincierò di fatti mal riferiti 
in qnest 'opera, la quale è d’altron- 
de poco ricercala; V Compendio del- 
la Storia di Spagna, Parigi, 1741, in 
12, tradotto in ispagnnolo dal P. 
Giuseppe Francesco de Isla,con no- 
te critiche, le quali servir possono 
per suppliHiento, Anversa, 1724, a 
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voi. in 8.to ; V I Compendio delia Sto- 
ria antica, Parigi , tyfó, in la. Qlie- 
ati due compendj superficiali sono 
fotti anch’essi alla norma del me- 
todo della pratica della Memoria 
artificiale del F. Buffer, ma con 
maggiore estensione. La serie dei 
fatti importanti è ivi esposta in 
versi più armoniosi, ma più prolis- 
si, che quelli del P. Bnffier, ed il 
corpo dell’opera ne forma il com- 
mentario. L' autore aveva scritto 
tali due libri perchè servissero al- 
1 ’ educazione degl’ infanti di Spa- 
gna. 

W-s 

DUCHI (Cassi!) in latino Du- 
elliti o de Ducibut, nato a Brescia, 
nel secolo XVI , esercitava l’avvo- 
catura. Il suo gusto lo faceva in- 
clinare verso la poesia e la coltivò 
con buon successo. Il picciolo nu- 
mero di componimenti, che ha la- 
sciato, mostrano tin ingegno pronto 
ed ornato. Taygati ne ha inseriti 

J parecchi nella sua raccolta, intim- 
ata: Carmina praestant in rum poè- 
tu rum. ex quamplurimis selecta, num- 
quam edita, Brescia, 1 565 , in 8.vo: 
altri se ne rinvengono nel volume, 
che ha per titolo : O-cultorum aca- 
tlemicorum carmina , Brescia, l 5 jo, 
in 8. vo; finalmente raccolti ne ven 
nero alcuni nel tomo I. delle Deli- 
rine poìrurum itnlurnm, di Grulero, 
e nel tomo IV de’ Carmina Ulu- 
strium poètarum itnlorum. Duchi era 
in commercio di lettere e d'amistà 
coi dotti del suo tempo, ed era te- 
nuto per uno dei principali orna- 
menti dell’accademia degli Occulti. 
S’ignorano le altre circostanze del- 
la sua vita. — Duchi ( Gregorio ), 
di Brescia, ha pubblicato un poe- 
ma in ottave, intitolato laScncròei- 
de, Vicenza i 58 f> e 1607, in 4 -lo. 
Non è altrimenti, dice Tiraboschi, 
una traduzione del poema di Vida 
su gli Scacchi. Duchi ha svilup- 
pato il suo soggetto assai più este- 
samente ed è entrato in maggiori 
particolarità. — Duciti o Ducei 
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( Lorenzo), in latino Ducriui, nato 
a Pistoja. è autore di molte opero 
stimate : I. Trattato della nobiltà, 
dell' infamia e della precedenza, Fer- 
rara, 160D, in 4 to; De elocutione li- 
bri duo, Ferrara, 1600, in 8.vo;H 
Orazione funerale, Ferrara. ib'oO, in 
8.vo: è una raccolta d’orazioni fu- 
nebri in italiano; si cita quella 
del Tasso rmne la migliore; HI Art 
historica , Ferrara , t 6 o 4 in 4 -*°- 
Tiraboschi parla con lode di tale 
Trattato sul modo di scrivere la 
storia; ma Lenglet Dufrcsnoy pre- 
tende che i’opi-ra non mantenga 
ciò che il titolo promette. . 

W— s. 

DUCHOSAL ( Mabia-Emii.ia- 
Guclielmo), nato a Parigi, ai 18 
d’agosto i^bS. tu destinato al foro 
da’ suoi e si fece ricevere avvoca- 
to nel parlamento di Bordeaux; 
ma si applicò più alla letteratura, 
ohe alla giurisprudenza, e fn uno 
dei primi membri del Museo di 
Parigi . Era stato capo d’ uffizio 
nel ministero della polizia e mem- 
bro della giunta dei migrali, quan- 
do mori ai 6 di dicembre 1806. I 
suoi scritti sono; I. Gli Esu li del 
Pomato, poema, 1783, in8.vo: è 
una violenta satira contro molt? 
scrittori; essa concitò molli nemi- 
ci all’autore, il quale rinunziò, in 
seguilo, a tal genere di composi- 
zione. Comparve una seconda edi- 
zione degli Esuli, 1784, in 8.vo, au- 
mentata degli Addio alla Satira ; li 
Il mio sogno, satira, imitata dal gre- 
co di Luciano, seguita dalle Sentenze 
d' «n letterato, 1784, in 8,vo ; III 
Blanchurd, poema in due canti, 1784, 
in 8.vo, ristampato in quattro can- 
ti, 178Ù in 8.vo. Duchosal era stret- 
to amico dell’ aeronauta, che ha 
scelto per suo eroe; IV Discorso 
sulla necessità di disseccare le f» 1- 
ludi 1791,111 8.vo; ha lavorato nel 
Giornale dei Due Ponti, con Duport 
Dutertre, nel 1786; nel Giornale 
dei Teatri, dal fructidor, anno II, fino 
in ge*ninal anno HI; nell’ Amico 
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delle atti (>797); ha fatto molti o- 
p osculi sulla rivoluzione. Si tro- 
vano nelle diverse raccolte di poe- 
sie varj componimenti o imitazio- 
ni di poeti latini, di Duchosal, di 
Fili il primo titolo letterario è for- 
ce d’ essere stato con Aiilon, edi- 
tore delle Opere di Dumarsais . anno 
V, 1797, 7 voi. inS.vo. 

A. B— t. 

DUCHOUL (Guglielmo), in la- 
tino Caulius, celebre antiquario, 
nato a Lione, pel XVI secolo, di 
una famiglia ragguardevole, fu o- 
letto bailo delle montagne del Del- 
finato e sembra che tenesse tale im- 
piego fino alla sua morte, di cui s’i- 
gnora 1' epoca . Una circostanza 
particolare determinò il sno gusto 
per lo studio delle antichità. Abi- 
tava a Lione, sulla montagna del 
Qourguiilon, una casa, presso eui si 
scoprivano continuamente meda- 
glie ed altri oggetti preziosi. Dn- 
cjioul ne comperò un gran nu- 
mero senz'altro scopo che di sod- 
disfare la sua curiosità ; ma non 
tardò ad accorgersi come non go- 
deva che imperfettamente di tali 
Oggetti, per difetto di cognizioni 
preparatorie, e risolse di acquistar- 
le. Si mise per tanto 3 studiare con 
zelo, cd un viaggio, cho fece in I- 
t.ilìa, facilitò vie più i snoi pro- 
gressi, ponendpio in relazione con 
gli antiquari più istrutti. Duchoul 
pubblico il frutto delle sue ricer- 
che in un’opera, intitolata : Disoor- 
40 sulla castmmetazione e disciplina 
militare degli autori romani, Lione 
■ 555, in loglio, al quale tenne im- 
mediatamente dietro un Piscorso 
sulla religione degli antichi Romani, 
Lione, i556, in foglio. Non si deb- 
bono separare queste dne opere, 
puriosf e adorne di belli intagli 
in legno, di Pelit Bernard. Esse 
furono ristampate a Lione, 15670 
i58r, in 4 r to;We$el, 1672, in 4- t0 - 
L’ edizione di >Vesel ò ricompar- 
sa con la data di Dusseldorf?, i-Si, 
ip 4. lo, cpl titolo: la Religione de- 
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gli antichi Romani, ee. : sono stato 
tradotte le due opere in italiano 
da Gabriele Simeoni, Lione, i556 
in fogl.; in latino da Luigi Gioa- 
chirno Camerario, 1678, e da un a- 
noiiimo, Amsterdam, r685 e 1748, 
in 4-h>; finalmente in ispagnuolo 
da Baldassare Perez di Cartiglia, 
canonico di Burgos, Lione, >579, 
in 4 to. La Croix-du-Maine attri- 
buisce a Duchoul Dodici libri delle 
antichità di Roma : Trattati degli a- 
nimali ferocie stranieri: gli Epigram- 
mi di tutta la Gallia ; Trattato del- 
la natura degli Dei: ninna di ta- 
li opere è comparsa; ma nn li- 
bro, che è realmente suo, quan- 
tunque otnmesso da tutti i biblio- 
grafi, è la sua Epistola consolatoria a 
madama de Chéorières, Lione, i555, 
in 4-to. 

W— » 

DUCHOUL ( Giovanni), figlio 
del precedente, segni per tempo 
l’esempio di sno padre, dandosi al- 
lo studio ; ma egli intese a quello 
della storia naturale. E' autoredel- 
le opere seguenti: I. Varia quercus 
bistorta ; accessit Pilati montis descri- 
pt io, Lione, 1 555, in 8.vo, di 1 20 pa- 

? ine, con alcune figure in legno, 
ionie egli annunzia, essa ò una sto- 
ria delle querce; ma secondo l’u- 
so del suo tempo, mostra più l’e- 
rudizione, che l'osservazione della 
natura. E' una semplice compila- 
zione di quanto gli autori hanno 
scritto in tale proposito. Il Viag- 
gio al monte Filato, che si trova 
in seguito, è più importante, per- 
ché ha descritto gli oggetti, che a- 
veva sotto gli occhi. Decorrono in 
esso alcune osservazioni che de- 
notano un nomo curioso ; ma ap- 
pare talvolta troppo credulo, so- 
prattutto quando parla d’una del- 
le sue case dijearapagna, presso cui 
v’era nn antico caste) lo, detto del- 
le Fate, dove accadevano appari- 
zioni. Egli fa menzione di alcune 
piante curiose, che aveva veduto 
>}el monte Filato. Tale viaggio fu 
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ristampalo lo stesso anno, da Cor- do formò il progetto di supplire da 
rado Gesocr, nel suo trattato De sè all’ imperfezione della sua odu- 
raris et admirawlu hrrhts ; li Dialo- razione. Privo del soccorso dei li- 


gi*» tornitene, musette, arattaei et pa- 
piliostis, Lione, i 556 , in 8.vo; HI 
Diulagu della vita campestre, con u- 
nepistula della vita sobria, ed altri di- 
scorsi, Lione, Mermet, i 565 in 8.vo, 
ritato da Duverdier nella sua bi- 
blioteca 

D— P— s. 

DUCK (Arturo), valente giure- 
consulto inglese, nato nel tSSo da 
una famiglia considerabile della 
contea di Devon, fu succcssivamen 
te cancelliere della diocesi di Balli 
e Wells, cancelliere di Loudra e 
referendario. Eletto nel 1640 mem- 
bro della camera dei comuni, si 
dichiarò io favore di Carlo 1 . nel- 
l’epoca della ribellione. La sua de-' 
vozione alla causa reale non sola- 
mente impedì il sito avanzamento, 
ma gli costò la maggior parte delle 
sue sostanze. 3 Iorl a Chiswick , 
presso Londra, nel iG/Jq Ha scrit- 
to: I. Vita Delirici Ch ititele ; Il De 
usti et aatlfjri tate juris cit ila ll>nta- 
norma in dominiis cìinstìnnorum, Lon- 
dra, iG 55 , in 8.vo. Tale operi, di 
cui nella composizione Dock fu 
molto ajutato da Gerardo Lang- 
baine, è assai stimata, mal grado al- 
cune oscurità e frequenti ripeti- 
zioni. £' stata tradotta in fran- 
cese. Parigi, 1689. in ra, e ristam- 
pata più volte nell’ Inghilterra ed 
altrove. 

X-s 

DUCK (Siedano), poeta inglese, 
più memorabile pel suo destino, 
che per ingegno, nacque di paesa- 
ni poveri, presso a Kew, sull’ inco- 
minciare del XVIII secolo. Legge- 
re e scrivere 1 ’ inglese ed un poco 
d’ aritmetica fu tutta l’ istruzione 
.che data gli venne nella sna fan- 
ciullezza ; e, occupato altresì d’un 
lavoro penoso e pressoché continuo, 
in breve dimenticò parte di quan- 
to arma imparato a scuola. Aveva 
24 anni gd era ammogliato, quan- 


ln i e senza danaro per comprarne, 
eblie ricorso ad un lavoro forzato 
clic gli procurò 1111 aumento di sa- 
lario ed i mezzi da soddisfare la sua 
inclinazione. Mou and» guari che 
potè comperare alcnni trattati di 
aritmetica e d’agrimensura, cui si 
rese iainigliari nelle ore, elio sot- 
traeva al sonno. Uno de’suoi amici, 
animato al par di lui dal desiderio 
d' istruirsi e recentemente arrivalo 
da Londra, dov’era domestico, a- 
veva portato alcuni buoni libri in- 
glesijcui studiarono insieme. Duck 
aveva un gusto naturale per la 
poesia; la lettura del Paradiso per- 
duto lo rinvigorì. Tale poema era 
stato per lui l’oggetto d’ uno stu- 
dio particolare, e lo aveva letto e 
riletto più volte, con l’ajuto d’ un 
dizionario, prima di poterlo ben 
capire. Già sovente, in mezzo ai 
suoi lavori giornalieri, aveva tenr 
tato di esprimerei suoi pensieri in 
versi ; prese animo fino a stenderli 
incarta. Tali primi saggi gli fece- 
ro un certo nome nel suo paese. 
Xel i-U) un gentiluomo, amante 
delle lettere, desiderò vederlo e do- 
po essersi trattenuto alcun tempo 
con luh 1’ indusse a scrivergli una 
lettera in versi. Egli lo fece, e ta- 
le epistola è quella che termina la 
raccolta delle sue poesie, benché 
sia il suo primo componimento di 
qualche estensione. La sua ripu- 
tazione incominciò allora a diffon- 
dersi fuori del villaggio; molli ec- 
clesiastici l’ incoraggiarono e gli fe- 
cero alcuni presenti; la regina Ca- 
rolina, avendo veduto alcuni de’ 
suoi saggi poetici, lo prese sotto la 
sua protezione e gli accordò una 
pensione sufficiente jier renderlo 
independente dal hisngno. Pare 
che tale favore sembrasse troppo 
oonsiderahileai begli spiriti di quel 
tempo; il dottore Swift s’abbassò 
fino a mostrarsene geloso; almeno 
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pubblicò in quell’occasione im'c- 
pigramma, eh’ è nn giuoco di pa- 
role, sopra Stefano il battitore di 
grano ed il poeta favorito, il quale, do- 
po ater battuto il grano , ri batteva il 
cervello, e, diminuendo le tue. fatiche, 
tip piava i suoi profitti. Duck, um- 
ililo d' alcuna cognizione del lati- 
no, prese. gli ordini, fu fatto cap- 
pellano d’ un reggimento di dra- 
goni, intli ministro di Byfleet nel- 
la contea di Surroy, e si fece una 
certa riputazione popolare coinè 
preditatore. Si ricreava dalle sue 
funzioni ecclesticlie, coltivando la 
poesia ; ma in qnell’ epoca di pro- 
sperità apparente, era realmente 
più infelice che nella sua prima 
condizione: per mancanza d'eser- 
cizio corporale e certamente anche 
per alcuna causa morale era ca- 
duto in cupa melanconia ; ritorna- 
to da un viaggio nel suo paese, si 
precipitò nel Tamigi, dall'alto di 
un ponte, presso Reading, e si an- 
negò nel iyM>. Le sue poesie consi- 
stono principalmente in favole ed 
in Composizioni staccate. Ha goiln- 
to lungamente d’uria certa ripu- 
tazione , la quale venne meno 
prontamente , ed ora non è più 
citato che per derisione, soprattut- 
to da che Roberto Hnrns, tolto, ai 
par di lui, all’aratro daH' amore 
alle lettere, ha manifestato un in- 
gegno tanto superiore. 

X— s. 

DUCKER. V. Duke*. 
DUCLAIRON. V . Mailwt. 

DUC.LO (Gastohe). V. Dulco. 

DUCLOS ( Samcflf, Cotbeau ), 
nato a Parigi, medico ordinario del 
re, fu uno de’ primi membri del- 
l’antica accademia del le scienze che 
l’ammise a’suoi lavori nel 1666. 
Se la gloria d’aver fatto della chi- 
mica una vera scienza fu riserba- 
ta a Stabl. Duclos ha quella d’es- 
sere uno de’primi.che abbiano cer- 
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calo di fondare la scienza de! medi- 
camenti sulla chimica espcrimen- 
tale. Combattè con vantaggio i so- 
gni di Boy le sulla chimica corpu- 
scolare; ma il più importante dei 
suoi lavori, dopo l’analisi delle ac- 
que minerali, è quello d’una gran- 
de quantità di piante col mezzo 
dell’acqua e del fioco, sistema, di 
cui riconosciuta fu poi l’ insuffi- 
cienza . Nel 1684 Boy le aveva 
inviato all’ accademia una me- 
moria sulla maniera di levare il 
sale all’acqua del mare. Faceva u- 
so in tale operazione d una mac- 
china, con la quale distillava mia 
grande quantità «l’acqua con poca 
spesa; e per riuscire a renderla 
dolce, metteva in tale acqua una 
materia, di cui pretendeva far un 
segreto ; Duclos congetturò che 
fosse un alcali, nè andò errato. 
Qnesto medico non ha contribuito 
positivamente, per sé stesso, a’ pro- 
gressi «Iella chimica, ma vi ha gio- 
vato singolarmente, facendo sentirò 
al pubblico F utilità d’ una scien- 
za troppo negletta lino allora ed 
alla quale seppe cattivare potenti 
protettori. Duclos fu aggiunto a 
Claudio Bour>lelin per l’esame di 
diveise acque minerali della Fran- 
cia : si può consultare in tale pro- 
posito le Memorie dell’accademia 
delle scienze. Aveva recitato, nel 
i6tiy, in essa accademia la confu- 
tazione «I’ uno scritto di Pietro le 
Givre intitolato : Il legreto tirile ac- 
que minerali acide, ec. Non lece con 
ciò che sostituire ad un vecchio er- 
rore un errar novello. Duclos ha 
fatto stampare le opere seguenti : 
1 . Osservazioni sulle acque minerali 
di molte prot inc'ie di Francia , Parigi, 
itiqS, in ti; in latino, Leida, i 685 , 
in 15 ; Il Dissertazione sui principi 
dei misti naturali, Amsterdam, 1680, 
in 12. Tutte le memorie biografi- 
che, che abbiamo consultato, j>on- 
gono la morte di Duclos nell’anno 
itìft.'i; ma sembra che morto al 
mondo, in quell'epoca, sia vissuto 
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Ancora fino al i^i 5, sotto l’abito di 
cappuccino. Ecco se non altro quan- 
to rapporta un Giornale di quei 
temjio: 99 Scrivono da Parigi che si 
» è fatta la, l'ila di Ductos, che era 
ss membro dell’ accademia delle 
9) scienze e grande chimico: nac- 
99 que e fu allevato nella religione 
99 protestante ; ma essendo stato 
99 convertito alla fede cattolica dal 
99 P. Amadco, celebre cappuccino.it 
99 suo proselito ti fece cappuccino 
u anch' esso ed eremita per meglio 
99 distaccarsi dal mondo e fare più 
99 aattera penitenza ”, ( Giornale di 
Verdun, settembre, 1717, art. i3). 

G. F — a. 

DUCLOS (Ansa Marta Cha- 
teai neuf, conosciuta sotto il no- 
me di ). celebre commediante, me- 
ne a Parigi verso il 1664. Suo pa- 
re era capitano di dragoni ed era 
facoltoso , quando volle compari- 
re sulla scena, lasciò il suo nome di 
Chateauueuf per assumere quello 
di Duclos, cni sua avola, che aveva 
goduto d* alcuna riputazione, ave- 
va reso caro al pubblico. La Du- 
clos fece la sua prima comparsa 
sul teatro dell' opera, dove non ri- 
portò che mediocre applauso : ella 
riuscì meglio sulla scena della 
commedia francete, in cui si pro- 
dusse per la prima volta ai 37 di 
ottobre 1673; primamente supplì 
alla Champmeslé uei primi perso- 
naggi tragici e per 40 anni Ji so- 
stenne con plauso grande. Il suo 
naturale collerico la trasse più d’u~ 
na fiata ad eccessi riprensibili. Si 
narra che sdegnala un giorno dal 
veder ridere la platea nel momen- 
to, in cui i figli dell’ infelice Ines, 
nella tragedia di tal nome, compa- 
riscono ad un tratto sulla scena, la 
Duclos che sosteneva la parte d’I- 
nes, ebbe l’arditezza d’ mterrom- 
ere la sua azione per dire al pub- 
lico: 99 Ridi, sciocca di platea, nel 
t> momento piu toccante della tra- 
j’ geriia e che il pubblico rispo- 
se a tale apostrofe con vivi applau- 
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si. Nata con passioni forti ed inco- 
stanti, vi si abbandonò senza rite- 
gno tino al termine de’ suoi gior- 
ni ; aveva più di fio anni, quando 
sposò uri giovane di 17 anni, pel 
quale si era presa di violenta pas- 
sione. Gli anni non avevano can- 
giato per nulla la sua incostanza 
naturale; era pressoché settuage- 
naria e correva ancora le avventu- 
re galanti come nell' età di 18 an- 
ni. Spinse il disordine della sua 
condotta lino ad abbandonare la 
casa di suo marito, portando con 
sé gli effetti più preziosi per se- 
guire un galante. Uopo le fu, nel 
proposito di tale fuga, di sostenero 
una causa contro suo marito, la 
quale fu difesa da un avvocato ce- 
lebre di quel tempo. I piati, che 
fatti vennero in tale lite, sono an- 
cora ricercati oggigiorno per lo 
particolarità curiose che conten- 
gono . La Duclos aveva 73 anni 
quando lasciò il teatro, ed 83 quan- 
do mori nel 1748.. Il suo ritratto, 
dipinto da Largillière, ed intaglia- 
to da Odieuvre, la rappresenta con 
aspetto seducente, lineamenti no- 
bili e regolari, una (ìsonomia ani- 
mata e spiritosa. Un fallo commi- 
se non poco ordinario ai grandi at- 
tori ; restò troppo a Inngo sul tea- 
tro, e gli ultimi anni obo vi passò 
misero in compromesso la tua ri- 
putazione. Il suo antico modo di 
recitare formava un contrasto dis- 
gustoso con la maniera più natu- 
rale delle damigelle Lecouvreur e 
Deteine, che brillavano già d' un 
vivo splendore. 

A — a. 

DUCLOS ( Carlo Pise.vu ), n sv- 
ito a Dinant in Bretagna, d’un 
fabbricatore di cappelli, nel 1704, 
fn mandato per tempo a Parigi a 
farvi gli stuctj. Essendosi disciolto 
da certi legami poco convenienti, 
di che l’imprudenza dell’ età sna 
ed il sno ardore pel piacere acca- 
gionar si potevano, ricercò la so- 
cietà di tatti i begli spiriti del sua 
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tempo, presto i quali trovò la mi- 
gliore accoglienza. Fu uno dei 
membri di que’ giovani, nobili ed 
altri che pubblicarono le loro com- 
posizioni facete coi titoli di Rac- 
colta di que’ signori, di Strenne del- 
la testa s. Giovanni, d' Uuvtt pasqua- 
li, ec. Il romanzo d’Acajoti e Zirfilo, 
composto dietro la porta degl'inta- 
gli latti per un’altra opera (i) fa 
il resultato d’una specie di scom- 
messa nata in quella società. L'fi- 
pistola dedicatoria al pubblico, elle 
precede tale baja, tpiacque pel 
modo troppo libero, onde l’autore 
l’aveya scritta. Ducios aveva com- 
posto precedentemente altri due 
romanzi che avevano meritato ed 
ottenuto più voga, la Baronessa di 
Lui, e le Confessioni del conte di 
*** ■ La prima sua opera seria fu 
la Storia di Luigi XI. Si afferma 
che il cancelliere d’Agucsseau dis- 
se di tale storia : t> E’ un’ opera 
» composta oggi con I’ erudizione 
ss di jeri ”, Ne fu trovato lo stile e- 
pigrammatico e secco; si rese però 
giustÌ7.ia all'imparzialità dello sto- 
rico ed all’esattezza delle sue ri- 
cerche. Ducios pose il suggello al- 
la sua riputazione, pubblicando le 
Considerazioni sui costumi. Luigi XV 
disse di tal libro : ss E‘ opera d’un 
» onest’ uomo ” . Avrebbe potuto 
aggiungere :e d’nn uomo di mol- 
to spirito. » Il mondo, dice Lahar- 
ss pe, ivi è veduto d’ uno sguardo 
ss rapido e. penetrante. Raro è che 
» si abbia raccolto maggior copia 
ss d’idee giuste e ponderate, e più 
ss ingegnosamente collocate, come 
ss in tale opera, la quàle è tutta 
» sparsa di motti piccanti che so- 

(i) t profati intagli orano siati falli poi 
conte di Tessili, aio dei principe reale di .Sco- 
ria, che eiscndo nato costretto a partire da 
t^rri-i, primaohS il ino libro, Faunillan* o 
1 infante fioitm, Dorella ) fosse poato sotto i 
torchi, lascio i rami in mano di Bouciier. Per 
errore un Visiona) io uni .-tri aie storico altri- 
bniac* qnesta particoiaritS al barone ( conte ) 
di Creata, che non era a queaf epoca in Pa- 
rigi e non avera che ili auni, quando -ésajou 
fu pubblicato, nel 1744. 
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» no utili lezioni. Dovunque oc* 
>■ corre uno stile conciso e stringa- 
si to, di etti l’effetto non dipende 
ss nè dall’ immaginazione, nè dal 
ss sentimento , ina dalla scelta e 
ss dalla quantità di termini vigo- 
ss rosi e talvolta singolari che for- 
ti mano la frase e che sono tutti 
ss pensieri ”. Sembra che Ducios 
abbia assai bene giudicato sè stes- 
so , quando ha detto; ss Io non 
ss guardo tallo; ma ciè che guar- 
ii do, lo vedo bene. Non ho colori- 
si to, ma sarò letto ”. Non è altri- 
menti vero, come fu detto, che la 
parola femmina non si trova una 
sola volta nelle sue Considerazioni ; 
vi è nel capitolo della riputazione. 
Ho vissuto ; tale introduzione del- 
l’opera fu messa in ridicolo. Dove, 
diceva una donna.'* tn un caffb Le 
Considerazioni furono tradotte in 
lingua inglese ed in tedesco, ono- 
re ch’è stato fatto alla maggior par- 
te delle altre opere di Ducios. Le 
Memorie per servire alla storia del 
XVIIIsecolo. pubblicate da Ini me- 
desimo come un seguito delle Con- 
siderazioni, non sono però che un 
romanzo nel genere delle Confes- 
sioni del conte di ***: la composi- 
zione n’ è mediocre , ma contiene 
molte vedute fine e giudiziose sui 
costumi della società e particolar- 
mente su quelli delle donne. La 
Storia di Luigi XI avea valso a Due 
clos la carica d’istoriografo di Fran- 
cia, vacante pel ritiro di Voltaire 
in Prussia. Non volle che nelle 
sue mani tale impiego fosse un va- 
no titolo, e compose le Memorie se- 
grete dei regni di Luigi XIV e Lui- 
gi XV, le quali non sono state stam- 
pate che dopo la rivoluzione. )» Ta- 
ti li Memorie, dice Chamfort, sono 
>» il frutto del lavoro di molti an- 
» ni ; il quadro degli avvenimenti 
tt che sono accadati sotto gli occhi 
» di Ducios, di cni ha penetrato 
le cause e de’qnali ba, in alcun 
t> modo, maneggiato le leve. L’att- 
>i torc ba vissuto con la maggior 
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» parte di que’ che ha dipinti. 0>> 
» servati gli nveva con quella sa- 
» gacità fina e profonda che ha 
il sviluppata nelle Considerazioni 
1 1 sui costumi: questo era il vero 
» carattere del suo spirito Un’al- 
tra opera di Duclos, la quale non 
è stata pubblicata aneli’ essa che 
dopo la rivoluzione, è quella che 
ha per titolo: Considerazioni sull' /- 
talia . Era stato consigliato nel 
1766 ad allontanarsi di Francia 
per alcun tempo, onde lasciar ob- 
liliaro al governo certi discorsi vi- 
vissimi, che aveva tenuto in pro- 
posito dell’affare del dnca d’ Ai- 
guillon e di de la Chalotais, suo 
com patrioti» e tuo amico. Egli par- 
ti per l’Italia, e come ne tornò 
scrisse la relazione del suo viaggio. 
» Tale scritto, dice lo stesso Cbam- 
» fort, non può che onorare la 
» memoria ed il talento di Duclos. 
sì Vi si trova il suo spirito d’osaer- 
>> razione, la sna filosofia, libera • 
si misurata, il suo modo di dipin- 
si gere per fatti, particolarità, ac- 
« corti ravvicinamenti”. Nel inSq 
Duclos fu ricevuto nell’accademia 
delle iscrizioni e belle lettere, o 
nel >^47 nell’accademia francese, 
di cui diventò segretario perpetuo 
nel ij 55 . Le due aecademie gli 
andarono debitrici di molte istitu- 
zioni e riforme utili. Desso fu che 
fece sostituire gli elogj dei gran- 
d’notnini ai comuni assiomi di mo- 
rale per temi di premio d'eloquen- 
za. Come membro dell’accademia 
delle iscrizioni , eompo-e molte 
Memorie sui Druidi, sopra l’origi- 
ne e le rivoluzioni delle lingue cel- 
tica e francese, sulle prove per 
mezzo del duello e degli clemen- 
ti, sui giuochi scenici, sull’azio- 
ne e la declamazione teatrale de- 
gli antichi. Come accademico fran- 
cese, tenne la penna nella compi- 
lazione della nuova edizione del 
Dizionario, pubblicala nel 1762, e 
fere delle Ossenazioni sulla Gram- 
matica generale e ragionata di Por- 
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to Reale; somo desse opera d’ un 
nomo che nello studio della gram- 
matica procedutoavea con unospi- 
rito giusto e filosofino. In molte 
occasioni sostenne con coraggio le 
prerogative e l’onore della sua com- 
pagnia, sia rintuzzando i colpi che 
grandi signori volevano dare all’e- 
guaglianza accademica, eia diri- 
gendo le scelte in guisa d'ammet- 
tere il merito e d’allontanare la 
mediocrità o la bassezza : la sua at- 
tività in tale proposito, cui spinse 
forse un po’ trop|>o lungi, lo l'eco 
accasare di essere dispotico; non 
per questo gli venne meno il di- 
ritto di dire di s è stesso : " Io ta- 
li scerò una memoria cara ai lel- 
u terati Ottenne, come cittadi- 
no, almeno tanti onori quanti co- 
me scrittore. I snoi concittadini, 
pe’ quali in tutto s’interessava col 
solito suo zelo, lo fecero maire del- 
la loro città nel 1^44- quantunque 
risiedesse a Parigi. Fu in seguito 
deputato dal terzo stato agli stati 
ili Bretagna ;o ad istanza di quel- 
l’assemblea il re( gli accordò lette- 
re di nobiltà. Il suo naturale era 
ad un tetiipo stimabile e singola- 
re. G. G. Rousseau hr-definiva un 
tarmo diritto e destro. In società a- 
veva modi ili scortesia e. d’ imperio 
che gli concitavano non pochi ne- 
mici. Alcuni di questi hanno pre- 
teso che la sua ruvidezza fosse meiv- 
tita, e l’hanno chiamato il falso sin- 
cero dal nome d’una commedia di 
Dufresny; ninn fatto viene in ap- 
poggio di tale imputazione mali- 
gna. Vero è che le lodi in bocca 
sua avevano tanto più grazia, che 
più raramente sonavano sulle sue 
labbra. Essendo graremente mala- 
to, chiamò nn medico famoso, del 
quale non amava lo spirito, nè le 
maniere, e contro cui si era soven- 
te dichiarato nella società. Questi 
gli die’a divedere quanto fosso sor- 
preso di tale conti-assegno di con- 
fidenza, dopo tanti discorsi che da- 
vano a erodere altrimenti. "Questo 
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n è vero, . rispose Duolo] , ma io 
non voglio morire". Si vollonna 
volta indisporre Lnigi XV contro 
di esso per la libertà de* suoi di- 
scorsi ; il monarca che lo stimava, 
disse: » Uh ! Duclos, lsa il suopar- 
)> lar franco Egli sapeva conte- 
nere tale libertà ne' limiti d’ una 
saggia circospezione. Ligio ai veri 
filosofi o facendo causa comune con 
essi, spiegava tutta 1’ energia del- 
ia sua indignazione e del suo dis- 
prezzo contro coloro che, disono- 
rando tale titolo rispettsLbile, at- 
taccavano le verità ed anche le 
preoccupazioni necessarie alla con- 
servazione della società. Di essi di- 
ceva : n Sono un branco di ineschi- 
ti ni empj, i quali finiranno col 
u mandarmi a confessare ”. La sua 
mordacità non era altrimenti quel- 
lo scherno, ad un tempo leggiero e 
crudele, d’un uomo che si diverte 
e vuol divertire gli altri degli scon- 
ci ebe ha notato; era pressoché 
sempre l’espressione snbitana ed 
energica dell’indignazione, che ec- 
citavano in lui il vizio e la bassez- 
za, Diceva d’un uomo arricchito 
per vili mezzi e indurito agli af- 
fronti : » Gli sputano in viso, glie- 
li lo rasciugano col piede ed egli 
ti ringrazia ’’, Diceva dell’abate 
d’Olivct, che aveva presso gran nu- 
mero de’ suoi confratelli la ripu- 
tazione di essere furbo e perfido: 
» Costui è un briccone si grande, 
» che, mal grado le scortesie che gli 
is uso, non mi odia pine ciré un al- 
ntro". Fu citato sovente il suo 
detto sugli uomini [volenti che non 
amano i letterati : » Eglino ci te- 
li mono come i ladri temono le tan- 
ti terne'’. E qnest’altro: » Un ta- 
li le è uno sciocco : chi lo dice so- 
li no io, chi lo prova è desso ’’ ,. 
Molto altre arguzie, sfuggite al tuo 
umore mordace e spiritoso, hanno 
meritato d’ essere raccolte. D’ A- 
lembcrt dicesa di lui : n Di tatti 
n que’, ch’io conosco, questi ha più 
«spirito in un dato tempo”. A- 
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mava molto le particolarità, le rac- 
contava bene e si lagnava di co- 
loro che le ripetevano male: » Mi 
n guastano le mie buone storielle, 
n egli diceva ’’. Mori a Parigi ai 
a6 di marzo 1771, in età di (jp an- 
ni. Le sue Opero compiute ven- 
nero pubblicate da Dcsessarts in 

10 voi. in d.vo, Parigi, itfofi. Oltre 
le opere finora conosciute, tale e- 
diziune contiene alcuni scritti ine- 
diti, tra gli altri un incomincia- 
menlo di Memorie sulla Vita di 
Duclos, scritte da lui medesimo. 

A— c — a. 

DUCLOS ( Astomo Giovarmi), 
intagliatore , nato a Parigi nel 
1 74 a » allievo di Saint-Aubin, ha 
intagliato con molta finezza e con 
un tocco leggiero un gran nume- 
ro di rami per libri; quelli so- 
prattutto, che ha tratto da Moreau, 
sono assai stimati, il tocco n'è spi- 
ritoso e 1’ effetto dolce ed armo- 
nioso. Tra le sne opere si distin- 
uono particolarmente i soggetti 
el Rousseau, in 4 -to, stampato a 
Brusselles, e quelli del Voltaire 
di Kehl. Esiste una tua stampa di 
un Rubens, per la galleria di Fi- 
renze, ed altre due di Saint Aubin, 

11 Ballo ed il Concerto. Duclos è 
morto a Parigi, nel 

P — x. 

DUCLOZ-DUFRESNOY (Cia- 
to Niccolò ), deputato supplente 
della città di Parigi, agli stati ge- 
nerali dal 1789, nacque a Mont- 
cornet nel 17J/J e si rete distinto 
fino dalla sua giovanezza nella 
professione di notajo,cui scelta a- 
veva. Il suo giusto discernimento, 
la sua prontezza a comprendere 
gli affari più complicati, la chia- 
rezza delle 'tue scritture, U sua 
fermezza d’animo e l’ inflessibile 
severità de’ suoi principi nelle cir- 
costanze più dilicate del suo mi- 
nistero gli acquistarono ima giu- 
sta riputazione. Egli ha goduto 
della confidenza di tutti i contro- 
lori generali delle finanze che l’uno 
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all’altro successero durante la sua 
lunga corsa. L’abate Terray, Ca- 
lonne e Necker trovarono nella 
stima pubblica, di cui godeva, uti- 
li soccorsi per le loro operazioni di 
finanze, ma il tumulto degli affari 
non poteva solo bastare all’anima 
ordente ed attiva di Dncloz-Du- 
fresnoy. Dotato d’ un bèll’aspetto, 
d’una salute robusta, ricercato pel 
brio e per la vivacità del sno spi- 
rito, riporli» successi più brillanti 
e più dolci di quelli che conduco- 
no alla fortuna. Allóra la sicurez- 
za della felicità pubblica e la pro- 
sperità generale teudevano a far 
cadere tutte le sbarre, a cancella- 
re tutte le gradazioni contrarie al- 
la scambievolezza dei sentimenti. 
Le funzioni più gravi, le qualità 
più solide vantaggiavano in con- 
siderazione per l’approvazione o 
gli elogj d’un sesso leggiero e fri- 
volo, e l’arte di piacergli divenu- 
ta era siccome il compimento ne- 
cessario de’ più stimabili talenti 
e delle riputazioni meglio meri- 
tate. In un’età più matura Dn- 
clor.-Dufreanoy cercò nel sno ge- 
nio per le belle arti una ricrea- 
zione dalle fatiche d* una vita la- 
boriosa ed agitata. Formò una del- 
le più belle raccolte di pittori mo- 
derni, che si fosse ancora veduta a 
Parigi; voleva soprattutto inco- 
raggiare gli artisti ; alcuni di essi, 
allora oscuri, oggigiorno celebri, 
furono debitori ai suoi consigli ed 
alle sue liberalità de’ primi voli 
del loro ingegno. Nulladimeno 
l’imbarazzo delle finanze richia- 
mò tutta la sua attenzione verso 
gli affari pubblici. Il re aveva or- 
dinato agli stati generali di finir- 
si, ed il tesoro reale non aveva fon- 
di bastanti per ginngere all’epoca 
del loro adunamento. Dncioz-Du- 
fresnoy fece prestare sei milioni 
al re dalla compagnia dei notari, 
di cui egli era gerente. Nel discorso, 
che recitò in tale proposito e che 
fu stampato ( in 4-to, 1788, pre?sn 
16. 
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Clousier) ricorda tutti i titoli dei- 
monarca alla confidenza ed all’a- 
more del suo popolo : subito dopo 
discusse la gran questione della 
rappresentanza nazionale in uno 
scritto, intitolato: Giudizio impar- 
ziale tulle questioni principali che 
interessano il Terzo Stato, in 4 -to; 
proponeva di lasciare il clero, la 
nobiltà ed il terzo stato, formarsi 
in assemblee separate e contare i 
loro voti per ordini ; ma di far lo- 
ro eleggere commissarj in nume- 
ro ugnalo per accordare o negare 
i sussidj. Tale saggio consiglio, se 
fosse stato seguito, avrebbe salvato 
il trono e lo stato. Con lo stesso fi- 
ne pubblicò: Ancora alcune Parole 
sulla questuine se il Terzo Stato può 
essere rappresentato da Ordini privi- 
legiati, io 4 *"' 1788; d* tale opu- 
sculo si fecero due edizioni : final- 
•mente nel 1589 sostenne co’ suoi 
scritti o con operazioni, nelle qua- 
li egli ebbe la parte principa- 
le, il credito della cassa di scon- 
to, di cui l’ esistenza era minac- 
ciata , e feoe comparirò succes- 
sivamente in forma di ottavo : 
Progetto proposto per la Cassa di scon- 
to-, Risposta alle Osservazioni fatte 
sul Progetto di Oucloz - Dufresnoy , 
concernente la Cassa di sconto ; edO- 
rigine della Cassa di sconto, suoi pro- 
gressi e sue rivoluzioni : qnest’ultima 
opera è importante per la storia dei 
banchi in generale. L’imbarazzo 
delle finanze sempre più aumen- 
tando, si parlò di creare un carta- 
moneta. Ducloz-Dufresnoy previ- 
vide tutti i mali che sarebbero sta- 
ti la conseguenza d’ un simile par- 
tito, e diede alla luce: Osservazioni 
sullo stato delle finanze, in 8.vo, 1 790; 
allorché si gran fallo fu commesso, 
egli cercò di rimediarvi, mostran- 
do tutta l'ampiezza dei mezzi del- 
la Francia e rianimando la confi- 
denza con due scritti pubblicali 
consecutivamente ed intitolati: Ri- 
flessioni sullo stato delle nostre fiitan- 
ze, all'epoca del primo di maggio e 



4 oi D U G 

dei 18 di novembre, 1789, in 4 *°» 

1 790 ; e. Calcolo del capitale del De- 
bito pubblico, in 4-to, primo agosto, 
1790. Quest’ ultima opera fu gene- 
ralmente considerata come la più 
chiara e la più esatta di tutte quel- 
le che comparvero allora sullo stes- 
so soggetto. Ma già i lumi della ra- 
ione ed i calcoli della scienza erano 
ivenuti inutili; i partiti si erano 
formati e miravano alla lorodistru- 
zione scambievole, senza pensare al 
bene dello stato. Ducloz Dufresnoy 
che, siccome tanti altri, non aveva 
potuto prevedere l’orribile depra- 
vazione, di cui i germi si sviluppa- 
rono si rapidamente, durante le vio- 
lenti burrasche politiche, fu la vit- 
tima degli assassini, che si erano 
impadroniti del potere, e peri sul 
palco rivoluzionario, ai 2. di feb- 
brajo 1794. 

W— n. • 

DUCONTANT de la MOL- 
LETE. V. Coktamt. 

DUCOS (Giovassi Francesco), 
nato a Bordeaux, figlio d’un nego- 
ziante e qualificandosi letterato, 
deputato venne nel 1791 all’assem- 
blea legislativa e nel 1792 alla con- 
venzione dal dipartimento della Gi- 
ronda.Un giovaneera egli d'imuiagi- 
nazione viva, cui le nuove idee filo- 
sofiche e lo studio dei Greci e dei 
Romani avevano esaltato oliremo- 
do. Aveva udito dal suo professore 
celebrare di continuo que’ fieri re- 
pubblicani, nemici implacabili dei 
re, ed i loro principi erano dive- 
nuti i suoi. Fino dal 1791 la mo- 
narchia era degradata in Francia 
o piuttosto pressoché interamente 
distrutta. Ducos e gli altri depu- 
tali bordelesi, tutti esaltati e dota- 
ti per la maggior parte di molto 
talento naturale ( Ved. Gfksohjvé, 
Guadet, Vebgkiaud), tennero che 
giunto fosse il destro di dare le i- 
stitnzioni romane alla loro patria; 
sembra altresì che ne facessero il 
giuramento nelle loro unioni pri- 
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vate, prima di partire da Bordeaux. 
Fino dalle prime adunanze dell’as- 
semblea legislativa, Couthon ave- 
va fatto decretare che le parole li- 
re e maestà non sarebbero state più 
impiegate nelle comunicazioni del- 
l'assemblea col re. Tale decreto fu, 
è vero* ritrattato il giorno dopo, ina 
Ducos insisteva con forza perché 
fosse mantenuto. Fu veduto in 
tutte le circostanze attaccare ì mi- 
nistri pressoché senlpre senza mo- 
tivi o per disordini, ai quali dava- 
no origine lo deliberazioni detl’as- 
semblea, e cui non istava in poter 
loro di prevenire o di far cessare. 
Il re aveva rifiutato d’accordate la 
sua approvazione ad un decreta 
violentissimo contro i Francesi mi- 
grati; alcuni abitanti di Versailles 
andarono a fare in tale occasione 
una petizione insolente contro il 
re. Dncos ne chiese le menzione 
onorevole nel processo verbale, e 
l’ottenne nella sua qualità di ne- 
goziante di Bordeaux, e si crede 
altresì di proprietario a s. Domin- 
go. Egli doveva, almeno in consi- 
derazione de’ proprj interessi e di 
quelli della sua città natia, deside- 
rare il mantenimento delle leggi 
che conservavano le colonie, di cui 
la prosperità faceva la ricchezza di 
Bordeaux e di tutta quella parte 
della Francia. Mal grado sì forti 
considerazioni, Ducos opinò sem- 
pre d’accordo con quelli che per le 
opinioni ed i raggiri loro contri- 
buirono maggiormente alla distru- 
zione di s. Domingo. Allorché il suo 
collega Bazire chiese la dissolu- 
zione della guardia costituzionale 
del re, si nnl ad esso, appoggiò con 
violenza tutti i ragionamenti che 
s’impiegarono perdistruggerequel- 
I’ ultimo baluardo, non solamente 
della monarchia, ma dell’ esisten- 
za del monarca, e contribuì a fare 
che riportata fosse tale funesta vit- 
toria. Ai tre d’ agosto attaccò il re; 
nè più esitò a dire che la sua con- 
dotta era in opposizione manifesta 
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cu’ suoi discorsi. In tal giorno foco 
rigettare un messaggio pacifico, che 
quell' infelice principe aveva indi- 
ritlo all’assemblea in occasione del 
famoso snanilesto del duca di Brun- 
swick. Ducos non comparse iu 
mezzo a quelli elio sia nelle loro 
unioni , sia a forza aperta rove- 
sciarono il trono ai io (l’agosto. Per 
una singolarità notabile non fu- 
rono i repubblicani che istituiro- 
no la repubblica ( V. DAitroit ). Es- 
si non si mostrarono ebe quando il 
pericolo fu passato; ina gl’ impe- 
tuosi giacobini non erano disporti 
a dividere con essi i profitti della 
vittoria. Tostochè la convenzione 
fu costituita, Ducos appoggiò vi- 
vamente la proposizione dell’abate 
Giógo ire, paroco d’ Embrestneuil 
in Loreua, il quale domandò primo 
che la Francia fosse dichiarata re- 
pubblica ; il decreto fu promulga- 
to ai za di settembre 1793. Ducosi 
si trovò in seguito iu opposizione 
con quelli de’ suoi colleghi, che, 
avendo avuto parte con le loro 
macchinazioni agli assassini dei 2 
di settembre, si sforzavano di "far 
considerare tali orribili stragi sic- 
come un’opera dettata da patrio 
amore ; e .iiullatlimcno opinò con 
essi nel processo di Lnigi XVI, ri- 
gettò I’ appellazione al popolo ed 
opinò per la motta del re, per cui 
i capi della deputazione bordolese 
diedero di fatto i voti loro, tua sol- 
tanto dopoché ondò fallita la loro 
domanda dell’appello al popolo, 
eli’ essi avevano da prima imma- 
ginato con l'intenzione' di salvar- 
lo. Tranne in ciò, Ducos, clic eia 
pi nttosto nomo di spirito che gran- 
ile politico, si fece pochissimo os- 
servare nel caos della convenzio- 
ne, almeno in confronto di tre 
de’ suoi colleglli di Bordeaux, di 
cui i nomi ricordati furono più so 
pra e che si videro continuamen- 
te sulla breccia sino al momento, 
nel qual vennero catturali nella 
sala stessa, dove deliberavano ango- 



ra ; ma egli li difese con coraggio e 
si mostrò loro amico a rischio an- 
che della vita ; non esitò di sacri- 
ficarsi per la loro causa, che pote- 
va allora non essere più la sua. 
Dando il Voto pei la morte del re 
e contro l’appello al popolo, si era 
messo dal lato de’ rivoluzionar) più 
furiosi. E>si avevano in lui un par- 
tigiano di più; era naturale che lo 
volessero conservare. Per tale con- 
siderazione Marat aveva ottenuto 
che Ducos nou fosse compreso nel- 
la proscrizione dei 3 f di maggio 
1793. Continuò dunque a sedere 
alcun tempo nella convenzione do- 
po quel giorno, ma solamente per 
parlare, pressoché in tutte le tor- 
nate, dell’ innocenza de’suoi col le- 
ghi, per appoggiare i reclami die 
facevano guiguere dal luogo ov’ e- 
rano detenuti, e chiedere che loro 
si facesse giustizia. I vincitori, che 
dovevano naturalmente temere u- 
na simile intercessione non di 
ventasse pericolosa per essi, nou 
trovarono migliore spediente on- 
de chiudere la bocca a Ducos, 
che arrestare lui aurora e di far- 
gli provare la sorte de’ suoi amici 
Fu adunque catturato, inesso iu 
istalo d'accusa, consegnato al tri- 
bunale rivoluzionario e condanna- 
to a morte ai 5 i di ottobre 1792 ; 
aveva 28 anni. Ducos andò al sup- 
plizio eoa la massima fermezza. 
Durante la notte susseguente alla 
loro condanna precedente all' ese- 
cuzione , fecero risonare le pri- 
gioni dtdla Conciergerie de’ loro 
canti civici, bevendo punch e gri- 
llando vivo hi ripubblica! Durante 
i dibattimenti del processo, Ducos 
compose un >t polirli spiritosissi- 
mo,e soprattutto allegrissimo, sul- 
1 ' avventura del suo collega Bail- 
Icul, che era stato arrestato a Pro- 
vins e condotto alla Conciergerie. 
Un Dizionari» biografico dico, par- 
landò di tale pot puurri, «che in 
» quella canzone Ducos intende di 
i> di parlare del proprio arresto ’’. 
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L’autore del dizionario si è ingan- 
nato, coute sopra molti altri tatti 
storici più importanti di questo. 

B— D. 

DUCOUDRAI. V. Bourgeois e 
Tkonsson. 

DUCOUEDIC nato 

in Bretagna, era luogotenente di 
vascello e comandava la fregata la 
burceillante, allorché ai 7 di otto- 
bre 17-9 incontrò all’altezza di 
Ouessant il Qui beo, fregata ingle- 
se, comandata dal capitano Farmer. 
Il cpmbattimento fu estraordina- 
riamentevivo e sanguinoso traque’ 
due marinai, ugualmente gelasi di 
difendere l’onore della loro ban- 
diera. Tutti e due spiegarono un 
coraggio invitto. La Bintinaye, suo 
luogotenente, tentò in vano d’ab- 
bordare. Il Quebec saltò in aria col 
suo capitano, che non volle mai 
lasciare il bastim nto, che affidato 
gliaveva il suo sovrano. La burveil- 
lante, totalmente disalberata erasa 
come ttn pontone, ritornò a Brest, 
radducendo il suo capitano grave- 
niente ferito.. Luigi XVI.in consi- 
derazione delle ferite che Ducoue- 
dic aveva ricevute, e della condot- 
ta valorosa ed intrepida che aveva 
tenuta’ in tale fatto, lo promosse 
ni 20 d’ottobre al grado di capita- 
no di vascello; ma questo prode 
inarinajo non godevi* lungo tempo 
della sua gloria e del le ricompen- 
se del suo sovrano, essendo morto 

ochi giorni dopo dalle sue ferite. 

I r>- accordò alla sua vedova una 
pensione di 2,000 lire, reversibile 
per ugnali porzioni a’ suoi tre fi- 
gli, ed a ciascuno di essi una pen- 
sione di 5 oo lire per goderne im- 
mediatamente. Nel 1784 l’inten- 
dente di Bretagna fu autorizzato 
a far lavorare ed intramettere uno 
scudo nelle armi dj Duoonedicnel 
monumento eretto a Brest sulla 
tua tomba, a spese del re. 

7j. 

PUCQ ( Giovanni Le ), pittóre 


DII C 

ed intagliatore, nato all’ Aja nel 
i 656 , fu allievo di Paolo Potter, 
di cui imitò la maniera di dipin- 
gere si che prese erano le eosedel- 
I’ uno per quelle dell’altro; ma 
comunque grande fosse la riuscita 
di questo artista nel coltivare la 
pittura, ne abbandonò lo studio 
per darsi al mestiere dell’ armi. 
Ebbe un grado d’altiere e diveptò 
capitano. Sembra che continualo 
non abbia in tale condizione; av- 
vegnaché si sa che fu direttore del- 
l’accademia di pittnra dell’ Aja 
nel 1117 1 e che visse lungo tempo 
in quella città. L’anno della sua 
morte s’ ignora. Le Dneq ha inta- 
gliato molte stampe, di cui le prin- 
cipali tarmano una serie di otto 
che rappresentano differenti cani ; 
vi si ammira l’espressione sorpren- 
dente «d i caratteri veri di quegli 
animali, del pari che le loro atti- 
tudini nuove $ scelte in modo in- 
gegnoso. Le sue stampe ricordano 
quelle di Paolo Potter , ma v’ha 
nella rappresentazione degli ani- 
mali una specie di durezza che 
non si trova nelle opere del suo 
maestro, il suo taglio poi non è nò 
si netto, né si dilicato. I quadri di 
Le Ducq, sov ente cbnfusucon quel- 
li di Paolo Potter, adornano i ga- 
binetti meglio forniti. Rappre- 
sentano ordinariamente scene di 
corpi di guardia o di ladri. Se ne 
veggono due nel Museo del Lou- 
vre . 

A — s. 

DUCREUX (Francesco), ge- 
suita, nato'aSaintes nel i 5 ptì, pro- 
fessò lungo tempo la rettorica e le 
umane lettere, indi si diede inte- 
ramente alla direzione delle co- 
scienze. Mori a Bordeaux nel 
Ha lasciato: Muorine Cannden>is 
seu Yiocae Franciae libri decem ad 
annurn mqilr Christi 163 ( 1 , autore P. 
Franc'uco Creuxio, Parigi, 1664, in 
4 to. La storia del Canada non oc- 
cupa che assai breve spazio in tale 
grosso libro, uno de’ più diffusi che 
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sla possibile «li trovare. Non vi si 
ti la parola quasi che delia storia 
«Ielle missioni dei gesuiti in quel- 
la regione e delle guerre dei po- 
poli selvaggi gli uni contro gli al- 
tri o contro i Francesi. Il p Du- 
crenx, che non avera mai veduto 
il Canada, scrisse il suo libro uni- 
camente sulle relazioni dei gesui- 
ti; „ ma, come osserva giudiziosa- 
mente il p. Charlevoix, il p. Du- 
creux non ha abbastanza aivertito 
che particolarità, le quali si leggo- 
no con piacere in nna lettera, non 
tono tollerabili in una storia con- 
tinuata, soprattutto quando abbia- 
mo perduto il vezzo della novità ”. 
Non si -aprebbe certificare se nin- 
no mai, nemmeno il confratello 
destinalo ad esaminar l'opera, ab- 
bia avuto la pazienza di leggere in- 
teramente le ottocento dieci pagi- 
ne di tale storia, di cui lo stile è al- 
trondepuro c scorrevole. Duereux 
vi aggiunse una cattiva caria del 
Canada, alcune figure di selvaggi 
poco esatte e la pi pprescntazioue 
ìlei martirio di molti missionari . 
Ha lasciato altresì: I. Grammatica 
g rocca Clenardi incognita cum ulser- 
eutionibuj Mor] itoti; Il Despauterii 
grammatica latina emendata , Bor- 
deaux, 1 658 , in 8.vo; III l'ita P. 
J. Francisci Regii latine retLUta e 
gallica. Colonia, ibtio, in io; IV 
Vita O. Francisci Salmi, Ialine refl- 
uita e gallico (deMaupas du Tour), 
Colonia, t 665 , in 8,vo. 

E 9 . 

DUCREUX ( Ga.bpifi.i-o Mari- 
no), prete della diocesi d’Orléan;, 
ivi nacque ai 27 di giugno del ty.jj. 
Com'ebbe ricevuto dai gesuiti di 
quella città un’ educazione non 
meno religiosa che letteraria, pre- 
se gli ordini e comparve come vo- 
lonteroso di accrescere la gloria dei 
predicatori francesi, tanto a Pa- 
rigi, quanto nella provincia. I lie- 
ti suoi snecesei in tale aringo lo fe- 
cero distinguere da M. de Brienne, 
arcivescovo di Tolosa, ohe Io diede 
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per segretario ai capitoli nazionali 
ilei carmelitani scalzi e dei carme- 
litani maggiori, di cui compilò le 
nuove costituzioni. Nel 1770 Gio- 
vanni Giuseppe Maria do Guerne, 
vescovo di Aleria in Corsica, lo creò 
vicario generale ed uffiziale della 
sua diocesi, «xm facoltà d’ invigilar- 
ne il governo temporale, come lo 
spirituale. L'abate Ducretix si as- 
sunse ifi oltre di comunicare al 
duca di Cimiseli I tutte le nozioni, 
eh’ esso ministro della guerra chie- 
deva sull'isola di Corsica. La ri- 
voluzioue nel ministero, operata 
dal cancelliere Maupeou, lo di- 
spensò da tale occupazione. Quel- 
la del governo spirituale e tempo- 
rale d’ Aleria, il più esteso delle 
cinque diocesi, in cui era divisa 
allora la Corsica, congiuntamente 
alla natura del clima, alterarono 
la salute del vicario generale a se- 
gno che fu obbligato a sollecitare 
il suo ritorno in Francia. Il coote 
di Marboeuf, che lo apprezzava, 
gliene diede meno la permissione 
che l’ordine. Il cardinale de la 
Koehe-Aimon, allora ministro de' 
benefizi, fece giustizia alla saggez- 
za della sua amministrazione, ac- 
cordandogli una pensione di 1,200 
lire ad istanza del maresciallo du 
Muy . Oliere nx , meno inquieto 
sulla sua fortuna, non riprese che 
con maggior ardore i suoi lavori 
letterari, che in breve gli merita- 
rono protettori, ed in capo ad essi 
noi metteremo il cardinale de Ber- 
nis. Monticar , fratello de! re, og- 
giorno Luigi XVIII, lo s<xdse per 
uno de' suoi cappellani nel suo pa- 
lazzo di Lussenibpurg. F u con ta- 
le titolo, che avendo data l’ultima 
mano a’ suoi Secoli cristiani , scrisse 
al papa Pio VI per pregarlo di be- 
nedire il *ao lavoro , quantunque 
le massime riconosciute dalla chie- 
sa anglicana vi contrariassero tal- 
volta i principi rigidi degli oltra- 
montani . Nel t7& l’ abate Du- 
craux si proponeva di pubblicare 
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min nuova edizione di tale gran- 
de opera, alla quale aggiungere 
doveva la storia ecclesiastica del 
secolo XVII l. Benché l’autore in 
quella del XVII averse annun- 
ziato la piu grande imparzialità, 
deMironaesniì, allora guarda-sigil- 
li, in data dèi iodi febbrajo 1786, 
avverti l’abate Ducrenx come era 
ferma intenzione del re che non si 
scrivesse sopra materie, di cui non 
si poteva occupare il pubblico sen- 
za violare la legge del silenzio, che 
il monarca voleva mantenere con' 
ogni suo potere. L’autore, non me- 
no saggio storico che buon france- 
se, abbruciò quanto aveva prepa- 
rato per tale addizione a’ suoi Se- 
coli cristiani. Era da lungo tempo 
canonica d’ Auxerre; ma il suo a- 
more pel suo luogo natio e più an- 
cora per la sua famiglia, lo deter- 
minarono a ritirarsi in Orléans, 
dove ottenne un canonicato di San- 
ta Croce, che teneva ancora quan- 
do morì, ai a 4 d’agosto t^qo. Ave- 
va scelto i poveri della citta, in cui 
era nato, per eredi ; ma le turbo- 
lenze rivoluzionarie re«ero inutile 
la sua buona volontà. Il legato par- 
ve agli amministratori degli ospi- 
»j più oneroso che proficuo. L a- 
bate Ducrenx era ad un tempo e- 
conoroo e generoso . In nna lunga 
discussione, che uopo gli fu di soste- 
nere per la sua prebenda, il buon 
dritto fu sempre dal suo lato: nin- 
na corte esitò nella sentenza che 
doveva pronunziare in suo favore. 
Benché ne fosse solennemente di- 
spensato, Ducrenx non solamente 
pagò le sue spese, ma quelle in ol- 
tre del suo avversario. Mori il pri- 
mo amico del suo rivale. Si debbo- 
no all’abate Ducrenx: I- ■ Secoli 
Cristiani, o Storia del cristianesimo 
nella sua istituzione e ne' suoi progres- 
si da G. C. fino ai nostri giorni, Pa- 
rigi, l 775 -< 777 > io voi. in 12, tra- 
dotta in ispagnnolo, Madrid, 1788: 
opera eccellente, arricchita di ta- 
vole cronologiche che ne facilitano 
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l’uso. I primi secoli della ehiesa 
vi sono abbozzati con rapidità som- 
ma, dal che venne agio all' autore 
di estendersi maggiormente nei se- 
coli XVI e XVII -, Il Poesie antiche 
e moderne, raccolte dall’ abate Dts- 
creux , Paridi, 1781 , 2 voi. in 12. 
L’editore v’ inserì molte sue com- 
posizioni e particolarmente i versi, 
che aveva, in gioventù, ricevuti da 
Isàmbert di Baigneaux, suo com- 
patriot ta ed amico; III Raccolta 
compiuta delle opere di Fléchier, ri- 
veduta sui manoscritti dell’autore, 
aumentata di molti scritti, che non 
erano mai stati stampati, corredata 
di prefazioni, osservazioni e note 
su tutti i luoghi che parvero ab»- 
bisognarne, N linei, 1783, io voi. in 
8.V0; IV Pensieri e riflessioni estrat- 
te sia Pascal sulla religione e la mo- 
rale, 2 voi. in 16, 1785. L’abate 
Ducrenx aveva fatto sui costumi 
degli antichi Bomani molto ricer- 
che, cui si proponeva di pubblica- 
re. La morte non gli permise di 
darvi 1’ ultima mano. 

P— D. 

DUCKEUX (Giuseppe ), pitto- 
re, nato a Nanci, nel 1737, fu il 
solo allievo del celebre Latonr. In- 
viato a Vienna dal duca di Choi- 
seul, nel 1769, per farvi il ritratto 
della giovane arcidnchessa Maria 
Antonietta, poi delfina e regina di 
Francia, divenne primo pittore di 
quell'augusta ed infelice princi- 
pessa.'! suoi pastelli, ai quali da- 
va molta forza e brio, furono lun- 
go tempo in voga; volle altresì di- 
pingere ad olio ed in miniatura, e 
vi riuscì mediocremente, ma senza 
accrescere la sua riputazione. I ri- 
tratti, che ha fatti di sè stesso, ora 
sotto la forma d’un giuocatore ro- 
vinato che a' abbandona alla dispe- 
razione, ora sotto quelli d'unocho 
sbadiglia, d’uno che dorme, d’uno 
che ride, fermarono gli sguardi 
della moltitudine nell’ esposizio- 
ni pubbliche del museo; vi si rin- 
venne naturalezza ed nna sorta 
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d’originalità. I veri conoscitori pe- 
ri» vi avrebbero desiderato atteg- 
giamenti meno triviali ed nna rni- 
gliore. composizione di colore. Du- 
creux morì nel- 1ÌJ02 d’un’apo- 

J dessia fulminante che loo-lpì sul- 
a strada da Parigi a Saint-Oenis o 
che non gli lasciò tre minuti d’e- 
sistenza . Fra stato fatto mem- 
bro dell’ accademia imperiale di 
Vienna. 

F. P — T. 

DUCROI SI(Fii.ibebtoG assabd), 
commediante della compagnia di 
Molière. Fu desso che recitò origi- 
nariamente la parie del Tartufo. 
Robinet e gli altri gazzettieri di 
quel tempo riferiscono che la so- 
stenne nel modo più soddisfacen- 
te. Egli era uomo grossolano, d’as- 
sai buon aspetto, ed aveva manie- 
re comiche ed originali. In età di 
cinquantanni , essendo divennto 
pesante e gottoso, si ritirò dal tea- 
tro con una pensione di 1000 fran- 
chi, per andare a vivere in una 
campagna, che aveva a Conflans- 
Sainte Honorine, presso Parigi. In 
tale ritiro terminò i snoi giorni 
nel 1695, avendo da sessantacin- 
qne a sessantasei anni. La sua mor- 
te rincrebbe tanto a quel paroco, 
che il buon piete non ebbe, dice- 
si, il coraggio d’assislero a’snoi fu- 
nerali. Ducroisi era figlio d’ un 
gentiluomo della Ueauce. Sua mo- 
glie, Maria Clavean, cui non potè 
mai ridurre neppur mediocre at- 
trice, era anch’essa di famiglia no- 
bile. 

F. P— T. 

DUCROÌSY (Oliviero Sauva- 
ceot, più conosciuto sotto il nome 
di ) , nato a Chcssy, presso Erri , il 
primo di gennajo t-Sa, si è occu- 
palo di letteratura. Era amico" di 
G. Chénier e fu anzi editore d’uno 
de’ suoi opuscoli (V. Chénier). Era 
stato segretario estensore del tri- 
bunato, ed è morto in taglio 1808. 
Le sue opere sono : I. il Trionfo del- 
la ragione, opera comica, 1772; Il 
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il Litigante tradito dal tuo oc varato, 
commedia in due atti ed in prosa, 
1773 ; IH Aurora ed Azu comme- 
dia in un atto ed in versi; con ini- 
ste delle ariette^ 1774 5 IV l 'Uomo 
che non si sorprende di nulla , com- 
media in nn atto ed in prosa, 1776 : 
questi quattro drammi sono stati 
rappresentati in provincia; V Epi- 
stola ni cittadino Francesco di Neuf- 
cfuitPan, sulla sua rinunzia al mini- 
stero delta giustizia, 1792, in 8.vo ; 
VI Epistola a Chénìer sulla sua tra- 
gedia di Cajo Gracco, 1 792, in 8.vo. 
Ducroìsy si era composta nna pic- 
cola biblioteca, nella quale v’erano 
molti libri rari o curiosi. Si era pia. 
cinto di far raccolta dei differenti 
scritti dello stesso autore. Aveva 
adunato molti componimenti tea- 
trali, divenuti rari o di cui erano 
stati tirati pochi esemplari. Ma 
l’oggetto più importante e più pre- 
zioso era un esemplare delle Ope- 
re di Voltaire, qa volumi in la, cap- 
ta da a4 soldi, legato in pelle-sem- 
plice, con un supplemento di Dn- 
croisy. Il propri eiario afe va raccol- 
to circa dugento scritti inediti od 
ommessi dagli editori di Kefal. Ave- 
va riscontrato i Drammi sui mano- 
scritti del teatro francese ed aveva 
riportato le varianti. Aveva messo 
note ai passi, in cui parevano ne- 
cessarie. Tale supplemento forma- 
va quattordici tomi di grandezza 
diversa. Il Catalogo dei libri del /<* 
Ducroìsy. era stato fatto e stampa- 
to in tre fogli in 8.vo. De Solaines 
avendo comperata tntta la biblio- 
teca, la distribuzione del catalogo 
non si fece, ed t pochissimi esem- 
plari, che sono stati in circolazione, 
sono assai ricercati dagli amatori. 

A. B— t. 

DDCROS (Andrea), medico, 
nato a s. Bonnet le Chatel en Fo- 
rez, nel XVI secolo, è autore d’un 
Discorso in versi sulle miserie del 
tempo-, Bergerac, 1569, in 4 <o. Ne 
furono fatto altre due edizioni , lo 
stesso anno; l’una in Angoulétne^ 


Digitìzed by 



4 p8 dcc 

l’altra alla Rochelle. Duierdier, 
suo compat riotta , gli ha dedicato 
un articolo nella sua Biblioteca 
francese, da cui ai rileva che aveva 
composto la Tomba dell’ illuttre Lui- 
gi di Borbone principe di Condri, poe- 
sia di circa mille versi, e molte al- 
tre opere latine e francesi. Duver- 
dier cita dello stesso autore un so- 
netto aulle mirerie della vita umana, 
che ha potuto suggerire a Rous- 
seau l’idea delle sue stanze sullo 
stesso argomento. 

W— s. 

DUCROS ( Simojvf. ) , scrittore 
poco conosciuto, nato a Pézéuas , 
nel XVII secolo, è autore d’ una 
Traduzione in verri della Fille di 
Scilo, Parigi, i 63 o, in n ( V. Bona- 
relli ). La ristampo con cambia- 
menti nella raccolta delle sue Poe- 
sie diverte, Parigi, 1647, in 4 -to. Ha 
composto altresì la storia di Enrico, 
ultimo duca di Montmorency, Pari- 
gi, i 643 , in 4 to, ristampata col ti- 
tolo di Memorie di Enrico, cc. , .Pa- 
rigi, 1660, iG 65 , in n. Si raccoglie 
dall’avviso al lettore, elle Uucros 
aveva servito come affiliale sotto 
gli ordini del maresciallo, e che i 
più dei fatti contenuti in tale sto- 
ria sono accaduti, lui presente. Sa- 
rà questa forse una ragione di con- 
sultarla per le persone che non so- 
no ributtate dai difetti e dalla 
sgarbatezza dello stile. — Di'cnos 
(Jacopo), avvocato in Agen , ha 
pubblicato Riflessioni ringoiali sul- 
l’antico statuto di quella città , An- 
gcn, iGòfj, in 4 -<o. 

W— s. 

DUCROS (Pietro), pittore ed 
intagliatore , nato nella Svizzera 
nel 1743, andò a fermare stanza 
a Roma, dove contrasse una stretta 
amicizia col celebre Volpato ; essi 
lavorarono c pubblicarono in so- 
cietà una serie di vedale di Roma 
e della campagna romana. Magni- 
fica opera ò dessa; Ducros vi si 
mostra grande paesista e valente 
intagliatore. Tali vedute tutte so- 
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no fatte in colore, con una fedeltà 
che aumenta ancora il merito del- 
l'esecuzione. Uucros, incoraggiato 
da tale primo successo, pubblicò 
poco tempo dopo, in società con 
Paolo Montagnani, artista romano, 
ottanta vedute della Sicilia e del- 
l'isola di Malta. Tale opera non 
la cede in nulla alla prima per la 
scelta dei siti e pel merito dell’e- 
secuzione. Sono le più belle pro- 
spettive della natura, procione in 
futta la loro verità ed in tutta la 
loro pompa. Tale preziosa raccolta 
dev’essere annoverata tra le più 
belle opere dell’intaglio in si fat- 
to genere ; il bulino vi rivaleggia 
di lume e d’effetto col pennello ; 
noi non conosciamo ubila di più 
abilmente ritratto che la veduta 
generale di Palermo, presa ila Mon- 
reale; di più imponente che la 
veduta del teatro di Tuuromina e 
dell* Etna; di più magnifico che la 
veduta dell anfiteatro di Siracusa ; di 
più pittoresco che la velluta dell'in- 
terno della città di Messina, minata 
dal terremoto del 17S4 ; la veduta 
del porto delle galere e del l'arsenale 
di Malta. Tale opera assicura mia 
sede distinta a Ducros tra i mi- 
gliori paesisti storici moderni.Que- 
sto artista aveva molto viaggiato, 
cercando i siti più pittoreschi dei 
differenti paesi ; non ne trovava 
uno, cui non disegnasse sull’ istan- 
te ; ne aveva formato una preziosa 
raccolta; lesne opere sono in gran 
numero, ed assai ricercate; soprat- 
tutto nella Svizzera, in Germania 
e nell’ Inghilterra, dove sono più 
conosciute. Ducros morì a Losan- 
na ai 18 di febbrajo 1810. 

A — s. 

DUCRUE (Benho» Francesco), 
gesuita, nato a Monaco nel 1721, 
esercitò per oltre vent’anni le fun- 
zioni di missionario nel Messico. 
Ritornò in Europa dopoché la sua 
compagnia fu espulsa dalle colo- 
nie spagnuole e morì nella sua pa- 
tria l’anno 1779. Scrisse in tedesco: 
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Udizione della compagnia di Go- 
lii della provincia del Messico, e so- 
prattutto della California nel 1767, 
con altri documenti degni di essere co- 
nosciuti. Tale relazione si trova nel 
tomo XVI del Giornale di Murr. I n- 
dipendeulemente da quanto con- 
cerne la storia dei gesuiti nella 
California, vi si trovano notizie 
importanti sulla geografìa di quel- 
la provincia, di cui non tace 1’ e- 
streina sterilità. Murr aggiunse a 
tale relazione alcune note e qual- 
che saggio della lingua di Califor- 
nia, clic gli era stato comunicato 
da Ducrue. 

E— s. 

DUDE, DUDES o DUDON , 
nato a Parigi, aveva studiato nel- 
l’università di essa città. Insignito 
degli ordini sacri, fu fatto canoni- 
co della cattedrale. Le sue cogni- 
zioni in medicina lo fecero stima- 
re dal re s. Luigi, che lo volle suo 
medico in sostituzione di Pietro 
de la Brnsse. Dude esercitò il suo 
impiego tanto presso Luigi IX, 
quanto presso i suoi due successo- 
ri : perù che nel 1 a 85 aveva per 
aggiunto Fouques de la Charité. I 
suoi onorarj ammontavano a 36 fr. 
per anno o due soldi al giorno, e, 
quando era in corte, riceveva una 
gratiGcazioue di sci denari o dì 
quindici soldi al mese e cinque 
franchi per vestire. Alimentato nel 
palazzo del re, aveva due valletti 
a’ suoi ordini, un cavallo, lume e 
fuoco. Dude accompagnò Luigi IX 
alla seconda crociata e fu presen- 
te alla morte di esso principe, di 
cui ricondusse il corpo in Francia. 
Filippo il Bello essendo ito a pas- 
sare, nel laji, la festa di Pente- 
coste a St.-Germain en-Laye, me- 
nò seco il suo medico. Questi in- 
fermò pericolosamente: fu fatto 
sull’istante trasportare a Parigi, 
dove fece chiamare tutti i medici 
della capitale: essi in una consul- 
ta decisero che il loro confratello 
era pericolosamente malato, che le 
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sue orine erano riscaldate e cari- 
che, che nou dava nessun seguo 
di digestione, e che, se la materia, 
esaltandosi, montava al cervello, 
disperavano della sua vita. In se- 
guito a tale decisione il malato 
luce chiamare fra Daniele du Val 
des Ecoliers, per ricevere In sua 
confessione e dettare I’ ultima sua 
volontà. Rientrato in sé stesso, 
s’addormeutò d' un sonno profon- 
do, indi, essendosi risvegliato, si 
affrettò d’annunziare che, nel più 
violento accesso del delirio, si era 
rivolto a s. Luigi, di cui descrive- 
va le vesti, che aveva veduto quel 
re, gli aveva purlato, ed il princi- 
pe gli aveva promesso la sua gua- 
rigione, dopo una conferenza che 
avevano avuta insieme. Le perso- 
ne, che attorniavano mastro Dude, 
tennero che i suoi discorsi fossero 
una conseguenza del suo delirio, 
con tanto più di ragione,clie il ma- 
lato fece la domanda d’ un pollo, 
d’una grossa misura di vino e d’un 
pane per entrare, egli diceva, in 
convalescenza Invano i medici gli 
fecero rimostranze ; uon le tcuuc 
in nessun conto, mangiò e bevve a 
sazietà, e si trovò in effetto perfet- 
tamente guarito. Il confessore del- 
la regina Margherita di Provenza, 
autore dell’opera : I Miracoli di S. 
Luigi, che riferisce tale particola- 
rità , non sembra mollo persuaso 
deU'autenticità di tale guarigione 
miracolosa ; egli termina così il suo 
racconto: » Siccome il prefato mae- 
Jtstro Dudcs era medico, sapeva che 
» avviene poco o mai, secondo il 
» corso naturale, che alcun inala- 
ti lodi febbre acuta debba essere 
si guarito perfettamente il quarto 
>1 giorno di tale malattia per grau 
» freddo o pel sudore ”, 

R — x. 

DUDEFFANT. V. Deffast. 

DUDINCIC ( Josse ) , canonico 
di Ressen, nel ducato di Gheldrea, 
nel XVII secolo, uomo di grande 
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dottrina, viene reputato autore di 
due opere bibliografiche, si rare, 
che sono indicate condizionalmen- 
te nei cataloghi di Groschuff e di 
Vogt ; e che dotti nomini, siccome 
Schmidt, Sagittario, ec., non han- 
no potuto procurarsele nemmeno 
manoscritte. Eccone i titoli: 1. Bi- 
bliothecariogrcphia, hoc ett, Enume- 
ratiti omnium autorum, operumque, 
sub titillo bibliothecne, catalogi, in- 
dici ir, nomencltstoris, athenarum, ec., 
prodierunt ; II Palatium Apollinis 
ac Pallaidis, hoc est, Designatiti prese - 
cipuarum bibliothecarum veteris ne— 
piqué taecnli. Valerio André ( Bibl. 
belgica ) ha indicato la prima di 
tali due opere come stata stampa- 
ta in Colonia nel 1 643» in 8.vo ; il 
padre Labbe ( Hiblioth. bibliothec. ) 
ed Hartzeim ( Bibliot. coloniensis ) 
non hanno fatto che copiarlo; Va- 
lerio André gli attribuisce anco- 
ra, III Sjnopsis bibliothecne maria- 
uae, hoc est, Recensio authorum qui 
de B. Maria virgine scripserunt ; lV 
Mundus marianut, hoc est, specifica- 
tio omnium mundi locorum in quibut 
virgo miracolose co/itur. Queste ul- 
timo opere non sono meno rare 
delle precedenti; ed anzi l’esisten- 
za loro non è ben certa, mal grado 
l’autorità di Valerio André. 

W—e. 

DUDITH (Aitdbea), nato a Bu- 
da, ai 6 di febhrajo 1 555, da Gi- 
rolamo Undith, gentiluomo unge- 
rne, e da Maddalena Sbardellati, 
nobile veneziana, die’ a dividere 
fino dall’infanzia uno spirito viva- 
ce molto di disposizioni per le 
scienze. Andrea Sbardellati, suo 
zio materno, allora vescovo di Vec- 
cia, altrimenti Veitzen, indi arci- 
vescovo di Strigonia, lo educò nel- 
la religione cattolica. Quditli, in 
riconoscenza, prese il soprannome 
di Sbandellato. Poich’ebbe studia- 
to in Germania ed in molte uni- 
versità d’ Italia, viaggiò la Fran- 
cia, l'Inghilterra, i Paesi Bassi e 
la Germania, e si fece da per tijt- 
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to stimare dai dotti. Si recò in se- 
guito, l’anno t56o, alla corte di 
Vienna, dove l’ imperatore Ferdi- 
nando II lo fece membro del suo 
consiglio e gli conferì il vescova- 
do di Tina. Poco tempo dopo fu 
inviato al concilio di Trento, a no- 
me dell’ imperatore e di tutto il 
clero d'Ungheria : vi arrivò ai g di 
gennajo i56a e vi recitò un di- 
scorso eloquentissimo, ed ascoltato 
venne con tanto piacere, che niu- 
no s’accorse come frattanto scorso 
era il tempo della tornata, ch’era 
stata destinata ad affari importan- 
ti. Non fu cosi d’un altro discorso, 
che vi recitò ai >6 di luglio ; però 
che, quantunque dimostrasse mol- 
to zelo verso il papa e fortemen- 
te inveisse contro Lutero, si spie- 
gò in tale discorso e nelle sue con- 
versazioni con tanta libertà sulla 
residenza dei vescovi ed in favore 
del matrimonio degli ecclesiastici 
e della concessione del calice, che 
i legati, temendo non guadagnas- 
se molto numoro di prelati, scris- 
sero al papa come Dudith era pe- 
ricoloso per la sua inclinazione ai 
nuovi errori e che necesssario di- 
veniva di farlo partire da Trento. 
Il papa adoperò perchè l’ impera- 
tpre il richiamasse: la cosa fu fat- 
ta ; ma Ferdinando, anziché bia- 
simare la sua condotta, gli diede 
ih ricompensa il vescovado di Cho- 
rad in Ungheria e poco dopo quel- 
lo di Cinque-chiese. Dopo la mor- 
te di esso principe, avvenuta nel 
> 564, Dudith fu mandato in Po- 
lonia da Massimiliano II, dov’ era 
stato già inviato da Ferdinando. 
Sposò in segreto Regina Strazzi, 
una delle damigelle d' onore della 
regina, e si dimise dal suo vesco- 
vado. Qnanto agli altri impieghi, 
l’imperatore, che, nonostante il 
suo matrimonio, continuava ad a- 
marlo e proteggerlo, glieli fece 
conservar tutti. Ma Roma lo citò, 
lo scomunicò e lo condannò an- 
zi al fuoco come eretico. Dudith 
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avendo perduto stia moglie, di etti 
aveva avuto tre figli, si rimaritò, 
nel i^-q, 00,1 Elisabeta Sborowits, 
d’un’iflustre famiglia di Polonia, 
vedova del conte Giovanni Tar- 
now e sorella dei famosi Sboro- 
wits : n’ ebbe molti figli. Fu ri- 
mandato molte fiate in Polonia per 
far cadere l’ elezione del re su- 
gl’ imperatòri ; ma- noh vi riuscì. 
Abbracciò pubblicamente la reli- 
gione pretesa riformata e diven- 
ne anche sociniano, secondo i più 
degli scrittori ; ma l’autore della 
sua vita non ne conviene : egli af- 
ferma per lo contrario che Du- 
dith disputò fortemente contro 
Socino. Comunque sia, Dudith 
fermò stanza in seguito a Bresla- 
via nella Slesia, dove morì ai a3 
di febbrajo t58q, di cinqnantasei 
anni. Era ben fatto c di bella sta- 
tura ; aveva un non so che di mae- 
stoso nel volto ; era pacifico, affa- 
bile, cortese, regolato nella sua 
condotta , caritatevole al sommo 
verso i poveri e benefico con tut- 
ti. SI grande ammiratore egli era 
di Cicerone, che scritto ne aveva 
tre volte tutte le opere di proprio 
pugno. Sapeva molte lingue $ fat- 
to si era perito nella storia, nella 
filosofia, nella matematiche, nella 
medicina, nel diritto e nella teo- 
logia. Lasciò gran numero d'ope- 
re, di cui si può vedere la lista in 
Nieéron : Je principali sono : 1. 
LHisrrtat'vmes de coinetis, Basilea, 
t5jf), in 8.vo ; II Due Aringhe, re- 
citate nel concilio di Trento, un’A- 
pologià dell’ imperatore Massimi- 
liano li, un Trattato in favore del- 
la libertà del matrimonio, con al- 
cune lettere ed alcuni altri scritti, 
«.tauipati nel ib'to, in 4lo, con la 
sua vita, scritta da Reuter, che di 
tutti gli autori è quegli che ha 
scritto con più particolarità ed e- 
sattezza quanto concerne Dudith ; 
III Notar duplices in fausti Socini 
dup. de Ilaptiimo; IV Quaestio ubi 
vera et cathotica ecclesia Ch'isti >noe- 
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nitur ; V Una Lettera contro la con- 
danna degli eretici all’ultimo suppli- 
zio ; VI Lettere e Poesie latine; VII 
La Cita del Cardinal Polus, in lati- 
no, tradotta dall'italiano di Luigi 
Beccatelli, ec. La stessa notte che 
mori, lasciò a sua moglie i versi 
seguenti : 

O cabrai ani pii latebra», rt netria corda 

Cristina venturo quid ferat bora die! 

Quii noe lem me illim, opus ivi* et illa putaaset 

Ultima, tam caro ducere rum capite. 

z. 

DUDLEY (Edwowdo), ministra 
di Enrioo VII, re d’ Inghilterra, 
nacque nel t46i. Usciva della f àe 
miglia dei baroni di Dudley, ben- 
ché si abbia voluto falsamente far- 
lo credere figlio d’ un artigiano . 
Studiò in Oxford, di là andò a Lon- 
dra a studiare le leggi ed in breve 
si rese talmente distinto in quella 
professione che il re Enrioo VII 
volle averlo al suo servigio e lo e- 
lesse, a quanto sembra, mgmbro 
del suo consiglio privato, priina- 
chè a\esse aggiunta l’età di a3 an- 
ni. Fignrò, nel t/ft)*, nel numero 
di quelli che consigliarono ad En- 
rico VII, allora accampato presso 
Boulogne, di far pace con la Fran- 
cia. Ebbe verisimi Intente gran par- 
te in tale pace, e fu uno di quelli 
che ne sottoscrissero, l’anno i4g9, 
la ratificazione fatta dal parlamen- 
to. Tale pace mal garbava alla na- 
zione, ma essa era stata assai van- 
taggiosa al re ed a’ suoi agenti che 
1" avevano fatta comprare a caro 
prezzo a Carlo Vili, pressato di 
mandar ad effetto la sua impresa 
sopra Napoli. Dudley, ajutandoil 
suo padrone in tale negoziato lu- 
crativo, non fece che dare un pri- 
mo saggio di quanto poteva faro 
per favorire il bisogno, ebe aveva 
Enrico VII d’ ammassar tesori cho 
potessero metterlo in grado di re- 
primere le turbolenze interne, cho 
vedeva ognora pronte ad insorge- 
re nel suo regno. Ritornato nel- 
l’ Inghilterra e d’ accordo con si t 
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Riccardo Empson, altro minisi ro del 
re, lavorò assiduamente a riempie- 
re i suoi scrigni con tutti i mezzi 
di concussioni, che gli suggeriva la 
sua scienza legale, inventando pre- 
testi per sequestri, di cui faceva 
pagare assai cara la liherazione;iui- 
prigionamenti, dai quali niuno si 
scioglieva se non che pagando; rei- 
tà, di clfe era d’ uopo comprare il 
condono; diritti d’ogni sorte, gra- 
zie, di cui lo scopo finale era sem- 
pre d’ impinguare il tesoro del re 
con somme, di cui i ministri aveva- 
no certamente la loro parte. S' i- 
gnoracon qual titolo essi esercitas- 
sero tale odioso ininistero.Uno scrit- 
tore di quel tempo li chiama in la- 
tino fitcalet jud'ices, denominazione, 
dice il biografo di Dudley, che non 
ha equivalente nella lingua ingle- 
se. Sembra che, eletto cancelliere 
nel i 497< trovasse nelle (unzioni 
di tale impiegoe nell’ influenza che 
questo gli diva sulla composizione 
dei giuri, grandi facilità per l’e- 
sercizio del suo detestabile talen- 
to. Fatto nel i5o4 oratore del par- 
lamento, vi fece vincere molte leg- 
gi, distinte soprattutto pel merito 
particolare della chiarezza e della 
precisione che facile ne rendeva 
l’applicazione. Intanto era divenu- 
to si odioso alla nazione, che tosto 
dopo la morte di Enrico VII, nel 
1509, suo figlio Enrico Vili fu ob- 
bligato, dal pubblico clamore, d» 
farlo arrestare e mettere in giudi- 
zio, del pari che il suo collega sir 
Riccardo Empson. Sia ebe nei de- 
litti, di cui veniva accusato, non si 
potesse trovare su che fondare i 
motivi della pena che si voleva in- 
fligger loro, sia che I* odio dei loro 
nemici cercasse un mezzo più e- 
speditivo, essi furono accusati e di- 
chiarali convinti d’alto tradimen- 
to, per aver essi, durante la malat- 
tia del re, avvertito molti dei loro 
amici di tenersi pronti a prendere 
1 armi c di recarsi a Londra, tosto- 
chè intendessero la morte del re. 
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Tale precauzione, presa probabil- 
mente contro l’odio (lei popolo, fu 
interpretata come un disegno con- 
tro alla persona del nuovo re. En- 
trambi furono condannati a mor- 
te. Enrico Vili, che desiderava 
salvarli, non potè riuscirvi, ed essi 
furono giustiziali ai 18 d’ agosto 
i5to, dopoché veduto ebbero pe- 
rire innanzi, durante la loro pri- 
gionia, un gran numero degli a- 
genti delle loro estorsioni. Dudley 
nel corso della sua lunga prigio- 
nia compose un’ opera intitolata : 
V Arbore della repubblica, ec.', conte- 
nente alcuni piiucipi di governo, 
di cui sperava che I utilità potes- 
se meritargli giazia per parte di 
Enrico Vili; ma particolari circo- 
stanze impedirono eh’ essa giun- 
gesse tino a qual principe. Singo- 
iar cosa ella è che tale opera, ab- 
bastanza conosciuta e sovente cita- 
ta, non venne mai stampata ; esi- 
ste manoscritta in molte bibliote- 
che. Enrico VII aveva fatto sposa- 
re in seconde nozze a Dudley Eli— 
saheta Grey, figlia e coerede con 
suo fratello dei visconti de I’ Iste, 
n’ebbe, tra gli altri figli, Giovanni 
Dudley, poi duca di Nortumber- 
land e padre del famoso conte d> 
Leicester. 

S — D. 

DUDLEY (Giovanni), inglese, 
cui la sua ambizione e la sua po- 
tenza hanno reso celebre, nacque 
nel i5oa. Non aveva che otto anni, 
quando suo padre, Edmondo Du- 
dley, peri sul patibolo, dove con- 
dotto lo avevano molti atti di pote- 
re arbitrario. La sentenza, che lo 
aveva condannato, essendo stata in 
seguito cassata dal parlamento, il 
giovane Dudley fu ristabilito nei 
suoi diritti e si rese chiaro nella 
guerra di Francia per alcune pro- 
dezze che gli meritarono I’ onore 
della cavalleria. Comparve in cor- 
te nel IÌZ3, sostenuto dalla sua ri- 
putazione militare, da un aspetto 
c da modi gentili, e da uno spirilo 
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pieghevole, disinvolto ed insinnan- 
te. Tale spirilo si formò alla scuo- 
la del cardinale Wolsey e del pri- 
mo ministro il' lord di' Cromwel I, 
ai quali si mostrò successivamente 
affezionato, ma non tanto da met- 
tere in compromesso la sua sicu- 
rezza. Enrico Vili lo crei» gover- 
natore di Boitlogne, cni difese con 
prospero successo, lo elevò nel i54i 
alla dignità di visconte de I’ Isle e 
lo fece grande ammiraglio d’In- 
ghilterra. Gli donò in oltre beni 
considerabili , provenienti dallo 
spoglio delle chiese e dei conven- 
1i;raa tali doni, ristabilendo la sua 
fortuna, pressoché annientata da 
un lusso sfrenato, gli snscirarono 
fin <f allora molto mimerò di ne- 
mici. Seppe nulladimeno conser- 
vare il favore del re, che, prossimo 
a morte, lo elesse per uno dei se- 
dici esecutori testamentarj, incari- 
cali del governo, durante la mino- 
rità del suo successore Eduardo; 
ma tale disposizione del testamen- 
to non ebbe effetto. Il duca di Som- 
merset, divenuto protettore del 
regno, conferì a suo fratello, sir 
Tomaso Seytnotir , l’impiego di 
grande ammiraglio, e Dudley fu 
ricompen*ato col titolo di conte di 
Werwick. Verso quel tomo sotto- 
mise i ribelli'raccolti nella contea 
di Norfolk sotto il comando d’ nn 
conciatore di cuojo, nominato Ro- 
berto Ket, il quale venne impicca- 
to insieme con molti de’ suoi prin- 
cipali aderenti. Tale avvenimento 
disanimò le sollevazioni che si era- 
no formate nelle altre provincie, e 
procuròal vincitore nna popolarità, 
di cni seppe approfittare; rientrò, 
nel t54q, nell’utìizio di grande am- 
miraglio, essendo stato a Seymour 
tronco il capo per aver cospiralo 
contro il suo proprio fratello. Ot- 
tenne in breve l’ intera confidenza 
d’Eduardo VI. ed il suocredito au- 
mentò ogni di più, a misura che 
quello di Sommerset declinava. Il 
re però, desiderando di vederli uni- 
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ti per l’ interesse dello stato, pro- 
pose un matrimonio fhe avvenne, 
nel iSSo, tra il maggiore de’ figli 
del conte di VVarwick e la figlia del 
«luca di Sommerset. Warwick fu 
fatto, l’anno .vegnente, granile ma- 
resciallo <l’ Inghilterra e fu crea- 
to duca di Nortbumhcrland. Tali 
nuovi onori accesero la gelosia del 
suo rivale di potere, e questi dne 
personaggi non mirarono più che 
a distruggersi l’un l’altro. Il du- 
ca di Sommerset entrò, dicesi, nn 
giorno dal lord Paget, dove pran- 
zava il dulia di Northnmberland, 
col disegno d’ assassinarlo; ma si 
trovò confuso e come .disarmato 
dall’accoglienza affabilissima del- 
P accorto suo nemico. Sventurata- 
mente per esso, il suo progetto a- 
veva trapelato; arrestato venne, 
giudicato da una giunta, in cni se- 
deva Dudley medesimo, ed avendo 
confessato il suo reo disegno, fu 
condannato a morte e giustiziato ai 
ai di febbri jo i55a. Northumber- 
land , quantunque francato «lai 
principale ostacolo alla sua ambi- 
zione. ebbe il dispiacere di veder- 
lo, morendo, portar seco nella tom- 
ba gli applausi ed il cordoglio di 
un popolo, da cui era amato. La 
sna propria caduta era vicina e do- 
veva essere disonorante. Poco sod- 
disfatto di regnare realmente a 
nome del principe, osò concepire 
la speranza di collocare la corona 
nella sua famiglia. Eduardo mala- 
to, pressoché moriente, si lasciò fa- 
cilmente persuadere di rimuovere 
dalla successione le sue sorelle. Ma- 
ria ed Elisabeta, e sua zia Maria di 
Scozia, in favore diGiovanna Grey, 
figlia della marchesa di Dorset. 
Giudici intimiditi confermarono 
con un atto tale ingiusta disposi- 
zione. Il dura di Dorset, che ven- 
ne sedotto col dargli il titolo, allo- 
ra estinto, di duca di Suffulk, ac- 
consenti ad nn matrimonio tra sua 
fifjlia ed il giovane lord Gllilford 
Dudley. Altro non si attendeva 
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che la morte d’ Eduardo, ohe av- 
venne ai 6 di luglio 1 555 nel sedi- 
cesimo anno ‘delfetà sua. Fino dal 
giorno io il duca di Northumber- 
land fece acclamare Giovanna Grey 
regina d'Inghilterra, a mal grado 
di essa e contro il voto del popo- 
lo. Maria di Scozia, che aveva pri- 
va della corona sotto colore che li- 
gia fosse alla religione cattolica ro- 
mapa, ritirata si era nella contea di 
Norfolk, dove 4o,ooo uomini erano 
armati per sostenere i suoi diritti. 
Northiimberlaud marciò contro di 
essi, il giorno 1 4, con S/kmj cavalli 
e 6,ooo fanti ; ma il poco favore.che 
trovò per via e la diserzione di gran 
numero de’ suoi soldati gli aper- 
sero gli occhi sulla sua temerità. 
Sembrava che l'usato suo coraggio 

10 avesse abbandonato. Egli tornò 
a Cambridge e là, fatto avvertito 
che il consiglio, di cui si credeva 
tanto sicuro, si era dichiarato con- 
tro di lui ed aveva acclamato Ma- 
ria regina d’Inghilterra, prese il 
partito di aderire a tale atto del 
consiglio e di gridare pubblica- 
mente, agitando il suo cappello in 
aria: Vìua la regina Diaria. Tale 
viltà gli tornò inutile, uè s’ebbe 
tampoco l’espediente della fuga; 

11 conte d’Arundel, già uno degli 
stromenti della sua ambizione, lo 
arrestò; la compagnia delle guar- 
die pensionarie giudicò che doves- 
se restare per giustificare la loro 
condotta dt aver prese le armi con- 
tro la legittima loro sovrana. Fu 
tratto in gindizio, condannato a 
morte e giustiziato ai aa d’agosto 
(553. Prima di morire, dichiarò al 
popolo che moriva, come avea vis- 
suto, nella fede cattolica romana; 
il che prova che non ora stato mo- 
no ipocrita che ambizioso. Gli ven- 
ne rinfacciato d’aver materialmen- 
te contribuito alla morte d’ Eduar- 
do VI; nè storico si Tede che abbia 
tentato di lavare la sua memoria da 
tale imputazione. Alla tua ambi- 
zione altresì è da apporsi la fine 
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tragica di Giovanna Grey e di sue 
marito, morti amendue sul pati- 
bolo, mentre non avevano per an- 
che rj anni. 

X-s. 

DUDLEY (Ambrogio), tiglio del 
precedente, nato verso il i53o, si 
segnalò in età di 19 anni, sotto gli 
occhi di tuo padre, pel coraggio, 
che spiego contro i ribelli della 
contea di Norfolk, e che gli meri- 
tò l’onore della cavalleria. La par- 
te, che prese nella causa di Gio- 
vanna Grey, gli costò quasi la vita; 
ma, comunque condannato a mor- 
te, ne campò per rimanere in pri- 
gione fino ai 18 d’ottobre i55f. Si 
rese chiaro, nel 1 55^, dinanzi a St. 
Quintin, dov'ebbe il dolore di ve- 
der perire presso di sè uno de’suoi 
giovani fratelli. Sotto il regno d’E- 
lisabeta, Ambrogio IJudley fu crea- 
to barone de l’ Iste, indi conto di 
Warwick, 0 fu colmato di cariche 
e d’ onori, cui non comperò per 
uiuna bassezza. Nel i56a, difen- 
dendo Newhavcn contro i France- 
si, venne ferito gravemente in u- 
na gamba, di cui non gli fu fatta 
1’ amputazione che assai tempo 
dopo, ma senza frutto. Morì ama- 
to e stimato da tutti i partiti, nel 
i58 9 . 

• X-s. 

DUDLEY (Roberto), conte di Lei- 
cester, era figlio di Giovanni Du- 
dley e nacque nel i53i. Venne 
creato cavaliere ancora assai gio- 
vane e fu famigliare d’ Eduardo 
VI. Essendo stato involto sotto il 
regno di Maria nella sentenza pro- 
nunziata contro suo padre, passò 
alcun tempo iu prigione, ma ot- 
tenne la libertà nel 1 554, e n0Q 
solamente fu reintegrato ne’ suoi 
diritti civili, ma divenne altresì in 
seguito maestro dell’artiglieria. Il 
favore, di cui godeva allora, nou 
nocque alla sua fortuna sotto il re- 
gno seguente. Era fatto per riu- 
scire sotto il governo delle donne, 
per l’avveneuza del suo aspetto. 
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l’eleganza de’ suoi modi, la sua ar- 
rendevolezza o soprattutto la sua 
tendenza all'adulazione. Fu il fa- 
vorito d’Elisabeta pressoché dalla 
sna esaltazione al trono. Ella lo 
colmò d'onori e di Leni, ed il suo 
predominio su di lei era tale che 
>1 popolo comunemente lo chiama- 
va il nutre della corte. Fu fatto 
grande scudiero, cavaliere della 
Giarrettiera, consigliere privato , 
cd ebbe in dono le signorie di Ite- 
nelworth, di Ucnbigh e di Chirlc. 
Egli osò aspirare alla mano d’ Eli- 
salieta, ma era ammogliato allora; 
e fu generale sup'posizione che la 
morte di sua moglie, accaduta nel 
i56o, fosse avvenuta in tutt’altra 
guisa clic naturalmente ; si trova 
anzi in tale proposito, nelle Anti- 
chità de I Serkthire di Aubrey, un 
racconto che farebbe fremere se si 
potesse prestarvi fede. Sembra cer- 
to che lt.Dudley si opponesse con 
ogni sua possa al matrimonio pro- 
gettato dalla regina con l'arcidu- 
ca, sotto colore elio tali parentele 
straniere erano state sempre fune- 
ste; le additava in pari tempo l’e- 
sempio di suo padre, che non ave- 
va sdegnato di prendere una spo- 
sa al disotto del trono; ma Elisa- 
beta aveva risol utp di non aver inai 
che amanti, e non riconosceva, el- 
la dicea, altro sposo che il suo po- 
polo. Allorché la regina onorò di 
sua presenza I’ università di Cam- 
bridge, di cui Dudley era primo 
intendente, fu destp che, prostra- 
to a’ suoi piedi, la fece acconsen- 
tire a parlare all’ università in la- 
tino. Ogni dì più aumentava il suo 
favore. Nel 1 564 fu creato barone 
di Denbigh e conte di Leicester, 
e fu fatto cancelliere dell’ univer- 
sità d’Oxford. Carlo IX, re di F ran- 
cia, gl’ inviò l’ordine di s. Miche- 
le, che era allora il primo ordine 
in Francia. Verso il i5 ja il conte 
di Leicester contrasse, celando ciò 
ad Elitaheta, una stretta unione 
cen lady Douglas Howard, barones- 
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sa vedova di Sheflìeld, unione che 
è stata considerata come un vero 
matrimonio, quantunque egli non 
abbia mai voluto riconoscere la- 
dy Douglas per sua moglie. Tentò 
poscia d’ avvelenarla , e, secondo 
molti storici, gli ministrò una po- 
zione che le fece cadere i capelli 
e le unghie, e la obbligò in. seguito 
con minacce e violenze a sposare 
sir Eduardo Staflord. Tale mostro 
affettava grande pietà e si era mes- 
so alla guida dei Puritani, a cui 
conferiva tutti gl' impieghi dello 
stato. Elisabcta nel 1 5^5 visitò il 
superbo castello di Kenelwortli , 
dove Leicester le diede, per dicias- 
sette giorni ch'ella vi soggiornò, fe- 
ste che hanno fatto epoca anche in 
quel regno notabile per la sua ina- 
gniGccnza. Cadde in sospetto d’es- 
sersi liberato col veleno, di Gual- 
tiero Dévéreux, conte d’ Esser , 
suo più formidabile nemico, dì cui 
la moglie inspirato gli aveva una 
passione violeula. Egli contrasse 
con la vedova della sua vittima un 
nuovo matrimonio, cni non potè 
nullanienó celare lungo tempo ad 
Elisabeta. Un agente del duca 
il' Angui, ch’ebbe commestione nel 
15^8 di sollecitare per quel prin- 
cipe la mano della regina, svelò il 
mistero di tali nozze, con la mira 
di rimuovere colui, eh’ egli teneva 
per l’ostacolo più grande alle pre- 
tensioni del suo padrone. Elisabe- 
ta [>arve eslromamcntc irritata con-, 
tro il suo favorito, e voleva farlo 
chiudere nella torre, tua i consi- 
gli del duca di Sussev c certa- 
mente più ancora quelli del suo 
cuore lecere che tutto gli perdo- 
nasse in seguito, ed i nemici di 
Leicester, i quali, incoraggiati dal- 
la circostanza, uniti si erano per 
accusarlo, videro falliti tutti i loro 
sforzi. Verso il i584 comparve u- 
n’ opera, intitolata la Repubblica di 
Leicester, scritta con molta veemen- 
za. Gli si rimproverava in essa di 
aver rovesciata la costituzione per 
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introdurne insensibilmente una 
nuora ; accusato v’ era d’ateismo e 
di ogni aorta di delitti. La regina, 
atterrita per Ini dal romore, cho 
destò tale opera, si affrettò di co- 
mandare al suo consiglio privato 
che pubblicasse lettere giustifican- 
ti, in cui tutti i fatti, allegati con- 
tro il conte di Leicester, fossero di- 
chiarati interamente falsi, non pu- 
ro a conoscenza do* sottoscrittori , 
ma a cognizione della regina stes- 
sa; il che non convinse nessuno, 
ma riuscì almeno a dissipare la 
procella. Nello stesso anno iS8f 
egli propose un’associazione della 
nobiltà che s’impegnasse a perse- 
guitare criminalmente chiunque 
tacesse il menomo tentativo contro 
Elisabeta. Di tale disposizione era 
vero scopo la perdita della regina 
Maria, contro la quale Leicester 
conservava un profondo risenti- 
mento pel disprezzo, eh’ ella aveva 
mostrato per la sna persona, allor- 
ché Elisabeta glielo aveva perfida- 
mente proposto in isposo. Nel i585 
i Paesi Bassi protestanti, ribellati 
contro la dominazione di Filippo 
II, implorarono il soccorso d’ Elisa- 
lvi ta ; ella inviò loro truppe sotto 
gli ordini di Leicester. Il suo in- 
gresso in Olanda fu una specie di 
trionfo. Si era soltanto convenuto 
eh’ egli avrebbe avuto seggio nel 
consiglio degli stati; ma gli stati 
medesimi lo elessero governatore e 
comandante generale delle Pro- 
vincie Unite. Elisabeta si offeseche 
uno de’suoi sudditi insignito fosse 
senza suo assenso d’ un’ autorità, 
che ella non aveva creduto di dove- 
re accettare per sé. Il conte fece 
le più umili sommessioni, ottenne 
agevolmente il suo perdono, indi 
entrò in campagna. Il suo zelo per 
la religione protestante, e l’oro che 
profuse, acquistato gli avevano nel 

S aese una grande popolarità, cui 
iminuirono in breve i diversi si- 
nistri, che provarono le truppe in- 
glesi da lui comandate. La sua pu- 
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sillanimitàe l’incapacità sna furo- 
no allora messe in evidenza e parve- 
ro soprattutto più distinte, essendo 
in opposizione coi talenti del prin- 
cipe di Parma, uno de’ più grandi 
capitani del suo tempo. Fa all’as- 
sedio inutile di Zutphen e sotto 
i suoi occhi che il virtuoso sir Fi- 
lippo Sidney, suo nipote, venno 
mortalmente ferito. La voce pub- 
blica fortemente imprecava il con- 
te di Leicester. La sua sicurezza 
personale esigeva pure che si al- 
lontanasse; egli tornò nell’ Inghil- 
terra il mese di poveinbrc iSS.f.E- 
li-abeta era allora perplessa intor- 
no alla risoluzione, a cui doveva 
venire, in proposito della regina di 
Scozia; si affrettò di consultare il 
suo favorito, e tenne ch’egli tratta 
l'avrebbe dall’ indecisione; ina ei 
non sapeva che eseguire e consi- 
gliare avvelenamenti; inviò quindi 
al segretario dr stato VValsingham 
un teologo, a cui commise di con- 
vincerlo della legittimità di simile 
azione. Walsingnam ne mostrò un 
profondo orrore, e tale spedientc 
fu rigettato. Leicester, inanimato 
dai partigiani, che aveva ancora nei 
Paesi Bassi, vi ripassò nel iò8y e 
tentò di far levare l’assedio di PE- 
cluse. Il nuoyo sinistro, che provò 
d’ innanzi a quella piazze, e la sua 
condotta perfida con gli stati aven- 
do aumentato il disgusto pubblico, 
Elisabeta lo richiamò presso di sé. 
Una circostanza che non pnò più 
sorprendere oggigiorno, è che que- 
st’ nomo vile lasciasse un partito 
numeroso a Ini favorevole in quel 
paese, dove non si è fatto conoscere 
che per delitti e disastri. Prima- 
chè partisse, distribuì ai suoi prin- 
cipali partigiani una medaglia di 
oro, dov’ era effigialo dall’un lato 
il suo ritratto e dall’altro linea- 
ne da pastore che abbandonai! sno 
gregge, ma che si volge per veder- 
lo ancora. Vi si legge questo mot- 
to : Invitisi destro, e più abbasso: 
Non gregttm, sed ingrato s. La fazione 
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di Leicester cagionò ancora molte 
turbolenza in Olanda, allorché egli 
fn partito Dopoché rappresenta- 
to area un fi odioso personaggio, si 
vede con indignazione che a lui 
fosse affidati il comando supremo 
d’ un esercito inglese, raccolto a 
Tilbury nel i5<fe e destinato a 
difendere la capitale contro la fa- 
mosa armada . L’ accecamento di 
Elisabeta per esso si mostra nel di- 
scorso ch’ella recitò, allorquando 
andò personalmente a passare ras- 
segna tale esercito. » Il mio Inogo- 
>» tenente generale, diceva a’ suoi 
zi soldati, farà le mie veci presso di 
si voi; ed a ninn principe mai non 
>s toccò di comandare ad un più 
>s nobilee più degnosuddito”. Non 
è detto eh' egli contribuisse alla 
rotta degli spagnuoli; mori poco 
dopo nel i588, nella terra di Corn- 
bury. Pareva che Elisabeta aves- 
se sempre conservato per lui la 
stessa tenerezza. Sembra che per 
la durata di tale affetto rafferma 
riesca l’ opinione che non passasse 
mai i limiti dell’ amor platonico. 
Fu questa la sola cattiva scelta che 
fece in tutto il suo regno, almeno 
per cose d’ alcuna importanza, for- 
tunatamente per la nazione, il suo 
consiglio era composto d’ nomini 
( particolarmente Bacone e Cécil ), 
capaci di prevenire o di riparare i 
falli del favorito. Ciò che per noi 
si è riferito, dietro alla scorta dei 
migliori storici, della vita di Lei- 
cester^ piucchè sufficiente per far 
valutare l’ indole sua. Quantunque 
non possedesse que’ talenti brillan- 
ti che contribuiscono talvolta a di- 
minuire l’orrore del vizio, non gli 
mancava istruzione, sapeva mol- 
lo lingue e scriveva bene quanto 
qualunque altro bnono scrittore 
inglese del suo tempo. Si ritrovano 
molti dei suoi discorsi pubblici 
nella Cubala, negli .fanali dì Slryp- 
pe e nelle Desiderata curiosa ai 
Peclt. Si affermò che una lunga e- 
perienza l’ avesse reso valentissimo 
iG. 
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nell’ arte orribile degli avvelena- 
menti. Si aggiunge alle vìttiine.cbe 
abbiamo nominate, Nicolò Throg- 
morton, il conte di Sussex, il car- 
dinale dì Chastillon e molti dei 
snoi domestici . Del la Repubblica di 
Leicester, che è stata attribuita al 
padre Parsons, fatte vennero mol- 
te edizioni, specialmente nel itì5r 
in 8.vo; nel it>4> in 4- to in 8.vo ; 
e nel >706, in 8.vo, col titolo di 
Memorie srgrete di Robtrto Dudley 
(V. Giacomo DrakfJ. 

X-s. 

DUDLEY ( sir Robekt ), cono- 
sciuto, fuori d’Inghilterra, sotto il 
nome di conte di Warwich a di 
duca di Northnraberland, nacque 
l'anno i5^5 a Sheen nella contea 
di Snrrev- Era figlio del famoso 
Roberto Dudley, conte di Leice- 
ster, e della lady Douglas Shef- 
field, maritata, dicesi, segretamen- 
te al conte, il quale, volendo in se- 
guito sposare la contessa d’ Esse*:, 
forzò la lady Douglas a serbare il 
silenzio sul suo matrimonio ed an- 
che a sposare sir Eduardo Staf- 
fimi. La tema di dispiacere ad E- 
lisabeta era stata la causa che il 
conte da prima tenesse segreti ■ 
suoi legami con la lady Douglas, 
del pari che la nascita di suo fi- 
glio; ma quelli de’ suoi parenti, 
che n’erano consapevoli, riguarda- 
vano Roberto coinè figlio ed erede 
legittimo del conte, ch’egli stesso 
avera riconosciuto per tale in mol- 
te occasioni particolari, dopo il suo 
matrimonio con la contessa d’ Es- 
sex Lo fece educare con diligen- 
za in un collegio della contea di 
Sussex, poi in Oxford, e gli lasciò, 
morendo, pressoché tutti i suoi be- 
ni, di cui Roberto godeva ss» gran 
parte, anche durante la sua mino- 
rità, mal grado gli ostacoli insorti 
contro di esso per l’odio della con- 
tessa vedova (li Leicester. Egli si 
fece osservare per tempo pel suo 
spirito, per la sua facilità, la sua 
grazia e la sua destrezza in tutti 
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g I i esercizj dei corpo; il suo beilo 
aspello non era sconciato che dal 
color rosso de’ suoi capelli. Il suo 
rezzo, unito ad una grande facol- 
tà, ad un’indole brillante, aperta, 
generosa, amante della gloria ed 
inclinata alle imprese, gli procac- 
ciarono in corte I’ accoglienza più 
lusinghiera, il buon esito d’ li- 
na piccola spedizione nasale sul 
fiume Orenoco , che condusse a 
sue spese ( e di cui la relazione, 
scritta da lui medesimo, è stata 
stampata nella raccolta di viaggi 
di Harkluyt, tomo 3 ), fu il prin- 
cipio della sua riputazione milita- 
re, che s’ aocrebbe in seguito pel 
valore brillante, che dispiegò nel 
t 5<;6 nella presa di Cadice, dove 
fu fatto cavaliere. Incoraggiato da 
tali lieti successi e sostenuto dal 
favore pubblico, sperò di far rico- 
noscere la legittimità della sua na- 
scita e di succedere nei titoli di 
suo padre; ma fallitogli tale pro- 
nto pei raggiri della contessa di 
.eicesler, Dudlev, offeso dell’ in- 
giustizia che gli veniva usata, la- 
sciò I’ Inghilterra con ima per- 
missione di viaggiare per tre an- 
ni. Farebbe però supporre die non 
avesse intenzione di limitare a tre 
anni il corso de’ suoi viaggi fuori 
del svio' paese la circostanza che, 
già ammogliato in seconde nozze, 
nell' Inghilterra, con nna donna, 
di rni avute aveva quattro figlie, 
condusse seco, sotto obito di pag- 
aia, una giovana bellissima e di 
buonissima famiglia.'cui sposò, me- 
diante una pretesa dispensa del 
papa, che gli avrebbe pochissimo 
vnbo nell’Inghilterra per far rico- 
noscere tale matrimonio. I suoi 
nemici pertanto trovarono in bre- 
ve mezzo a farlo richiamare, pre- 
vedendo eli’ ei non avrebbe obbe- 
dito; quindi i suoi beni furono 
confiscati. Allora fn che, per rien- 
trare iti grazia, compose ed inviò 
al re Giacomo un progetto per 
aumentare la rendita della corona 
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senza il soccorso del parlamento. 
Tale progetto fu riguardato coma 
talmente pericoloso e favorevole al 
governamento dispotico , che un 
manoscritto di tale opera della bi- 
blioteca di sir Roberto Cottoti fu 
involato e pubblicato per cura del 
partito opposto alla corte, come 
proprio a rendere odioso il gover- 
no. Molte persone, tra le altre sir 
Roberto Cotton, furono arrestate 
siccome ree di aver avuto parto 
nella cospirazione (t). Non era ve- 
1 Rimile, in conseguenza di ciò, 
che si potesse sperare nessun fa- 
vore per l’autore del progetto: 
quindi sir Roberto determinò di 
rinunziare alle sue speranz.e e di 
fermarsi a Firenze, dove fu benis- 
simo accolto dal granduca Cosi- 
mo II che lo creò ciaralielianodel- 
la gran duchessa, sorella dell’im- 
peratore Ferdinando li, presso la 
quale godè del più grande favo- 
re; fu per protezione sua creato, 
nel 1620, duca del sacro impero, 
col titolo di duca di Nortbumber- 
land, e, dieci anni dopo, aggrega- 
to dal papa Urbano Vili alla no- 
biltà romana. Figli impiegò util- 
mente le sue cognizioni nel nati- 
vo paese, che aveva adottato, a per- 
fezionare la navigazione, ad esten- 
dere ed incoraggiare il commer- 
cio. Favorito dal gran duca Fer- 
dinando, successore di Cosimo, in- 
traprese di disseccare le paludi 
fra Fisa ed il mare. Ingrandì il 
|>orlo di Livorno, città allora poco 
considerabile, e lo rese più sicuro 
e più comodo pel molo, che vi fe- 
ce costruire; indusse il granduca 
a dichiarare quella città portofran- 
co, il che vi attirò un gran nu- 
mero di mercatanti inglesi. I be- 
nefìzi del duca lo misero in gra- 
do di vivere con la magnificenza, 
che stava nell’indole sua, proteg- 
gendo le scienze ed i dotti , de' 

(l) Alcuni* di tali proposizioni per au- 
mentare la rendila paLLlìra sona siate adotta- 
le nell 1 Inghilterra da alenili madami ministri. 
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anali si cattivava in pari tempo 
l'amore per l’estese sue cognizio- 
ni. La più conosciuta delle sue o- 
pere è un trattato in italiano, in- 
titolato : Dell' arcano del mare, Fi- 
renze, it» 5 o, itì.jù, itìòi, » voi, in 
fogl. Tale raccolta ( divenuta ra- 
ra ) comprende un gran numero 
di progetti pel perfezionamento 
della navigazione, notabili molto 
pel tempo, in cui soijn stati fatti, 
lloberto Dildley mori in settembre 
ib 3 p. Va sotto il suo nome una 
specie di polvere o rimedio uni- 
versale. Uno de’ numerosi suoi tì- 
gli del suo terzo matrimonio, Car- 
lo, dnca di Northumberland, ha 
sposato in Francia una damigella 
de Gouflìer. La moglie, che aveva 
lasciata nell’ Inghilterra, aveva ot- 
tenuto da Carlo I. per essa e pe’ 
suoi figli la restituzione dei beni 
di suo marito, la permissione di 
portare il titolo di duchessa di Nor* 
tlinnibej-lasid e tutte le preroga- 
tive, di coi ella poteva godere co- 
me duchessa del sacro impero. 

S— n. 


DUDLEY ( Tomaso ), intaglia- 
tore ad acqua forte, nato nèfl’In- 
ghilterra verso il t 638 , fu uno de’ 
migliori allievi del celebre Hollar, 
di coi imitò la maniera d’intaglia- 
re ; quantunque non abbia ugua- 
gliato il suo maestro nè nella chia- 
rezza de’ suoi tratti, nè nella li- 
bertà delia sua esecuzione, le sue 
stampe sono ricercate assai da’ rac- 
coglitori. L’opera più considerabi- 
le di questo artista è una serie di 
intagli per la vita d’ Esopo, che 
ornano la bella edizione di tale 
favoleggiatore, pubblicata a Lon- 
dra, ji F. Barlow nel 1678. 


DUDLEY (Paolo ), naturalista 
inglese, di cui sembra che viaggia- 
to abbia nell’ America settentrio- 
nale, era membro della società rea- 
le di Londra. Ha pubblicato nei 
volumi delle transazioni filosofi- 
che, dal ijipgl ij55, «oltf use- 


ÙVD 4*9 

morie importanti, tra le altre: I. 
Descrizione dell’ alce d,’ America^ Moo- 
seder ) ; li Saggio tallo iloria natu- 
rale delle balene, ed in particolare 
tuli’ ambra grigia, trovata nel corpo 
del maschio del catodonte ; III sul 
Serpente con sonaglio ; IV Racconto 
sopra una maniera nuovamente tro- 
vata in America per discoprire gli 
alveari di api salvatiche : essa con- 
siste in esporre sopra un asse, del 
mele, spargendovi intorno del ver- 
miglione in polvere; le api sono 
tasto attirate dall’ odore del mele. 
Si osserva la prima che arriva ; po- 
sandosi, ella non può non imbrat- 
tarsi di rosso: si prende nota oon 
nn orologio del momento, in cui se 
ne ritorna e con una bussola si ri- 
conosce per quale vento se ne va ; 
si spia l'istante in cui ritorna, e si 
verle il tempo che ha messo nel- 
l'andare e nel ritornare, e, secon- 
do Dudley, oon tali dati si arriva 
propriamente all’alveare. Del ri- 
manente si fatto espediente non 
è nuovo, però che è descritto in 
Cohunella, tranne le circostanze 
dell’orologio e della bussola sco- 
nosciute al suo tempo; V Ossea a- 
zioni sopra alcune piante della 
nuova Inghilterra, con alcuni e- 
sempj della forza della vegetazio- 
ne di quel paese ; VI sul Rluss tn- 
xìcodendron , VII sulla maniera di 
fare il zucchero d’acero. 

I)— P—s. 

DUDLEY DIGGE 3 . V. Dicoes. 

DUDON o DUDE 8 , V. Dcdz. 

DUDON ( Pietro Giulio ), na- 
to a Bordeaux, nei 1717, era figlio 
d’iui avvocato generale nel parla- 
menta di quella città, e fu sino 
dall’infanzia destinato alla magi- 
stratnra. Dopo di essere successo 
alla carica di suo padre, divenne 
procuratore generale, e, nei diffe- 
renti impieghi, che gli furono affi- 
dati, mostrò grandi talenti, mol- 
ta saggezza e moderazione. Il suo 
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Conto reto delle costituzioni del ge- 
suiti, Bordeaux, 1762, in 12, fu so- 
vente messo a confronto con quel- 
lo di Clialotais. La comparazione 
non poteva reggere, pere Irà Du- 
don era tanto grave, potato e fred- 
do, quanto La Clialotais era viva- 
ce, mordace e sempre inclinato al 
motteggio. Questo magistrato mo- 
ri ai a5 di novembre 1800, lascian- 
do in manoscritto delie Conferente 
sullo statuto di Bordati ux. Esiste di 
Dudon un numero grande di re- 
quisitorie, di cui lo stile, perfetta- 
mente appropriato al soggetto , 
giustifica gli elogj che ne furono 
fatti. 

R-t. 

DUDONE, canonico della col- 
legiale di San Quintino, nel seco- 
lo XI, tu inviato da Alberto, con- 
te di Vermandois, presso Riccar- 
do I., duca di Normandia, per in- 
durre quel principe a riconciliar- 
lo con Ugo Capete. La prudenza 
e l’abilità, che mostrò in tale oc- 
casione. gli meritarono il favore di 
Riccardo, che lo oolmò di presen- 
ti. Dudoue in ricouosconza scris- 
se la storia dei primi duchi di 
Normandia. Duciiesne l'ha inse- 
rita nelle sue HUtoriae Normarvo- 
rum scriptoier antiqui, 'l’arigi, 1619, 
in loglio, l'ale opera è divisa in 
tre libri, e comprende il periodo 
da Rollone, che ha ricevuto il bat- 
tesimo nel 912, fino alla morte di 
Riccardo, nel 996. Il discorso è 
misto di versi e di prosa. La poe- 
sia è piena d'espressioni greche o 
lutine, cui l’ autore ha create e- 
spressamente in làvore dell'opera 
sua. Del rimanente tale storia di- 
mostra che Dudone aveva senza 
dubbio molto fuoco e molta iui- 
piaginazione, ma poco di qnel cri- 
terio che allo storico conviene. 
Guglielmo di Jumieges ha pub- 
blicato una continuazione del la- 
voro di Dudone. Il celebre poeta 
anglo-normanno, Rolierto Wace, 
giovandosi di questi due autori, 
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ha messo in versi francesi il ro- 
manzo di H011, di cui la bibliote- 
ca del re possiede molti esempla- 
ri, e di cui Uiéquiguy ha fatto un 
eccellente sunto, elio si trova nel 
quinto volume delle notizie dei 
manoscritti. Vossioedon Lobineau 
rimproverano a Dudone d'avere 
meno scritto da storico che da ro- 
manziere; don Ri vet aggiunge che 
non si dee far più fondamento su 
tale opera che sulla Teogoniad’E- 
siodo e l’Iliade d’Omero. S’ ignora 
l’epoca della morte di Dudone; 
ma non viveva più nel 1026. 

W— s e R — t. 

DUDOYER (Gf.bamido), nato 
a Chartres, nel 1732, si applicò al- 
lo studio dalle scienze, e si può di- 
re che non ne trasourò nessuna, 
dalla teologia, che aveva studiato 
nell’ Oratorio, fino alla chimica ed 
alle scienze matematiche. Le let- 
ture frequenti ohe taceva diBayle 
alia fine lo condussero allo scetti- 
cismo ; terminò non credendo più 
nulla senza prore matematiche ; 
ma la flemma del tuo spinto non 
penetrò fino al tuo cuore. Non a- 
veva che ventidue anni, allorché 
ebbe occasione di vedere M. Doli- 
gny, giovane attrice dei francesi, 
ai eoi la condotta fu sempre sce- 
vra da taccia ( V. il Commercio let- 
terario di La Harpe , t. IV, p. i5a ). 
Egli si accese di essa, e le indiriz- 
zò un’ Epistola in versi, che è stata 
stampala nell' Almatuscco delle Mu- 
se del 1766; l’autore l’ha sotto- 
scritta Dudoyer de Gasteli. Avendo 
tposuto M. Doligni, compose alcu- 
ni drammi, e visse fino all’ età di 
66 anni, tempro preso dello stesso 
oggetto e sempre felice. Egli è mor- 
to a Parigi ai 18 d’aprile 1798. Du- 
doyer ha lasciato: I .Lauretta, com- 
media in due atti ed in versi sciol- 
ti, rappresentata ai 14 di settem- 
bre 1768; II lì Vendicativo, dram- 
ma in cinque atti ed in versi sciol- 
ti, >774- > n 8.vo, che ha avute alcu- 
ne rappresentazioui ; III Adelaide 
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o l’ Antipatia contro l’amore, com- 
media in line atti e<l in versi di 
dieci sillabe, 1780, in H.vo. » Ba~ 
» gatteila, dice Lahnrpe.di cui far- 
ti gomento, per vero, è trito e ri- 
sa trito, ma che è scritta con facili- 
» tà, alcuna volta con grazia, c di 
» cui alcune particolarità ed i laz- 
») zi degli attori fanno pressoché il 
» merito IV Poesie ncU’ Alma- 
nacco delle Muse ; V molti ma- 
noscritti, tra i quali una tragedia, 
di cui s’ ignora il titolo e l’argo- 
mento. 

A. B— r. 

, DUELLI ( Raimondo I, canonico 
regolare di sant’ Agostino e con- 
servatore della biblioteca della ca- 
sa del suo ordine a Vienna, ha pub- 
blicato un gran numero d’opere 
intorno materie di storia ecclesia- 
stica e d’erudizione. Godeva di 
grande riputazione tra i dotti del- 
ia Germania ed era in carteggio 
coi più d’essi. I compilatori degli 
Acta erudii or iìm lo lodano della sua 
infaticabile pazienza in ricercare i 
documenti acconci a chiarire ■ pun- 
ti contrastati di storia. Egli otten- 
ne un beneBzio in premio degli n- 
fili suoi lavori, e per un’eccezione- 
non poco rara negli uomini della 
sua natura, rinnnziò fin da qnel- 
l’ istante agli studj che avevano 
formato la delizia della sua vita. 
Mori nel 17^0, in età di circa set- 
tantanni. Le principali sue ope- 
re sono: I. Biga hhrorum rariorum, 
l.o Geographia Auitriae Wolfgang! 
Lavi, Distorta Gothica JEneae Sii- 
vii Piccolomini, Franeforte, 1702, in 
fogl. La geografia di Lazins ricom- 
pariva con correzioni numerose ; 
ma la storta d’ Enea Silvio veniva 
alla luce [ter la prima volta. Il vo- 
lume era appena uscito dal torchio 
che venne contraffatto i n 4 -to. Duel- 
li reclamò in una lettera inserita 
nel giornale di qnel tempo , 1 1 Afi- 
tceììanea ex codicibus manuscriptii 
colicela. Angusta, 172$, 2 voi. in 
4-to: è questa una raccolta di de- 
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cnmentlinediti, pertinente alla sto- 
ria ecclesiastica; IH De variis ud 
elesantiores littems pertinentibus re- 
bus, lucubratio, Norimberga, in 4 to; 
IV De quibusdam inscript ionibris gem- 
misqne ac nutnis ranni ni s epistola, s. 
1 , 1725, in fog I . ; V Excerpta genea- 
lig'ico-histor'ica, Lipsia, iqx5, in fog. , 
fig , curiosa e poco comune; VI l/i- 
storia oniinis equirum teutonicorum 
hospitalii S. Marine f'irg. Hierosoli- 
mitnni, Vienna, 1727, in foglio. La 

I tritna parte contiene la storia del- 
’ istituzione dei cavalieri di Geru- 
salemme negli stati austriaci ; gli 
altri tre contengono le prove, VII 
De fundatione templi cathedralis Au- 
striaco-Napolitani ( Neustadt ) dis- 
sertatio, Norimberga, 1735, in 4 -to; 
Vili Fridericus pilli her Ausi riacns , 
inter imperatore s Romarm-Germani- 
cos alpine stani, ivi, 1755, in 4 -to. 
Lo scopo di tale opera è di prova- 
re che Federico il Bello essendo 
stato eletto imperatore e ricono- 
sciuto in tale qualità dal papa, i 
prosperi successi di Luigi di Ba- 
viera, suo competitore, non dove- 
vano impedire di riguardarlo sic- 
come quello che aveva occupa- 
to legittimamente il trono d’ Ale- 
magna , 

W-i. 

DUE-PONTI (Lutei, conte pa- 
latino m ), soprannominato il Nero, 
era secondo figlio di Stefano, conto 
palatino del Reno ed ebbe in re- 
taggio il paese di Due-Ponti verso 
l’anno tqSq. Il suo ntnor inquieto 
lo trasse nella guerra eh' ebbe luo- 
go tra parecchi principi dell’ im- 
pero, allorché Tierri d’ Isenhurg 
ed Adolfo di Nassau si disputarono 
l’ arcivescovado di Magonza. Egli 
parteggiò per Adolfo, ed a Ini sot- 
tomesso la città di Magonza ; ma 
Federico il vittorioso, elettor pala- 
tino, assali Luigi, gli tolse parec- 
chie città e gl’ impose condizioni 
di pace umilianti , il che fece na- 
scere una grande animosità tra i 
diversi rami della casa palatina , 
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Luigi il Nero, primostipilc del ra- 
mi) di Due Ponti. aven sposata Gio- 
vanna de Croi; egli inori nel 14^9. 
}| figlio suo primogenito Gaspaie, 
essendosi tatto mutilare per divo- 
zione, tu rinchiuso come imbecil- 
le, ed Alessandro, secondo figlio di 
Luigi il Nero, assunse il governo. 
(Questo principe uioii nel i 5 i 4 > la- 
sciando tre figli. Luigi, Giorgio e 
Koberto; il primo continuò la ca- 
sa di Due-Ponti. 

C— AtJ. 

DUE-PONTI (Linci), conte pa- 
latino, figlio d’ Alessandro, adottò 
la religione protestante e la fece 
ricevere ne’ suoi stati. Aveva spo- 
sato Elisabeta, figlia di Gugliel- 
mo, langravio di Assia-Cassel,e mo- 
ri nel i 55 a. — Suo tiglio Volpan- 
co a I ni successe . Questo princi- 
pe ottenne dalla generosità dell’e- 
lettor palatino. Ottone Enrico, il 
principato diNeubnrg e di Sultz- 
barh. Era zelantissimo della reli- 
gione protestante, senza immi- 
schiarsi nondimeno delle guerre 
religiose di Germania ; aia condus- 
se un esercito in Francia onde soc- 
correre i protestanti di etto paese, 
e mori in quella spedizione. Ebbe 
parecchi figli dalla moglie sua, An- 
na di Assia; Fil!p|>o Luigi princi- 
piò il ramo di Neuburg, Carlo fu 
lo stipite di quello di Birkenfeld, 
e Giovanni il Vecchio formò un 
nuovo ramo di Due-Ponti. 

C — xv. 

DUE-PONTI (Oiovasni, conte 
palatino de'), soprannominato il 
Vecchio, ebbe in retaggio de’ilomi- 
nj di Volfango il paese di Due- 
Ponti, di cui il nome è passato alla 
sua posterità fino a’ nostri giorni. 
Questo principe si rese ragguar- 
devole per la sua inclinazione allo 
studio e si applicò specialmente 
alla geografia. Abbandonò la chie- 
sa luterana per farsi calvinista, ed 
in tal modo le due religioni si 
Sparsero ne’ suoi stati, come anche 
nel Palatinato, di cui i principi! 


DUE 

passarono ugualmente da una re- 
ligione nell'altra Pel suo matri- 
monio oon Maddalena di deve e 
Juliers, Giovanni il Vecchio ac- 
quistò diritti alla successione di 
quel paese, dlur) nel 1604, lascian- 
do tre figli, i quali formarono tre 
rami, quello di Due-Ponti-Due- 
Ponti, quello di Due-Ponti-Land- 
sberg e quello di Due Ponti Kle- 
hurg; gli andremo ora seguendo. 

C — AD. 

DUE - PONTI - DUE - PONTI 
( Giovatiti, conte palatimi de), so- 
prannominato il Giacine, figlio pri- 
mogenito di Giovanni il Vecchio 
ed erede del paese di Due-Ponti. 
Dimostrò da prima molto zelo per 
la religione riformato, e ciò lo fece 
preferire al duca di Neuburg, suo 
congiunto, per la tutela del giovi- 
ne elettore palatino Federico V , 
eletto poi re di Boemia e divenu- 
to famoso per le sue disgrazie. Ma 
Giovanni cambiò in seguito opi- 
nione e si dichiarò pei luterani, 
cui difese con molto calore. Essen- 
do entrato nella lega di Lipsia, fu 
spogliato dr’ suoi stati e morì in 
una situazione molto penosa.— 
6110 figlio Federico fu ristabilito 
nel itìijH per la pace di Vestfalia. 
Mori nel 1661, non lasciando che 
principesse, ed i suoi stali passa- 
rono al secondo ramo. 

O — AU. 

DUE - PONTI - LAN DSBEKG 
(Federico Casuwiro, conte palatino 
di), secondo figlio di Giovanni il 
Vecchio di Due-Ponti, aggiunse ai 
suoi stati la signoria di Montfort in 
Borgogna pel suo matrimonio con 
Amalia, figlia di Guglielmo d'Oran- 
ge. In questa signoria egli cercò un 
asilo, durante la guerra de’ 3 o an- 
ni. Dopo la sua morte, che avven- 
ne nel l 64 &, Federico Luigi, suo 
figlio, a lui successe. Qnesto prin- 
cipe si fece accordare il privilegio 
di naturalità in Francia onde as- 
sicurarsi la signoria di Montfort. 
Vendè al duca di Neuburg , per 
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la somma di centomila fiorini, le Eleonora, morta nel « 74 ' - Giovati- 
pretensioni, che avea dal lato della ni Casimiro aveva avuto dal suo 
sua avola Maddalena, alla succes- matrimonio con Caterina di Sve- 
sione di Cleve e Jnliers. Federi- aia, oltre Carlo Gnstavo, un prin- 
00 di Due-Ponti-Due-Ponti es- cipe, nominato Adolfo Giovanni, e 
tendo morto nel i66t, senza eredi due principes.-e, Cristina Madda- 
maschi, Federico Luigi ereditò i lena, maritata a Federico, mar- 
snoi stati. Stanco del governo, vi gr.ivio di Bade Durlach, e Ma- 
rinunaiò in favore di suo figlio, ria Eufrosina, maritata al conte 
Guglielmo Luigi, ma questo- gio- Magno Gabriele de la Gardie, 
vine principe essenti* morto poco gran siniscalco e gran cancelliere 
dopo senza figli, suo padre rias- del regno di Svezia, 
sunse il governo e si trovò imb.i- C — au. 

razzato in contese difficili con la DUE PONTI KLEBURG ( A- 
Francia a motivo delle unioni in- dolpoGio' asmi, conte palatinom). 
traprese da Luigi XIV. Mori nel Questo principe nacque a Stege- 
i68t, ed i suoi stgti passarono al borg in Isrezia l’anno 1619. Di- 
ramo di Kleburg , di cui Giovali- venne successivamente governato- 
li i Calimiro, terzo figlio di Giovan- re -generale della Vestrogozia e 
ni il Vecchio, era stato il ceppo. del Wenneland, e generalissimo 
C — au. degli eserciti svedesi. Carlo X, suo 

DUE-PONTI-KLEBURG (Gio- fratello, lo fece col suo testamento 
VAirsn Casimiro, conte palatino di), tutore di Carlo XI; ma gli stati 
principe, diede un gran lustro al- non riconobbero tale disposizione; 
la casa di Denx-Ponts pel suo ma- Adolfo Giovanni morì nel 16H9, 
t nummo con Gaterina, figlia di dopo di essere stato ammogliato 
Carlo IX, re di Svezia, e di Maria due volte nella casa antica e pa- 
della casa palatina elettorale. Ile- tenie dei Brabés. Gli nacque da 
cossi In Iscozia, dove i suoi talenti tale matrimonio numerosa prole, 
e le sue virtù eli fecero ottener la di cui indicheremo i suoi due fi- 
confidenza di Gustavo Adolfo, suo gtiuoli, Adolfo Giovanni, morto nel 
cognato, e quando questo monar- 1707, e Gustavo Samuele: questi 
ca intraprese la guerra di Geruia- passò in Germania e si fece catto- 
nia, ceni mi se a Giovanni Casimiro lieo. Essendo andato al campo di 
1’ amministrazione delle finanze CarloXII in Sassonia, questo prin- 
del regno. Ma, come mori Gusta- cipe lo accolse assai male a motivo 
vo, il senato svedese, ch’era geloso del suo cambiamento di religione, 
del credito d’ nn principe stranie- Gustavo Samuele però dopo la 
ro, rimosse il duca di Due Ponti morte di Carlo ereditò il ducato di 
dagli affari, e gli fece anzi prova- Due Ponti, ch’era stato posseduto 
re molte umiliazioni. Cristina pe- dai re di Svezia, che formavano il 
rò, figlia di Gustavo, gli accordò ramo maggiore di Due Ponti Kle- 
la sua stima e la sua confidenza, e burg. Gustavo Samuele, maritato 
poco prima della morte di Gio- con Dorolea, figlia di Leopoldo- 
vanni Casimiro, accaduta nel t65i, Luigi di Veldentz, essendo morto 
ella fece assicurare a suo figlio senza eredi, la sua successione fu 
primogenito, Carlo Gustavo, la disputata dall’elettore palatino e 
successione al trono di Svezia. La dal duca di Birfcenfeld: questi la 
casa di Due Ponti ha dato a quel tenne per accomodamento, 
paese tre monarchi celebri, Carlo G — -tu. 

Gustavo o Carlo X, Carlo XI o DUE PONTI ( Federico, conto 
Carlo XII, ed una regina, Ulrica Palatino, duca di), era uscito dal 
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ramo di Birkcnfeld, che aveva ere- 
ditato Due-Ponti. Essendovi l’alto 
cattolico, dal 1746, I >as sò al servi- 
gio dell'Austria e divenne feld- 
maresciallo dell’ imperatore e del- 
I’ impero, e cavaliere del toson 
d’ oro Comandò l'esercito del- 
l’jimpero, durante la campagna del 
1 ^ 58 , e si fece conoscere per va- 
lente generale. Federico li nelle 
memorie del suo tempo parla più 
volte di lui. Morì ai i 5 d'ago- 
sto 1767. 

C—AV. 


DUE PONTI ( Carlo Augusto 
Cristiano , conte pulutino duca 
01), fratello del precedente, nac- 
que nel 174^1 successe al ducato 
di Dne-Ponti nel itj5. Allorché 
nel i-qq la casa di Baviera fu e- 
stinta, Carlo Teodoro, elettore pa- 
latino, ereditò gli stati di tale ca- 
sa . Ma esso principe non aven- 
do prole , il duca di Due-Ponti 
poteva essere considerato come suo 
erede presuntivo. Quindi Carlo 
Augusto ricusò di aderire alla con- 
venzione conchiusa tra Carlo Teo 
doro e l' Austria il giorno 5 di 
gonnajo 1 778 . Appoggiato dal ro 
di Prussia, fece una protesta for- 
male alla dieta di llatisbona e re- 
clamò le stipulazioni del trattato 
di Vestfalia Egli era ammoglialo 
con Maria Emilia di Sas-ouia, e 
moti, nel i; 95, senza figli. 1 suoi 
diritti passarono a suo fratello , 
Massimiliano Giuseppe, il quale 
alla morte di Carlo Teodoro, nel 
l'OQ, fu il successore di questo 
principe, e nel i 8 o 5 ebbe il titolo 
di re di Baviera. 

C — AU. 

DUEZ (NArANAr.Lt), maestro 
di lingue, nato in Olanda nel prin- 
cipio del XVII secolo, iuseguò nel- 
le scuole pubbliche e diede alla 
luce, per facilitar* lo studio delle 
lingue, molte opere che ebbero al- 
enila voga in quell'epoca, ove se 
ne giudichi dal numero dell’ edi- 
zioni Indicheremo le principali: 
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1 JVoctt nomenclatura quatuor lin- 
guarum, gallica e, germnnicae, itali- 
cue et latina* , Leida, 1640, t 65 a, 
inB.vo: queste due edizioni non. 
differiscono che pel frontespizio o 
pei preliminari: II Lpitome dictio — 
uum quurumdam aequiiocarum et am- 
liguarum in lingua gallica, Leida , 
■ bit, in 12; ili Riscìuarimenti di 
alcune differenze nella lingua italia- 
na, Leida, itóó, in ta; IV Gram- 
matica germanica gallica , H man , 
1659, in 8.vo; V Compendiano gram- 
maticae grrmanicae , Amsterdam , 
in 8.vo; VI Dizionario fran- 
cese-teilesco-latino e tedesco francese- 
latino, Ginevra, 1660, in H.vo ; Gi- 
neira, i 663 . a voi. in 8 vo; Amster- 
dam, tf> 64 < 2 v °l- ! n 4 toj VII Di- 
zionario italiano- francete, e france- 
se-italiano, Leida. 1660, in \ to; 
Ginevra, 1678, a voi. in8.vo ; Vili 
La vera e perfetta guida della lingua 
francete , Amsterdam, 16691 *'*&vo. 
Duez pubblicò nel 1661 un’edi- 
zione del la Janua linguarum di Co- 
nieuius, con aggiunte, una versio- 
ne francese ed una italiana. Alcu- 
ni amatori preferiscono questa edi- 
zione a tutte le altre; nulladime- 
no le versioni di Duez sono poco 
stimate ( V . Commini). 

W— ,. 

DUFAIL (1) (Natale), signora 
de la Ilerissaye, gentiluomo Bret- 
tone, che viveva verso la fine del 
XVI secolo, fu consigliere del re 
nel parlamento di Rennes. Colti- 
vò la giurisprndenza e pubblicò 
Memorie, raccolte, o Ristretti dai piit 
notabili e solenni decreti del parla- 
mento di Bretagna, contenente mil- 
le dugento decreti, in tre libri, 
Rennes, >579, in foglie; riveduti 
ed aumentati da Michele Sauva- 
geau, Nantes, tyi 5 ; Rennes, ifiq, 
5 voi. in 4 -fo. Ad istanza de' suoi 
amici mise in luoghi comuni il di- 
ritto civile, e pubblicò sulle stesse 

(0 Questo nsme si troia anele scritta 
f ditti, FalU ed sodio Photo. 
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materie alcune altre opere, oggidì 
perfettamente obbliatc , mentre i 
frutti (travaganti della sua gio- 
veutù vanno ancora per le mani di 
tutti i curiosi. Aveva di fatto dato 
alle stampe, trent'anni prima, due 
composizioni bizzarra, nelle quali, 
in mezzo a molte follie ed anche 
trivialità, v' ha, specialmente nella 
seconda, dello spirito, della schiet- 
tezza e talvolta anche della gra- 
zia. Sono: I. Discorso tt alcuni detti 
rustici, faceti e di singolare ricreazio- 
ne ; astuzie e finezze di Ragot, capi- 
tano dogli accattoni, Parigi, Groul- 
leau, 1 54 H ; Lione, de Tournes, 
• 54 », in 16: questa seconda edizio- 
ne è più ampia che la prima; Lio- 
ne, de Tournes, i 5 ^ 6 , in ta; sen- 
za nome di luogo ( Parigi ), i- 5 a, 
in la: egli pubblicò tale libro sotto 
il nome di Leone Ladulfi, diChain- 
gue, anagramma del suo, dopo 
cangiò in quest’ altro, Fol n a 
Vieu -, li Baje d' Eutrapel, Lione, de 
Tournes, i 54 <K in 13; indi col ti- 
tolo di Novelle e discorsi d' Eutrapel, 

Henne», Glamet, i 585 , i 6 o 5 , in 
8.vo; 1587; 1 '198, in i(j, e Parigi, 
i^ 3 a, a voi. in la picc. Eutrapel à 
una parola greca che vuol dire Ir ufi- 
fané. S’ ignora l’ e | arca della morte 
di Dntàil. La Croix du Maine dice 
soltanto che era vivo nel 1 584 , quan- 
tunque tormentato dalla gotta. 

D L. 

DL’FAUR (Guido). V . Pibkac. 

DUFAY ( Carlo Girolamo db 
CisTr.mv.vY ) nacque a Parigi ai a 
di luglio 1O62, d’ un capitano del- 
le guardie del principe de Conti , 

fratello del grande Condé, il ({ìta- 
le, comunque soldato, s' incapricciò 
nella chimica, si occupò della pie- 
tra filosofale e spese molto dana- 
ro. Carlo Girolamo studiò nel col- 
legio di Clermont ( poi Lnigi il 
Grande ), e fino da quell’ epoca 
manifestò il suo amore pei libri. 
Finita ch’ebbe la filosofia, s’appi- 
gliò al mestiere dell’ armi, tua non 
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perde mai le sue inclinazioni ; e 
quantunque volte andava in Fian- 
dra o in Germania , ne radd liceva 
tesori letterarj. Era luogotenente 
delle guardie, allorché nell’assedio 
di Brussellesjdel i(i<) 5 , gli fu, inen- 
tr’era alla guida della sua compa- 
gnia, ia coscia sinistra portata via 
da una palla. Non per questo ces- 
sò la milizia e fn fatto capitano 
nel i^oS; ina fn alla fine obbliga- 
to di rinunziarvi, stante le infer- 
mità che gli sopravvennero o l’im- 
possibilità in cui era di salire a ca- 
vallo. » Per buona sorte, dice Fon- 
» tenelle, amava le lettere, le qua- 
si li furono il suo sollievo ”, Egli si 
formò una bellissima biblioteca: 
economo su tutti gl» altri ogget- 
ti di spesa, nulla risparmiava per 
procacciarsi i 1 ilari che gli man- 
cavano o di cui avea voglia. Diffi- 
cile nella scelta de’ suoi amici, po- 
neva ogni cura in conservar quelli 
che fatti ti era in piccini numero, 
e loro prestava i suoi libri anche i 
piu preziosi , dicendo che tra gli 
amici tutto esser dee comune . In 
età di quarant’ anni si mise ail ap- 
prendere il greoo, onde potere sen- 
za vergogna far compra delle buo- 
ne edizioni degli autori greci. Mo- 
rì ai »4 8i luglio i^aS. Il librajo 
G. Martin pubblicò il catalogodel- 
la sua biblioteca, col titolo di Bi- 
lliotheca Fayana. 17IÓ, in 8.vo: la 
prelazione è di Michele Brocbard, 
professore nel collegio Muzarini . 
Tale catalogo presenta soprattutto 
una bella racoolta dei piu curiosi 
romanzi antichi e dei libri di ca- 
valleria. 

A. B— t. 

DUFAY ( Carlo-Francbsoo de 
Cisterway), figlio del precedente, 
nacque a Parigi ai s 4 di settembre 
1698 e gli fu data un’educazione 
letteraria e militare, in età di i4 
anni entrò luogotenente nel reggi- 
mento di Picardin e fece con ono- 
re la campagna del (918 in Ispa- 
gna. Avea già studiato la chimica , 
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allorché accompagnò il cardinale 
di Roano a Roma Diventò anti- 
» quario, dice Fontenelle, studian- 
5) do i mperbi avanzi di qnella ca- 
ri pitale del mondo'*. Nondimeno 
le scienza erano soprattutto l’og- 
getto de' suoi studj, ed egli fu ri- 
cevuto nell’accademia come chimi- 
co. La debolezza (lolla sua salute 
ed il desiderio di abbandonarsi in- 
teramente alle sue inclinazioni lo 
determinarono a lasciare il servi- 
gio, ed egli non fu più che acca- 
demico. L’accademia delle scienze 
era allora divisa in sei sezioni, geo- 
metria, astronomia, meccanica, a- 
natomia, chimica e botanica. Dn- 
fay si applicò con tale fervore a 
ciascuna di sì fatte scienze , che 
scrisse sopra tutte. » Egli è fino ad 
» ora, dice in tale occasione Fon- 
» teuelle, il solo che ci abbia for- 
ti nito in tutti i sei generi memo- 
»* rie che l’accademia ha giudicate 
n degno di esser presentate al pub- 
ti blico”. I suoi lavori sono parti- 
colarizzati nella storia delle acca- 
demie delle scienze. Il primo tito- 
lo oggigiorno è d’ aver dato un 
rande accrescimento al giardino 
elle piante. Tale stabilimento (V. 
Guido do la BnossE ) era assai tra- 
senrato, allorché nel t^ 5 a la so- 
prantendenza, che era annessa al- 
la carica di primo medico del re, 
fu soppressa. La direzione ne fu af- 
fidata col titolo d’intendenza a lin- 
fa y, che ne fece per confessione de- 
gli stranieri il più bel giardino 
dell'Europa. Arca fatto un viaggio 
nell'Inghilterra ed in Irlanda per 
vedere csernpj e prendere idee on- 
de approfittarne. Morì ai 16 di lu- 
glio i" 5 p. Avea chiesto ed ottenu- 
to Rutfon per successore nell’ in- 
tendenza del detto giardino ( l'ed. 
Depporr). Alcuni bibliografi hanno 
errato, indicando Car. Fran. Dufay 
come editore del Manilius adusum. 
Questo libro era comparso 19 anni 
prima eh’ egli nascesse, e I’ editore 
si chiamava Michele, giusta il ti-r 
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tolo: Manilii astronnmicon, interpre.- 
tntionr, notti et figari 1 illuitmtum a 
Mieli. Fayo, in unm Ser Delphini ; 
acceiserunt Pet. Dan. Huetiianimad- 
versione s ad Manilium et Scaligeri no- 
tar, Parigi, 1679, in 4 -to. 

A. B — t. 

DUFAY ( Giovanni Gaspare ), 
gesuita, poich’ebbe insegnatole 
umane lettere, cotn’ era d’ uso in 
nella società, e dopoché vi fu or- 
inato sacerdote, si dedicò al la pre- 
dicazione, per la quale i suoi supe- 
riori lo trovarono ben disposto. Ot- 
tenne in essa i prosperi siiccessi,che 
quelli avevano sperato. Possedeva 
in alto grado il talento dell’azione 
oratoria, ed a questa fu debitore in 
gran parto della sna riputazione. 
Quindi i suoi sermoni, allorché fu- 
rono stampati, perderono molto del- 
la bellezza che in essi apparve da 
prima e che scomparve, però che 
procedevano dalla vaghezza del 
recitare. Tali sermoni sono in 9 
volumi, in 13, e verniero pubbli- 
cati dal 1^58 al 1745. Il padre Du- 
fay sopravvisse alla soppressione 
del suo ordine, non essendo morto 
che nel 1774. 

L— — T. 

DUFF, re di Scozia nel X seco- 
lo, cessar fece i ladronecci, che al- 
cuni nobili esercitavano a danno 
degli abitanti dell’ Ebudi, ed or- 
dinò che i governatori, di cui per 
negligenza simili disordini acca- 
dessero, fossero tenuti a risarcire 
coloro che ne avessero sofferto. Al- 
cuni dei parenti de’ ladri, eh’ era- 
no stati banditi, cospirarono contro 
il re, oni accusavano di sprezzare 
la nobiltà. Duff mosse in cerca dei 
congiurati, i quali avevano inco- 
minciato le ostilità; s’impadrouì dei 
capi e li fece chiudere nel castel- 
lo di Forresse. Il governatore del 
forte, clic aveva molti amici tra i 
prigionieri, aiutato da sna moglie, 
assassinò il re, durante la notte, e ne 
sotterrò il corpo con tale segretezza 
che non si potè sooprire fautore 
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dell’omicidio. Accusando in segui- 
to In persone della comitiva del re, 
d’una negligenza imperdonabile, 
le fece tutte morire. Ma il prin- 
cipe, che successe a Dnff, essen- 
do andato nel nord della Scozia per 
ricercare gfi uccisori del suo pre- 
decessore, il governatore, tormen- 
tato da’ suoi rimorsi, fuggì per ma- 
re. Rispinto dalla tempesta e con- 
dotto al cospetto del re, confessò il 
suo delitto e fu punito co’ suoi 
complici. DufT perì nel 973, poi- 
eh’ ebbe regnato quattro anui e 
mezzo. 

E— s. 

DUFFET o DOUFFEIT (Gt- 
RAr.no ) , pittore di storia e di ri- 
tratti, poco conosciuto in Francia, 
ma in grande riputazione a Liegi, 
sua patria, e nei nord della Ger- 
mania, dove i suoi quadri sono as- 
sai ricercati. I biografi, che hanno 
scritto la sua vita, pretendono che 
nascesse nel 1 5 p 4 e che morisse 
l’anno 1660. Vero è che non si han- 
no sicure notizie sulla sna perso- 
na. Non era altrimenti, come fu 
detto, del numero degli allievi di 
Rubens. Si sa per una tradizione 
che questi, essendosi recato a Lie- 
gi per vedervi i quadri di Douf- 
fet, parve sorpreso del loro merito, 
e consigliò l'autore che andasse a 
dimorare in Anversa, dove gli a- 
vrebbe procurato dei lavori. Douf- 
fel, povero, ma pieno d’orgoglio, ri- 
gettò sdegnosamente la proposizio- 
ne, dicendogli : «Perchè non rima, 
nete voi a Liegi, che vi occuperei 
presso di ine’’. Si aggiunge che i 
due pittori si separarono quasi su- 
bito e molto malcontenti l’uno del- 
1 * altro. Sembra che Dutlet fosse 
pigro.Gli studiosi hanno tanto pih 
in pregio i suoi lavori che sono in 
presente non poco rari. Si ricorda 
con molto dolore a Liegi la sua E- 
ò fusione della Croce, capolavoro, il 
quale venne consunto in un in- 
cendio, ma un ricco particolare 
di quella città possiede un’ altra 
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delle sue opere non inferiore alla 
prima, e cui tutti gli stranieri non 
mancano di andare a vedere ; è 
dessa un quadro, nel quale DulTet 
ed il suo concittadino Bertholet- 
Fleniael sono rappresentanti uno 
in faccia all’altro in atto di fare 
reciprocamente il loro ritratto. Ta- 
le situazione è piccante, e le due 
fìsooomie hanno, per quanto si di- 
ce, nel più alto grado il inerito del- 
la somiglianza. La superba galle- 
ria di Dusseldorf! contieue due gran- 
di quadri dipinti di Gerardo Duf- 
fet : uno, conosciuto sotto il nomo 
dell’ Invenzione della lauta Croce ; 
l’altro che rappresenta il papa Nic- 
colò V alla visita della tomba di s. 
Francesco d’Atiui. L’elettore pa- 
latino, Gioan-Guglielmo, compe- 
rato avendo il primo, fu tanto in- 
cantato da tale acquisto che rad- 
doppiar ne volle il prez.zo. Quanto 
al secondo quadro, si distingue es- 
so per una composizione grande etj 
originale, per l’arditezza del dise- 
gno, per la fermezza del tocco a 
soprattutto per la varia espressione 
del le figure. Nè principalmente co- 
me colorista Duffet piace agl’ ine 
teli igenti: ei s’avvicina in ciò più 
agl’ Italiani che ai Fiamminghi, e 
facilmente ei scorge che ha passato 
parecchi anni in Roma ; ma quelle 
fra le sue opere, di cui esiste la de- 
scrizione nel gabinetto delle stam- 
pe ( biblioteca del re ) non la ce- 
dono sotto alcun altro aspettoa’ca- 
polavori della scuola tedesca. 

F. P — T. 

DUFIEU (Giovassi Fubapird), 
dottore in medicina, corrisponden- 
te della società reale delle scienze 
di Montepellier, chirurgo nel gran- 
de HQthel-Dieu di Lione, nacque a 
Tence, piccola città del Velay, fi- 
glio d’un capitano di fanteria Fu 
mandato per tempo al Pny, dove 
lece i primi suoi studj nel collegio 
de’ gesuiti. Entrato nel l’aringo del- 
la medicina, fu eletto chirurgo del- 
Hólhel-Dieu di Lione. Esercitò I4 
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art» tua con distinzione in quella 
citta tino al 1 769, epoca, in cui ino- 
ri nel Moni a Ór : nudato vi era per 
far uto delle acque minerali. Non 
avera allora clic 5 ?. anni d'età. Le 
tue opere sono: 1 Manuale fisico 
per ispiegare i /«nummi della natu- 
ra, ec. , Lione, 1758; ivi, 1780, in 
tt.vo; II Dizionario sii chirurgliia, a 
tol, in 8.vo. opera dimenticata og- 

f torno; III Trattato di fisiologia, 

■ ione, 1 760, a voi. in 12 : quest’ul- 
timo scritto ottenne l'approvazione 
del celebre Haller. Era etto un 
buon compendio, ma nello stato 
attuale delle nostre cognizioni non 
pini estere più di ninna utilità. 

Z. 

DUFL 03 ( Claudio), incisore a 
bulino, nato a Parigi nel 1678, fu 
l’emulo più formidabile di Fran- 
cesco Puilly. di cui presa area la 
granile c bella nianicra d’intaglia- 
re. Adoperava molto I’ ago senza 
nno-ere all' elicilo del bulino. Il 
suo lavoro, cli'è assai vario, prova la 
pieghevolezza del suo talento. Con- 
viene distinguere Trai suoi ritratti 
quelli del cardinale di Retz e del 
Reggente, il primo sul disegno di 
Herluyson, il secondo sn quello di 
Tourniòre. 1 capolavori della mag- 
gior parte de'grandi artisti dell’I- 
talia hanno a vicenda esercitato il 
bulino laljorioso ili Duflos; Carlo 
Lcbrun, Antonio Coypel, Lesueur 
e Mignard fra i Francesi furono 
anch’essi i modelli, cui più sovente 
intagliò. Tutte le sue stampe sono 
incise con estrema nettezza ; pa- 
recchie se ne trovano nella raccol- 
ta di Crozat. Quella di Genio men- 
sa fra i discepoli di Emmaus, di Pao- 
lo Veronese, ò una delle più pregia- 
te. Duflos mori a Parigi nel 1747, 
lasciando numerosa assai la serie 
de’ suoi intagli, ricercata dai rac- 
coglitori, e cui oggigiorno è assai 
difficile di metter insieme — Clau- 
dio Agostino Duflos, suo figlio, 
motto a Parigi, 1785, in età avan- 
zatissima, incise molti ritratti di 
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Boucber, di Natoire o d’altri cor- 
rompitori della pittura francese 
deir ultimo secolo; e quantunque 
lesne incisioni non abbiano tutti i 
vizj de' quadri, da cui sono tratte, 
non meritano esse niuna riputa- 
zione. 

A — s. 

DUFOT ( A va' A Amable Au- 

oier), dottore in medicina, nato a 
Aubussou nel 1755, morto a 3 ois- 
sons nel 1775. Coni’ ebbe compili- 
ti gli stndj di medicina a Parigi, 
andò a porre stanza a Soissons, do- 
ve in-egnò l’arte dell’ ostetricia. 
Questo medico accoppiava ad un 
gran sapere nell'arte sua alcune 
generali cognizioni sopra le ma- 
lattie degli animali, sulla fisica, la 
storia e la letteratura. Pubblicò 
parecchie opere sopra tali di' orse 
materie; le principali sono: I. De 
murbis ex ncris intemperie, 17S9, in 
12 ; Il Memoria sopra le malattie e- 
pi dentici le del paese di Lana, Laon, 
1770, in 8 vo ; III Catechismo sopra 
l’ arte sf assistere o’ parti, 1 -s 7 . in 
ia; IV Memoria sopra i mezzi di 
presentare le bestie lanute dalla -ma- 
lattia epizootica, 1775, in 8.vo; V 
Giornale storico di issiti i terremoti-, 
Ij 56 , in 12; VI Trattato della ci- 
viltà e dello studio, ■757. in 12; VII 
Considerazioni sopra i costumi del 
tempo, 1759, in 12; Vili I gesuiti 
convinti di ladreria, 17Ó9, in 12. 

F R. 

DUFOUART (Pietro), mem- 
bro del collegio e dell'accademia 
di chirurgia di Parigi, nacque a 
Castelnau-Riviòre-Ba.'se, negli al- 
ti Pirenei, il di 9 giugno 1757. Nel- 
l’uscir dal collegio il giovine D11- 
fouart incominciò i suoi studj di 
chirurgia a Parigi sotto la dire- 
zione de’ suoi zii c di suo fratello 
maggiore, il quale fu membro del- 
l'accademia di chirurgia che lo 
noverava fra i più distinti, che a- 
ves«e, come pratico. Pietro Dii— 
fonai t aggiunto aveva appena l’an- 
no vigesimosocondo dell’età sua. 
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allorché ottenne il grado di chi- 
rurgo-ajutanle-m.iggiore nell’eser- 
cito di Germania: grado corrispon- 
dente a quello di chirurgo-mag- 
giore a’ dì nostri. L' ingegno, che 
mostrò nella guerra di sett’anni, 
gli meritò nel i j65 la sopravviven- 
za di suo aio, Fagct, pel grado di 
chirurgo-maggiore delle guardie 
Sfrancesi. In quell’epoca ti fece am- 
mettere membro del collegio di 
chirurgia ; la sua tesi, dedicata al 
maresciallo di Biron, è intitolata: 
De Intumescentia partium in primis 
vulnerum Schlupetarium instantilus ; 
è questa un’eccellente dissertazio- 
ne, con cui l’autore dava saggio 
della grand’opera, che pubblicò in 
seguito sopra le ferite derivate da 
armi da fuoco. Fn dottorato in me- 
dicina, dopoché fatto venne chi- 
rurgo a St. Còme. Per suo consi- 
glio institnito venne nn ospitale 
particolare per le guardie france- 
si, ed egli ne fu creato medico e 
sapremo ispettore, mentre suo fra- 
tello primogenito n’ era chirnrgo 
maggiore, come pur l’era del reg- 
gimento delle guardie nel tempo 
stesso che Pietro Dufouart; ma 
questi ordinariamente adempiva 
all’officio suo ed a quello di suo 
fratello, del quale era molto dif- 
fusa la pratica nel gran tnundo. 
Nel i-qi Pietro Dufouart fu crea- 
to ispettor generale degli ospitali 
di Parigi e chirorgo-magginr-ge- 
neraledelle truppe parigine. Quan- 
do nell’anno V istituita venne una 
scqola nell’ospitale militare di Pa- 
rigi, Dnfouart ne fu.eletto profes- 
sore e chirurgo incapo. Nell’anno 
XII la sua vecchiezza più non per- 
mettendogli d'intendere alle cure 
del suo impiego, ottenne la deco- 
razione della legion d'onore ed il 
titolo di capo chirnrgo onorario e 
consulente deU’ospital di Vnl-d«- 
Grace, di cui adempì alle incom- 
benze fino al la sua morte, avvenu- 
ta il dì ai ottobre i8i3 a Sceaux, 
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presso Parigi. Dnfouart lesse mol- 
to numero d’eccellenti memorie 
all’accademia di chirurgia, le più 
sopra argomenti importanti, come 
gli scirri cd i cancheri, i progressi 
della chirurgia militare, t rimbal- 
zi, i metodi per fasciar le ferite, 
ec. L’accademia aveva ordinato la 
stampa di parecchie di tali memo- 
rie in seguito alla sua raccolta ; le 
circostanze ne hanno tino al pre- 
sente fatto tardare la pubblicazio- 
ne. La sola opera, che quest’eccel- 
lente chirurgo abbia dato alla lu- 
ce, è intitolata: Analisi dalle ferite 
d’arme da fuoco e della loro cura, Pa- 
rigi, 1801, in 8.vo. Onesto prezio- 
so trattato è uno de migliori ehe 
siano stati pubblicati sopra tale 
parte della chirurgia. Dufouart lo 
scrisse per istruzione de’ suoi al- 
lievi e lo dedicò ad essi. L’ opera 
è notabile per l’eleganza e per la 
purezza dello stile e per riflessio- 
ni nuove ed importanti. Dufouart 
era di tratto cortese e molto pia- 
cevole per l'estensione e la cultu- 
ra del suo spirito. Era versato nel- 
la cognizione delle lettere e prin- 
cipalmente de’ poeti antichi ; si di- 
vertiva soprattutto a leggere Virgi- 
lio. Oppresso dalle infermiti ne’ 
suoi ultimi anni, parevache il vec- 
chio medico trovasse un rimedio 
contro i suoi mali, allorché s'accin- 
geva a tradurre nella propria lin- 
gua i pensieri e le bellezze del suo 
poeta prediletto. Ne tradusse le 
Bucoliche in versi francesi ; cinque 
di tali egloghe vennero stampate, 
Parigi, 1810, in 8.vo, ma non ne 
vennero fatti che pochissimi esem- 

f ilari, e soltanto per gli amici del- 
’autore: quella, cui egli indirizza 
al suo vecchio domestico, è piena 
d’una dolce sensibilità e d’nna na- 
turalezza affettuosa. — Dufooaht 
il maggiore, di cui abbiamo fatto 
menzione nel presente articolo, 
lesse alcnne memorie all’accade- 
mia di chirurgia, delle quali dne 
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furono stampate nella raccolta ili 
tale compagnia. Mori più di reo- 
t’anni prima di suo fratello. 

F— n. 

DUFOUR ( Aitro^io ). vescovo 
di Marsiglia, poiché preso ebbe 
l'abito di s. Domenico nel conven- 
to d’Orléans, sua patria, fu succes- 
sivamente allievo e professore del- 
la casa della tia s. Jacopo a Pari- 
gi. Divenne confessore di Luigi 
XII, cui acconqiagnò in Italia; e 
sulle di lui raccomandazioni Du- 
four ottenne nel t5oy dal papa 
Giulio II il vescovado di Marsiglia. 
Non sopravvisse lungamente agli 
onori che riceveva, essendo mor- 
to a Lodi, uel mese di giugno del 
i5op. Il p. Lelong cita del vescovo 
di Marsiglia due opere stampate 
dopo la morte di esso prelato : I. Pa- 
ra frali sopra i salmi penitenziali. Pa- 
rigi, i55l ; II La dieta della salute, 
contenente cinquanta meditazioni so- 
pra la passione di Nostro Signore, 
Parigi, 1 5^4- Questi due trattati 
uscirono poi uniti dai torchi di 
Guglielmo Gnillard. Le altre olie- 
re, attribuite ad Antonio Diifcur, 
come le lettere di s. Girolamo, le 
uali tradusse a richiesta d' Anna 
i Bretagna, ed altre, menzionate 
dal padre Echard, rimasero mano- 
scritte. 

P— n. 

DUFOUR ( Lutei Tomaso ) na- 
to a Fécarap il dì aq gennajo del 
i6i5, intese con tanto successo al- 
lo studio del siriaco, del caldaico 
e deU'ebraicer, che, durante il sno 
corso di filosofia ed in età di sedi- 
ci o diciassett’anni, insegnò I’ ulti- 
ma di tali lingue col consenso del 
direttore del sno collegio, e com- 
pose anche alcune tesi iu ebraico 
sopra tutta la filosofia. Dopoché 
studiata ebbe la teologia, andò al- 
la certosa di Montrenaud presso 
Noyon; c fattovi un soggiorno di 
sci settimane, il medico della casa 
lo giudicò d una salute troppo de- 
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bole per l’austerità di quell’ ordi- 
ne: tornò quindi in Honfleur ; ma 
due anni dopo andò a presentarsi 
al noviziato dell’ abazia di Jumiè- 
ges, dell’ordine di s. Benedetto, e 
professò il dì io agosto del idq. 
D’ordine de’ suoi superiori intra- 
prese diversi lavori letterari ; la sua 
morte, avvenuta il dì a ièbbrajo 
del 164 "; (o iG 4 *> ), gl’ impedì di 
condurli tutti a termine. Le sne 
opere sono : Linguae hebraicae opus 
grammalicum cum Itortulo sacrarum 
tadtcìrm, 1 t> 4 a, in 8 .vo, opera pa- 
recchie volte ristampata. Aveva 
composto una Parafrasi sul Cantico 
de Cantici ; un Testamento spiritua- 
le per servire di preparazione alla mor- 
te ; ed sin Commentario sopra i Sal- 
mi. Lavorava sul salmo IX, allor- 
ché gli sopravvenne la malattia, di 
cui morì. 

A. B — T. 

DUFOUR ( Cablo ), paroco di 
St. Maclou di Rouen, a cni conferi- 
ta venne in seguito 1 abazia d’Aul- 
nay, dell’ ordine de’ cisterciensi 
nella diocesi di Bayeux, ed il prio- 
rato di Beausant ; fu altresì cano- 
nico o tesoriere della chiesa di 
Rouen. Era figlio di Carlo Dnl'onr, 
morto nel iG38, e di Maria Camus, 
sorella del vescovo di Belley, ed 
ehi* stretti vincoli coi dotti di Por- 
to Reale. Il dì 5o maggio i656, 
detto avendo un sermone sinodale, 
in cui attaccava la morale rilassa- 
ta, il p. Brisacier, gesuita e ret- 
tore allora del collegio arcivesco- 
vile di Rouen, tenne di ravvisapi 
uti’aggrcssione contro la società, di 
cui era membro. Denunciò tale ser- 
mone all’arcivescovo di Rouen, il 
qnale comandò a Dufor di dichia- 
rare in un altro sermone come non 
aveva avuto intenzione di attri- 
buire a niun ordine religioso la 
morale, contro cni aveva declama- 
to. Dufour oblsedì : ciò non impe- 
dì ai gesuiti di lagnarsi di lui di 
bel nuovo intorno ad un altro 
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diacono, detto il dì 7 gennajo 1657. 
Dufour era stato deputato agli sta* 
ti di Normandia nel 1643. Sul fi- 
nire della sua vita cesse la sua cu- 
ra di S. Maclou e gli altri suoi 
beneficj, tranne l’abazia d’Aulnay 
ed il titolo di canonico onorario 
della chiesa di llouen, cni conser- 
vò. Morì a llouen a’ iti di giugno 
del 1679. E' autore degli scritti se- 
guenti : I. Supplica de’ parochi di 
Rouen a monsignore V arcioescoto di 
Rouen: essa lm la data del 28 d’a- 
gosto del t656. Vi si trova unito 
un sunto di trentotto proposizioni 
de’ casisti rilassati ; 11 Lotterà de’ 
parochi di Rouen al medesimo per 
chiedergli la censura dell’apologià de’ 
assisti del p. Pirot gesuita, i658 ; 111 
Memoria per far conoscere lo spirito 
e la amlolta della compagnia sta- 
bilita nella città di Coen : le Mai- 
tre e Nicole ebbero parte in tale 
opera ; IV Condanna d’isn sacerdo- 
te dell" eremitaggio ( di Caen ) per 
aver sostenuto che il papa ha autori- 
tà nel temporale su i re e else ha 
diritto di eleggerli e di deporli. Sem- 
bra che questi eremiti e le orsoli- 
ne di Coen fossero molto zelanti 
contro il giansenismo e contro tut- 
ti quelli.che ne consideravano par- 
tigiani. Le orsoline negarono al- 
l’abate Duiòur, perchè il suppo- 
nevano attaccato a tale opinione, 
di ammetterlo a celebrare la mes- 
s% nella loro chiesa, a cui s’ era 
presentato; V Alcuni altri scritti, 
relativ i a questioni agitale in allora 
con grande calore da ambe le parti, 
i quali hanno perduto la maggior 
parte della loro importanza. 

L — r. 

DUFOUli ( Fixu po Svi.vsstji£, 
più conosci nto sotto il nome ni), 
nacque a Manosque nel 1622 e fu 
condotto a Marsiglia da suo padre, 
il quale andò colà a dimorare. Fi- 
lippo, dopo fatti buoni studj, ai 
dedicò al commercio delle droghe, 
cni esercitò a Lione Aveva lascia- 
to il noma di Sploestre, eh’ era quel- 
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lo del padre suo, per assumere 
quello d' un suo zio materno ( An- 
nibaie Dufour ), il qnale gliene 
impose 1’ obbligo per testamento, 
istituendolo erede universale. Col- 
tivando il commercio, Dufonr non 
trascurò le bel le- lettere. Il suo 
commercio epistolare era molto e- 
steso ed era letterario e scientifico 
non meno che mercantile. Carteg- 
giava con Chardin nella Persia , 
con Tavernier nel Giappone, col 
cavaliere d’Arvieux in Aleppo, con 
Bonnecorse al Cairo, col presiden- 
te Lamoignon a Parigi, ec. Ma a- 
veva stretta amicizia soprattutto 
con Iacopo 8pon. Sembra che Du- 
four avesse anche molto viaggiato, 
giacche Spon lo chiama Vir claris- 
sirsuss. 

Qui mores hominum mullorum vìtlif et arbf**. 

Questi due amici, infetti di calvi- 
nismo, uscirono dalla Francia nel 
ibd^, andarono prima a Ginevra, 
dove Dufour aveva suo geuero; 
indi a Vevay, ove vollero fermare 
stanza; ma morirono ambedue nel 
medesimo anno 16 87. I beni della 
famiglia Dufour, la loro casa d’ a- 
lutazione a Manosque, il loro po- 
dere, detto le Petite Faste, furono, 
per effetto della rivocazione del- 
l’ editto di Nantes, confiscati a be- 
neficio del lo stato.il quale nel 1787 
ancor ne traeva una rendita con- 
siderabile. Dufour era grande di- 
lettante di medaglie. Vaiilant, nel 
tornare d' Algeri, inseguito veden- 
dosi da un corsale, inghiottì venti 
medaglie e ne aveva ancora in cor 
pu, quaDdogiuoae a Lione. Ne par. 
lò al suo amico Dufour, il quale 
offerse di comperar le medaglie,clie 
non erano anqpra state da lui ri- 
gettate. Il contratto fu fatto e con- 
chiuso, e vi fu questa singolarità 
che Vaiilant, il quale doveva par- 
tire la domane, potè eseguire il 
contratto prima di uscir di Lione. 
Dufour scrisse; I. Dell’uso dei caffi, 
tUl le e della cioccolata, Lione , 
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Giovanni Ginn , 1671, in 12. li 
trattalo sul caffè è una imitazione 
dell’opera diNaironi, pubblicata 
nel medesimo anno ( V. Naironi). 
Il trattato del te è tratto da diver- 
si autori, coinè il p. Alessandro di 
lthodes, Nieuhoff, ec. Il trattato 
sopra la cioccolata è una ristampa 
della traduzione pubblicata da Me- 
nato Marea 11 ( i(> 43 , in 4 -to), del- 
l'opera d’Antonio Colmenero, me- 
dico di Ledesma nelle Spagne. 
Questi tre trattati vennero ristam- 
pati con grandi mutamenti sotto 
il titolo di Trattati nuovi e curiosi 
del caffi-, del te e della cioccolata , 
« 685 , in 12, e A ja, it)p 3 ,in 13 Que- 
sta terza edizione è arricchita d’nn 
Metodo per comporre V ottima cioc- 
colata di Saint-Disdier, e d’un Dia- 
logo su la cioccolata fra un medico, 
un indiano ed un cittadino, tradot- 
to dallo spagnuolo di Bartolommeo 
Marradon. Comparve una tradu- 
zione latina de' tre trattati di Du- 
four, fatta su la terza o forse sn la 
seconda edizione : questa traduzio- 
ne è di Jacopo Spon, ed ba per ti- 
tolo: Noci Isactatsu d : pota capile, 
de chinenàum tlie,et de chocolata, Gi- 
nevra, Cramer e Perrachon, 1699, 
in 12. La traduzione del trattato 
sul caffè renne ristampata separa- 
tamente sotto questo titolo : Jacobi 
Spondii bevanda asiatica, hoc est phy- 
fsologia potisi cafe-, ino 5 ; in 4 to, con 
sei tavole ; Il Istruzioni morali d'un 
padre a suo figlio, il quale imprende 
un lungo viaggio , o Maniera facile 
di formare un giovane ad ogni gene- 
re di virtù, 1678, in 12. L’ opera è 
dedicata a Chardin, il quale stava 
allora in Ispahan, ed era stala scrit- 
ta dal Dufoitr per suo figlio, il qua- 
le morì prima del padre. Nel fine 
di questo volume, il che fu sovente 
ristampato e tradotto in latino, in 
tedesco ed in fiammingo, si leggo- 
no cento pensieri o massime, di oui 
talune non sarebbero state discon- 
fessate da Larocbefoucanld. 

A. B — t- -- 
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DUFOUR ( Luigi). V. Loncue- 

ncE. 

DUFOUR DE LA CRESPE- 
LIÈRE (C. ), medico del XVII se- 
colo, coltivò senza lieto successo la 
poesia. Le site opere sono : f. Pa- 
rafrasi sopra gl’ inni dello Spirito san- 
to, delta Trinità, del santissimo Sa- 
cramento, ed altre preci in versi, Pa- 
rigi, 1868, in 12 ; li i Rimedj con- 
tro V Amore , di Ovidio travestito, in 
verii burleschi , Parigi, 1686, in 12 ; 
III i Trastulli d' Amore, ed altre poe- 
sie burlesche e serie, Parigi, 1687, in 
1 3 ; IV i Pazzi amorosi, in versi bur- 
leschi . Parigi, 1689, in 12 ; V il Poe- 
ta beffsttare, contenente brevi odi, ma- 
drigaletti, canzonette, fiorellini, baje, 
intertenimenti piacevoli, ec. , Parigi , 
1673, in 12; VI Commentario inver- 
si sopra la Scuola di Salerno, col te- 
sto latino, Parigi , 1671, 1672, in 
12; VII Raocoìta d' epigrammi de’ 
più famosi poeti latini, posti in versi, 
1689. P ar t> in 12 ; Vili Deca- 
de eli medicina, o il medico de’ ricchi 
e de’ poveri, tradotto dal latino di 

Fr. Duport, 1694, in 12. 

Z. 

DUFOURNI (Onorato Caule) 
P. Anseltwe. 

DUFRESNE. V. Canoe ( du). 

DUFRE 8 NE (Giovanni), si- 
gnor di Preaulx , uno de' fratelli 
cadetti del dotto du Cange, nac- 
que in Amiens sul finire del se- 
colo XVI. Dopoché terminato eb- 
be gli studj in patria , suo padre 
lo mandò a compiere gli studj le- 
gali a Parigi. Ben presto il giova- 
ne Dufresne, ottenuto avendo i 
gradi accademici, prese ad esercita- 
re l’ avvocatura e si rese in poco 
tempo uno de’ più distinti membri 
del suo ordine. Questo magistrato 
morì senza posterità nel 1675. Scris- 
se nn Commentario sopra lo statu- 
to sT Amiens, il quale fu stampato 
nella Raccolta degli Statuti della 
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Picardia. A Dufresne è dovuta Fi- 
dea del Giornale delle udienze , il 
quale venne continuato da parec- 
chi avvocati e di cni egli pubblicò 
i primi volumi. 

R— — T. 

DUFRESNE ( V . Fiu.schevfi.le 
« Qoinadlt). 

DUFHESNE (Bertrando), cui 
alcuni biografi hanno contuso, ma- 
le a proposito, con Dufresne St. 
Leon, nacque nel 1^56 a Navar- 
reins, nel Bearn, da genitori poveri, 
oscuri, ma onesti, i quali non po- 
terono dargli che una educazione 
assai mediocre. Fu successivamen- 
te scrivano negli affari stranieri 
sotto il duca di Choiseul, scrivano 
della banca della corte presso la 
Borde, primo scrivano della cassa 
di sconto, primo scrivano del teso- 
ro reale pressoio Baine e Beanjon, 
primo scrivano delle finanze sotto 
Necker, intendente generale de' 
fondi della marina e delle colonie, 
intendente, indi direttore del te- 
soro pubblico, ricevitore generale 
delle finanze di Ronen e consi- 
gliere di stato con patente prima 
della rivoluzione. In seguilo ven- 
ne, nel 1795, eletto deputato di 
Parigi al consiglio de'cinqneeento. 
Colpito da proscrizione fino all’e- 
poca del 18 brutnaire, anno Vili 
(novembre >799), fu richiamato 
nell’ amministrazione dal console 
Buonaparte, il quale lo creò di bel 
nuovo consigliere di stato e diret- 
tore generale del tesoro pubblico. 
Tale fortuna brillante fu la ricom- 
pensa d’un uomo dabbene, il qua- 
le doveva ogni cosa a sé stesso e 
nulla al caso della nascita, nè ai 
soccorsi della sna famiglia. Fu co- 
stretto ad istruirsi ed a reggersi con 
i soli snoi mezzi naturali. Dopoché 
lavorato ebbe tino all’età di 24 an- 
ni presso alcuni commerciami di 
Bordeaux, andò a Versailles, dove 
venne impiegato negli uffizj del 
ministero. Passò di là in quelli 
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della finanza, a cui il swo ingegno 
rendeva più particolarmente ido- 
neo e d’onde salì rapidamente al- 
le cariche dell’ amministrazione 
superiore. I più ricchi finanzieri 
dispaiarono a chi più aver potesse 
l’onore di obbligarlo. Uno di essi 
chiedeva per lui a Necker la con- 
cessione del carico di ricevitore go- 
nerale «Ielle finanze di Ronen. >1 lo 
» non conosco questo vostro Du- 
n fresne, diceva Necker ; ehi mai 
» garantirà per esso? — Io, soggiun- 
w se, senza ristare, il finanziere — 
rsCorae? replicò il ministro, voi 
parlate come Gorneille L’inter- 
cessore parti confuso ed andò a vi- 
sitare Dufresne : » Amico, gli dis- 
» se, io sono disperato; ho parlato 
n per voi, ed il ministro m’ ha det- 
» to eli’ io ragionava come una cor- 
» nacchia ”, Dufresne rise dell'e- 
quivoco, consolò il sno protettore, 
il quale conosceva meglio i conti 
fatti di Bareme che la tragedia di 
Medea, e la carica gli fu concedu- 
ta. Necker imparò a conoscere Dn- 
fresne e scoper.-e in lui talenti su- 
periori a quelli d* un volgare am- 
ministratore. Lo fece direttore del 
tesoro pubblico, ed in tale impie- 
go, che gli dava occasioni di lavo- 
rare con Luigi XVI, conobbe tut- 
te le virtù, tntta la bontà di quel 
principe sventura-lodi cui inai non 
parlava senza la commozione più 
tenera. Uopo di più non v’era per- 
chè Dufresne fosse perseguitato. 
Venne messo prigione nel tempo 
del terrore. Denunciato da sin ri- 
baldo, per nome Heron, fu debito- 
re della sua libertà alla raccoman- 
dazione d’un attore del teatro co- 
mico, Chénard. 11 di 9 termidoro 
( 37 luglio 1794) perir vide Robe- 
spierre e Dufresne esser doveva de- 
capitato otto giorni dopo, giusta le 
liste scritte di pngno del tiranno. 
Durante la tornata del corpo le- 
gislativo, di cui fu membro, gli fa 
commesso d’ esaminar le finanze. 
Le di Ini relazioni luminose • 
38 
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severe «piacquero al direttorio e 
fecero che compreso venisse nella 
proscrizione del 18 fruttidoro (set- 
tembre 1797); Visse in seguito nel 
suo podere del Plessis-Piquet, lon- 
tano da tutti gli affari, occupato li- 
nieri incute della coltivazione dei 
suoi giardini e dello cure d’ una 
pietà figliale per una parente in 
età molto più di lui avanzata, che 
accolta aveva nella sua casa, e di 
cui la morte gli cagionò inconsola- 
bili afflizioni. Come avvenne il 18 
brumaire, il console Lebrun, che 
conosceva tutta l’abilità di Dufre- 
sne, andò ad eccitarlo egli stesso a 
tornare neirauimiiiistrazione del- 
le finanze. Dnfresne oppose lun- 
ga resistenza, temendo che appa- 
risse tradita per lui la memoria del 
tuo angusto heifefattore e gl’in- 
teressi del suo monarca legitti- 
mo. Nondimeno molti pensavano 
allora che fosse intenzione di Buo- 
naparte di restituire il trono ai 
Borboni. In oltre fu assicurato Du- 
fresne ebe Luigi XVIII medesimo 
approvato avrebbe la sua condi- 
scendenza. Tali consiileraz-ioni, con- 
giunte con la gloria d’essere anco- 
ra utile alla sua patria, loindusse- 
ro ad accettare il giade di consi- 
gliere di stato e direi ture del teso- 
ro pubblico. Riiìntò il titolo di mi- 
nistro. Fece nc‘ suoi uffizj nume- 
rose soppressioni e v’ instimi quel- 
l’ordine ammirabile di lavoro, da 
cui risulta che il lavoro d' ogni di 
non termina mai senza determina- 
re in una maniera certa e precisa 
i’ ammontare di ciascheduna esa- 
zione e di ciascheduna spesa iu 
tulle le parti del tesoro. Uni sotto 
gli occhi del ministro tntti gli e- 
lemenli della contabilità in ma- 
niera tanto esatta, lauto luminosa 
che poteva ad ogni momento cono- 
scere il movimento de’ fondi, la 
percezione e l’uso di essi. Stabili, 
dal centro alle estremità, quella 
comunicazione sicura e rapida che 
conserva la circolazione in tutti i 
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rami , previene gli errori e nou 
permette mai che languisca il ser- 
vigio. In tal guisa risorger fece il 
credito pubblico. I capitali delle 
rendite, che trovò al iq per cento, 
ascesero ben presto al bo. Egli, che 
rialzava con tanto bnon successo la 
fortuna dello stato, non vide com- 
piersi la speranza else lo sosteneva 
in quell’aringo penoso. Nulla man- 
cato avrebbe alla saa felicità, se 
fosse stalo testimonio del ristabili- 
menlo del suo sovrano legittimo. 
Sperava almeno un attestato glo- 
rioso delia purità delle di lui in- 
tenzioni Lo meritava e l’ottenne: 
l'autore del presente articolo ebbe 
I’ onorevole commissione di conse- 
gnargli una lettera del re scritta ne’ 
termini seguenti.-)) Vi sono grato, 
)> o signore, che abbiate accettata 
)) una 9cdc nel consiglio. Quel vo- 
ti atro aulico, che a ciò v’ha indotto, 
» non ha inteso per certo di sepa- 
li rare gl’interessi della Francia 
n da quelli del suo legittimo so- 
li vrano. La vostra resistenza in ta- 
ri le occasione m’obbligava a sti- 
li inai vi ; la vostra divozione vi as- 
ti sicura di tutta la mia riconoscen- 
» za Sottoscritto Luigi. Tale di- 
vozione era di fatto ben generosa. 
1 disegni di Buonaparte non ave- 
vano tardato a manifestarsi e non 
sfuggivano ad un uomo avveduto, 
come Dufresne Più non attendeva 
alle sue occupazioni amministrati- 
ve senza una specie di disgusto e 
d’ impazienza. La sede del gover- 
no consolare era stata trasferita al- 
le Tnileries. Dufresne era costret- 
to a lavorare con 1’ usurpatore iu 
quel palagio medesimo, in cui era 
stato sì sovente onorato della con- 
fidenza e della bontà dello sfortu- 
nato Luigi XVI. La vista de' me- 
desimi luoghi, de’ medesimi ogget- 
ti ed il contrasto delle persone 
cagionavano nel suo animo una 
malinconia e sovente un irritamen- 
to che non poteva dissimulare e da 
cui nou ti sollevava che aprendo il 
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suo cuore ad alcuni intimi amici, bile, inesorabile; era esatto, est- 
Buonaparte era troppo abile per gente, perché dava egli stesso l’ e- 
non avvedersi di tali sfavorevoli sempio della più severa regolarità; 
disposizioni e troppo esperto nel- ma era amico zelante c fedele, un 
l'arte di fingere per dimostrarsene poco inclinato al motteggio e su- 
scontento. Accarezzava il grande scettivo di preoccupazione, il che 
amministratore che ^li era utile e ai combina benissimo con una lun- 
cedeva,fremendo,allascendente de' ga esperienza degli uomini. iiAmo 
suoi lumi e delle sue virtù. Dufre- » meglio, ei diceva sovente, soppri- 
sne, dal sno canto, conosceva bene » mere un impiego che doverne 
la stia posizione, non obbediva che i> conferir uno: non faccio allora 
alla coscienza, c minacciava d’ al- i> che un malcontento; e quando 
lontanarsi qualunque volta pareva » assento ad una sola domanda fra 
che si volesse formar opposizione a* » cento, mi attiro novantanove ue- 
suoi disegni o contrariar le sue >1 mici e sovente faccio un ingra- 
scelte.In tale lotta penosa terminò » to ”. Ebbe peraltro amici che lo 
i giorni suoi a’ 22 ili febbrajo del piansero. Dufreane aveva maniere 
1801 in conseguenza d' un’ alte- civili e ricercate; una fiosonomia 
razione organica, la quale non è spiritosa e piena di fuoco, e lame- 
lenza esempio ne’ fasti della me- moria adorna di tutto ciò, che la 
dicina. Un indurimento ed un ri- letteratura ha di più interessante ; 
stringimento dell’aorta, accompa- la sua conversazione, animala da 
guati da una paralisi delle valvu- una certa vivacità meridionale, era 
le, fermarono a poco a poco la cir- piena di grazie. Non iscrisse egli le 
colazione dei sangue e lo soffoca- massime, che attribuite gli vengo- 
rono fra acerbi dolori. Buonaparte, no nell’ elogio citato qui sopra e 
» il quale metteva vanità, ed anche che nondimeno erano degne di lui: 
trovava una specie di piacere, a ma ha lasciato memorie particola- 
trattar bene coloro che morivano ri, non destinate a vedere la luce, 
in suo servigio, andò a visitarlo in ed esse lo dipingono in una ma- 
gran formalità tre giorni priniachè niera ben più fedele. Parla ivi del- 
morisse; scrisse una lettera pom- la sua nascita, della sua famiglia, 
po.-a su la di lui perdita c collo- della stia educazione e di tutti 
car fece il suo busto in una delle gl’ impieghi, cui successivamente 
sale della tesoreria. L’elogio di occupo.e finalmente della fortuna, 
Dufreene, detto dal sno successore, che aveva acquistata, li conto e- 
dclinca benissimo delle rare qua- satto e minuto che dà delle cose 
Jità che hanno dato tanto -lustro sue domestiche, manifesta quelt’a- 
alla sua memoria. La cognizione la more estrema dell’ ordine e della 
più estesa di tutte le parti esecu- regolarità clic lo dirigeva sempre 
tive dell’ amministrazione dello fi- nelle cose più grandi. Dopo più di 
nanze; principi d’ ordine saggia- 5 o anni di cure assidue, d’ onore- 
mente immaginati e rigorosamen- voli fatiche, vivendo con economia, 
te osservati; l’ arte di strignere nel senza lusso, ma senza spilorceria, 
quadro più semplice immense par- le sue sostanze a.-cendevano in tut- 
ticolarita, uno spirito di giustizia to a 702,000 franchi ; i tre primi 
inalterabile, un esattezza religio- anni avevano fruttato ciascheduno 
sa nelle sue promesse sono tratti 65 o lire. Così cominciato aveva per 
caratteristici che non si possono dis- giungere, dal 1788 al 1791,060,000 
conoscere : ma in quell elogio esa- lire all' anno. Tonnina egli tale e- 
gerato venne il suo carattere. Era sposizioue dicendo : » Ecco il cac- 
agli ben lungi dall’ essere inflessi- si conto esattamente vero di tutto 
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» quello ch’io fui, di tutto quello 
» che ho fatto, e di quel che pos- 
» siedo dopo una sì lunga e si o- 
j) noritica corsa. Credo d’aver ben 
» fatto il dover mio con la miapa- 
i* tris: mi trovo ricompensato dal- 
li la pubblica opinione, la quale mi 
» è molto propizia, e soprattutto 
» dal sentimento della mia propria 
>1 stima, di cui non godrci ccrta- 
» inente se in me ravvisassi il più 
ti picciolo torto. Dio m’ è testimo- 
>v nio che ho costantemente rifiu- 
ti tato qualunque sorte di partico- 
ti lari utili e d’interesse negli af- 
ts fari che mi sono stati proposti; 
ti ho sempre pensato che un uomo 
ti d’ onore non si deve permettere 
s> che quanto è rigorosamente giti- 
ti sto, e che tutto quello, eh’ è oscu- 
li ro,è indegno di Ini: io ho, grazia 
»i al cielo, la coscienza pura ".Quel- 
lo v’ha di notabile in ciò è che 
quanto Dufresne dice di sè mede- 
simo è rigorosamente vero. Con- 
vien prestar fede all’uomo puro e 
disinteressato che chiama in testi- 
monio l’arbitro sommo, il giudice 
invisibile de' pensieri ipiù intimi, 
de’ moti i più segreti del cuore, e 
di cui le parole sono state giusti- 
fidate da tutte le azioni della di 
lui vita, 

D— s. 

DDF RESNO Y (Carlo- Alfonso), 
nato a Parigi nel i6tt, meritò, co- 
me pitture, una faina, cui il poema 
latino, nel quale ha indicato i pre- 
cetti dell’arte sua, rese ancor più 
durevole. Suo padre era uno spe- 
ziale che, bramando di farlo medi 
Co, gli diede nn’ eccellente educa- 
zione: il greco ed i poeti antichi 
gli divennero ben presto famiglia- 
ri ; ma non potè conformarsi alle 
intenzioni della sua famiglia. Do- 
veva essere pittore e poeta : lo fu 
mal grado tutti gli ostacoli. Dopo 
udite le lezioni di Pender e di 
Vouet, parti per Roma in eia di 
ventun anni. Privo d’ogni soccor- 
so; si trovò colà in una posizione 
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penosissima e fu costretto, per vì- 
vere, a dipingere rovine ed opera 
d’architettura. Due anni dopo, Mi- 
gnard , compagno di Dufresnoy , 
andò ad unirsi seco lui. Mignard 
era attivo, fecondo in ripieghi: mi- 
gliorò la sorte del suo amico , il 
quale, quasi con esclusiva, ligio del- 
la teoria dell’arte, trascurava trop- 
po sovente la pratica. Dipingeva 
nondimeno, ed a misura che face- 
va qualche utile osservazione, scri- 
veva in versi latini: fu questa l’ori- 
gine del suo poema. Nel i655 Dn- 
fresnoy andò a Venezia, dove stu- 
diò soprattutto Tiziano, come iu 
Roma dato aveva la preferenza a 
Rafaello: lavorò ivi per qualche 
tempo, del pari che Mignard, il 
quale andato era ad unirglisi, e 
tornò in Francia nel i6ii6. Pel cor- 
so di due anni dipinse alcuni qua- 
dri d’altare ed una sala nel castel- 
lo di Raincy, alcuni paesi, ec. Mi- 
gnaril essendo tornato in Francia 
nel ititìa, Dufresnov andò ad abi- 
tar seco lui; divenne in seguito 
paralitico in conseguenza d’un as- 
salto d'apoplesia, e morì, nel i665, 
in casa di suo fratello, a Villiers-le- 
Bel , villaggio quattro leghe di- 
stante da Parigi : era allora in età 
di cinquantaquattr’anni, non ave- 
va avuto moglie e non lasciò al- 
lievi. Possedendo perfettamente la 
teoria della sua arte, Dulresnoy 
non fece niun errore notabile nel 
piccidl numero di quadri, cui di- 
pinse. 8i mostrò sempre disegna- 
tore corretto e soprattutto buon 
colorista ; ma sembra che la sua 
pòca assuefazione a dipingere gli 
abbia impedito di eseguire quei 
medesimi precetti, die sì bene espo- 
ne nel suo [Menta, ed in particolare 
di dare alle me figure quel fuoco 
che sa tutto animare. Il museo pos- 
siede di quest’artista due quadri, 
cioè una ». Margherita, ed aita Nin- 
fa con Naiadi, in un bel paese. Il 
poema sopra la pittura, intitolato: 
De arte gmphica. non comparve che 
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dopo la morte di Dufresnoy. Mi- 
gliarti ne fece stampar prima il so- 
lo testo; de Pilos lo pubblicò nel 
■ 684 con una traduzione e con no- 
te pregiate: la versione ritoccata 
venne nel io 55 da deQuerlon; He- 
non ne pubblicò un'altra traduzio- 
ne libera ed in versi, nel 1789; 
finalmente una nuova traduzione 
di llabany Heaureg.ird comparve a 
Cleruiont-Ferrand , nel 1810, in 
8.vo. Nel 1693 il famoso Dryden 
tradusse in inglese il poema di 
Dufresnoy e le note di Piles. Quan- 
do ristampata venne tale traduzio- 
ne in Inghilterra nel secolo XVI li, 
Reynolds vi aggiunse alcune osser- 
vazioni piene di gusto e di saga- 
cia. Finalmente gl’italiani aneli es- 
si, i quali vantano a ragione la su- 
periorità, ch’ebbero nelle belle ar- 
ti, hanno tradotto nella loro lingua 
l'opera di Dufresnoy. Ninno, Irai 
poemi sopra la pittura, che com- 
parvero dopo di questo, non può 
essergli paragonato per la solidità 
e la precisione de’ precetti, quan- 
tunque sagrificato abbia in alcuni 
luoghi a’ sistemi, in cui divisa era 
la scuola del suo tempo, ed abbia 
forse spacciato alcuni de’principj 
che traviar fecero parecchi artisti 
del secolo XVIII. Gli viene anche 
apposta certa aridità, perchè Du- 
fresnoy, unicamente occupato nel- 
l'essere utile, ed avendo sempre gli 
occhi fisi versa il suo scopo, negles- 
se «rabbellire con ornamenti stra- 
nieri un’opera didattica. Segni in 
ciò l’esempio d’Orazio, al qunle 
venne talvolta paragonato: volle 
istruire e vi viuscl. Gli altri, sen- 
za eccettuarne l’abate de Marsy, 
hanno cercato soprattutto di pia- 
cere, nè sempre ciò ottennero. 

D — T. 

DUFRESNOY ( Auchea-Igna- 
zio Giuseppe ), nato a Valencien- 
nes a’ 16 di giuguo del icSÓ, dot- 
tore in medicina della facoltà di 
Montpellier, fu eletto medico del- 
l'ospitale militare di Valenciennes 
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nel 1757. Aveva estese cognizioni 
di botanica ed insegnò per lungo 
tempo tale scienza. Nel 1783 fu 
creato medico consultante degli 
eserciti: questo titolo onorifico gli 
permise di conservare il suo ospi- 
tale, cui non abbandonò che nel 
1793 per occupare il grado di me- 
dico in capo dell'esercito del nord. 
Il titolare di tal grado, rimasto a 
Brusselles dopo la defezione del 
generale Dumouriez, era stato in- 
scritto nella lista de’ migrati. Du- 
fresnoy, informato che quel medi- 
co era ammalato e che tornar bra- 
mava nella sua patria, osò scrivere 
in suo favore al ministro della 
guerra: tale atto d’umanità e di 
coraggio ebbe conseguenze fune- 
ste; e Dufresnoy, accusato di com- 
plicità con un migrato, fu dimesso. 
Un clamore universale, uscito dal- 
l’esercito, avverti il ministro che 
aveva colpito un uomo dabbene. 
Furono veduti i più ardenti repub- 
blicani. qne’inedesimi che sotto tal 
titolo s’erano fatti delatori di quel- 
li, che detti erano allora aristocra- 
tici, perorare a favore di Dufre- 
snoy. Tante voci lo salvarono dalla 
prigionia e dalla morte, ma non 
bastarono per fare che tornato ve- 
nisse al suo officio. Il ministro scris- 
se al consiglio di sanità che » Du- 
« fresnoy poteva si non avere avu- 
» to intenzione malvagia nell’in- 
» tener irsi pel suo predecessore ; 
ss ma che mostrato avendo una de- 
ss bolezza,!a quale non dinotava un 
ss repubblicano ben fermo, non po- 
si leva utilmente sostenere l’officio 
ss di medico in capo dell’ esercito 
» del nord, in cui avrebbe avuto 
ss occasione a relazioni con un nu- 
ss mero troppo grande di soldati, e 
ss dove era necessario un predicato- 
ri re di rivoluzione, atto a servir la 
» repubblica pel zelo cittadino, 
s> quanto per abilità nella tnedici- 
ss tia. In conseguenza decideva che 
ss Dufresnoy servir non poteva la 
ss repubblica che in un picciolo 
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„ ospitale di seconda linea Du- 
fresnoy fu quindi mandato a St.- 
Oiner per farvi il servigio dell’ o- 
spilale militare. Colà nuove sven- 
ture lo aspettavano; ed un’accusa 
d’un nuovo genere doveva ben pre- 
sto condurlo appiè del patibolo. 
Dufresnoy era stato il primo a na- 
turare in Francia il rhus radicane 
L. ; lo coltivava a Valenciennes da 
gran tempo ; ne aveva date alcune 
piante ad un medico botanico di 
Cambra!; sapeva che questo vege- 
tabile s era ivi ben moltiplicato, ed 
in una lettera scritta al suddetto 
medico aveva inserito la frase se- 
guente : Come vanno i nostri cori 
rhus ? Non vedo l'ora divederli. Que- 
sta lettera, scritta da un uomo so- 
spetto, fu letta nel comitato rivolu- 
zionario-, l’ imperatrice delle Rus- 
sie era accusata di volere unirsi con 
le potente collegate; Dufresnoy, 
siccome aristocratico, c sospettato 
d’ intelligenza con quella sovrana . 
da che i Russi sono quelli, ch’egli 
è impaziente di vedere; la cosa è 
evidente. Un ordine d’ arrrsto è 
scagliato contro il medico botanico, 
egli è condotto al tribunale rivolu- 
zionario d* Arras, dove Giuseppe Le- 
bon esercitava il sno abbominevole 
proconsolato. Era per essere inco- 
minciato il suo processo, cioè egli 
stava per soggiacere alla pena ca- 

E itale ; e tutto ciò, perchè i mem- 
ri del comitato rivoluzionario non 
sapevano I’ ortografia! Fortunata- 
mente giunse il di q termidoro; 
Lebon fu arrestato, e Dufresnoy 
potè spiegare a’ suoi giudici come 
1 suoi cari rhus non erano soldati 
armali contro la libertà, ma piante, 
di cui l’estratto era una panacea 
contro una moltitudine di mali: 
fn messo in libertà e rimandato al 
suo ospitale di Valenciennes, dove 
continuò a servire lo stato ed u 
coltivare i snoi rhus fino al i4 ger- 
minale , anno 9 ( t4 aprile 1801 ). 
epoca della stia morte. Dufresnoy 
era un medico motto illuminato ; 
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un ottimo pratico, pieno di zelo 
per i progressi dell’arte sua : scia- 
guratamente tale zelo era stato 
njale diretto; Dufresnoy credeva 
d'avere scoperto nell estratto del 
rhus radicans un rimedio infallibi- 
le contro le serpigini e le paralisi 
delle estremità inferiori; nel narci- 
so de’ prati un antidoto contro lo 
convulsioni, il mal di castrone , 
l’epilessia, ed i tetani; e ne' funghi 
micidiali il vero rimedio contro la 
vomica e la tisi tubercolosa . Egli 
ciò volle dimostrare in diversi opu- 
scoli e particolarmente in un ul- 
timo trattato, intitolato: de Caratte- 
ri, del travamento e della cura delle 
serpigini, della paralisi, delle convul- 
sioni ec, ec. , Parigi , anno VII, in 
8.vo. Finché visse vantò tai rime- 
di, ma l’esperienza ha smentito 
tutte le di lui asserzioni. Un me- 
dico di mollo spiritochiamava Da- 
fresnoy lo Storck di Valenciennes, 
perche, come il medico austriaco, 
passato aveva la sua vita nel pub- 
blicare scoperte, le qnali esistito 
non avevano che nella sua imma- 
ginazione . Appena mori Dufre- 
suoy, cbe sno fratello, speziale a 
Valenciennes, estirpar fece dal sno 
giardino il rhus, ch'esso vi coltivava, 
senza frutto, per l’arte di guarire. 
Oggigiorno piti non si parla delle 
qualità medicinali di tal pianta. 

* F— R. 

DUFRESNOY. V. Duclos e 
Lenclet. 

DUFRFSNY (Cablo Rivieke), 
nato a Parigi net 1648, era proni- 
pote di quella contadina d’Anet, 
conosciuta sotto il nome della Bel- 
la Giardiniera , la quale inspirar sep- 
pe amore ad Enrico IV. Si preten- 
de anzi che tale origine fosse una 
delle cagioni della benevolenza di 
Luigi XIV per Ini. Era cameriere 
di questo principe e , senz’ aver 
inai stndiuto nè la pittura , nè la 
musica, nè l'architettura, aveva un 
gusto naturale per tali arti. Tutte 
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le arie.che si scorgono alla fine dei 
suoi drammi, latte vennero ila lui; 
le cantava a Granval, il quale glie- 
le notava. Tagliava frammenti di 
stampe, cui troncava ancora quan- 
do ne aveva d’uopo, e, dando loro 
nn ordine diverso e fermandole 
sopra la carta , formava con tali 
pezzi accozzati composizioni nuove 
e felicissime; ma la sua maggiore 
abilità era per l’abbellimento dei 
giardini. Non si atteneva al raeto- 
dodi Lenótre, nè degli altri maestri 
del suo tempo ; lavorava all'inglese, 
e quanto più il terreno, che gli si 
dava, era ineguale, irregolare, tan- 
to più era contento. Furono da lui 
fatti i giardini dell’abate Pajot 
presso Vincennes, quelli di Mi- 
gnaux, quelli del sobborgo di San- 
t’Antonio di Parigi. Tale abilitàot- 
tener gli fece da Luigi XIV la pa- 
tente di controllore de’ «noi giar- 
dini ; questo monarca gli concesse 
in oltre il privilegio d’nna mani- 
fattura di vetri. Ma Dufresny ave- 
va due nemici che lo perseguita- 
rono per tutto il corso della sua 
vita, l’amor delle donne e quello 
della mensa. Cesse il suo privile- 
gio per una tenue somma, e pagar 
«i fece il capitale d una pensione 
di mille scudi, cui i nuovi inira- 
prenditori erano obbligati a pa- 
gargli. Sposò in seconde nozze la 
sua lavandaja, verso di cui era de- 
bitore, per ottenere ciò cb’essa pos- 
sedeva oltre ciò: tratto che Lesage 
ha posto nel sno Diavolo zoppo. 
Luigi XIV, udendo tali prodigali- 
tà, diceva: » Vi sono due uomini, 
» eh’ io non arricchirò mai, Hon- 
tems e Dufresny” Quest’ultimo, 
annojato della corte, vendette le 
sue cariche, si ritirò a Parigi e tol- 
se a lavorare pel teatro. Aveva mol- 
ta amicizia per Uegnard; ma l’au- 
tore della Serenata avendo a sè ap- 
propriato l’argomento del Giuoca- 
tore, cui Dufresny lavorava per la 
.scena, ed avendo saputo antevenir- 
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gli (i), questo tratto mise la discor- 
dia per sempre fra i due amici. Del 
rimanente il Cavaliere giuocatore <li 
Dufresny non può in ninna guisa 
essere paragonato col capolavoro 
di Rcgnard. Inferiore a quest'ul- 
timo ed al padre della Commedia, 
Dufresny non tentò nemmeno d’ i- 
mitare nè l’uno nò l’altro, e non 
ebbe niun lieto successo. Ciò non 
toglie però che lesue scritture ab- 
biano alcun merito, e La Harpo 
gli accorda un grado distinto fra i 
drammatici del second’ordine. Lo 
Spirito di contraddizione, la doppia 
Vedovanza, il Matrimonio fatto erotto , 
si vedono sempre con piacere : il dia- 
logo n’è vivace e brillante, la com- 
posizione leggiadra e naturale. Il 
Falaize nel la Riconciliazione norman- 
na, ed il Gascon nel Matrimonio fat- 
to e rotto, sono due parti piene d’e- 
stro e d'originalità. Fu rinfaccia- 
to a Dufresny nn dialogare troppo 
pretto, soverchia concisione nella 
sua prosa e ne’ suoi versi, il che li 
rende talvolta duri. I suoi disegni 
sono in generale poco regolari , i 
suoi scioglimenti troppo rapidi. 
Scintilla in esso lo spirito, dice La 
Harpe, e tale spirito è assoluta- 
mente originale; ma siccome nel 
medesimo tempo è sempre il sno, 
da ciò ne nasce che tutti i suoi 
personaggi, anche i suoi contadini, 
non ne hanno d’altra maniera. Du- 
fresny lavorò pel teatro, detto dei 
Francesi, e per quello, detto degl’i- 
taliani (F. Dominique ). Usuo Tea- 
tro francete è stato raccolto da d’A- 
lenron , usciere del parlamento 
J morto nel Parigi, Brias- 

«on i^Si, in la, 6 voi. I principa- 
li scritti che lo compongono , oltre 

(1) Il Giuocaeore et* Bernard venne rnp. 
presentalo il di li, settembre ifcjà, ed il Cn- 
vn (iere Giuocatore il 2J febbraio *6p7- E' da 
osservarsi ebe il Giuocatore fu il primo dram- 
ma d' importaota di Bernard. Dufresny atesa 
gib scritto il Negligenti, eomponinii-tilo me- 
diocre, perchè partecipa delia nullità dal ca- 
rattere principale. 
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quelli, di cui abbiamo già parlato' 
sono leiVozxe interrotte; il fu ho ga- 
lantuomo, dal qu.ile Voltaire trasse 
la sua parte di Freeporl; il folto 
istinto ; il geloso diesi vergogna d' es- 
serlo, cui Colle ridusse in tre atti; 
il Lotto supposto ; la Disdetta, ec. In- 
dipendentemente da’componimen- 
ti teatrali, si trovano Tra le suddet- 
te opere il Pozzo della verità, storia 
gallese; alcune Nocelle storiche, già 
pubblicate ; Leida ( Parigi ), 1892 , 
in 12, a voi.; diverse Poesie ed i 
Colloqui o dioertimeni tcrj e comici, 
di cui le migliori edizioni sono 
quelle d’Amsterdam (Rotte») t^o 5 , 
Parigi 1707, in 12, e Aja , 1719, 
in H.vo, in inglese ed in francese, 
Anger ha pubblirato nel 1810 lo 
Upere scelte di Dufretny, con una 
buona notizia sa la di lui vita, Pa- 
rigi, Didot. a voi. in 18. Dufresny 
ottenne nel 1710, dopo lamortedi 
Vis<, il privilegio del Mercurio Ga- 
lante e lo compilò per qualche 
tempo con buon successe, ma non 
tardò a cederne il privilegio me- 
diante una pensione. Morì a Pari- 
gi il di (> ottobre 1724. 

,D. L 

DUFRICIIE-VALAZE. F.Va- 
uzi 

DUGARD (Guglielmo), dotto 
ed abile istitutore inglese, nato nel 
1606 a Brotnsgrave, nella contea 
di Worcester. Dopoché successiva- 
mente fu maestro di scuola a Staur- 
lòrd, nella contea dr Lincoln, ed a 
Colcbester, fu eletto nel 1757 ca- 
po della scuola de’ mercatanti sar- 
ti di Londra, scuola celebre iu In- 
ghilterra e la quale fu soprattutto 
«stremamente florida sotto la di lui 
direzione. Ma la guerra civile, che 
incominciò ben presto ad accender- 
li , avendogli dato occasione di ma- 
nifestare la sua divozione alla cau- 
sa reale ed essendo stato convinto 
specialmente d’avere avuto parte 
nella stampa del libro di Salmasio 
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in favofe di Carlo I., gli fu tolfo^ 
nel i 65 o, l’impiego, ed una stam- 
peria che possedeva (t), e fu rin- 
chiuso per qualche tempo a New— 
gate. Era ammogliato eu aveva al- 
lora sei Agli. Si può giudicare del- 
le di lui opinioui politiche dalla 
traduzione di due versi greci, che 
composti aveva intorno all’ assassi- 
nio di Carlo I. e scritti sopra un 
registro delta san scuola: Carlo, il 
migliore de’ re, è caduto sotto i colpi 
d uomini corrotti e crudeli, martire 
delle leggi di Dio e della sua patriay 
e dall' epitafio seguente della ma- 
dre d’ Oliviero Gromwct, sepolta 
nell’abazia di Westminster : » Qui 
» giace la madre d un figlio maia- 
li detto, il quale ha cagionato la 
11 ruina di due re e di tre regni 
Rimesso l’anno medesimo; i 6 Ìo t 
nella scuola de' mercatanti sarti, 
continuila reggerla cou lieto suc- 
cesso fino al ibóo, in cui venne in 
discordia con i mercatanti sarti. 
Fu licenziato, ma non vi perdeva. 
Tale era la fiducia ilei pubblico 
ne’ suoi talenti e nella sua morale, 
che aperto avendo nel luglio 1661 
una scuola particolare in un quar- 
tiere di Londra, non contava meno 
di cento novantatrè allievi nel me- 
se di marzo susseguente. Mori po- 
chissimo tempo dopo, nel 1662. Esi- 
stono alcune sue opere per le clas- 
si, fra le altre: I. una Grammati- 
ca greca; II Lexicon graeci testa- 
menti alpìsaheticum, ec. ; III Lucia- 
ni samotatentis dialo gorum selectorum 
libri duo, ctsm interprrtatkme latina , 
multis in locis emendata, et ad col— 
ceni adjecta, in 8.vo; IV Bhetoricei 
cumperuiium , in 8.vo. . 

X— 8., 

DUGAZON ( Giovanni-Batti- 

sta-Eivrico Gouugaclt,, detto ) , 

(l) iWcfioì», Aneddoti letterari del seco- 
lo Xtllly narra come una circostanza tingo* 
Uro che, per una specie di rappresaglia, la 
Difesa del popolo inglese di Milton fu stam- 
pata con i caratteri tipografici di Dugard (#p- 
pie dugardianis ). 
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comico francese, morì presso Or- 
léans in ottobre del 1809, in età di 
circa 68 anni. Era quasi rimbambi- 
to. Il celebre Próville brillava an- 
cora sulla scena nel 1771, nell’e- 
poca, in cui si produsse Dugazon, 
il quale venne accolto nel 1772. 
Dugazon fu nel 1795 ajutaute di 
campo di Santerre e prese parte 
in tutti gli eccessi rivoluzionar) di 
quel generale. Come attore s' era 
acquistata la benevolenza del pub- 
blico nelle parti di servo. E' desso 
uno de’ migliori comici che sia- 
no comparsi sulla scena francese , 
quantunque fosse spessissimo buf- 
fone, triviale e basso. Dugazon ha 
dato al teatro: I. 1 ’ Avvenimento di 
Miutafà al trono o la Berretta della 
verità, commedia in tre atti ed in 
versi ( in società con Riouffe); 11 
La Migrata o il Padre giacobino, 
commedia in tre atti, in versi. 
Questi due componimenti non so- 
no stampali ; 111 II Moderato, com- 
media in tre atti, in versi, scritto 
di circostanza, come gli anteceden- 
ti, stampato in 8.vo; IV Gli Origi- 
nali, commedia in un atto cd in 
prosa, di Fagan, messa sul teatro 
ed adattata, con tre scene nuove, 
Parigi, anno X ( 1802 ), in 8.vo. In 
queste tre scene di sua composi- 
zione Dugazon autore fu, come 
Dugazon attore, bullone, trivia- 
le c basso. 

A. B-t. 

DUGDALE ( GtrctiELMO ), an- 
tiquario e storico inglese, nato da 
una buona famiglia della contea 
di Wanjrick, nacque nel iGo 5 in 
vicinanza di Coleshill, nella sud- 
detta contea. Fu allevato in parte 
nella scuola di Coventry, in pai te 
presso suo padre, il quale, essen- 
do vecchio ed infermo, gli diede 
moglie in età di 18 anni. S'appli- 
cò per tempo allo studio delle an- 
tichità della sua patria e strinse 
amicizia co’ più dotti antiquari di 
quell’ epoca, fra gli altri col cele- 
bre Enrico Speltuan. Fu creato 
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nel i 658 seguace d’ armi, indi 
rosa-croce nel 1639. Accompagnò 
in tale qualità Carlo I. nelle sue 
guerre disastrosa Passò in Fran- 
cia nel 1648, tornò poco tempo do- 
po in Inghilterra, copiando da per 
tutto gli epitafj e le iscrizioni, di- 
segnando i monumenti e racco- 
gliendo materiali per ciò che for- 
mava 1 ’ oggetto do’ suoi studj. Co- 
me avvenne la ristaurazione, fu 
inalzato da Carlo li alla dignità 
di re d'armi, e nel 1677 fu creato 
principale re d’armi dell’ ordine 
della giarrettiera . Morì a’ 10 di 
iebbrajo del 1686, in età d' 81 an- 
ni. Le sue principali opere sono: 
le Antichità della contea di iVarivick, 
Londra, 1 656 ', in foglio: è questa 
la migliore sua opera ; aveva spesi 
in essa 20 anni. W. Thomas la con- 
tinuò e ristampò nel 1720, in a 
voi. ; II Storia della cattedrale dì. 
S. Paolo di Londra, i 658 , in foglio, 
ristampata con le correzioni e le 
aggiunte dell’ autore, e preceduta 
dalla sua vita, scrìtta da lui me- 
desimo, 1716, in foglio ; III Storia 
degli argini e delle acque derivate 
dalle puludi, tanto in Inghilterra, 
quanto ne’ paesi itranieri, 1662, in 
loglio, fig. , ristamp. nel 177», IV 
Origine 1 juridiciales o Memorie sto- 
riche sopra le leggi inglesi, le corti di 
giustizia, ec. , 1606, in foglio; se- 
conda edizione, 1671; terza edi- 
zione, 1 680 ; V La Nobiltà <f Inghil- 
terra ( ilaronage of Eugland ), con- 
tenente le vite ed i faiti memora- 
bili della nobiltà inglese, dal tem- 
ilo de’ Sassoni fino a quello del- 
l’autore, 1675 il l. m ° volume, 1676 
il a/ 1 » ed il 5 .*“, in foglio: opera 
utile, mal grado i numerosi errori 
che vi turano scoperti ; VI Occhia- 
ti sopra le ultime turbolenze dell’ In- 
ghilterra, confrontate con la guer- 
ra de’ baroni del tempo d'Enrico 
III, ep articolarmente con la Lega 
della Francia, ec. Oxford, 1681, in 
foglio; VII L'antico uso degli stem- 
mi, Oxford, 1681, in 8.vo. Compì 
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ure la raccolta de’ Conci Ij di 
pelman (Londra, iG 64 , in fogl . ), 
del pari che il suo Glossario (ivi, 
1687, in foglio). Compilò, di con- 
certo con Dodsworth, il Monaiti- 
con an/iìirnnum. Dodsworth, il qua* 
le s'occupava più particolarmente 
nel raccogliere i materiali e che 
trascrisse intieramente i dne pri- 
mi volumi, mori aranti la pubbli- 
cagione del primo, che comparve 
nel if> 55 . in foglio. Dngdale aveva 
preso I’ assunto della compilazio- 
ne dell’opera e v’ aggiunse alcu- 
ni indici. Il secondo volume ven- 
ne in luce nel 1661 ed il terzo 
nel iC-5. Germon, in uno de' suoi 
scritti sopra la diplomazia, pretese 
dimostrare in una maniera evi- 
dente la falsila di parecchie delle 
atenti inserite in tale raccolta, 
acopo Wrigt pubblicò in inglese, 
nel irp5, un cattivo compendio di 
tale opera. J. Steven ne fece una 
traduzione compiuta in 5 volumi, 
1718, 1712 e 1725. Fa pubblicata 
nel 1812, in 4 voi. in foglio, tina 
nuova edizione del Monaitiron nn- 
glicamtm, con la vita di Dngdale, 
per Bulkeley Bandinel, d’ Oxford. 
Il nome di Dodsworth non è cita- 
to, almeno nel froutespiz.io di tale 
edizione. 

X— s. 

DUGHET, detto POUSSIN 
( GCaspbo), pittore, nacque a Bo- 
tila nel i 6 i 5 d’ nna famiglia ori- 
ginaria di Parigi. Il Poussin che 
sposato aveva sua sorella, gli diede 
alcune lezioni di pittura, e rico- 
nosciuto avendo di buon’ otta le 
disposizioni del giovane Guaspro 
per dipingere paesi, lo consigliò a 
dedicarsi con esclusiva a tal gene- 
re, il quale basta per la gloria 
d’un artista clic abbia l’abilitò di 
farvisi distinguere. Era in oltre 
più che il genere storico confacen- 
te al gusto naturale di Dnghet 
per la caccia e la campagna. Que- 
sto pittore, per meglio osservare 
le bellezze della natura, prese a 
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pigione quattro case nel tempo 
stesso, in luoghi egualmente op- 
portuni a’ suoi studj ; due ne' siti 
più elevati di Roma, una terza a 
Rivoli, una quarta a Frascati. Eb- 
be sulle prime qualche aridità nel- 
la sua maniera; ma quando ebbe 
osservato le opere di Claudio Lor- 
rain. si formò una maniera leg- 
giadra e piacevole. Le sue situa- 
zioni sono belle e di vaghi degra- 
dameli; il suo pennello è facile 
e pieno d’armonia. Dava vita al 
paese, mostrandovi gli effetti delle 
procelle e del vento, ed infondeva 
cosi il moto nella natura inanima- 
ta. Il Poussin dipinse talvolta le 
fignre ne’ quadri di suo cognato, 
il quale per altro le tratteggiava 
pur egli abbastanza bene per un 
pittor di paesi. Il Guaspro era uno 
de’ pittori più spediti, di cui la sto- 
ria delle arti faccia menzione. Si 
dice che gli avvenisse più d’ una 
volta di dipingere un quadro in 
un giorno. Mori a Roma nel 1875, 
in età di 62 anni. Si scorgono 
quattro quadri del Guaspro nel 
museo del Louvre. Questo pittore 
incise egli medesimo otto de’ suoi 
paesi. Virarès pure incise seco lui 
( V. Vivabès). Siccome Dughet, 
nacque a Roma, in essa città im- 
parò ed esercitò I* arte sua e vi 
passò tutta la sua vita; viene an- 
noverato fra gli artisti della scuo- 
la romana. 

A— s. 

DUGHET ( Giovanni), fratello 
dell’antecedente, incisore ad ago 
ed a bulino, nacque a Roma verso 
il ibi 4 e mori nella medesima cit- 
tà sul tiuire del secolo XVII. Eb- 
be In fortuna d’avere, coinè suo 
fratello maggiore, il celebre Pous- 
sin per maestro; nell’ officina e 
con le lezioni di quel grand’ uo- 
mo si formò alla bell'arte della 
pittura; ma teppe meno che suo 
fratello approfittare di -1 prezioso 
vantaggio; riunii 'iò anzi alla pit- 
tura per intendere unicamente 
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all’incisione. Le «lampe più consi- 
derabili di Giovanni Dnghet tono 
tulle tratte da quadri del Pous- 
ain. Vengono ricercate soprattutto 
quelle dei quadri che raprosenta- 
no i sette Sacramenti, cui Poussin 
dipinti aveva in Roma pel com- 
mendatore del Porro e che sono 
diversi da quelli che si ammirava- 
no un tempo a Parigi nella galle- 
ria del Palais-lloyal ; la Sentenza 
di Salomone-, la Nascita di Bacco 
ed il Monte Parnaso, del medesimo 
artista. Questi diversi lavori sono 
tanto più preriosi, che ci offrono 
la rappresentazione fedele di qua- 
dri, che nel corso delle turbolen- 
te dell’ anarchia vennero rapiti 
alla nostra ammirazione e tragit- 
tati in paesi stranieri. 

A — s. 

DUGOMMIER { Giovan-Fran- 
cesco Coquilii; ), generale france- 
se, nacque a Basse-Terre nell’i- 
sola della Guadaluppa nel 1 ^ 56 , e 
cominciò la milizia in età di i 5 
anni : v’ ottenne avanzamento e 
meritò la croce di San Luigi ; ma 
essendo stato riformato, si ritirò 
alla Martinica, dove aveva posses- 
sioni considerabili. Portò nel suo 
ritiro il risentimento per le ingiu- 
stizie, di cui credeva di dover do- 
lersi, e lostochè scoppiò la rivo- 
luzione, se ne mostrò uno de’ più 
caldi partigiani. Il comando della 
guardia nazionale di quell'isola 
gli era stato conferito nel 1789, 
difese per sette mesi il forte S. 
Pietro contro ile Béhagne. Obbli- 
gato a cedere alia forza e- trovan- 
dosi collocato tra il risentimento 
dei coloni opposti alla rivoluzio- 
neria e la ferocità dei negri , cui 
i principi di essa ave' ano si im- 
prudentemente armati, fu molte 
volle esposto a perdere la vita e 
si vide obbligato di riparare nella 
metropoli, dove arrivò nel 17 qa, 
sollecitando soccorsi in favore del 
pnrtito cittadino della Martinica. 
L’interesse delle colonie era allo- 
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ra assai debole a fronte dei grandi 
avvenimenti, che tutta l’attenzio- 
ne tenevano assorta. In tale stato 
di cose e caldo partigiano com’ era 
delle idee della rivoluzione, Du- 
gommier non poteva non prender- 
vi una parte attivissima. Fece co- 
noscere allora, in una lettera inti- 
tolata : Mia professione di fede, i mo- 
tivi del suo amore per la libertà e 
1 ’ eguaglianza. Eletto deputato del- 
la Martinica presso la Convenzio- 
ne, volle piuttosto correre l’arin- 
go delle armi e fu impiegato co- 
me generale di brigata nell’eser- 
cito d’Italia, dove fece in breve 
ammirare il suo coraggio e la sua 
abilità, ed ottenne il grado di ge- 
nerale di divisione. Statogli com- 
messo I’ assedio di Tolone verso la 
fine del 1795, egli diresse tale as- 
sedio con molto accorgimento e 
vigore ; ma non s’ immischiò negli 
orribili macelli, che tennero dietro 
alla resa di qnella piazza. Il sno 
storico, de Ch&teauneuf, afferma 
anzi che fece ai rappresentanti, 
ordinatori di tali stragi ( V. Fbe- 
hon ), inutili rimostranze. L’abi- 
lità, che Dngommier mostrò nel- 
1 ’ assedio di Tolone, venne subito 
dopo ricompensata col comando 
dell’esercito de’ Pirenei Orienta- 
li; e tosto il mese d’aprile 1795 
attaccò gli Spagnuoli che minac- 
ciavano la frontiera di Francia fi- 
no alle porle di Perpignano. Il fa- 
moso fortino di Montesquiou fu 
preso d’assalto nella notte, ed il 
forte Sant’ Elmo fu espugnato nel 
la stessa gnisa dopo attacchi san- 
guinosi, in cui Dngommier fu an- 
che gravemente ferito. Gli Spa- 
gnooli evacuarono qnella piazza, 
dopoché fatto ebbero provare al- 
I’ esercito francese perdite che al- 
lora si valutavano poco. Non cosi 
avvenne a Colltoure, da cui la 
guarnigione spaglinola fu riman- 
data sulla parola, com* deposto rb- 
be le armi in presenza del vin- 
citore . La Convenzione , avendo 
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accusato il ministero spagpuoio di 
non aver mandato ad effetto tale 
capitolazione , decretò nella fo- 
ga che non verrebbero, fatti pri- 
gionieri spaglinoli; ma il gene- 
rale in capo seppe impedire con 
la sua fermezza che tale barbara 
legge fosse messa in esecuzione. 
Dugommier si mostrò meno pro- 
digo del sangue de’ suoi soldati 
sotto le mura di Beilegarde, che 
non lo era stato al forte di Sant’El- 
mo ed a Coll io u re,, e fn per ia pe- 
nuria, a cui ridusse quella piazza, 
che la costrinse a capitolare; ven- 
ne però prima con Toste spagnno- 
la, che s’avanzava per soccorrerla, 
ad una battaglia sanguinosa e 
nella quale fu ucciso il generale 
francese Mirabel. Dopo tali van- 
taggi, di molto rilievo certamente, 
ma compri a caro prezzo e non 
decisivi, Dugommier volle dare a- 
gli Spaglinoli una battaglia gene- 
rale, e già aveva messo in fuga la 
loro ala sinistra presso s. Sebastia- 
no, allorché fu ucciso da una 
scheggia d’obice ai 15 di novem- 
bre 1794. La tribuna della Con- 
venzione risonò allora dei più 
pomposi elogj di questo generale; 
l’ajutante generale Boyer inviò a 
quell’ assemblea una notizia sto- 
rica sopra il suo generale e suo 
maestro ; e fu decretato che ii no- 
me di Dugommier sarebbe iscrit- 
to sopra una delle colonne del 
Panteon. Due de’ suoi figli servi- 
vano nel suo stato maggiore; essi 

£ erirono nei corso della guerra . 

a figlia sua ha sposato il genera- 
le D nmoustier. L Elogio funebri 
di Dugommier, recitato nella rocietà 
popolare rigenerata della comune di 
vlir, dal cit tatiino Antonio Spirito 
ùibelin, venne stampato in Aix, 
anno llf, in 4-to. 

M — D j. 

DUGUA ( Cablo Francesco 
Giuseppe) nacque a Valenciennes 
nel Iy 44 - Suo padre era maggiore 
(Iella cittadella di quella città e 
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Cavaliere di s. Luigi. Ebbe la dis- 
grazia di perderlo fino dalla pue- 
rizia; ma la sua educazione non 
fa trascurata. Fece assai buoni stu- 
dj in un collegio di gesuiti . Nato 
con indole vivace e bollente , non 
esitò sulla professione, cui doveva 
scegliere. Fino dall’età di sedici 
anni entrò nel reggimento di Bor- 
bone infanteria, e di semplice ca- 
detto divenne in breve capitano . 
Non si sa per qual motivo cessasse 
dal servizio nel 1976, ritirandosi 
in un podere presso Sens . Eletto 
nel 1990 luogotenente di gendar- 
meria a Tolosa , dove era andato a 
dimorare, parti in qualità ili colon- 
nello di quel corpo, per l’esercito 
de’ Pirenei Orientali. Diventò un 
anno dopo generale di brigata. Si 
trovò nel 1993 all’assedio di Tolo- 
ne. Montò dei primi all’ assalto e 
fu acclamato sulle breccia genera- 
le di divisione. Nel 1996 fece nuo- 
ve prove di valore nellaguerra del- 
la Vandée. Passò in seguito all’ e- 
sercito d'Italia, comandato daBuo- 
uaparte che lo prepose alla caval- 
leria. Dugua si segnalò nei com- 
battimenti di Rivoli, della Coro- 
na, di Sant’Antonio, nel passaggio 
del ragliamento. Fermata la .«[se- 
dizione d’Egitto, volle dividerne i 
perigli e la gloria. Appena l’eser- 
cito francese fu sbarcato che Du- 
gua s’ impadronii di Rosetta. Con- 
tribuì molto altresì alla presa del 
Cairo. In assenza di K-leber, che 
era stato ferito, Dugua comandava 
la divisione di esso generale nella 
battaglia delle Piramidi. Il coman- 
do del Cairo gli venne affidato, du- 
rante la spedizione di Siria. Quan- 
tunque gli restassero appena otto- 
cento soldati, gli riuscì di mante- 
nere quella città nell’ ubbidienza, 
usando a [imposi to dolcezza e fer- 
mezza. Tutte le opinioni non era- 
no però in suo favore nell’esercito, 
e si trova nei carteggi intercettati 
una lettera del generale Damas, 
capo di «tato maggiore di Kleber, 
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che scriveva a questo: „ AfFretta- 
,, tevi di ritornare; il comando del- 
„ la divisione è in mani troppo de- 
„ boli Ritornato in Francia , fu 
creato nel 1800 prefetto del Calva- 
dos, in cni aveva già dimorato, do- 
po il trattato di Campo-Formio, in 
qualità di comandante della quat- 
tordicesima divisione militare. Ri- 
stabilì l’accademia di Cacn, fon- 
data da Foucault nel 1705. Le me- 
morie di quella dotta società con- 
tengono 1* esposizione di due dis- 
sertazioni di Dugua die palesano 
in lui cognizioni estese ed uno spi- 
rito osservatore : l’ una tratta del 
carbone delle biade, l’altra del- 
l’ istruzione religiosa presso gli E- 
giziani moderni. Fn fatto capo di 
stato maggiore deli’ esercito di 8. 
Domingo. Dne ferite ed una ma- 
lattia grave, conseguenza di gran- 
di fatiche, lo rapirono in poco tem- 
po. Mori a Capo francese il giorno 
1 ti di ottobre iHos. Delarivière, se- 
greta rio del l’accademia del le scien- 
ze di Caen, nella tua Notizia sopra 
Dugua (1801), Ita osservato ch’egli 
seppe unire i talenti del guerrie- 
ro, dell’amministratore e del let- 
terato. Aveva avuto molte occasio- 
ni d'arricchirsi, è morto povero. 

L — a. 

DUGUAY-TROUIN ( Renato), 
di cui il nome è si giustamente ce- 
lebre nei fasti della marineria fran- 
cese, nacque a S. Malo, ai 10 di 
giugno 1675. Suo padre, prode e 
valente marina jo, comandava ba- 
stimenti armati, ora in guerra, ora 
in servigio del commercio. La sua 
famiglia possedeva da oltre dne se- 
coli, il consolato di Malaga nella 
Spagna. Duguay-Trouin, a cui, de- 
stinato da suo padre allo stato d'ec- 
clesiAstico, fatta venne la tonsura, 
studiò la rettorica allcnnes e la fi 
losofia a Caen; ma in quest’ ulti- 
ma città non intese che al giuoco, 
alle donne, alla danza ed alle ar- 
mi. La sregolata sna condotta lo 
fece richiamare a 8. Malo nel 1689. 
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La guerra era allora rotta tra la 
Francia, l’Inghilterra e l’Olanda. 
La famiglia dei Duguay armava 
una fregata di diciotto cannoni : 
vascello, su oui Duguay-Trouin fe- 
ce la sna prima campagna in qua- 
lità di volontario. Un’orribile tem- 
pesta, un naufragio imminente, 
un balzare sul bordo esiziale, un 
incendio nel vascello, tali furono i 
primi spettacoli che, in alcuni me- 
si, sperimentarono il coraggio di 
Duguay-Trouin. L’ anno seguen- 
te s’ imbarcò, ancora come volon- 
tario, sopra una fregata di ventot- 
to cannoni, allestita dalla sna fa- 
miglia. Egli persuase al capitano 
di attaccare una flotta inglese di 
quindici vascelli mercantili; tre 
furono espugnati, salendo loro sul 
bordo, e Duguay-Trouin, infiam- 
mando di coraggio tutti gli animi 
col suo, ebbe tutto l’onore di quel- 
le sanguinose zuffe. In quell’ epo- 
ca d’ Estrées, Dnquesne, Tourvil- 
le , Giovanni Bart, Chàteau-Re- 
gnaud e Forbin procacciavano al- 
la marineria di Francia un lustro, 
che non aveva mai avuto. Gl’ In- 
glesi e gli Olandesi non dominava- 
no più sull’ Oceano ed i loro va- 
scelli fuggivano o si nascondevano 
all'apparire delle flotte di Luigi 
XIV. Questo monarca aveva volu- 
to l’ impero del mare, e Colbert 
glielo aveva dato (F. Colbzrt). La 
famiglia di Dnguay-Trouin, me- 
ravigliata del suo coraggio, gli af- 
fidò, nel 1691 , il comando d' una 
fregata di quattordici cannoni. Egli 
non aveva che diciotto anni. Una 
tempesta lo gitta sulle coste d’ Ir- 
landa nel fiume di Limerick; vi 
abbrucia due navi e s’ impadro- 
nisce d’ issi castello, dopo di aver 
vinto e cacciato le truppe che lo 
difendevano. Ritornato a S. Malo, 
nel 1692, gli vien data da coman- 
dare una fregata di 18 cannoni. 
Intantochè la Innesta battaglia 
della Hogue si combatteva, egli pu- 
gnava sulle coste d’Inghilterra e 
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s’impadroniva di due fregale che 
scortavano trenta vascelli mercan- 
tili : alcun tempo dopo, prese al- 
tresì sei vascelli. Avendo ottenuto, 
nel 1693, il comando d’ una frega- 
ta di yentotto cannoni, fece, cor- 
seggiaudo nella Manica, molte pre- 
de, di cui la più considerabile fu 
lineila di due bastimenti armati 
ognuno di ventuno cannoni . Co- 
mandava nel 1G9/1 una fregata di 
quaranta cannoni, allorché s’ av- 
venne , presso Sorlingues, in una 
squadra di sei vascelli inglesi. fi- 
gli volle diffiderei .e sostenne per 
quattr'ore una pugna troppo dis- 
uguale. Un vascello da sessanta- 
sei l’attacca ad un tiro di pistola. 
La ciurma atterrita si nasconde in 
fondo alla stiva . Duguay-Trouin, 
sdegnato, vi fa gittare si gran mi- 
nierò di granate che le più delle 
tue genti sono forane a risalire snl 
ponte. Il suo vascello è disarbora- 
1o; il fuoco s’ appicca al magazzino 
della polvere: Duguay-Trouin vi 
discende e lo fa spegnere : ma quan- 
do risale, trova la sua bandiera ab- 
bassata. Vuole che sia rimessa. I 
suoi nifi sciali gli rappresentano che 
ogni resistenza sarebbe ornai vana: 
egli freme, si dispera ; esitava an- 
cora, allorché nna palla lo colpisce 
leggermente e lo rovescia fuori di 
sé. Il capitano inglese, ammirando 
hi sua prodezza, gli cesse la pro- 
pria stanza e lo fece porre nel suo 
letto. La squadra diede fondo a 
Plymouth. Duguay-Trouiu ebbe 
da prima la città per prigione ; fu 
iu seguito arrestato d’ordine del- 
f ammiragliato ; ma aveva saputo 
piacere ad una giovane inglese ; 
,, e l’ amore, dice Thomas, rese un 
„ eroe alla Francia (1) ”. Pochi 
giorni do|to il sno ritorno in Fran- 
cia, prende a Rocbefort il couian- 

( 1 ) Tale trarrò della vita di Dntniay- 
Trnain lu somministra!» il soggetto il’ un ab* 
basinola bolla commedia di Barrò, Jladet e 
IVsfcntain*»», che fn recitala nel i8o(, sul tea- 
tro del Va addille. 
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do d’un vascello del re, e va a cor- 
seggiare sulle coste d’ Inghilterra 
e d Irlanda. S’ impadronisce pri- 
mamente di sei bastimenti, piom- 
ba in seguito sopra una flotta di 
sessanta vele, scortata da due va- 
scelli da guerra ; attacca questi due 
vascelli e li forza ad arrendersi . 
L’ uno di essi era comandato da 
un prode capitano, il quale nel 
ttìSj aveva preso, balzando sul bor- 
do, Giovanni Bart e Furbin: esso 
capitano aveva trattenuto i diplo- 
mi di quei due celebri marinai : 
Duguay-Trouin se li fece restitui- 
re. Non aveva allora ebo ventun 
anni. Tale azione brillante fn ri- 
ferita a Luigi XIV, che inviò una 
spada al vincitore. In pari tempo 
il ministro della marineria ( Pont- 
chartrain) gli scrisse in nome del 
re una di quelle lettere che sono 
la più bella ricompensa del valore. 
Versola fine dell’ anno i 6 q 4 Du- 
guay-Trouin ebbe ordine «T anda- 
re a congiiingersi, nelle rade della 
Rodici le, con la squadra del mar- 
chese di Nesmond. Nel 1693, uni- 
to a de Be.iubriant, prese sulle co- 
ste d’ Irlanda tre grossi vascelli 
della compagnia delle Indie con 
ricco carico e che portavano insie- 
me cento cinquantaquattro canno- 
ni. Dopo tale campagna Duguay- 
Trouin si recò alla corte. Il mini- 
stro della marineria lo presentò a 
Luigi XIV, e quel gran re gli dis- 
se mia di quelle parole lusinghie- 
re, con cui sapeva si bene eccitare 
i talenti e pagare il coraggio. L’a- 
more del piacere e delle donne 
ritennero alcun tempo Duguay- 
Trouin a Parigi : ma il desiderio 
della gloria lo toglie in breve al 
sonno delle voluttà. Parte, arma a 
Port-Lonis il Sans-Pareil, vascello 
inglese che ha preso, e va ad in- 
crocicchiare sulle coste della Spa- 
na, deve non istà molto ad impa- 
ronirsi con uno stratagemma di 
due vascelli olandesi. Traversa con 
le sue due prede l’armata inglese^ 
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che, ingannata dalla costruzione 
del suo vascello, crede che venga 
ad unirsi a lei. Una fregata però lo 
vuol riconoscere, Duguay-Trouin 
l’ attacca al cospetto di tutta la 
flotta, e dopo averla forzata a vol- 
tai bordo, raggiunge i due basti- 
menadi cui si è impadronito, e li 
conduce a i’ort-Louis. Iu tal gui- 
sa, di ventitré anni, accoppiava al 
valore, all audacia la prudenza e 
la fermezza . Fatta allestire una 
fregata di sedici cannoni, ne con- 
ferì il comando ad uno de'suoi fra- 
telli ed andò con lui a corseggiare 
lungo i liti della Spagna. Il giova- 
ne fratello, impetuoso, ardente, fu 
mortalmente ferito nell’attacco di 
un borgo tri ncierato, in uno sbarco 
fatto presso Vigo. Duguay-Trouin 
all’annunzio di tale notizia resta 
immobile; ma da li a poco, reso 
furioso dalla disperazione, corre 
sui nemici e ne fa una grande car- 
neficina. Raccoglie poscia i suoi 
soldati, va in aerea di suo fratello, 
lo trova bagnato nel suo sangue, 
cui si procurava indarno di ferma- 
re. Egli si precipita su lui, lo ab- 
braccia senza poter dire una sola 
parola, e lo fa portare sul suo va- 
scello, dove due giorni dopo il fe- 
rito muore tra le sue braccia. In 
una città portoghese ( Viano) Du- 
guay-Trouin ne fece celebrare i 
funerali, a cui tutta la nobiltà in- 
tervenne. L’ immagine del giova- 
ne fratello spirante lo inseguì per 
sei mesi, e nella sua melanconia 
profonda rinunziare voleva al ser- 
vigio ed alla gloria. Alla fine si 
presentò un’occasione di risveglia- 
re l'attività ebe gli era naturale. 
Gli fu proferto il comando di tre 
vascelli armati a Brest per andare 
incontro alla flotta di Bilbao. Egli 
mette alla vela nella primavera del 
1696 ; otto giorni dopo s’ abbatte 
nella flotta, scortata da tre vascelli 
di guerr .capitanati dal barone di 
Wassenaer, valente marinaio, che 
fu poi vice-ammiraglio di Olau- 
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da. S’ accende la zuffa; Duguay- 
Trouin non ne sostenne di piu ter- 
ribile mai. Prese, balzando sul bor- 
do, il vascello comandante . Tutti 
gli ufEziali di Wassenaer furono 
uccisi o feriti; Wassenaer medesi- 
mo ebbe quattro gravi ferite. Una 
parte della flotta fu presa; Du- 
guay-Trouin perdè in tale azione 
tre de’suoi parenti e più della me- 
tà delle sue genti . A tale vittoria 
sopravvenne una tempesta ed una 
notte orrenda. Convenne gittare i 
cannoni in mare; ed il pencolo di- 
venne si urgente che le onde pe- 
netravano lino nella corsia. I feriti, 
per fuggire I’ acqua che li bagna- 
va, si strascinavano sulle mani, 
mandando grida terribili, senzachè 
fosse possibile di soccorrerli. Alla 
fine il vascello arrivò aPort-Louii. 
Duguay-Trouin trattò il barone 
di Wasseuaer con tutti i riguardi 
dovuti al valore, e quando quel- 
l’ uAìziale fu guarito delle sue fe- 
rite, lo presentò egli stesso a Lui- 
gi XIV. Questo gran monarca ac- 
colse Duguay -Trouin come un 
uomo destinato ad esser l’onore 
della sua nazione. Si piaceva ad u- 
dire dalla sua bocca il racconto 
delle sue azioni. Una volta che 
aveva incominciato quello d’ un 
combattimento, in cui v’era un va- 
scello, nominato la Gloria, » Io or- 
ti dinai, disse, alla Giuria di seguir- 
li mi.— Essa vi fu fedele, soggiun- 
ti se il re ”. In seguito alla sua fa- 
mosa pugna contro Wassenaer (nel 
1697), Duguay-Trouin passò dalla 
marineria mercantile alla marine- 
ria reale. Ebbe da prima il titolo 
di capitano di fregata leggiera ; e 
soltanto nel 1702 fu fatto capitano 
di seconda classe sopra un vascello 
comandato dal conte di Hautefort. 
La guerra della successione essen- 
dosi accesa, Duguay-Trouin andò 
a corseggiare nelle acque della 
Spagna. Egli incontra un vascello 
da guerra olandese, ordina di ab- 
bordarlo, ed in meno d una mezzo 
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ora il capitano nemico é ucciso 
con tutti i suoi uffiziali ; il rima- 
nente de’ marinai è tagliato a pez- 
zi ed il vascello è espugnato. Nel 
i jo 3 , comandando due vascelli e 
tre fregate, Dnguay-Tronin si ab- 
batte per una densa nebbia in una 
squadra olandese di quindici va- 
scelli da guerra. Ne mette uno 
inori di combattimento, resiste agli 
altri per lasciare tempo alle sue 
navi ai fuggire; tostochè le vede 
campate dal pericolo, fa spiegare 
tutte le sue vele ed in poco tem- 
po s' invola al tiro del cannone ni- 
mico: di tutti i combattimenti di 
Dnguay-Tronin questo è quello 
che piu il lusingava. Non aveva 
perduto che trenta uomini e si 
era difeso solo contro sei vascelli. 
Arrivò ai 3 o di luglio dello stesso 
anno sulle coste dello 6pitzberg, 
prese, assoggettò a riscatto, o bru- 
ciò più di quaranta vascelli che fa- 
cevano la pesca delle balene. Ve 
ne aTea dugento nel porto di Grò- 
venhave. Duguay-Trouin volle 
impadronirsene, ma fu gittato dal- 
l' impeto delle correnti fino nel 
nord dell’isola diVorland, ad Si.» 
di latitudine nord, e sì presso ad 
un masso di ghiacci, il quale si e- 
stendeva, senzachè occhio ne scor- 
gesse il termine, che poco mancò 
infante non andassero le sue na- 
vi. Nel i-o 4 desolò le spiagge di 
Inghilterra, prese nn vascello da 
guerra di cinquantaqualtro canno- 
ni, con dodici bastimenti mercan- 
tili. Nel 1705 a’ impadronì d’ un 
vasoello inglese di settantadue can- 
noni. In quell’ anno perdè un se- 
condo fratello, a cui aveva dato il 
comando d'una fregata. Ferito in 
un combattimento, il giovane spirò 
tra le braccia di Duguay-Trouin , 
e tale perdita , rammentandogli 
quella che areva gii fatta, riaper- 
se una ferita che non guarì mai. 
Creato capitano di vascello , nel 
1706, una lettera di Luigi XIV gli 
ordinò d’andare con tre vascelli 
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alla difesa di Cadice, minacciata 
d’assedio. Egli salpò e scoperse al- 
I’ altezza di Lisbona la flotta del 
Brasile, scortata da sei vascelli da 
guerra ; non esitò ad attaccarla. In 
tale combattimento trop(to disu- 
guale e che durò due giorni, tre 
palle passarono tra le sue gambe ; 
la sua veste ed il suo cappello fu- 
rono bucati da molte palle, ven- 
ne ferito anch’egli di scheggia, ma 
leggermente. Le sue disposizioni 
non erano mai state meglio con- 
certate; egli non si mostrò mai più 
intrepido ; ma circostanze sinistre, 
cui non aveva potuto prevedere.fé- 
cero andare a male i suoi progetti. 
Arrivato nel porto di Cadice, vol- 
le occuparsi con zelo della difesa 
della piazza; egli proferse al go- 
vernatore (il marchese di Valdeoa- 
gnas ) d’ andare ad abbruciare 
nel portodi Gibilterra sessanta na- 
vi cariche di viveri e di munizio- 
ni per I’ armata nemica. Ei si fa- 
ceva mallevadore dell’ esito; il go- 
vernatore non volle permettergli 
di rendere tale servigio importan- 
te alla Francia ed alla Spagna. Le 
snn scialuppe furono insultate da- 
gliSpagnnoli ; chiese giustìzia e fu 
messo in prigione. Luigi XIV pre- 
se cura di vendicarlo, richiedendo 
che il governo di Cadice e quello 
d’ Andalusia fossero tolti al mar- 
chese di Valdecagnas ed al mar- 
chese di Villadarias, suo fratello. 
Duguay-Trouin, come ritornava in 
Francia, prese una fregata inglese 
con dodici dei vascelli, cui ella 
scortava. Il re lo creò cavaliere di 
s. Luigi. Allorché, nel 1 non, la bat- 
taglia d’Almanza ebbe raffermo in 
Ispagna il trono ili Filippo V, che 
sembrava pressoché abbattuto, Du- 
guay-Trouin ed il conte di For- 
bin ebbero ordine dalla corte d’ u- 
nire le loro «quadre per fermare il 
convoglio carico di viveri e di mu- 
nizioni, che l'Inghilterra mandava 
■ n soccorso del l'arridnca. Tale con- 
voglio, composto di dugento vele. 
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era scortato dal Cumbirlani, di 82 
cannoni : dal Deooruhire, di 92 ; dal 
reale Oak, di 76; dal Chester, a dal 
Rubi ! , di 56 . Duguay-Trouin ti 
impadronì del Citmberland, eh’ era 
il vaaeello comandante; due vascel- 
li della sua squadra prendono il 
Chester ed il JRubit, il Deeomhire è 
in fiamme, e qnel gran vascello, 
difeso da 1000 uomini, è inghiotti- 
to dalle onde. Il reale Oak si salva 
col favore dell’incendio che mi- 
naccia di consumarlo. Sessanta ba- 
stimenti da trasporto sono presi, e 
tale azione brillante termina di 
ruinate in Ispagna gli affari dell’ar- 
ciduca. Ma di tutte le spedizioni 
di Duguay-Trouin la piu celebre 
è quella della presa di Riode Ja- 
neiro. L’Europa ammirò l'arditez- 
za dell’ impresa ed il vigore dell’e- 
secuzione . Nel 1710. a Duclere, 
partito di Francia con oinque na- 
vi da guerra c circa tooo soldati, 
era andato fallito l’ attacco di quel- 
la colonia. Egli si era arreso pri- 
gioniero con 600 o 700 uomini, i 
quali, chiusi in oscure carceri, pe- 
rivano di fame e di miseria. Du- 
gnay-Trouin concepì il progetto di 
vendicare la Francia ditale oltrag- 
gio; ma allorché si presentò alla 
corte per proporre tale impresa, 
lo stato era rifinito da io anni di 
guerra, s,dal la steriliti e dalla fame 
che tennero dietro all’inverno del 
1709, e non gli si potè dare niuno 
soccorso. Si vide allora nna compa- 
gnia di negozianti intraprendere 
ciò, che lo stato non poteva fare, li- 
na squadra fu preparata con pari 
segretezza ed attività, Duguay- 
Trouin partì ai 9 di giugno 171 1 
ed arrivò ai la di settembre dinan- 
zi alla ba]a di Rio de Janeiro. Le 
fortificazioni di quella piazza pa- 
revano inespugnabili: in undici 
giorni esse furono snparate. Ses- 
santa vascelli mercantili, tre va- 
scelli da gnerra e due fregate pre- 
se o abbruciate, nna quantità pro- 
digiosa di jncrcanaie saccheggiate 

\ 


DUG 4vj 

o distrutte dalle fiamme o traspor- 
tate sulla squadra, ed una contri- 
buzione di seicentodiecimila cro- 
ciati cagionarono alla più ricca 
colonia del Brasile un danno di ol- 
tre venticinque milioni. Duguay- 
Trouin rimise allavelaai t 5 di no- 
vembre. All’altezza delle Azore 
una tempesta orribile disperse i 
suoi vascelli; un’ immensa colon- 
na d’acqua cadde sulla parte an- 
teriore di quello, eh' egli montava, 
e l' inghiottì fino all’albero mae- 
stro ; due vascelli perirono; alia fi- 
ne la squadra rientrò nel porto di 
Brest ai ia di febbrajo 1713. Tale 
brillante spedizione copriva Du- 
guay-Trouin d’una gloria immor- 
tale. Il popolo s’affollava sul suo 
cammino, e lo salutava con accla- 
mazioni. Una dama d’alto grado 
essendosi fatta strada a traverso 
la calca per vederlo passare, Du- 
guay-Touin parve stupito; »> Si- 
li gnore, diss’ ella, non siate sor- 
si preso ; io sono molto contènta di 
» vedere un eroe in vita ”. Le ma- 
dri lo mostravano ai loro figli, che 
apprendevano ad ammirarlo anche 
prima di conoscerlo. Il re gli ave- 
va accordato, nel mese di giugno 
1709, lettere di nobiltà, concepite 
nei termini più onorevoli. Era 
detto in esse che Dugnay Trotini 
aveva preso più di trecento navi 
mercantilie venti vascelli daguer- 
ra. Le sue armi avevano per mot- 
to: Dedit haec ituignia vietiti. Fu 
fatto capo di squadra nel 1715, 
commendatore dell’ordine di san 
Luigi e luogotenente generale nel 
1718. Il reggente, che aveva accor- 
dato a Duguay-Trouin nel 173) 
nna sede onorevole nel consiglio 
delle Indie, amava d'istruirsi con 
Ini ed il primo ministro aveva bi- 
sogno di consultarlo. Nel 1751 Lui- 
gi XV, volendo inviare una squa- 
dra al Levante, ne diede il coman- 
do a Duguay-Trouin, ohe andò 
successivamente in Algeri, a Tu- 
nisi, a Tripoli, a Smirne; sostenne 
39 
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nel 31 ed i terra neo lo splendore 
della francese marineria, e regolò 
gl’interessi del commercio a van- 
taggio della nazione. Doveva co- 
mandare, nel 1 733, la squadra di 
Brest, allorché la guerra s' accese 
tra la Francia e l’Impero. I pre- 
paramenti erano formidabili, ma 
la pace li rese inutili. Erano i 5 an- 
ni che la salute di Duguay-Trouin 
si trovava singolarmente indeboli- 
ta. Du rò fatica molta a farsi tras- 
portare da Brest a Parigi ; i me- 
dici disperarono ben tosto di sal- 
varlo; egli vide appressarsi la sua 
fine con coraggio e scrisse al car- 
dinale de Fleujy per raccomanda- 
re la sua famiglia al favore del re. 
Il cardinale ministro, commosso li- 
no alle lagrime, poirh’ ebbe letto 
la lettera a Luigi XV, che ne ri- 
mase intenerito, rispose all' eroe 
moriente per consolarlo ne’ suoi 
ultimi momenti. Dugnay-Trouin 
cessò di vivere ai 37 di settembre 
1756. Era alto di statnra e nobile, 
aveva l’aspetto. Niun nomo mai, 
giunto ad una sì grande riputa- 
zione per una concatenazione di 
azioni brillanti, ne mostrò sì poca 
ostentazione. Visse sempre con gli 
antichi suoi amici, come se fossero 
stati suoi uguali. Ceneroso c dis- 
interessato, dopo d over conqui- 
stato le ricchezze del Brasile, non 
lasciò che un asse mediocre, in- 
chinato per natura alla melanconia, 
era distratto nella società, « Se la 
» sua rinomanza seguito non I’ a- 
” vesse da per tutto, dice Tlio- 
’’ mas, si sarebbe obbliato, parlali- 
»i dogli ch'egli era un eroe’’. Non- 
dimeno vivace aveva lo spirito e 
giusto; vedeva bene e lontano 
Progettava con saggezza, operava 
con audacia e temerità. Questo 
grand’ nomo prestava fede ai pre- 
sentimenti. Riferisce nelle sue .1/e- 
morie di' egli seguiva sempre tali 
moti dell’animo e che essi non 
I’ avevano mai ingannato. La na- 
zione lo pianse lungamente. Non 
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ha lasciato prole. Fu durante l’o- 
zio, a coi lo astrinsero infermità 
pressoché continue, eh’ egli com- 
pilò le Memorie della sua vita. Il 
reggente volle leggerle, ne parlò 
con tanti elogi al cardinale Dubois, 
che questo ministro, poco tempo 
prima della sua morte, pregò l’au- 
tore che gliele affidasse. Dubois 
mori e Duguay-Trouin durò mol- 
ta fatica a riavere il suo manoscrit- 
to. Un certo «le Villepontoux ne 
aveva presa o fatta fare una copia 
fnrtivamente ed in fretta; la fece 
stampare in Amsterdam, nel 1750* 
2 voi. in 12 ed osò dedicarla a Du- 
guay-Trouin stesso. Tale edizione 
è piena di errori. Villepontonx 
non sa nemmeno l'ortografia del 
nome di Duguay-Tronin, ch’egli 
chiama sempre du Guè Trouin. Non 
conosce meglio le sue qnalità e gli 
dà il gran cordone di s. Luigi, di 
cui non era che commendatore . 
Tuttavolla tale edizione <»ntiene 
sulla gioventù di Duguay-Trouin 
alcune particolarità curiose, cui 
racchiudeva il manoscritto affida- 
to al cardinale Dubois e che Du- 
guay-Tronin soppresse poi sull'in- 
vito, che gliene lece per iscritto il 
cardinale di Fleury. Le sue Me- 
morie, ch'egli rifiutò di far stam- 
pare, durante la sua vita, furono 
pubblicate dopo la sna morte, Pa- 
rigi, 1740. 4 -to fig-> ‘la Godard 
de Beauehamps, che vi aggiunse 
una coutinuazione dal 1715, epo- 
ca, in cui Dnguay-Tronin termina 
la sua narrazione, lino al 1736. De 
Lagardc, nipote dell'autore, so- 
stenne le spese dell’edizione. Ta- 
li Memorie, stampate altresì a Pa- 
rigi, 1740 2 voi. in 12, ed Amster- 
dam, 174H, in 12, vennero tradot- 
te in lingua inglese, Londra 174* 
in 12. Esiste pure la Vita di Rena- 
to Duguay-Trouin, scritta da Ri- 
chcr, 178 4, in 18: essa fa parte del- 
la raccolta delle Vite dei più celebri 
Marini, dello stesso autore. L’ac- 
cademia francese avendo proposto. 
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nel 1760 per argomento del pre» 
mio d’ eloquenza l’Elogio di Du- 
puuy -7 rouin , Thomas riportò il 
premio e fece stampare I* Elogio 
coronato, Parigi, 1-61, in 8.vo. Si 
troia nellcsue Opere. Guys di Mar- 
siglia, che aveva concorso, pubbli- 
cò il 'tuo Elogio lo stesso anno. 

V— VE. 

DUGUERNIER (Lmct), uno de* 
primi artisti, ohe hanno coltivato 
con buon succedo la pittura in 
Francia, nacque verso la inetà del 
XVI secolo; i* epoche precise del- 
la sua nascita e della sua morte 
sono incerte. Dnguernier si è reso 
celebre nella miniatura; i suoi ri- 
tratti, sovente ridotti lino alla più 
piccola proporzione d’ un anello, 
conservavano la più perfetta somi- 
glianza; dipingeva d' ordinario 
sulla pergamena e punteggiava 
senza far nso di traforo; dipinse i 
ritratti dei più chiari personaggi 
del suo tempo. Il duca di Guisa, 
prima di partire per Roma, gli or- 
dinò le fignre d’ un libro di preci, 
in cui Duguernier rappresentò le 
piu belle donne della corte sotto 
1’ emblema di sante. Si sa che la 
pittnra in miniatura sulla per- 
gamena fu lungamente usata in 
Francia, non meno che il costumo 
di fregiarne gli nfHzj, i breviarj e 
gli altri libri di divozione. Duguer- 
nier ha fatto in tal genere opere, 
che non sono state superate. Que- 
sto artista, nato protestante, lasciò 
molti tigli, che, al pari di lui, si 
applicarono alle arti. Alessandro 
il maggiore si trovò, come fondata 
venne l’ accademia dipittura, uno 
degli an7.iani, ma si vide costretto, 
per la rivocazione dell’ editto di 
Nantes, d’ andare a portare la sua 
vecchiezza ed i resti della sua in- 
dustria in un estero paese. Le ope- 
re di questo artista non sono me- 
no ricercate, che quelle di suo pa- 
dre. I suoi ritratti si vendono ad un 
prezzo considerabile: non è data- 
cere che hanno conservalo un ln- 
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stro, che dà loro un valore setnpro 
nuovo. Alessandro Dnguernier eb- 
' he tre figli, che corsero lo stesso a- 
ringo. Il primo fu il miglior pit- 
tore in ismalto del suo tempo;ave- 
va un'abilità particolare per co- 
gliere la somiglianza ; sapeva dare 
a suoi colori una lucidezza, di cui 
i pittori in ismalto, che lo prece- 
devano, avevano ignorato il segreto» 
e che il solo Pctilut eblw il talen-- 
to di dare dopo di lui alle sue o- 
pere. Duguernier tolte a supe- 
rare tutte le pitture in ismal- 
to, che erano state fatte prima di 
lui e vi rinsc). Nato ai 14 d’apri- 
le ttìi4,morì ai iti di gennnjo itiài). 
Uno de’ suoi fratelli prometteva 
già di camminare gloriosamente 
sulle sne orine, quando fu rapito 
alle arti nel fiore dell’età sua. I 
suoi ritratti in miniatura aveva- 
no già fatta l'ammirazione de'suoi 
contemporanei. L'altro dipingeva 
il paese con prospero successo, o 
mori nel i6')6. 

A — a. 

DUGUESGLIN ( Behtbaivdo ),. 
contestabile di Francia, il più ce- 
lebre guerriero del XIV secolo, il 
sostegno della Francia ed il lilie- 
ratore della Spagna, nacque verso 
l’anno 1 5 1 4 ( giacché niuno stori- 
co fissa I’ epoca precisa della sua 
nascita), nel castello della Motte- 
Broon, presso Rcnnes. Alcnni ro- 
manzieri genealogisti lo fanno di- 
scendere da un ve moro, chiamato 
Aquin, che essi dicono essersi sta- 
bilito verso l’anno nell’ Armo- 
rica, dove fabbricò un castello, no- 
minato Ghtjr; e pretendono che 
dalle due parole Glay ed Aquin si 
formassero i nomi di Glenquìn , 
Gleaiquin, Guenclin e Dugiioulin : 
aggiungono che esso re d’ Africa, 
essendo stalo disfatto da Carloma- 
gno ( che non andò inai in Breta- 
gna j, «'imbarcò si precipitosamen- 
te con sua moglie e co' suoi, elio 
lasciò sulla spiaggia un fanciullo 
di circa un anno a cui Cnrlomagno, 
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ohe Io fece battezzare, impose il 
nome *Ji Glay- Acquili e che ta- 
l’è l'origine della casa di Duglie- 
sclin. Altri vogliono che questo ca- 
sato sia il n ramo distaccato da quel • 

10 di Di nati t, ohe trasfuse la sua 
illustrazione e le sue ricchezze 
nelle case di Avaugour e di La- 
vai. Di tali due origini l’unasem- 

Jira favolosa scura essere impossi- 
bile ; l'altra ha per antorità titoli 
che venivano conservati nel tesoro 
del vescovado di Dol. Comunque 
sia, la famiglia di Duguesclin era, 
per la sua antichità e per le sue 
parentele coi Rohan, i tiraoli, ec., 
una delle prime case di Bretagna. 
Eroi-sarti e d’ Argentré narrano 
che due cavalieri liaronetti, Oli- 
viero e Bertrando Dnguesclin, se- 
guitarono nel ioq6 Goffredo Bu- 
glione alla prima <rpciata. Gli sto- 
rici hanno troppo spesso collocato 

11 mnraviglioso nella culla degli 
uomini gratuli. Essi hanno appli- 
cato una pretesa profezia dell'in- 
cantatore Merlino alla nascita di 
pugueselin e riferito un sogno di 
sua madre, che poteva avere alcun 
significato in secoli d’ ignoranza. 
Dugne-clin fu il maggiore di die- 
ci tigli. Non dimostrò nella pueri- 
zia ciò elio esser doveva un gior- 
no. Il suo naturale era duro, in- 
trattabile : le minacce ed i gasi i— 
ghi lo resero più feroce ancora. Si 
volle domarlo, umiliandolo ; ma 
egli entrava in furore, s’armava 
d’un bastone e percuoteva tutti 
coloro che osavano insultarlo. Da 
ultimo tentarono la via della dol- 
cezza, ed in breve mostrò più do- 
cilità. Gli fu dato un precettore, 
che Ip lasciò seuz’ avergli potuto 
insegnare a leggere. Sino dalla 
puerizia non ispirava che combat- 
timenti: v' Non vj è piu cattivo ra- 
ti gazzo al mondo, diceva sua ma- 
si tire; è sempre ferito, sempre bat- 
ti tente o battuto ”. Duguesclin 
era difforme; grossa aveva la ta- 
glia, le spalle larghe, Ip testa tno- 
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struosa, gli occhi piccioli, ma pie- 
ni di fuoco: n Io sono assai brutto, 
■> diceva; non sarò mai gradito alla 
» dame, ma saprò farmi temere 
si dai nemici del mio re ”. Passò 
molti anui presso suo padre, ap- 
plicandosi indefessamente agli e- 
sercizj militari. Aveva appena se- 
dici anni, che fuggì dalla casa pa- 
terna e si recò a Kcnnes, dove la 
prima sua prodezza fu di atterra- 
re. alla lotta, un atleta, che rove- 
sciati aveva dodici de’ suoi rivali. 
Nel 1 5 il matrimonio di Gio- 
vanna, erede di Bretagna, contes- 
sa di Penlhiévre, con Carlo de Chà- 
tillon, conte di Blois, fn celebrato 
da uu torneo, clic i gentiluomini 
brettoni diedero a Rennes in ono- 
re delle dame. I cavalieri di Fran- 
cia e d’Inghilterra vi furono invi- 
tati. Il signore Renault Duglie— 
sclin vi si recò, lasciando suo figlio 
nel castello. Aveva condotto seco 
tutti i suoi cavalli. Bertrando in 
età di diciassett' anni monta sopra 
una cavalla da raz a. acconcio ar- 
riva nel modo piu grottesco, si met- 
te nella tolta degli spettatori, ed 
allorché il suono delle trombe a 
degli oricalchi annunzia I’ arrivo 
dei cavalieri, seme battersi viva- 
mente il cnore, ch'era nato per la 
gloria. Guarda le giostre e gente. 
Alla line vede nr. gentiluomo, che, 
finite avendo le corse d' ordine, 
esce della lizza e si ritira. Egli lo 
seguo fino alla sua casa, si getta a’ 
suoi piedi, palesa il suo nome e 
lo scongiura a prestargli le armi 
ed il corsiero. Il cavaliere lo arma 
di propria mano; Bertrando ac- 
corre sulla piazza del torneo, si fa 
aprire lo steccato e chiede di com- 
battere. Tosto al primo colpo di 
lancia porta via la visiera ad uno 
dei tenitori, lo rovescia, e I' urto è 
sì crudo che il cavaliere sviene. Il 
signore Duguesclin vuol vendica- 
re la disfatta di quel primo cam- 
pione. Si presenta; Bertrando ri- 
conosce suo padre allo scudo ed 
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uil 'armatura : ferma il suo palafre- 
no, abbassa la lancia, corre sopra 
un altro cavaliere, cui atterra, e, 
sempre sconosciuto, finisce dodici 
corse con pari successo All'ultimo 
gli è levata la visiera in un ulti 
suo combattimento; viene applau- 
dito, ammirato, ed il signore di 
Duguesclin porta suo figlio come 
in trionfo sino all’ estremità della 
lizza. Riceve il premio destinato 
ai vincitori, e s’ affretta di offrirlo 
al cavaliere che prestato gli aveva 
il destriero c l’nrniatnra. Annoda- 
va Cosi la riconoscenza e la genero- 
sità alla destrezza ed al coraggio. 
Dp quell’ epoca in poi Bertrando 
non cessò di portar ranni e d’illu- 
strarsi. Aveva preso per grido di 
guerra: Norm-D vmt-Ouk--ci.ix, e 
tale grido tremare ficeva i nemici. 
Allorché Giovanni di Montfort e 
Garin di Biois si disputavano il 
ducato di Bretagna, Bertrando Dn- 
guesclin tenne le parti di Carlo, 
cui credeva più giuste, e militò la 
prima volta all’ assedio di Vanries. 
Alla guida di venti iiomhiì arma- 
ti, sostenne, durante I# notte, tut- 
to lo sforzo di dne o 'ttemifa In- 
glesi; ed allorché Carlo di Blbis, 
prigioniero a Londra, lì* liberalo 
sotto promessa di pagate 11 % ut} ri- 
scatto e <♦’ invilire a 1-nmlia i suoi 
due figli in- ostaggio, Bertrando 
Dugnesclin ebbe commissione, in- 
sieutecon Giovanni sire di Beau- 
nùuiòir, Bertandn di 8. Pern ed il 
cavaliere «li Penhoet, di condurre 
i due principi • di consegnarli nel- 
le mani ri' Edoardo. Egli osò par- 
lare a quel principe imperi aso cori 
una nobile fierezza , che poteva 
perderlo : r. Noi osserveremo la tre- 
» giu, diss’egli, se 1* osservate! voi, 
n e la romperemo se vói I.Vrom- 
» pete ” . Dopoché soi presoebbé 
gl'inglesi pel suo valore e per la 
sua destrezza rie’ tornei, tornò in 
latria e si segnalò in nuovi" coni 
wttiinenti, correndo, senza posa, 1 
dietro a -con togli, cui portava' vrié 
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ed a foraggieri, cui faceva prigio- 
ni. Un giorno, travestito via taglia- 
legna, s’avanzò con altri tre sul 
ponto del castello di Fougerai. Por- 
tava, ugnalmentechè i suoi com- 
pagni, una carica di legna. La por- 
ta s'apre; Duguesclin piomba sui 
soldati ohe la custodiscono, i suoi 
aulici accorrono, si couiliatlo e la 
guarnigione è forzata ad arrender- 
si. A quell’epoca ( i55t> ) lu città 
di Retlncs era assediata dagl'ingle- 
si. Duguesclin risolse di penetrar? 
in quella piazza e di salvarla. Ra- 
duna cento uomini deliberati e si 
presenta Innanzi giorno all’ingres- 
so del campo nemico. Tutti vi dor- 
mono anoora. La guardia avanzata 
soia veglia. Duguesclin piomba su 
di essa, penetra nel campo, i sol- 
dati sono scannarti, le tende incen- 
diate, un convoglio di dugento car- 
ré- portalo via, e don si ridea spo- 
glia il giovane eroe entra in Ren- 
nes. Il duca di Lancastro, che asse- 
diava quella città, era uno de’ p ù 
grandi capitani del suo tempi. Egli 
volle vedere Duguesclin e gl’ in- 
viò mi ariildo. Duguesclin si ar- 
rènde a tale invito, é mentre Lan- 
castro cerca d’attirarlo al suo par- 
tito, Un cavaliere inglese, chiama- 
to Bembro, entra, e, volgendosi a 
Dng uese.lin, s» Voi avete preso Fott- 
ìi gerai, disse; voi avete ucciso Bcra- 
t»'bro, mip parente, che n’ert go- 
ti vernatone io voglio vendicare la 
li sua morte e chieggo di fare tre 
»i colpi di spada con voi : — Sei, 
» risponde vivamente Duguesclin, 
» stringendo la mano de! nvnlie- 
it re, e più di sei, se volete ”, Beni» 
bro godeva presso gl’inglesi la stes- 
sa riputazione di forra e di pro- 
dezza, di cui Duguesclin tra i Bret- 
toni. Il combattimento è fermato 
pel giorno seguente Tutto il pre- 
sidio di Rcnnes è Julle mura, tnt 
to il eàtnpo inglese é sotto I’ anni. 
Dato il seguale, i dne campioni 
avventanti l ? nno sull'altro coti ini 
peto Ri ima 1 vantaggio rubra 
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uguale, alla fine Dugnesclin, il 
quale crede che sia esser vinto il 
non vincere, incalza il suo avver- 
sario con furore e lo rovescia spi- 
rante sul suolo. Gl’Inglesi fremo- 
no di rabbia, e mentre Bertrando 
si affretta di rientrare nella città, 
essi chiedono l'assalto. Il duoa di 
I.nncast ro aveva fatto costruire una 
torre di legno di molti piani, massa 
enorme, che minacciava e spaventa- 
va gli assediati. Dugnesclin, alla 
guida di cinquecento balestrieri, ca 
richi di fascine intriso inzolfo, in- 
cendia quella terribile macchina ; 
sfonda le truppe che l’assalgono, 
trionfa di Pembrok, indi di bian- 
castro, ed in duo ore riporta tre 
vittorie. Lancastro è forzato a le- 
vare rassedio,appuntn quandosuo 
nipote, il principe di Galles, si 
acquistava una gloria immortale 
nei campi di Poiticrs. Carlo de 
Blois andava debitore a Dugue- 
sclin di poter rientrare in Ren- 
nes ; lo presentò d'una ricca terra, 
chiamala la Roohe-de-Rion e vol- 
le altresi armarlo cavaliere ogli 
{tesso. Nel i35g Lancastro assediò 
Dinan, o Dugnesclin lo difese. Du- 
rante Una tregua, Tomaso diCan- 
torbery, cavaliere chiaro per nascita 
e coraggio pi ucchè per virtù, gelo- 
so della gloria di Dugnesclin, arre- 
stò tino de’ suoi giovani fratelli,* 
che passeggiava solo, non avendo 
alti' arma die la spada, e lo fece 
prigione. » Egli ha voluto insul- 
si larvi, fu detti) all* eroe, ed aver 
»» occasione di battersi con voi? — 
» L’ha trovata, rispose hruscameii- 
» te Dugnesclin, ed io lo farò pen- 
si tire d’averla cerrata ”. Monta a 
cavallo ed arriva alla tenda del 
duca di Lancastro. Il giovane con- 
te di Montfort era presente; egli 
odiava Duguesclin, ma stimava il 
suo coraggio. Dugnesclin chiede 
giustizia c domanda suo fratello. 
Tomaso di Oantorbcry sostiene che 
ha avuto diritto di arrestarlo e 
gitta il pegno dibattaglia. Duguo- 
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sclin lo raccoglie, e stringendo con 
forza la mano del suo nemico , 
s> Voi volete battervi, disse; anch’io, 
ss e vi laro conoscere per un perfi— 
ss do ed un traditore . Il combat- 
timento avvenne in Dinau al co- 
spetto del duca di Lancastro e de* 
suoi principali u fifizia Ij. Tomaso 
di Catitorbery fu disarmato, rove- 
sciato, vinto o cacciato ignominio- 
sauiente dall’esercito, il quale po- 
co dopo levò l’assedio di Dinan. 
In quell’epoca Duguesclin soste- 
neva solo in Francia la gloria del- 
le armi francesi. Eduardo ed il 
principe di Galles, suo figlio, oc- 
cupavano lo più bolle provincia 
della Francia. Il re Giovanni, ri- 
tornato sulla parola a Parigi, non, 
avrebbe potuto, senza esaurire lo 
stato, pagare il riscatto esorbitan- 
te, ch’esigeva Eduardo, e. fedele al- 
l’onore, era andato a ripigliare a 
Londra i suoi ferri. Pareva che lo 
provincia divise, senza capi e sen- 
za difensori, offrissero agl’ Inglesi 
una facile conquista. In si grando 
frangente della monarchia Dugtie- 
sclin si mise al servizio della Fran- 
cia. Ottenne una compagnia di 
cento lance ed il governo di Pon- 
torson. Poich'ebbe liberata la Nor- 
mandia dalla presenza de’ suoi ne- 
mici, si recò a Nantes, dove Carlo 
do Blois teneva la sua corte; al- 
lorché fu presentato alla moglie 
del conte, questa principessa si al- 
zò precipitosamente e corse ad ab- 
bracciarlo. Poco tempo dopo Du- 
guesclin sposò Ticfaitia Raguenel, 
ricca erede d’un’il lustre casa. Egli 
combattè gl’inglesi e li vinse il 
giorno stesso, in cui si celebravano 
a Pontorson le sue nozze con danze 
ed un torneo. Non molto dopo. 
Carlo di Blois volle infrangere la 
tregua e consultò Duguesclin : 
is Quale indegno consigliere, gli ri- 
si spose l 'eroe, ha potuto suggerirvi 
» un tal disegno ? Io vi scongi uro di 
ss non comandarmi nulla che osou- 
ss rar possa la vostra gloria. Voi avete 
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» la giuitizia dalla vostra parte, o- 
>i veto un esercito: tali vantaggi 
» non bastano per trionlare de’ vo- 
li stri nemici? ' Il conte di Blois 
contesso che Duguesclin aveva ra- 
gione; ma la contessa voleva la 
guerra, e la tregua fu rotta. Du- 
guesclin tornò in Normandia, die- 
de diversi combattimenti, nei qua- 
li fece prigionieri due capitani in- 
glesi, Felleton e Greiacques, ri- 
nomati pel loro valore ; assediò, 
prese molte piazze; ed era salito 
già in riputazione di gran capita- 
no, allorché Carlo di Blois gli affi- 
dò il comando del suo esercito, 
inviandogli un bastone d’ argento 
cosparso d’ ermellini. Duguesclin 
incominciò, assediando Becherel ; 
battè Montfort, che andò ad attac- 
carlo nelle sue linee e lo forzò a 
ritirarsi. Una battaglia era per de- 
cidere, nelle lande d’Evran, della 
sorte dei due pretendenti al du- 
cato di Bretagna, allorché per in- 
tromessione dei vescovi fu conve- 
nuto che la sovranità di quello 
stato sarebbe divisa tra i due prin- 
cipi ( V. Cablo de Blois ). Dugue- 
sclin fu uno degli ostaggi dati al 
conte di Monttort. La contessa di 
Blois avendo rifiutato di sottoscri- 
vere il trattato, fu rotta Ja tregua 
appena incominciata, e gli ostag- 
gi furono resi , ad eccezione di 
Duguesclin, che, riguardandosi al- 
lora per detento ingiustamente , 
cercò e trovò in breve l’occasione 
di fuggire. Il re Giovanni era an- 
cora prigioniero nell’ Inghilterra, 
e il delfino (che fu poi Carlo V ) 
governava la Francia in qualità di 
reggente. Diede a Duguesclin il co- 
mando dell’esercito, che mandava 
in Normandia centro Carlo il Cat- 
tivo, re di Navarra. In questo men- 
tre il re Giovanni muore o Carlo 
V sale il trono (i634). Duguesclin , 

volendo celebra re quel l’epoca, muo- 
ve contro il famoso captai de Buch, 
accampato sulla riviera d’ Enre . 
» Orsù avanti, amici, grida; Ingioi- 
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» nata è nostra. Sovvengavi che ab- 
» hiaino un nuovo re in Francia. 

>1 Facciamo che oggidì la sua coro- 
>1 na sia regalata da noi Egli dà 
la battaglia di Codierei; l’esercito 
del re di Navarra è vinto ed il ca- 
ptai fatto prigioniero. Carlo V creò 
Duguesclin maresciallodi Norman- 
dia e gli donò la contea di Lon- 
gueville, confiscata al re di Navar- 
ra. La guerra continuava in Bre- 
tagna e la battaglia d’Aurai era 
per terminarla. Giovanni di Mont- 
fort aveva seco Oliviero di Clisson 
ed il formidabile Chandos, die co- 
mandava gl’inglesi; Carlo de Blois 
contava nelloste sua duemila cin- 
quecento lance francesi e Dugue- 
sclin. La battaglia fa data ai at) di 
settembre 1 5b>4- Armato d’una spa- 
da a due tagli, Clisson s’apriva do- 
vunque un sanguinoso varco. La 
mazza di Duguesclin faceva lo stes- 
so guasto tra gl’inglesi. Carlo de 
Blois è ucciso, la sua morte scorag- 
gia l’esercito, egli è disperso e vin- 
to. Duguesclin pressoché solo com- 
batteva sempre. Slava per perire 
con cinque o sei prodi, che non l’a- 
vevano abbandonato. Chandos ar- 
riva, ed avanzandosi verso Dugue- 
sclin, t> Arrendetevi, o Duguesclin, 
» gli disse; questa giornata non è 
j> vostra”. Duguesclin, che altre ar- 
mi non aveva che i suoi pugni, ar- 
mati di manopole, si arrese a quel 
gran capitano. La morte del conte 
di Blois ristabilì la pace tra la 
Francia e l’Inghilterra, A quell’e- 
poca tutti i gentiluomini alleva- 
vano i loro figli per la guerra, e la 
pace li fasciava in una inazione 
che loro pareva difficile da soppor- 
tare. Un gran numero di gentil- 
uomini brettoni, inglesi o francesi 
si radunarono ; i soldati s’unirono 
ad essi e formarono insieme un 
esercito di oltre trentamila com- 
battenti. Da prima era quello un 
ammasso tumultuoso di guerrieri 
senza disciplina, ma, obbedendo 
finalmente alla voce de’ loro capi, 
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si divisero in compagnie o bande, 
che si posero a correre le provin- 
cia e a devastarle erano appella- 
te le grandi compagnie. 1 popoli si 
lagnavano della loro violerà, e lo 
stato, rifinito d’uomini e di danaro, 
non poteva fornir loro soccorsi. In- 
tanto Dugnesclin arriva alla corte; 
i suoi amici avevano vendnto le 
loro terre per pagare il suo riscat- 
to, fermato in centomila franchi, 
('.arto V, principe saggio ed illu- 
minato, aveva invitato a sè questo 
eroe e vedeva in esso il solo uomo 
che potesse campare il reame dal 
flagello che lo desolava. Mise astia 
disposizione il tuo tesoro ed il suo 
esercito, lo lasciò arbitro di nego- 
ziare o di combattere, e promise di 
tutto approvare. Duguesclin sape- 
va che i re d’ Inghilterra e di Na- 
varra sostenevano segretamente le 
grandi compagnie. Egli invia un 
araldo per domandare ai capi un 
salvocondotto ; e, seguito da dugen- 
to cavalli, si reca nelle pianure di 
Challons tur-Saóne, dove accam- 
pavano allora quelle bande formi- 
dabili. E ricevuto con entusiasmo 
dai capi e dai soldati, che voglio- 
no conferirgli il comando. Ei gli 
aringa iti questi termini ; » I più 
i> di voi sono stali altra volta miei 
ss com|>agni , voi tutti siete miei 
n amici. Voi non siete fatti per de- 
si vastare e rovinare provincie, ma 
ss per conquistarle e per conservar- 
» lo. Io vengo a suggerirvi un roez- 
ss io, sussistendo con onore , di 
ss combattere con gloria ; la Spagna 
ss pressoché intiera geme sotto il 
ss ferro dei Saraceni : voi Vorrete 
ss piuttosto essere i liberatori d’un 
ss gran |sopolo, che minare una 
ss nazioue intiera. Del rimanente, 
ss per aiutarvi a fare questo viag- 
ss gio, il re vi fa presente di dugen- 
» tornila fiorini d'oro. Noi trove- 
ss remo forse alcuno per cammino 
S’ che ci donerà altrettanto, poiché 
ss io pretendo di essere compagno 
ss nel viaggioui mici amici ! ca- 
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C ed i soldati giurarono di seguir- 
. Carlo X abbracciò Duguesclin 
in presenza di tutta la corte . 
ss Prode Bertrando, gli disse, io vi 
ss debbo piu che se m’aveste cou- 
» quistato una provincia". Tutta 
la Francia ammirò e benedisse Du- 
guesclin. Una brillante nobiltà si 
congiunse a lui . Il conte della. 
Marche, principe del sangue, vol- 
le apprendere la guerra sotto si 
valente capitello. Le grandi com- 
pagnie partono con gioja ed arri- 
vano alle porte d’ Avignone, città, 
che allora era sede della corte ro- 
mana. Il papa aveva scomunicato 
le compagnie. Esse chiesero l’asso- 
luzione c dugentomiia franchi. 
L’assoluzione fu offerta ed il da- 
naro negato. I soldati, scomunicati 
di nuovo, si abbandonarono ad ec- 
cessi, cui i capi non poterono im- 
pedire. Motti villaggi furono in- 
cendiati e già le fiamme minaccia- 
vano i sobborghi d’ Avignone, al- 
lorché il pontefice risolse di levare 
la scomunica e di pagare cento- 
mila franchi. Egli volle vedere 
Dnguesclin e l’accolse con grandi 
dimostrazioni d’affetto. Alla fine 
l’esercito entrò nel regno d’ Ara- 
gona ( 1 565) e penetrò nella Carti- 
glia. Duguesclin andava a difen- 
dere i diritti d’Enrico di Tran- 
staniare contro Pietro il Crudele , 
principe macchiato del sangue di 
suo fratello e che aveva termina- 
to di rendersi odioso, avvelenando 
Bianca di Borbone, sua moglie, co- 
gnata di Carlo V ( V. Enrico or 
Transtamaree Pietho il Crude- 
le). Duguesclin riprende tutte le 
piazze, che D. Pedro aveva con- • 
quistato nell’Aragona, sottomette 
quelle della Cartiglia, saluta pri- 
mo Enrico re di Cartiglia, di Si- 
viglia e di Leone, lo conduce a Bur- 
gos e ve lo fa incoronare. La regi- 
na donò all’ eroe brettone la con- 
tea di Transtamarc, che aveva por- 
tato in dote al suo sposo . Enrico 
lo presentò della conica di Soria . 


« 
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lo creò «luca di Moline* c conte- 
stabile dèi regni di Castiglia c di 
L«sone. Toledo aveva aperto le por- 
te, D. Pedro fuggiva di città in 
città, e parerà non ai presentaste 
che per annnuziare l'arrivo del 
ano vincitore. Si era chiuso in Cor- 
dova, ripara a Siviglia e non oaa 
aspettarvi Dugueaclin. Siviglia è 
espugnata c messa a sacco , tutta 
la Casliglin sottomessa Pietro il 
crudele si salva in Portogallo, cdi 
là a Bordeaux, dove il priuoipe di 
Galles a’ induce a combattere per 
lui. Ednardo raccoglie un esercito 
formidabile, passa i monti insie- 
me col duca di Luncastro, col Cai 
ptal di Buch e con Chandos. Du- 
guesclin tornato era in Francia.) 
L'opera sua stava per essere di- 
strutta ; egli vuole conservarla, là 
leva di nuove truppe in Bretagna, 
si apre col brando il passaggio dei 
Pirenei, disperde i soldati idi Car- 
lo il Cattivo, precipita il suo calu- 
mino ed arriva al campo d' Enrico 
con un corpo di diecimila Francesi 
e Brettoni. Il re, clic disperava di 
vincere i snoi nemici, nou dubita 
più della vittoria. La fortuna perù 
lo tradiva ancora. Esso principe 
volle dar battaglia contro il parere 
di Duguesclin . n Voi sarete vin- 
si to, gli disse l’eroe, ve lo predico, 
ss Ve io assicuro ; la notte mi trove- 
» rà o morto o prigioniero, ma nou 
ri sono io quello che vi perderà 
ss piùi”. I due eserciti, forti cia- 
scuno di centomila uomini, si 
batterono la domane nello 

pianure di Navoratte. Duguesclin 
lece prodia) *1* valore. Foco retro- 
cedere il duca di Lancastro, il ter- 
ribile Chandos ; ed allorché tutta' 
l'oste di Enrico fu dispersa nella 
fuga, solo col maresciallo d’Andre- 
glren. Gainnaiu di Bailleul , Silve- 
stro di Budcs cd alcuni altri cava- 
lieri, pareva che Dugncsclin, ad- 
dossatosi ad una 'muraglia, volesse 
fissar* ancora il destiuodclle pugue. 
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Egli si difendeva con furia contro 
Eduurdo.'^aando D. Pedro gridò : 
ss Niun quartiere a Duguesclin ” 
Dugncsclin l'ode, s avventa contro 
di lui, gli mena un fendente e lo 
rdvescia svenuto. S’avanza poi ver- 
so il principe «li Galles, u dice : 
» Ho almeno la consolazione di 
ss non cedere la mia spada che al 
» più prode principe della temi 
ss — Ebbene, Bertrando, gli disse 
ss il Captai di Buch destinato a 
u custodirlo , voi mi prendeste a 
» Cocherei, ed ora tengo io voi ? 
ss Sì, ma, soggiunse Duguesclin 
sscon una nobile fierezza, io vi 
» presi con le mie mani à Coche- 
ss rei, e v.ii non siete qui che mio 
s» custode il prìncipe di Galles 

fece condurre Dugncsclin nella 
sua tendA. D. l’edro, rinvenuto dal 
suo svenimento, trasse la sua daga 
c Tolte gettarsi sull’eroe disarma- 
to. Eduàrdo indignata io Ferina, e 
ributtando con disprezzo In protes- 
ta de’ suoi tesori in premio della 
testa di Dugnesflin, ordinò che si 
prendesse cura di questo illustre 
guerriero, come di lui stesso. La 
■ •attaglia di Navarette rese al cru- 
dele ì). Pedro Burgos, Toledo, Si- 
viglia e Cordova, il prìncipe di 
Galles ritornò nella Guienna e 
Dugncsclin fu trasferito nelle pri- 
gioni di Bordc-amt. Enrico di Tran- 
stamaro andò a cercare nn asilo in 
Francia e fu ricevutb a Tolosa dal 
duca d’Abgiò, fratello di Carlo V. 
1 furori di D. Pedro fecero ben 
tosto desiderare là sua caduta ni 
Casigliani; ed il suo riliuto di 
soddisfare gl’ impegni contratti Coi 
principe di Galles gii alienò que- 
sto ausiliare sì putente. Enrico si 
traveste da pellegrino, si reca a 
Bordeaux per avere una conferen- 
za con Duguesclin, e cena con lui 
nella sua prigione. Fn d'uopo usa- 
re un singolare stratagemma per 
ottenere la libertà dell'eroe bret- 
tone. LI sire d’ A lluel dissi; al 
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Principe di Galles: »V' ha alcuni, 
» monsignore, che oswpn inetlero 
» questo guerriero al di sopra di voi. 
» V' ha altresi persone tanto temo- 
li rarie da sostenere che il solo ti- 
si more v’ impedisce di rendergli 
n la libertà. — Io non temo ncssu- 
sino, gridò il principe, vivamente 
ss commosso , e farò tacere tutti , 
55 dando snbito la libertà aDngue- 
» sclin : mi aia qui condotto”. Dn- 
guesclin entra, ed il principe gli 
dice: » Voi siete libero. Eo questo 
i> per provare eh’ io vi atitno , ma 
55 che noti vi temo. — Non è vero , 
55 monsignore , rispondo Dugne- 
55 aclin, che voi vi pentite d'aver 
n prestato soccorso a qnel traditore 
» di D. Pedro , che -ài ha tradito 
ss alla sua volta ? Poiché sono li be- 
ll ro, fo giuramento che D. Enrico 
si rarocra quel falso principe e 
ss ch’egli risalirà sul trono”. Eduar- 
do avendo annunziato a Dugne- 
solin, che lo sottoponeva al riscat- 
to, nVi sovvenga però, disse l’eroe, 
55 cho io sono un povero cavaliere. 
» Ebbene, riprese Eduardo, vi do- 
si manderò poco : cento franchi so- 
li lamente, e meno, se volote ”. Ma 
Duguesclin volle esser trattato con 
più dignità e profersn centomila 
fiorini d orò: il Centomila fiocini 
li d’oro! osclamò il principe, è 
si trnp|io. • — Ne darò dunque sal- 
ii tantamila, e non ne diffalcherò 
il nulla : ecco l’ultima mia propo- 
si sta. — Ma, soggiunse Eduardo, 
55 se è vero che siete povero, dove 
si troverete tanto danaro? — Io ho 
ti amici ; i re di Francia e di Ca- 
li stiglia non me ne lasceranno 
li inaurare, e v’ha cento cavalieri 
n brettoni, che venderebbero le lo* 
n ro terre per comporre tale soni- 
si ma I magistrati fecero a Dn- 
guesclin presenti magnifici; la 
principessa di Galles gli donò tren- 
tamila fiorini d’oro, e s’egli aves- 
se voluto accettare le proferto di 
Chandos o di molti altri cavalieri 
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inglesi, avrebbe pagato il sno ri- 
scatto prima d’uscire di Bordeaux 
(i). Egli si recò a Parigi, liberò per 
cammino più di quattromila ca- 
valieri e soldati inglesi. Carlo V lo 
colmò d’onori e di benefizi . Volle 
che tutti i governatori delle città 
per dove passasse gli rendesse- 
ro gli onori dovuti ai sovrani. D. 
Enrico, appoggiato dalla Fran- 
cia e dalle folgori romane, rien- 
trò nella Castiglia sollevata con- 
tro il suo tiranna. O. Pedro chia- 
mò i re mori in suo soccorso . 
La vittoria pendeva incerta tra i 
due principi, Dnguesr.lin arriva e 
la fissa dal lato di Enrico. Tutta 
1’ Africa s arma per la difesa di D. 
Pedro. Dugti oscilli batte i ro mori 
presso Cadice. Riporta una vitto- 
ria decisiva sopra D Pedro ed i 
suoi alleàti. Il tiranno è fatto pri- 
gioniero. Duguesclin va a visitarlo 
nella sua tenda con D. Enrico. D. 
Pedro furioso s’ impadronisce del- 
la daga d’ un cavaliere ed attacca 
il sno rivale; questi si difende e 
lo rovescia spirante a’ suoi piedi. 
V. Evinco di Thavstamajik ). La 
morte di D. Pedro terminò la 
guerra ed Enrico regnò sulla Ca- 
stiglia. La Goienna essendosi ri- 
bellata contro il principe di Gal- 
les, Carlo V lo citò alla corte dei 
pari oome vassallo della corona ; E- 
dnardo ricusò di comparire ( 1 ) 69 ) 
e Carlo gli ruppe guerra. Moreau 
di Fiennes, contestabile di Fran- 
cia, in età di So anni si dimise al- 
lora dal suo impiego, indicando 
Duguesclin per suo successore, sic- 
come il più grande guerriero del tuo 
tempo. Il duca di Borgogna, fratel- 
lo di Carlo V, non acconsenti ad 
adempiere le funzioni di contesta- 
bile che fino all' arrivo di Dugue- 
solin, che era allora in Ispagna. 

(1) Eiitte una commetta (di Aroaald ) 
intitolala t il Kitcatto 1 fi Duguesclin^ c Co» 
sturni iti secolo XtV , rappresentata ed im- 
preaaa nel 1814» In 8 ,ro. 
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» Io non ho (lato lo spada di con- 
ti testabile a mio fratello, disse il 
» monarca a Duguesclin, che per 
» renderla più degna di voi ", To- 
storile ebbe assunto il comando 
dell’ esercito francese, gl’ inglesi 
cessarono di vincere. Essi erano ar- 
rivati alle porte di Parigi; il con- 
testabile gl’inseguì e li cacciò dalla 
Normandia. Kitornò nella capita- 
le, dov’ebbe l’onore di essere pa- 
drino del secondo figlio del suo re 
( Lnigi duca d’Orléans). » Monti- 
li gnorc, disse al giovane principe, 
» mettendogli la sua spaila in ma- 
is no, io vi fo un presente di questa 
n spada, pregando Dio che vi faccia 
» la grazia e che vi dia tale e si gran 
» cuore, che voi siate un giorno 
» tanto prode e tanto buon cava- 
li liere quanto il fu mai re di Fra il - 
n cia(i) . Poro dopo il contestabile 
entrò nella Guienna, avendo sot- 
to i snoi ordini i ducili di Berri 
e di Borbone, i conti d' Alem^m 
e dii Perche, principi del sangue, 
il delfino d’Auvergne, i conti di 
6. Poi, di Vendòuie e la più alta 
nobiltà del regno. Duguesclin as- 
sediò e preso un gran numero di 
piazze, scorso la Guienna ed il Poi- 
tou, dando continuamente assalti 
e combatti menti. Limoges, Saint- 
Séver, Poitiers, Chatelleraut, la 
Rochellc, Fontenny- le -Conte, 
Thouars o Niort si sottomisero o 
lurono espugnate. Duguesclin, fa- 
vorito dalla fortuna, amico del suo 
I re, rispettato dai grandi, adorato 
dal popolo e dai soldati, ammirato 
da tutta I’ Europa, aveva conqui- 
stato pressoché tutta la Guienna, 
il Poitou, la Saintongc, il Houer- 
gne, il Périgord, una parte del 
Liraouwn , il Ponthien , ec. La 
guerra civile essendosi accesa in 
Bretagna, il contestabile entra in 
quel ducato alla guida d’ un’oste 
formidabile. Giovanni V ( Mont- 

(0 Tale augurio non a’ •rverfc ; Luigi 
d* OrlAati» fu assassinato dal duca di Borgo- 
f n * ( V. OriIans, Luigi d’). 
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fort ) chiamati vi aveva gl’ Ingle- 
si : btiguesclin li cacciò o costrin- 
se lo stesso duca a fuggire con es- 
si. Ei gl' inseguì fino a Bordeaux; 
il loro esercito, da principio forte 
di fio mila nomini, si trovò ridotto 
a seimila per la fame, la miseria 
e pei combattimenti dati, traver- 
sando il Forez, l’Auvergne ed il 
Liniousin, passando la Loire, l’Al- 
lier, la Dordogne ed il Lot. Il con- 
testabile entrò poscia nella contea 
di Foix ( i5e5) e per la presa di 
Lourdes forzò il principe a chie- 
dere la pace. Giovanni di Mont- 
fort essendo ripassato in Breta- 
gna col duca di Lanoastro ed un 
eaercito inglese, Carlo V radunò i 
pari del suo reame, citò il princi- 
pe, e, come questi rifiutò di com- 
parire, dichiarò la Bretagna unita 
alla corona ; ma i Brettoni erano 
affezionati alla forma del loro go- 
verno, ed il contestabile li vide di- 
sertare, in .truppe, dall'esercito, cui 
comandava. Non andò guari che 
fu riguardato ancb’ esso come ne- 
mico della sua patria e l'oppres- 
sore della libertà. 1 suoi parenti, i 
suoi amici. a’ allontanarono da lui ; 
egli non riceveva dalla corte, né il 
danaro nè i rinforzi divenuti ne- 
ceslarj. Per la prima volta, si vide 
ridotto all’ impossibilita di vincere 
e d’ operare. I suoi nemici, giao- 
chè la di lui gloria gliene aveva 
mossi nella corte, lo rappresenta- 
rono al torà come nomo compro dal 
duca di Bretagna; il saggio Carlo 
V prestò fede alla calunnia e ti 
lasciò sfuggire alcune lagnanze 
contro il suo contestabile. Dugue- 
sclin, giunto ad età avanzata, co- 
nobbe I’ ingratitudine dei re e 
non la potè sopportare. Egli lascia 
I’ esercito, depone la spada di con- 
testabile, giura che non la ripi- 
glierà più mai, e si reca a Pontor- 
son col disegno di andare a finire 
i snoi giorni in Ispagna presso la 
persona di D. Enrico. Nulladime- 
no vuole giustificarsi appo il suo 
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padrone: gli scrive, od il re rico- 
nosce la sua innocenza. I duchi di 
Borbone e d' Angiò si recano a 
l’ontorson . » Bel cugino, disse il 
is duca di Borbone, alcuni adula- 
si tori avevano ingannato il re, egli 
il vi prega di rimanere al suo ter- 
si vigio, ed ecco la spada di conte- 
si stabile, che io vi rimetto da par- 
si te sua. — Tutto io debbo ai fa- 
si vori del re , risponde Daglie- 
li sclin, ma non ho animo d’ espor- 
li mi ancora ad una disgrazia ti- 
si mi le a quella, che ora ini acca- 
si de . Soverchia un nomo della 
11 mia tompra I’ essere caduto in 
si sospetto una sola volta ; io- vado 
is a morire in Ispagna, dove porte- 
si ri la disperazione di non esser 
ss morto in Francia nn anno pri- 
is ma ! — Ah ! bel cugino, sciamò 
li il duca d’ Angiòi non fate que- 
ll sto ”. Duguesclin si mostrò in- 
flessibile, ed i principi si ritirarono, 
lasciandogli la spada di contesta- 
bile. L'eroe lasciava la Francia cou 
dolore ; volle illustrare la sua par- 
tenza con un’ ultima impresa. Il 
maresciallo di Sancerre, tuo ami- 
co, assediava il castello di Ban- 
daio (Ch&teauneuf-Rendon ), nel 
Gevaudan: il duca d’ Angiò co- 
mandava l’esercito. Il contestabile 
si conduce a lui ; incalza l’ asse- 
dio, dà molti assalti, il governato- 
re chiede di capitolare e promette 
d’arrendersi entro i5 giorni, se 
non viene soccorso. In tale inter- 
vallo Duguesclin infermò o pre- 
sto tutti i soccorsi dell’arte sem- 
brano inefficaci. E' tenuto occultò 
il suo pericolo ai soldati; ma Dn- 
giiesclm non lo pnò ignorare . 
Prende nelle sue mani fa spada 
di contestabile, la considera alena 
tempo in silenzio, e, con le lagri- 
me agli occhi, » Ella m’ha aiu- 
ti tato, disse, a vincere i nemici del 
ss mio re, ma ella me ne ha pro- 
li cacciati di crudeli presso la sua 
» persona. Io ve la rimetto, sog- 
li giunse al maresciallo di Saucer- 
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» re, protestando che non ho inai, 
i* tradito l’onore, che il re mi ave- 
i> va fatto, affidandomela ”. Allora 
si scoperse il capo, baciò con ri- 
spetto la spada, abbracciò i vecchi 
capitani che l’ attorniavano, loro 
disse un ultimo addio, pregandoli 
di non obbliare s'che in qualun— 
li qne paese ossi facessero la guer- 
n ra, gii ecclesiastici, le donne, i 
» fanciulli ed il povero, popolo 
n non erano loro nemici , ” e spi- 
rò ai i5 di luglio i58o, in età di 
66 anni, raccomandando a Dio la 
sna anima, il suo re e la sua pa- 
tria. L’ esercito mandò grida di 
disperazione; pareva che ogni sol- 
dato avesse perduto suo padre, il 
giorno dopo la morte del contesta- 
bile erari giorno, in cui la città asse- 
diata doveva arrendersi: Sancerre, 
avanzandosi sulla riva del fosso, in- 
timò al governatore di consegnare 
la piazza. Il governatore rispose 
che aveva data la sua parola a Du- 
guesclin e che non l' avrebbe con- 
segna la che a lui. Allora Sancer- 
re confessò che il contestabile non 
esisteva più ; li Dunqne, riprese il 
i> governatore, io porterò le chiavi 
ii della città sulla sua tomba ”, Al- 
lora Sancerre ritorna a preparare 
quanto si conviene per tate cere- 
rnonia straordinaria. La tenda del- 
l’eroe viene sgroinbrata da tntto 
ciò che esservi poteva di Ingubre. 
ed il suo feretro ò posto sopra nna 
tavola coperta di fiori. Poco dopo 
si vede il governatore di Cliatean- 
nenf-Rendon uscire della piazza 
alla guida della guarnigione; egli 
traversa l’esercito al suono delle 
trombe e giunge nella tenda di 
Duguesclin; i principali uflìziali 
sotto in essa radunali in piedi ed 
in silenzio. 11 governatore s’ingi- 
nocchia dinanzi al corpo del con- 
testabile, deponc le chiavi della 
città sul suo feretro, c dichiara dio 
egli non si arrende che alla memo- 
ria di quel grand’ uomo, affinché 
fosse suo dettino il trionfare sii> 
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dopo morte. Carlo V volle die gli 
fosse data a s. Dionigi la sepoltura 
dei re, favore tino allora senza e- 
sempio. Il suo corpo fu trasportato 
dal Gevandan alle rive della Sen- 
na. Tutte le città gli resero i più 
grandi onori, ed egli fu seppellito 
presso la tomba, che Carlo V ave^ 
va fatto preparare per sé medesi- 
mo. Nove anni dopo (t58p) Carlo 
VI ordinò per Duguesolin nuovi 
funerali; i principi i più grandi si- 
gnori del regno ed il re stesso v’in- 
tervennero. Già un omaggio più 
grande era stato reso alla memo- 
ria di quest’eroe; i più cospicui 
capitani-avevano rifiutato la spada 
di contestabile, siccome quelli che 
non si stimavano degni di portar- 
la dopo di lui ; finalmente Olivie- 
ro Ciii8on ai decise ad accettarla. 
Venne sovente paragonato questo 
gnerriero a Dugnesclin, ma non 
gli somigliava che pel coraggio. 
Crudele e sangttinario,Clisson non 
perdonava mai a’ suoi nemici vin- 
ti; Dugnesctìn, terribile ne’ com- 
battimenti, era umano dopo la 
vittoria : l’ uno era avaro ed altero, 
l’altro generoso e modesto nel col- 
mo della gloria e degli onori ; l’a- 
no temuto, sovente odiato da’suoi 
compagni d’armi; l’ altero amato 
fino da’ suoi nemici. Clissou non 
fu lunga pezza che soldato. Du- 
gnesclin si mostrò prima capitano. 
Finalmeute Duguesclin era il pa- 
dri- dei soldati : questo è il nome che 
gli dava 1’ esercito, mentre gl’ in- 
glesi non indicavano Clisson che 
sotto il nome di Beccaio. Più equa 
comparazione vi sarebbe tra Tn- 
renna e Dugnesclin. Entrambi e- 
guali in prodezza, in modestia, in 
generosità. Se Turenna fu più va- 
lente eapifano, è perchè viste in 
un secolo più illuminato; ma Du- 
guesclin trovò l’arte della guerra 
nella sua infanzia e fu di tutto de- 
bitore al suo ingegno. Prima di 
lui non si sapeva ebe piombare 
fon impeto sul nemico, senza <jua- 
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si osservare niun ordine -, egli co- 
nobbe il vantaggio de’ movimenti 
combinati, delle mosse e degli ac- 
campamenti. Il soldato amava u- 
gualmente quei due grandi capi- 
tani e li salutava col nome di pa- 
dre. Illustri per le stesse virtù: 
quando il loro esercitosi trovò in 
bisogno, Duguesclin vendè le sue 
terre e Turenna il suo vasellame 
d' argento. Entrambi furono, e so- 
no ancora i modelli dei guerrie- 
ri; entrambi per luminosi servigi 
hanno meritato l’onore di parteci- 
pare alla sepoltura dei re. Dugne- 
sclin aveva sposato in seconde noz- 
ze Giovanna di Lavai, figlia unica 
di Giovanni di Lavai, sire di Chà- 
tillon ; non si conosceva di laiche 
un figlio naturale ( Michele Du- 
guesclin), che si rese distinto nella 
guerra. Egli desiderava nn figlio 
legittimo, acni lasciare la sua ric- 
chissima facoltà ( t ) e la sua gloria. 
Ma fu deluso nella sua aspettazio- 
ne, ed Oliviero Duguesclin, suo 
fratello, degno compagno delle tue 
fatiche, divenne suo erede. Si tro- 
va nella Biblioteca storica di Fran- 
cia la lista delle opere stampate e 
manoscritte, che concernono la vi- 
ta di Dugnesclin. Tale nota in- 
comincia dai romanzi in versi, di 
cni sambra che abbiano servito per 
base alle prime storie; uno di essi 
ha per titolo: le Rouman de Ber* 
trand du Glaicquin. E’ certo che per 
la negligenza degli autori contem- 
poranei, che fanno correre il loro 
eroe da Bretagna in Guienna, in 
Poitou, nella Picardia, ec., senza 
fissare le date, lo scrittore si trova 
sovente imbarazzato per disporre 
i filiti nei loro ordine cronologi- 
co. Termineremo qnesto articolo 
enumerando le principali storie di 

(i) Nel *3^3 Carlo V areta altrert fatto 
presente a Dnagueaclin della contea di Slont- 
forl-l’ Amaury. Il governatori» di tale contea 
darà al contestabile, nelle «ne ricevute, il ti- 
tolo di no buissimo e potentissimo principe . 
Vedi le Prove ielle Storia di Dugmsfrlin^ di 
Du Cbaitelet. 
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Duguesclin : I. Il trionfo dei nwe 
Prodi, o Storia di Bertrando Duglie- 
sclm, duca di Mulmes . Ahbeville, 
Gerard, 1487: Parigi, Lenoir, 1307, 
in togl. ; li Storia di-ilo prodezze di 
Bertraitddu Duguesclin, Lione i 5 ctc), 
in 4.to ; Ili II libro dei fatti d armi 
di Bertrando Duguesclin, in foglio 
gotico, IV Storia di Messer Bertran- 
do Duguesclin, contestabile di Fran- 
cia , duca di Molines, conte di Lon- 
guecille r di Bargos, scritta in prosa 
l’anno 1587 e messa in luce da Clau- 
dio Menard, Parigi, S. Cramoisy, 
iti 18, in 4 -to. Lo stile è antiquato; 
Menard l’ha conservato così, coinè 
era nel manoscritto originale, che 
fu scritto d’ ordine di Giovanni di 
EstouteTille ; V Storia di Bertrando 
Dugue se Un, scritta da Paolo Hay, 
■ignoredn Chastelet, Parigi, 1688, 
in fogi., e i 8 g 5 , in 4 -to: molte fa- 
vole contiene tale storia; VI Anti- 
che Memorie del XI V secolo, scoper- 
te da poco, contenenti la vita del fa- 
moso Bertrando Duguesclin, ec., tra- 
dotte da (Giacomo) Lefebere. Donai, 
169?., in 4-to: tutte le particolari- 
tà di tale opera, dice il padre Le- 
long, sono curiose ed importanti; 
VII Storia di Bertrando Duguesclin, 
scritta da Guy ani de Berville, Pari- 
gi, 1767, a voi. in la: opera prolis- 
sa, malamente scritta, ma più vol- 
te ristampata ; Vili Fifa dello stes- 
so, negli Uomini illustri di Francia, 
per d’Auvigny, tomo Vili. Si tro- 
va la descrizione dei funerali di 
Dugnesclin nel nuovo Tesoro di 
Mortene, tomo III; ed alcune os- 
servazioni sopra qnesto contesta- 
bile, di D. Vaissette e del padre 
Griffet, nella Storia di Linguadocca, 
tomo IV, nota 37 ; e nella Storia di 
Francia del P. Daniel, tomo Vili, 
P*&- *79 (')■ 

V — VE. 

(1) I.a casa di Dogli esci in si diri»** in 
cinqnc rami, che già verso la fine del XVIII 
secolo erano ridoni a due, quello d’ Augii) 
o di B«anss£, «he si estinse npl 1783 nel- 
la persona di Enrico Bertrando , rtarohese 
Duguesclin, brigadiere negli eserciti dei re, « 
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DUGUESCLIN (Gnu. uba), so- 
rella del contestabile, era religiosa 
a Pontorsou, allorché un capitano 
inglese, chiamato Felieton, volle 
sorprendere quella piazza, duran- 
te la notte, in assenza di Dugue- 
sclin. Già gl’ Inglesi drizzavano le 
scale e montavano in silenzio allo 
finestre della camera, dove la so- 
rella e la sposa deli’ eroe dormiva- 
no profondamente nello stesso let- 
to, allorché la religiosa, agitata da 
un sogno penoso, si sveglia esterre- 
fatta. impugna una spada, vola al- 
la finestra, rovescia tre Inglesi che 
periscono cadendo; grida ai Tarmi ; 
si accorre, evl i nemici si ritirano. 
La mattina seguente Duguesclin, 
ritornando a Pontorson, incontra 
Felieton, lo attacca, lo fa prigio- 
niero; e quando Tifania liaguenel, 
sposa del vincitore, scorse il vin- 
to, » Come, prode Felieton, disse 
» ella, vi veggo io ancora! è trop- 
» po per un uomo di cuore, come 
>1 voi, d’essere battuto, nell’ inter- 
>1 vallo di dodiiS ore, una Tolta 
v dalla sorella, un'altra dal fratel- 
li lo". Tale avventura fece riguar- 
dare la religiosa come degna so- 
rella di Duguesclin : ella fu poscia 
abbade9sa di s. Giorgio, a Retine», 
e morì nel i 4 » 5 , in età assai avan- 
zata. ' 

V — vz. 

DUGUET (Jacopo Giuseppe), 
teologo e moralista celebre, nac- 
que a Montbrison, nel Furez, ai 
9 di dicembre i G49. Suo padre era 
avvocato del re nel presidiai di 
quella città e godeva d’ una con- 
siderazione meritata. Sembra che 
tua madre sia stata una donna di 
molto spirito e discernimento. Es- 
si educarono i loro figli con dili- 
genza. Jacopo Giuseppe , eh’ era 
l’ottavo, studiò con frutto nel col- 
legio dell’ Oratorio di Montbrison 

quello di Flobrric, di cui U de G#vrc» h ini- 
limo rampollo. I.a tomba del rontratabile è 
profonteircnte nM Ma*-* dei mon nuotili Tran- 
ce*». 
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«d entrò in quella congregazione 
l’anno 1667. Fu mandato a pro- 
fessare la fìlosoiia a Troves e ven- 
ne chiamato in seguito a Parigi, 
dove fn ordinato prete. Incomin- 
ciò allora le conferenze sulla sto- 
ria ecclesiastica. La sua situazione 
fu abbastanza tranquilla (ino al 
1 (ititi. Uscì a quell’ epoca dell’ O- 
ratorio, in occasione del decreto 
bandito in qnel corpo per proscri- 
vere il cartesianismo ed il gianse- 
nismo. In tale proscrizione veniva 
con poco accorgimento mescolata 
la filosofìa di Cartesio col sistema 
di Giansenio, e fn per certo la de- 
vozione a quest’ ultimo, che in- 
dusse l’abate Duguet a lasciare la 
congregazione. Egli si ritiròa Brus- 
sellcs presso Arnauld, il quale ri- 
guardato era Come 1 ’ oracolo di 
tutto quel partito. Non rimase pe- 
rò lungamente, e rientrò in Fran- 
cia, dove visse nel ritiro, presso il 
presidente di Menar*, che gli ave- 
va dato asilo e cui fu sempre ami- 
co. Ivi passò il rimanente de’ suoi 
giorni ad eccezione di alcuni viag- 

§ i, che fece all’abazia di Tainié in 
avoja, in Olanda ed a Troyes. Fu 
astretto a tali assenze in conseguen- 
za del partito, che aveva preso nc- 
gliaffari della chiesa; peto che non 
possiamo dissimulare com’egli era 
ligio oltremodo alla causa di Gian- 
senio e di Quesnel, e comunque 
fosse uno de’ più moderati di tale 
partito, non rinunziò mai tuttavia 
al suo appello. Appellò anzi di 
nuovo nel 1721 e adoperò con 
mollo zeloa persnaderc altri a fare 
lo stesso. La sua lettera al vescovo 
di Montpellier, nel 17241 fu con * 
dannata per decreto. Duole che 
Duguet messo abbia in compromes- 
so il suo nome in uno scritto sì po- 
co degno di Ini. Le altre sue opere 
sono numerose ; ecco le principali, 
per ordine di data: I. Trattato del- 
la preghiera pubblica e delle disposi- 
zioni per offrirei santi misteri, 1 voi. 
in 12, Parigi, 1707 E' stuty ristalo- 
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pato assai spesso; li Trattato snido- 
peri d'usi vescovo, Caen, 1710; III 
Regole per C intelligenza delle sacre 
Scritture, 1 voi. in 13, Parigi, 1716: 
l’abate d' Asfeld vi ha lavorato. 
Esse sono stato impugnate dall'ac- 
cademico Fourinont e da un ano- 
nimo; IV Confutazione del sistema 
di Dii co le intorno la grazia universa- 
le, in società con D. Lemonnier, 
opuscolo in la, 1716; V Trattato 
degli scrupoli, Parigi, 1717, in 12 ; 
VI Lettere sopra diversi argomenti di 
morale e di pietà, 5 voi.,' Parigi , 
1718; sovente ristampate, e porta- 
te fino a io voi, ; VII Pensieri d’un 
magistrato sulla dichiarazione che de- 
si’ essere portata uel parlamento, opu- 
scolo in 4 .to ; Vili Condotta d' una 
donna cristiana, Parigi, 1723, in 
la; IX Dissertazione teologica e dono- 
malica sugli esorcismi e sopra altre 
ceremonie del battesimo;trattato dom- 
mntico dell' Eucaristia ; confutazione 
d’ uno scritto sull' usura , Parigi , 
1727, in 12 ; X Caratteri della cari- 
tà, conforme t. Paolo, Parigi, 1 727, 
in 12; XI Mas -ime compendiate sul- 
le decisioni della chiesa e legittime 
jrreoccupazioni contro la costituzione ; 
XII Spiegazione del mistero delia 
passione, 2 voi. in 12, Parigi, 1728. 
Tale opera, di cui sono state fatto 
molte edizioni, non è che una por- 
zione d’un’ opera più grande, la 
quale comparve con lo stesso tito- 
lo, in 14 voi , 1755; XIII Riflessio- 
ni sul mistero della sepoltura o sul 
sepolcro di Gesù Cristo, 2 voi. in 12 
1731 ; XIV Opera di sei giorni o 
Storia della creazione, 1 voi. in 12, 
1751, sovente ritiampata Questa è 
il cominciamento della Spiegazio- 
ne della Genesi, che comparve l’an- 
no susseguente a Parigi, in ti voi. 
in 12; XV Lo stesso anno. Spiega- 
zione del libro di Saul, 4 voi. in 1 2 ; 
XVI Spiegazione di molti Salmi. Pa- 
rigi, 1735, 4 voi. in <2. L'abate di 
Asfeld vi ha aggiunto un supple- 
mento; XVII Spiegazione dei XX \ r 
primi capitoli dliaia, Parigi, 1724, 
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6 voi. in 12: l’aliate A* Asfeld vi 
ha avuto parte; XVIII Trattato riti 
principi della fede cristiana, Parigi, 

1 ròti, 5 voi. in 12 ; XIX Spiegazio- 
ne dei libri dei Re e dei Paralipo- 
meni, H rol.in 12, Parigi. 1 ^ 58 : l’a- 
bate d'Asléld vi ha avuto parte ; 
XX Istituzione d' un principe, 

in 4-to, o 4 voi. in 12, ristampata 
Con un ristretto della vitadelraa- 
tore, dall’abate Goujet : tale ope- 
ra fu composta pei duca di Savoja, 
poi re di Sardegna; XXI Pensieri 
sugli spcltacoli, soma data, in 12; 
XXII Conferenze ecclesiastiche, I ^ 4 2 ’ 

2 voi. in 4-to: si vede da ciò quanto 
Dugnet fosse fecondo : lo era an- 
che troppo. Del rimanente le più 
di tali opere sono stimate dagli ec- 
clesiastici. Vi domina una maniera 
d’ unzione che non è comune in 
quella scuola. Le spiegazioni della 
sacra Scrittura meritano soprattut- 
to di essere notate : sono desse il 
frutto delle conferenze, che l’auto- 
re teneva a S. Rocco oon l’abate 
d’Asfchl e che in quel tempo eb- 
bero molta voga e riputazione. E- 
siste altresì di Dnguet una Lette- 
ra a Van Espen in favore dell’ an- 
ello, la quale è un tributo, cne 
a pagato alle preoccnpazioni del 

suo partito. Era nnlladimeno lon- 
tanissimo dall’acerbità e dalla pas- 
sione, che dominano negli scritti 
verso quell’ epoca pubblicati. In 
una lettera dei 9 di febbrajo r^ 3 a, 
che fu stampata, ti scaglia con 
forza contro le Nocelle ecclesiasti- 
c/te , e caratterizza degnamente 
quella miserabile gazzetta ed il 
suo autore. Non biasimava meno 
la follia delle convulsioni, obbro- 
brio di esso partito. Tale modo di 
vedere diminuì il suo credito sul 
finire de’ suoi giorni, o lo espose 
ad alcuni disgusti dalla parte di 
coloro, di cui abbracciati aveva fi- 
no allora gl’ interessi. Egli morì a 
Parigi, ai a 5 di ottobre 1733, sti- 
mata, per le sue cognizioni e vir- 
tù, da tjuellj stessi cbp uqu parte- 
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cipavano alle sue prevenzioni.! A- 
veva fatto uno studio profondo 
della Scrittura sacra e professava 
molto zelo e molta pietà. André , 
antico bibliotecario di Aguessean, 
ha pubblicato lo Spirito di Duguet, 
o Ristretto della morale cristiana, 
tratto dalle sue opere, Parigi, 1764, 
in 13. 

P — C — T. 

DUHALDE ( Giovanni Batti- 
sta ), gesuita, nacque a Parigi , il 
primo di febbrajo 1674. La sua 
assiduità al lavoro lo fece scegliere 
per succedere al P. Legobien, che 
aveva commissione di raccogliere e 
di ordinare le lettere scritte da di- 
versi paesi dai missionarj della 
compagnia. Fu alcun tempo se- 
gretario del famoso P. Letellier, 
confessore del re. Assalito da acu- 
ti dolori sulla fine de' tuoi giorni, 
li sopportò con rassegnazione esem- 
plare, e morì ai 18 di agosto ijj 43 . 
Viene dipinto come un uomo (l’in- 
dole dolce ed affabile. Ha lasciato 
I. Lettere edificanti e curiose, scritte 
dalle missioni straniere. Ciò, che ha 
pubblicato, comprende dalla nona 
raccolta sino alla ventesimatesta 
inclusa, che venne in luce poco 
tempo dopo la sua morte. Ha pre- 
messo a ciascuna di tali raccolte 
un’ epistola dedicatoria ai gesuiti 
di Francia, che tien vece di pre- 
fazione. Tale opera è «tata tradot- 
ta in lingua inglese a Londra, ed 
in tedesco in Augusta ( V. Lego- 
aizzi). Ne fu fatta nel 1781 una 
nuova edizione, in 26 voi. in 12 , 
diretta da Querbeuf, che ha dis- 
posto le lettere in miglior ordine, 
ponendo insieme quelle che trat- 
tano dello stesso paese. Tale rac- 
colta contiene una quantità di do- 
cumenti curiosi ed importanti sui 
diversi paev dell’Oriente, dell’Iu- 
dia, della China e dell'America, 
che i missionarj hanno visita ti. V’ha 
altresì insipidezze, particolari di 
spiritualità, alcuni devoti racconti 
di tjpracoli e di conversioni che 
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non garbano a tutti i lettori , ma 
che nulla tolgono al merito iutrin- 
«eco del libro, del quale recente- 
mente si sono fatti dei compendj , 
in cui scomparve ciò, che lo scon- 
cia. Molti autori, che hanno scritto 
sui paesi, di che si tratta nelle let- 
tere edificanti, hanno ampiamente 
approfittato delle notizie che ne 
hanno ricavato, e non sempre eb- 
bero la delicatezza di citarle; II 
Descrizioni 1 geografica, storica, crono- 
logica, politica e fisica dell’ impero 
della China e della Tarlarla chinese, 
ec., Parigi, io 35 , 4 v °l- *“ foglio 

S rande, con figure ed un atlante 
i 4 * carte, di d’Anville; Aja, 1736, 
4 voi. in 4 t°. Tale ristampa con- 
tiene aggiunle importanti ; tradot- 
ta in lingua inglese, Londra, 1742, 
2 voi. in fogl. , fig. ; in tedesco, Ro- 

s toc le, 1 ■347-49 ■» 4 v °i- * n 4 -*° fig- 
li traduttore inglese ha fatto molti 
troncamenti. Duhalde ha messo in 
opera, con moli’ abilità, i materia- 
li, che gli somministrava il com- 
mercio epistolare de’ suoi confra- 
telli, quantunque gli sia stato rim- 
proverato che manchi talvolta d'or- 
dine e di critica. Tale opera, la 
prima, nella quale la China sia sta- 
ta descritta sì minutamente e con 
tanta esattezza, è in pari tempo un 
bel monumento della tipografia 
francese. La descrizione del la Chi- 
na, ancora più che le lettere edi- 
ficanti, ha somministrato soccorsi 
abbondanti agli scrittori moderni, 
che hanno trattato di quel vasto 
impero. Il nome di Duhalde me- 
rita di essere continuamente in 
onore presso tutti coloro, che si dan- 
no allo studio della geografia, però 
che è difficile d’aver lavorato più 
fruttuosamente per quella scienza. 
Ili Diversi opuscoli di collegio in 
versi latini, ec. 

E— s. 

DUHAMEL (Jacopo ), avvoca- 
lo a Kotien, morto nel principio 
del XVII secolo, aveva ingegno 
per la poesia drammatica. Secondo 
16. 
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l’abate Clément, fn il miglioro dei 
poeti di tal genere, che comparve- 
ro da Garnier fino ad Hardy. Ha 
scritto : Acoubar o la Lealtà tradita, 
tragedia ricavata dagli amori di 
Pistione e di Fortnnia, nel loro 
viaggio del Canadà, con cori, Pari- 
gi, i 586 , in 12; Ronen, i 6 o 5 e 161 1, 
in 12: se ne trova l’analisi nel to- 
mo I. della Biblioteca del teatro fran- 
cese, pag. 279. Duhamel ha messo 
in versi, Lucella, tragicommedia in 
5 atti di Lejars (F. Lejabs), Rouen, 
1607, in 12. Gli viene attribuita 
altresì la tragedia di Sichem rapi- 
tore , ina tale dramma è di Fran- 
cesco Perrin, canonico d’Autnn. 

W-s. 

DUHAMEL ( Giovanni Batti- 
sta ), membro dell’accademia delle 
scienze, nato nel 1624? a Viro io 
Normandia, era figlio d’un avvo- 
cato stimato pe’ snoi lumi, per la 
sna probità e pel suo spirito con- 
ciliatore; incominciò gli studj a 
Caen e li terminò a Parigi. I suoi 
progressi in ciò, che allora s’addi- 
maudava la filosofia, furono rapidi, 
e di diciott’ anni pubblicò una 
spiegazione degli Sferici di Teodo- 
sio, con una Trigonometria , assai 
breve e molto chiara, dice Fonte- 
nelle, due qualità che annunzia- 
vano buon criterio. Entrò l’anno 
i 643 nell’ Oratorio e vi passò dieci 
anni ; eletto in seguito paroco di 
Neuilly-sur-Marne, ne adempiè i 
doveri contale zelo e carità che gli 
abitanti ne hanno conservata lun- 
ga ricordanza. Continuava però ad 
applicarsi allo studio delle scienze, 
e soprattutto alla tìsica, che aveva 
per Ini un’attrattiva particolare; 
alla lettura delle opere degli anti- 
chi e dei moderni accoppiava l’es- 
peTienze, cui potevano permetter- 
gli la sua situazione e gli stra- 
nienti che esistevano allora. Duo 
trattati, che pubblicò nel lòfio, 
1 ’ uno intitolato Aitronomiaphysica, 
l’altra de Meleoris et fouilibus, fer- 
marono sopra di lui l’attenzione 


\ 
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dei dotti. Nel i656 Duhamel era 
«tato creato elemosiniere del re;ot 
tenne, l’anno i665, la dignità di 
cancelliere della chiesa di Uayeux; 
in seguilo ebbe ancora alcuni 
henefizj, ma poco considerabili: 
Fontenelle osserva ch’egli non ne 
conservò nessuno e che si spogliò 
rii tutti in favore d’alcnni amici. 
Quando venne creata l’accademia 
delle «creme, Colbert elesse Dulia- 
mel segretario perpetuo di essa, nè 
persona conveniva meglio a quel 
posto : di fatto egli non era stra- 
niero a nessuna delle parti che do- 
vevano essere trattate in quella 
«lotta compagnia; ed in oltre scri- 
veva latino con una purezza ed 
■un’eleganza notabile, vantaggio 
preziosissimo in un’epoca, in cui il 
frarierse non era per anclie dive- 
nuto la Hngna dell’Europa. Per 
la faciliti appunto, cui aveva d’e- 
sprimersi in latino, fn scelto da 
Colbert de Croissi per accompa- 
gnarlo al congresso d’ Aqti rsgrana. 
Fatta la pace, de Croissi fu man 
dato ambasciatore nell’ Inghilter- 
ra, e Dnhamel ve lo seguitò. Tale 
viaggio fn per questo filosofo nn 
mezzo d’acquistare nuove cogni- 
zioni; visitò le biblioteche e gl' isfi- 
tsti d* istruzione, frequentò i dot- 
ti, e soprattutto Boyle, che gli 
aperse tutti i snoi tesori di fisica 
sperimentale. Visitò poi l’Olanda 
e torni in Francia, ricco d’nn gran 
nomero di fatti ed*osservazioni,cni 
espose in tre scritti pnhblicati dal 
1070 al 167V Dnhamel si riprova- 
va in sè stesso che, essendo eccle- 
siastico, si applicasse a studj mon- 
dani; si proponev a dunque di tor- 
nare alla teologia, allorché ebbe 
ardine di comporre nn* terre di 
lezioni di filosofia per gli allievi 
del collegio di Borgogna. Se tron 
osò escluderne i sistemi antichi, 
dì cui la- debolezza e la falsiti in- 
cominciavano ad essere sentite, li 
eoudiattè però, ina con maniera, e 
gli riuaci' in tal guisa di far adot- 
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tare venti nuove, senza mettere In 
compromesso il suo riposo. La teo- 
logia, che pubblicò in seguito, ebbe 
tale voga, che i suoi superiori glie- 
ne chiesero nn compendio ad Uso 
dei seminarj, dov’è stalo lungo 
tempo insegnato. In mezzo a tanti 
lavori Duhnmel non era meno as- 
siduo alle adunanze dell’ accade- 
mia, di cui compilava la storia; il 
suo Zelo gli faceva sormontare qua- 
lunque ostacolo; te infermiti stes- 
se, che l’avvertivano della sua fine, 
non poterono rallentare ri suo ar- 
dore per lo studio; e meditava an- 
cora nnovi scritti, allorché mori ai 
6 dì agosto 1706, in eli di ottanta- 
due anni. Le principali sue opero 
sono: I. Astronomia phytica, Parigi, 
1660, in 4-to ; II de Meteoris et fis- 
sil ih us, ivi, 1660, in 4-to: si trovano 
d’ordinario unite ; vi si ammira la 
disposizione e talvolta lo stile det- 
te opere accademiche di Cicerone ; 
III De contenni veteris et novae phi- 
lotophiae libri IV, Parigi, t663 , il* 
4-to; Ronen, 1669, in 12; Oxford, 
1669, in 8.vo ; Houen, i6y5, in 4-tot 
Questa famosa opera consegni e- 
sattamenfe il fine propostosi nel 
titolo, dice Fontenelle; ma, mal 
grado ri suo desiderio di tatto ac- 
cordare, l’autore lascia sovente pen- 
dere la bilancia in favore dei mo- 
derni ; IV De corporum affectioni- 
bm, cussi manifesti * tam occultit, libri 
duo , Parigi, 1670, in ra; V Ito 
mente humana libri IV, Parigi, 1 672, 
in 1 2 ; VI De carpare animato libri 
IV, Parigi, i6t3, iir 12. Le opere 
filosofiche di Duhamel sono state 
raccolte a Norimberga nel 1681, 
2 voi. in 4'to; VII Philosopltia ce- 
fo* et nova ad asum tc.holae accomo- 
data, Parigi, 1678, 4 »of- m « ; 
iti, 1681, 6 voi. ; ivi, 1700, 6 voi. 
in 12. L’esito di tale opera fu gran- 
de e meritato: ma i progressi delle 
scienze fisiche F hanno fatta ab- 
bandonare da lungo tempo; i ge- 
suiti se ne valsero nalle loro mis- 
sioni dall’Oriente • lo tradussero 
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in lingua tartara per presentare 
all’ imperatore della China il com- 
plesso delle opinioni dei filosofi 
dell’ Europa j Vili Teologia specu- 
latila et practica, Parigi, 1691, 7 
voi. in 8.vo. L’autore, dice Fonte- 
nelle, fece per la teologia ciò, che 
aveva fatto per la filosofia : ti vede 
dall’una parte e dall'altra la stes- 
sa copia di cognizioni, lo stesso de- 
liderio-e la stessa arte di concilia- 
re le opinioni, lo stesso criterio per 
discerncre , finalmente lo stesso 
spirito che opera sopra differenti 
materie. Il compendio fu stampa- 
to a Parigi, i(ip4> 5 voi. in 12 ; IX 

Regiae scient'iarum academiae histo- 
ria, Parigi 1698 e 1701, in 4-*°'- 
seconda edizione è aumentata. Ta- 
le opera importantissima viene nni- 
fa alle Memorie dell’ accademia 
delle scienze. Si deve altresì a Du- 
hamel una buona edizione della 
Bibbia in latino, Parigi, 1706, in 
log., con brevi spiegazioni sotto il 
testo ; egli ne aveva pubblicato se- 
paratamente alcuni libri dal 1698 
in poi. Ha altresì tradotto in lati- 
no i I Trattato dei diritti della regi- 
na sopra molti stati della monarchia 
di Spagna, per Ant. Hi lai n. Parigi, 
1667, in ito. — Duhamei. | Bsr- 
dou ), scrittore del XVIII secolo, 
entrò nell’ordine dei gesuiti, don- 
de uscì per esercitare la professio- 
ne d’avvooato a Metz ; egli fu can- 
cellato dai catalogo, secondo Bar- 
bier, che non dice la causa di tale 
disgrazia. S ignora l’epoca della 
sua morte. Ha lasciato: Trattato 
sul modo di leggere gli autori con uti- 
lità, Parigi, 1748-51, 5 voi. in 12: 
opera che prova come l’autore ave- 
va saputo mettere a profitto il suo 
metodo. 

W— s. 

DUHAMEL ( Ronziti© Giosi r- 
pk ), natoa Lilla nel 1700, ha pub- 
blicato: I. P Autore riso mal grado 
all’Autore volontario, un volume in 
12, <747- Tale opera è relativa ad 
un’ edizione del Discorso dell’aba- 
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te Pleury sulle libertà della chie- 
sa gallicana, con un Commento di 
Chiniac de k Bastide ; II Lettera 
(Tua Dottore ad un Filosofo, sulle 
spiegazioni di Buffon, un voi. in la, 
Strasborgo, 1751 ; 111 Lettere fiam- 
minghe, o Storia delle variazioni e 
contraddizioni della pretesa religione 
naturale, 1752, a voi. in 12 picc. , 
Lilk (Anxerre, Foumier ); IV 
Progetto d’ istruzione pistorale, 1754, 
in 12 ; V la Ferità cattolica sul mi- 
stero di Dio incarnato, lj56, in 12 ; 
Vii Diritti della Carità vendicali , 
1759, in 12; VII Dissertazione sul- 
l'autorità della S. Sede, 1779, in 12» 
pubblicata da Maultrot, avvoca- 
to. L'abate Dulia mel è morto nel 

DUHAMEL DU MONCEAU 
(Eishico Luigi), uno dei dotti piùiu- 
signi,che abbiano illustrato la Fran- 
cia nel XVIII secolo, per 1’ esten- 
sione, la varietà e l’utilità delle sue 
ricerche, ch’egli applicò «on felice 
successosi progressi dell’agricolt li- 
ra, del commercio e della marine- 
ria. Duliamel nacque a Parigi net 
1700. Non oorrispose da principio 
alle cure date alla sua educazio- 
ne, e lece pochi progressi nel col- 
legio. li genere di cognizioni, che 
vi s’insegnavano, non convenivano 
al suo spirito ; ma toitocbè si tro- 
vò in balia disè, obbedì all'impul- 
so che lo spingeva verso le scien- 
ze fisiche, e ricominciò da si: stes- 
so la sna educazione. A tal effetto 
andò ad alloggiare presso il giar- 
dino delle Piante e contrasse in- 
tima amicizia con le persone più 
distinte che vi si trovavano unite; 
tra le altre eon Dufay, che u' era 
il direttore, e Bernardo Jussieu. 
Nondimeno divideva il suo tempo 
tra la capitate e le terre, eh’ egli 
aveva Del Gatinais. Ma concentra- 
va, dickm così, in sè stesso le co- 
gnizioni che acquistava, sembran- 
do non avesse altro scopo che la 
sua propria soddisfazione. Intanto 
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ni prevedeva già quanto ti dove- 
va attendere da Ini, e l'accade- 
mia delle scienze, di coi non era 
ancora membro, gli commise di 
ricercare la causa che faceva pe- 
rire nel Gatinais il zafferano, 
principale ricchezza del paese. Ri- 
spose a tale contrassegno di fidu- 
cia con una memoria, nella quale 
dimostrò che la mortalità di tale 
pianta proveniva da una tubero- 
sità parassita che cresceva sopra i 
suoi bulbi. Egli descrisse con dili- 
genza i suoi progressi e la manie- 
ra, onde si propagava. Tale lavo- 
ro, illustrato da eccellenti figure, 
fu giudicato degno di comparire 
nelle memorie dell' accademia, e 
ne risultò I’ ammissione del suo 
nutore in quell’ illustre società: 
ciò avvenne nel 1718. Da quel mo- 
mento fino alla sna morte, acca- 
duta l’anno 1783, Duhamel som- 
ministrò a quella raccolta più di 
altre sessanta memorie, pressoché 
tutte sopra argomenti importan- 
tissimi e nelle quali spiegò una 
grande varietà di Cognizioni. Quin- 
di è che Hans Sloane avendogli 
comunicato una scoperta singola- 
re fattasi allora o piuttosto con- 
fermata nell’Inghilterra, cioè, che 
le ossa degli animali, di cni negli 
alimenti si mischiava della rabbia, 
divenivano rosse, intraprese una 
numerosa serie di esperienze, in 
seguito alle quali tenne di potere 
spiegare la formazione delle ossa. 
Di là passò a quella del legno e 
cercò di provare eh’ essa operavasi 
nello stesso modo. Avendo, in mol- 
te altre memorie, pubblicato al- 
cune osservazioni nuove sull’ in- 
nesto e sui mezzi di perfezionare 
i frutti, innestando gii arbori più 
Tolte sopra sé stessi, prese occasio- 
ne da ciò per parlare d’ un inne- 
sto animale, tanto singolare, ch'era 
stato messo in dubbio. E'' desso 
quello dello sperone (fini gallet- 
to, impiantato sulla base della sua 
cresta, allorché si taglia nel cap- 
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ponarlo ; non solamente egli ne di- 
mostrò 1’esistenza, ma ne dedutso 
conseguenze utili alla fisiologia 
animale. Espose in seguito, in due 
memorie, l’anatomia del pero e di 
altri frutti. Pece, col celebro Buf- 
fon, numerose sperienze sull’ in- 
cremento e la forza dei legni, ed 
essi annunziarono, come resulta- 
to, che era vantaggioso scorzare gli 
alberi tre o quattro anni prima di 
tagliarli. Sulla fede di questi due 
naturalisti era stato adottato un 
tal metodo ; contuttociò non era 
stato messo molto in pratica, e da 
quel tempo in poi parecchi scrit- 
tori tedeschi l’ hanno assoggettato 
a nuove esperienze ed hanno di- 
mostrato che era più nocevole, che 
utile. Egli si esercitò successiva- 
mente sull’incremento del vischio, 
snlle margotte, sull’incremento 
delle piante fuori della terra, nel- 
l’acqua, o delle spugne continua- 
mente umettate; sul loglio della 
segala. Finalmente si mostrò chi- 
mico, esponendo I* esperienze, che 
aveva fatte sulle piante di soda 
che aveva allevate in mezzo al Ga- 
tinais, cioè, lungi dal mare, e che 
da prima vi avevano dato dell’al- 
cali, di cui la quantità era dimi- 
nuita annualmente, ed alla fine 
scomparsa del tatto. Dal 1740 Du- 
bamel pubblicò tutti gli anni le 
osservazioni metereologiche, fatte 
nella sna terra di Denainviltiers, 
applicate allo operazioni d'agri- 
coltura ed ai loro resultati. Con- 
tribuì molto alla confezione del 
più bel monumento, che abbiano 
eretto le scienze nel XVIII seco- 
lo la storia particola rizzata delle 
arti e dei mestieri. Egli ne com- 
pose più di venti parti, dal 1761 
al 17 66 : tali sono le arti del ma- 
gnano, del pannajuolo, del sapo- 
naio, del funajnolo, della raffine- 
ria del zucchero, l'arte di fabbri- 
care le ancore, oc. Pubblicò a par- 
te gli Elementi dell' architettura no- 
cale 1757, 2 voi. in 4 -to. Ma la più 
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considerabile di tutte le sue ope- 
re fu il Trattato generale delle fre- 
sche marittime e fluviali, 1 769, 5 vo- 
lumi in foglio. Non furono stam- 
pate che ^4 pagine del tomo IV. 
Olirei pesci, quell’opera compren- 
de altresì i ceti e le foche, tua non 
tratta della pesca della testuggi- 
ne, nè di quelle delle perle e del 
corallo. Duole che Dottarne! non 
abbia conanltato le buone opere 
pubblicate nel nord sopra tale ma- 
teria ; ma quantunque manchi so- 
vente d’esattezza, tale opera è an- 
cora la più compiuta nel suo ge- 
nere ; le figure sono ottime e co- 
piate dalla natura. Gli si deve al- 
tresì un Trattato della fabbrica del 
sartiame, o V Arte della Corderia per- 
fezionata, Parigi, 1 -47, in 4*0, se- 
conda edizione aumentata, 1769, 
in 4 *o ; un Trattato della co ruer- 
cas rione della salute delle ciurme dei 
vascelli, ec. Per quanto estesi fos- 
sero tali lavori, Duhamel non li 
riguardava 'elle siccome accessorj. 
L’agricoltura lo teneva più spe- 
cialmente occupato, ed intorno ad 
essa raccoglieva numerosi materia- 
li. Incerto ancora quando e come 
gli avrebbe impiegati, si trovò de- 
terminato dalla viva sensazione, 
che produsse un metodo nuovo 
d’ agricoltura, immaginato da un 
Inglese ( Jetbro Tuli ). Duhamel, 
avendolo assoggettato a numerose 
esperienze, lo adottò e sviluppò in 
un’opera, intitolata: Trattato della 
cultura delle terre, sei volumi in 12, 
che comparvero dal 1751 al 1760. 
Raccolse successivamente le osser- 
vazioni di molti agricoltori istrut- 
ti, tra gli altri di Lullin de Chà- 
teau-Vieux, di Genève, e d’ Ay- 
men. Tale opera fu rapidamente 
tradotta nelle differenti lingue 
d’ Europa, perchè vi si trovò un 
corso compiuto d’agricoltura. Nnl- 
ladimeno il nuovo sistema, che gli 
serviva per base e che consisteva 
nell’arare più volte al line di sup- 
plirò ai concimi, fu vivamente at- 
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taccate tanto in Francia, quanto 
nel paese che 1’ avea veduto na- 
scere, e non si tardò ad accorgersi 
che, siccome avviene, lasciandosi 
strascinare dall’entusiasmo, si era 
quasi smarrita la buona via ; ma 
la sostanza dell’opera di Duhamel 
consistendo principalmente in os- 
servazioni ed in esperienze positi- 
ve, si trovò independente da tale 
sistema e gli è sopravvissuta. L’au- 
tore ne pubblicò un compendio 
nel ■ 7^4- 3 voi. in 12, col titolo: 
Elementi d' agricoltura. Ne furono 
fatte poi molte edizioni, e fu tra- 
dotto in lingua inglese dal celebre 
Miller. Si possono considerare co- 
me dipendenze da tali lavori il 
Trattato della conservazione dei gra- 
nì ed in particolare del f armento, che 
comparve nel 1 ^55, del pari che 
la Storia d’ un insetto che divora le 
messi nell’ A ngoumois, Parigi, 1762, 
in 12; finalmente il Trattato del- 
la rabbia e della sua cultura. Tali 
sono adunque gli scritti di Duha- 
mcl pubblicati sulla cultura delle 
piante erbacee; quelli, che concer- 
nono gli alberi, sono più importan- 
ti; eccone il ragguaglio: I. Trat- 
tato degli alberi e degli arbusti che 
si coltivano in Francia aWaria aper- 
ta, Parigi, ifK, 1 volume grande 
in 4-*o : è desso l’esposizione del- 
le ricchezze in tal genere, tanto 
indigene che esotiche, che si pos- 
sedevano in Francia a quell’ epo- 
ca. Esse vi sono disposte per ordi- 
ne d’alfabeto, secondo la nomen- 
clatura di Toumefort; ogni pian- 
ta è descritta con esattezza e la 
tua cultura esposta con diligenza; 
sono rappresentate da figure in le- 
gno, tanto corrette ed eleganti, 
quanto tale genere può permette- 
re. Duhamel annunziò che erano 
quelle stesse, che il librajo Valgri- 
si aveva fatto fare a Venezia verso 
il i56o per la grapd’ edizione di 
Mattioli, ma non dice per quale 
mezzo riuscito gli era di procurar 
tele, dopoché state erano sepolte 
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ila tlne secoli. Egli ne fece fare al- 
cune altre a Parigi per gli alberi 
che non orano conosciuti a quel- 
l’epoca; ina sono rii mollo inferio- 
ri alfe antiche. Di più, onde sup- 
plire ai particolari della fruttifi- 
cazione, che mancano, sia perchè 
allora di essi non si trattava, sia 
perchè i tratti in legno non sono 
abbastanza dilicati, fece intagliare 
in rame con molta accuratezza i 
caratteri dei generi ; si trovano es- 
si posti come fregj in fronte ad 
ogni articolo. Tale opera contribuì 
molto a far nascere in Francia il 
gusto per la cultura degli alberi 
stranieri; ma duole che l’autore 
noti abbia pubblicata la storia del- 
l’introduzione di tali alberi, il che 
gli sarebbe stato facile, prima ci- 
tando i nonri di Mattioli, di cui 
usava le tavole, indi quelli degli 
altri botanici che ne avevano par- 
lalo primi. Si è ingannato altresì, 
più d’nna volta, nell' applicazione 
<be Ira fatta di tali tavole; quindi 
è che riferisce talvolta piante er- 
bacee ad arbusti. Onde facilitare 
le ricerche, ha premesso niolti ca- 
taloghi, in cui le mille piante, di 
cui parla, si trovano disposte se- 
condo difFeienti metodi , prima- 
mente secondo quelli di Tourne* 
fori e di Linneo, indi conforme a 
quelli che tono tuoi iu particola- 
rità, 1’tinosni frutti, e l’altro sul- 
le foglie. Dulumel, cercando sem- 
pre di essere utile [dii che di bril- 
lare, aveva voluto rendere tale o- 
pera meno dispendiosa che fosse 
«tato possibile ; ma l’edizione es- 
sendosi prontamente smaltita , è 
divenuta rarissima e senza prozzo 
fisso ; dal che fu mosso nn libraio, 
Michel, ad annunciarne una nuo- 
vn. Essa ha incominciato a compa- 
rire nel 1802 ; la €9."“ distribu- 
zione è comparsa in settembre 
18 «4 F,‘ di laro che vi dovevano 
occorrere 11 urne toso addizioni ; si 
poteva aggiungerle facilmente, ma 
«ino fu osservato un tal limite; l’e- 
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secuzione e la disposizione furon* 
totalmente cangiate in modo cho 
è un’opera al tutto nuova, la qua- 
le non ba più di comune con quel- 
la di Dnhamel che il titolo. Le 
sette prime distribuzioni sono la- 
voro di Veillard, ma dopo, cinque 
o sei altri botanici vennero adope- 
rati successivamente dal librajo. 
Ciascuno d’essi, avendo le proprie 
idee particolari, si è allontanato 
sempre più dall’ordine tenuto nel 
principio. E’ opinione nostra che 
sarebbe utile di ristampare un’ e- 
dizione testuale dell’ opera origi- 
nale,con le stesse tavoleche esisto- 
no ancora, senz’altri cambiamenti 
chenn’agginnta nel la nomenclatu- 
ra ; li La fiiica degli alberi, Parigi, 
1 ^ 38 , 1 voi. in 4-to, è una conti- 
nuazione dell'opera precedente; 
un trattato compiuto d’anatomia 
e di fisiologia vegetale, nel quale 
si trovano rifusi i lavori di Grevi , 
Malpighi,Halese Bounet; ma l’au- 
tore se li rese proprj pel modo 
onde gli hadispovti,e pel gran nu- 
mero d’ esperienze, che vi ba ag- 
giunte, e gli ha sviluppati in un 
gran numero di figure, in cinqnan- 
tacinqne tavole egregiamente fat- 
te; IH Dei temi e delle piantagioni 
degli alberi e della loro cultura, Pa- 
rigi, 1780, in 4-to: è stata tradotta 
intedesco nel ie 63 ,edin ispagnuo- 
lo, da Casimiro Gomez de Ortega, 
Madrid, 1773, in 4 *°; IV Del go- 
verno dei intu iti , a Mezzo di trarre 
partilo dii boschi cedui e di atti fu- 
sti, Parigi, 1764, a voi. in 4 -to -, del 
Trasporto del legname e della conser- 
vazione del legname, 1784» 1 voi. in 
4 -to. Comunque sembra che tali 
due opere non concernano che l’e- 
conomia domestica, vi si rinven- 
gono però altresì molte osservazio- 
ni d’ anatomia e di fisiologia vege- 
tale sull’ incremento del legno, la 
sua durala, la sua forza ed il suo 
peso specifico . V Trattato itegli ni - 
Ieri da frutta. , conte nenie la loro fi- 
gura , Ja loro descrittone e la hr» 
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cultura, Parigi, rj68, a voi. in 4-to 
grande. Tale opera accoppia la ma- 
gnificenza all’utilità: era la più 
compiuta che fosse per anche com- 
parsa >u tale soggetto. Egli inco- 
mincia da principi generali rulla 
cultura di tali alberi; indi parti- 
colarizza le loro differenti specie, 
e discute solidamente sulla distin- 
zione dello specie e deile varietà; 
e fa vedere che tra queste ultime 
ve ue ha molte che si propagano 
costantemente: perciò distingue le 
ipecie dei naturalisti da quelle dei 
giardinieri. Cerca di determinare 
queste con eccellenti figure, e de- 
scrivendole ampiamente, furs’anche 
troppo minutamente: si può dar- 
gli la stessa taccia che negli alberi 
arbusti, quella di non avere scrit- 
ta la loro storia. Comparve una 
contraffazione di tale opera a Brus- 
sellese in 5 voi. in 8.vo. Michel ha 
unito tale trattato a quello degli 
alberi ed arbusti, nella sua nuova 
edizione. Turpin e Poiteau ne han- 
no incominciato un’ edizione ma- 
gnifica; ma per mala sorte il suo 
prezzo fa sì che al più gran nume- 
ro degli studiosi sia impossibile di 
comperarla. Tale è lo schizzo dei 
lavori di Duhainel;la moltiplicità 
loro dee iare stupore, soprattutto 
se si consideri che non ermo pro- 
dotti di speculazioni di gabinetto, 
ma frutto dell’esperienza. In oltre 
teneva impieghi importanti, che gli 
costavano frequenti viaggi, quello 
soprattutto d’ ispettore generale 
della marina: per adempierne le 
funzioni, fu obbligato di visitare 
le differenti provincie di Francia 
ond’ esaminare lo stato delle loro 
foreste, dei porti, dei loroarseDali, 
mettervi iu pratica i metodi da lui 
indienti e cercare finalmente di 
perfezionare i loro lavori in tutti i 
generi. Una vita sì attiva doveva 
lasciargli poco tempo per compila- 
re da se i suoi scritti ; ma aveva sa- 
puto associarsi de’ cooperatori. Ne 
trovò uuu soprattutto degno di lui 
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nella persona di suo fratello, De- 
nain vìlliers ; abitando sempre la 
campagna, era in grado di esegui- 
re tutte le osservazioni che gl’ in- 
dicava suo fratello, cura di cui si 
disimpegnava con zelo e pazienza, 
e gliene comunicava i resultati. A. 
lui si deve in patte il trattato de- 
gli alberi e arbusti ; egli fornì pu- 
re la sostanza di quello degli al- 
beri da frutta, inà fu Leberriays, 
che lo compilò. Bernardo do Jus- 
sicu comunicò a Duhatnel le sue 
idee sui metodi di botanica e gli 
diede i caratteri dei generi. Egli 
poi seppe far uso delle critiobe che 
latte gli venuero: per tal modo 
corresse le sue idee sulla formazio- 
ne del legno, conformandosi alle 
lettere rimaste manoscritte, che gli 
furono indiritte da un avvocato di 
Troyes ( V. Lnnorr). Fa meraviglia 
il sueuzio, che osserva Duhaniel 
sopra tali ruhacchiamenti ; ma la 
stima generale ond’ è stato onorato, 
dnraute tutta la sua vita, basta per 
rimuovere l’idea che tale condot- 
ta sia stata dettata dalla voglia di 
appropriarsi le fatiche altrui, so- 
prattutto quelle di suo fratello, 
col quale restò teneramente uni- 
to fino alla morte, che preresse di 
molti anni la sua. Ma ogni cosa in- 
duce a credere clic Duhamel, non 
mirando che ad esser utile, non fa- 
cesse niuu’ attenzione alla gloria 
che gli poteva tornare du’suoi scrit- 
ti. Altronde in uessuua parte di 
essi si trova quell’impulso d’ inge- 
gno che può solo procacciare agli 
autori una ripulazione brillante. 
Jn generale tutte le sue opere so- 
no scritto troppo prolissamente ■ 
Duhamel non valuta abbastanza 
l’intelligenza del silo lettore; d’al- 
tro canto, avvezzo a tutto assogget- 
tare alT esperienza, sa decidersi 
di raro ; accumula tutte le obbie- 
zioni e non le risolve quasi mai: 
perciò, contuttoché si ammiri il 
ano candore e la sua buona fe- 
de, si stuià contenti ad attingere 
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«•serva/ioni certe ne’anoi trattati, 
senza cercarvi un' istruzione com- 
piuta. Egli godè, mentre visse, di 
grari(JeconsideraKÌotie;la sua fortu- 
na e la sua nascita vi contribuirono 
certamente; ma più di tutto le sue 
qualità morali e la solidità dell’in- 
dole sua. E' noto che nella società 
era d’ una modestia estrema e che 
si era fatta inrariabil norma di non 
parlar mai che di ciò, che aveva 
studiato. Si conosce la lezione, che 
diede in tal proposito ad nn gio- 
vane marinaio che lo aveva richie- 
sto più volte, domandandogli : C.he 
cosa è questo ? Non lo so, rispon- 
deva sempre Diihamel. Ma a che 
serve dunque l’estere membro del- 
1* accademia ? rispose lo stordito ; 
indi s’implica in mia discussione, 
nellaquale frnVimbrogliamdnsi tal- 
mente che restò muto. Allora Dti- 
limncl riprende tranquillamente 
la parola , dicendo : „ Ecco a che 
„ serve I’ essere dell’ accademia, a 
„ non parlar inai che di quel che 
,, si sa’’. Si narra altresì che aven- 
do presentato nn progetto impor- 
tante sòl periodi Tolone, fu de- 
riso e posto da fenda. Alcun tem- 
po dopo, consultato dal ministro 
sopra un progetto che gli era stato 
proposto, riconobbe il suo lavoro, 
di cui uno di que’ che l’ avevano 
più sprezzato, si era impadronito. 
Era osservante della religione per 
principi * ne praticava tutti i do- 
veri con esattezza. Mal grado le sol- 
lecitazioni della sua famiglia, re- 
stò celibe, temendo che gl’ imba- 
razzi domestici non lo distoglies- 
*ero da’snoi lavori; ma, riguar- 
dando i suoi nipoti come suoi pro- 
prj figli, gustò fra essi tutte le de- 
lizie della vita patriarcale. Una 
delle sue nipoti tra gli altri gl» 
prodigalizzò le cure pii» assidue fi- 
no alla sua morte, avvenuta a Pa- 
rigi ai a3 d’agosto 1782. Il suo e- 
logio fa recitato lo stesso anno ed 
inserito nella storia dell'accade- 
mia delle scienze, di cui era dive- 


tutto decano. Jacquin gli ha dedi- 
cato sotto il nome di Hamelia uno 
dei generi, che ha istituiti ìnAme* 
rica. Esso comprende belli arbusti 
delia famiglia delle rubiacee; il 
che ricorda i lavori che Duhamel 
ha fatti salta robbia, che dà il suo 
nome a tale famiglia. 

D— P— s. 

DUHAN (LoRFTtzo), dottore di 
Sorbona, nato a Chartrei, verso il 
1 656, professò per trent’anni circa 
la filosofia nel collegio du Plessis. 
Divenne in seguito gran-vicario dei 
vescovo d’Autun ed ottenne nn 
canonicato della chie-a di Cfaartres, 
cui rinnnziò a ino fratello per ri- 
tornare a Parigi, dove sollecitò i- 
nntilmente d’essere impiegato co- 
me bibliotecario. Si limitò allora a 
ridomandare nn canonicato e glie- 
ne venne accordato uno a Veratin. 
Mori improvvisamente in quella 
1’ città, anno 172(1, in età di circa 
70 anni. Dtihait è autore d* un’o- 
pera lungamente riputata nelle 
scuole, intitolata : Philosophus tu 
utramque partrm, Parigi , i6p4, irt 
la: le edizioni ne sono state mol- 
tiplicate in numero grande. Duhan 
ernie con Dagonmer discussioni, che 
diedero origine dall’ una parte e 
dall’altra ad opuscoli attualmente 
obbliati. 

W-«. 

DUHAN (Casto Ecidio), nato 
ajandun, nella Champagne, ai 14 
di marzo i685, di parenti prote- 
stanti , fu condotto in verd’ età a 
Berlino, dove suo padre si era ri- 
tiralo per godere del libero eserci- 
zio della sua religione. Terminati 
ch’ebbe gli stud} classici, ottenne 
la permissione di militare come 
volontario; intervenne in tale qua- 
lità all’ assedio di Stralsnnda. La 
sna attività, la sua dolcezza, la sua 
pazienza fermarono l'attenzione 
del re, il quale commise al contè 
di Dohna di assumere informazio- 
ni sul di Ini conto. F ragguagli, cui 
nf ebbe , furono tali quali il re 
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li poteva desiderare , e gli diede 
nna prora della sua eslrema sod- 
disla7Ìone, scegliendolo per veglia- 
re all’educazione del principe rea- 
le (Federico li). Dnhan ottenne 
in seguito il grado di consigliere 
della giustizia tedesca; ina poco 
dopo l'u involto nella disgrazia del 

I irincipe e rilegato in una picoio- 
a città del Brandebourg , con di- 
vieto d’avvicinarsi alla capitale. 
Federico, salendo sul trono, si af- 
frettò di richiamare presso a sè il 
suo antico precettore e nulla tra-* 
scurò per ricompensarlo di quanto 
aveva sofferto. Dnhan fu fatto con- 
sigliere privato nel dipartimento 
degli affari esteri. Accompagnò il re 
nella campagna del ii^i : le fati- 
che, cui provò, indebolirono la sua 
.salute; egli non volle astringersi 
ad un governo che avrebbe potnto 
distorto dalle tue funzioni; il ma- 
le s’ accrebbe, e dopo lunghi pati- 
menti ; sopportati con coraggio, mo- 
rì i" 5 di gennajo 1746. Dnhan fu 
membro dell’ accademia di Berli- 
no. Ha lasciato alcuni scritti di 
letteratura, cui la sua modestia 
gl’ impedì di dare in luce, ed al- 
cuni Sunti perservire alla storia di 
Prussia e di Brandebonrg , di cui 
non ebbe tempo di far uso. Il suo 
elogio, scritto da Fonney, è stato 
stampato nel tomo V, a. da parte 
della Nuova bibl. germanica 

DUHOUXn’HAUTRIVE, uno 
dei capi dei partigiani del re nella 
Vandée l’anno 1793, cognato di 
d’ Elbée, prese le armi in pari tem- 
po che quel generale. Cavaliere di 
t. Luigi ed nomo di molta espe- 
rienza militare, essendo stato ca- 
pitano nel reggimento di Cambre- 
sis, infanteria, grandemente giovò 
ai Vnnde'uti pe’ suoi talenti . Fu 
membro del consiglio reale, indi 
vicegovernatore del paese insorto 
sottode Donnissan. Egli comanda- 
va a Beanpréan, dove gli riuscì 
d’istituire una fàbbrica di polve- 
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re. Essendosi rifuggito a Noirmou- 
tier con d’Elbòe, vi perì nella stes- 
sa guisa che quell'infelice gene- 
rale, in età di cinquant’ anni . — 
Il cavaliere DuhouX, suo parente 
lontano, aveva servito nella caval- 
leria prima della rivoluzione; egli 
prese le armi con molto zelo fino 
dai primi momenti della solleva- 
zione e fu tenntu per uno dei mi- 
gliori uf&ziali dell esercito d’ An- 
giò. Fu desso che decise della vit- 
toria di St.-Lambert, prendendo a 
rovescio la posizione dei repubbli- 
canti comandati da suo fratello, 
tanto ligioal partito rivolnzionario, 
quanto egli alla causa del re. Il 
cavaliere DuhouJc mori da eroe, 
facendo la retroguardia dopo la 
disfatta di Mans ; per quante istan- 
ze gli fossero fatte, non volle ab- 
bandonare i feriti, che aveva presi 
sotto la sna difesa, e che già non 
poteva più sottrarre all’ insegui- 
mento dei repubblicanti. Era allo- 
ra ajutante generale dell’esercito 
de’ reali , edin età di trent’anni 
circa. 

M — d j. 

DUIFFOPRAGCAR ( Gaspa- 
Ee), uno dei più celebri fabbricato’ 
ri di violini del suo tempo, nacque 
nel Tirolo italiano , verso la fine 
del XV secolo. Viaggiò prima in 
Germania per conoscere i differen- 
ti modelli in uso e per applicare 
ai modelli d’ Italia ciò, che aves- 
se potuto crescere loro perfezione, 
Duiffoprogcar. desiderando di met- 
tere stanza in Italia, andò a dimo- 
rare a Bologna verso i primi anni 
del XVI secolo. Si trovava in quel- 
la città, allorché il re Francesco I., 
vi si recò, nel ■ 5 1 5, per fermare il 
concordato col papa Leone X. E 
noto quanto qnel principe amasse 
e proteggesse le arti e quanto desi- 
derasse di accelerare i loro progres- 
si ne’ suoi stati. Egli ode parlare 
del talento esimio dell’artista ita- 
liano; si affretta di fargli proposi- 
zioni vantaggiose per determinarlo 
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a seguirlo e fermare stanza a Pa- 
rigi. Duiffoprugcar accetta , parte 
ed arriva. Sembra che fosse inten- 
zione del monarca francete, di cui 
la musica era composta di venti- 
quattro stromenti. sei bassi, sei te- 
nori, sci quinte e sei sopra violi- 
ni, di far fabbricare gli stromenti 
necessari al servigio della sua ca- 
mera e della sua cappella in un 
modo degno del suo secolo e della 
sua magnificenza. Sembra altresì 
cba il clima freddo e nebbioso del- 
la capitale non convenendo alla 
salute dell’artista italiano, chie- 
desse ed ottenesse dal re la per- 
missione di ritirarsi a Lione, dove 
probabilmente terminò i suoi gior- 
ni : vi era ancora nel i5ao. L au- 
tore di questa notizia possiede due 
bassi ed un tenore di questo arti- 
sta. Essi sono guerniti di sette cor- 
de, ebe s’accordavano nella manie- 
ra seguente : La più grave è il Lu, 
dalla chiave di fa, posta tra la pri- 
ma e la seconda linea; re, sol, ut e 
mi, la, ré, dalla chiave di sol . Sul 
fondo esterno del primo è rappre- 
sentata la pianta della città di Pa- 
rigi, veduta dall’ alto ingiù nel 
XVI secolo, lavorata in legno ri- 
messo e di differenti colori ; sopra 
il piano sta un a. Luca, portato da 
un bue, copiato da un quadro di 
Raffaele. Il secondo basso ha den- 
tro questa iscrizione : Goipard DuiJ- 
foprugear, à la Costo sainct-Sébastìan, 
à Lyon. La tavola di sotto rappre- 
scuta il A/osò di Michelangelo, 
che si vede sul sepolcro del papa 
Giulia IL Sul manico ò scolpita 
una salamandra, che era l'impre- 
sa del re Francesco 1. Il terzo stru- 
mento è un violino che accompa- 
gna il tenore; sui tasti di esso si 
trovano i due versi latini seguenti, 
che quell’artista aveva scelti per 
motto . 

Vìva fui fn svilita sotrt «h*r» orci*» Mttrri ; 

Pinati») tacui, rat* tua «iute* cacto. 

Venne figurato sulla tavola disotto 
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S. Luca evangelista di Raffaello. 

I manichi de’ tre stromenti so- 
no scolpiti eccellentemente. Il ri- 
tratto di questo valente fabbrica- 
tore di violini è stato inciso a’ suoi 
tempi in medaglione della forma 
in 4-to. Il suo motto, che si trova 
in fondo, serre a farlo riconoscere. 
Egli è rappresentato con una lun- 
ga barba Mie gli casca in mezzo al 
petto , attorniato da stromenti di 
ogni sorta, tenendo un compasso 
in una mano, nell’ altra un mani- 
co di violino ; sembra che mediti 
sulle proporzioni, che gli deve da- 
re. Fayolle ha fatto incidere di nuo- 
vo l’ effigie di tale artista, copian- 
dola dal suo ritratto. 

B— T. 

DUILLIER (G. C. Fano de). 
F. Fatio. 

DUILLIO (Caro), console, l’an- 
no di Roma (261 anni prima di G. 
C. ), verso l’ incominciamento del- 
la prima guerra punica. Iva una 
celebrità che fa epoca nella storia 
romana. Gl» fu commesso, insie- 
me con Cn. Cornelio Scipione A- 
sina', suo collega, di costruire una 
flotta per opporsi alle forze marit- 
time dei Cartaginesi. Una galera a 
cinque ordini di remi, presa al 
nemico, servì per modello. Il la- 
voro fu spinto con tanto ardore, 
che sessanta giorni dopo, taglia- 
ti i legnami, ebbero all’ancora cen- 
to sessanta navigli. I consoli non 
posero minore attività ed indu- 
stria per istruire nelle opere e 
mosse navali le genti che doveva- 
no ascendervi. Taluno, confron- 
tando il peso e la grossezza de’va- 
scelli romani con la leggierezza 
de’ navali cartaginesi, immaginò, 
per cuupeusar lo svantaggio della 
costruzione rouiana,una macchina, 
la quale aggrappar potesse e fer- 
mare i vascelli de’ nemici ; aveva 
essa la forma di corvo, e dato le 
ne venne il nome; poteva essere 
mossa a piacere. 11 console Umilio 


Digitized by Gc 


DUI 

entrò in mare con tutta la sua 
flotta. I Cartaginesi, i quali non 
ravvisavano ne’ Romani cbe uomi- 
ni nuovi nelle ('accende navali, si 
promettevano una facile vittoria . 
Quando videro i corvi appesi alle 
prue delle loro galee, furono sor- 
presi di tale novità ; ma ben pre- 
sto, ridendo l’ invenzione grossola- 
na di geliti imperite, s'avanzaro- 
no con impeto per attaccar la bat- 
taglia. Allora 1 corvi, scagliati so- 
pra i loro vascelli, vi s’ aggrappa- 
rono e li fermarono. In tal modo i 
Romani corsero da ogni parte sul 
bordo ne* nemici e, siccome erano 
più forti e meglio armati, furono 
agevolmente vincitori. Trenta va- 
scelli nemici, e quello, su cui era 
J' ammiraglio, caddero iu balia de’ 
Romani. I Cartaginesi furono in- 
certi se attaccar dovessero una nuo- 
va battaglia, spaventati com'erano 
dall’apparato ile’ coirvi. Il console 
li circuì da tutte le parti. I nemi- 
ci, dopoché tentali ebbero tutti 
gl’ ingegni dell’arte, minacciati da 
ogni parte dagli speroni e da’ cor- 
vi delle galpe romane, si ritiraro- 
no. In tale combattimento quattor- 
dici navigli cartaginesi furono af- 
fondati: trentuno erano stati pre- 
si con settemila nomini, e tremi- 
la erano morti nella pugna. Il fat- 
to avvenne presso le isole di Lipa- 
ri. Duillio andò in seguito ad as- 
sumere il comando dell’ esercito 
terrestre nella Sicilia, liberò Se- 
geste, ch’era stretta da’ Cartagine- 
si, gli sconfisse, prese loro una cit- 
tà e tornò a Roma : ebbe la gloria 
ali trionfarvi prima per nna vitto- 
ria navale. 1 Romani, alteri per 
un evento di tal fatta sopra i do- 
minatori del mare, aggiunsero par- 
licolari onori al trionfo del vinci- 
tore. Fu decretato cfi’ei potesse in 
perpetuo farsi acconi|>agnare, al- 
lorché tornava da cena, da flauti e 
ila faci. Il senato innalzar fere astia 
gloria nel foro una colonna rostra- 
le di marmo Pario, in cui si leggo- 
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va il numero delle galee cartagi- 
nesi prese ed affondate , e 1* im- 
mensa somma di denaro, di che in 
tale occasione fatta avevano preda. 

Il testo di tale iscrizione ò uno dei 
piu antichi monumenti della lin- 
gua latina, ancor rozza a quell’e- 
poca. 

Q R— r. 

DUISBOURG o DUSBOURG 
(Pietro di), cosi detto dal luogo di 
sua nascita nel ducato di Cleves , 
viveva nel secolo XIV. Era sacer- 
dote, e, secondo Wijenck-Kajalo- 
nick, cavaliere dell’ordine teuto- 
nico. Scrisse una Cronaca di Prus- 
sia, in latino, la quale s’ estenda 
dal m6 al 1 355 ; un anonimo la 
continnò lino al 1 435 . Crist. Hartk- 
nock pubblicò questa Cronaca, con 
la continuazione, a Jena, nel 1679, 
in 4 -to. L'editore v’aggiunse note 
erudite e diciannove dissertazioni 
molto pregiate. Nicolà Jeroschi- 
nus, cappellano dell’ordine teuto- 
nico, tradusse in versi tedeschi la 
cronaca di Diiisbourg, e Wigar- 
dus di Marbiirg continuò tale la- 
voro fino all'anno i 3 q 4 . 

W—s. 

DUISING (Giustino Gerardo), 
originario del Brabante, nacque il 
di 4 maggio ijo% a Berlebourg, 
dove suo padre, il quale era con- 
sigliare e balio, morì nel 1711. Do- 
lio studiate le belle lettere nella 
sua città natia, il giovine Duising 
fu mandato, nel 17-23, nel ginnasio 
di Cassai per ivi incominciare il 
ceno degli studj medici, cui andò 
a continuare nell' università di Je- 
na. Discepolo e commensale di Gio- 
vanni Adolfo Wedel, dilese, nel 
■ 728,60110 la presidenza di esso 
prolèssqre, la sua dissertazione i- 
naugurale, De rnorbis intemperiei , 
ed ottenne il dottorato. Fregiato 
di tale titolo, esercitò pel periodo 
d’uu anno la medicina ad Hirsch- 
l’cld; indi andò all'università di ' 
Strasburgo onde perfezionarsi nel- 
l’anatomia, nella chirurgia e nella 
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ostetricia. Come ne ritornò, fn e- 
letto professore straordinario , e 
nel 173* professore ordinario nel- 
1 ’ università di Marburg : prese 
possesso della sua cattedra con un 
discorso, De ampìistimo anatomiae 
in teleologia, furisprudentia, medici- 
na et philotophlit usa. Nel 1759 di- 
venne decano della facoltà e mori 
*’ i 5 di febbre jo del 1761, lascian- 
dodiversi opnwoli stampati a Mar- 
bnrg, fra i quali si distingnono i 
seguenti 1 L Cominentatio physica 
de sahibrital e aèris marburpensis , 
vanir observationibus. tum histnricis , 
Asm oeconomicis, tum quae ad poli- 
tiam faciunt, in/j.to: è una 

raccolta di sedici dissertazioni so- 
Stenote (nel corso dell’anno 1 ^ 55 ), 
sopra la topografia fisica e medica 
di Marbnrg; If De methodo me~ 
deridi Jebribut tertianis intermittenti- 
bus, in 55 , in 4 -to. Dnising disse e 
pubblicò un gran numero A’ Elo- 
gi funebri, come quelli di Bernar- 
do Dnising, professore di teologia. 
1735 ; di Giovanni Federico di 
Stein, presidente dell’ accademia, 
1755; di Jacopo Groddeck, presi- 
dente di legge, 1735; della regina 
di Svezia, Ulrica Eleonora, 1 7 4 2 ; 
di Filippo Francesco di Danckel- 
mann, di Giovan Sigismon- 

do Kircbmeier, professore di teo- 
logia , 1740 : del soprantendente 
Giovan Niccolò Breidenbanch , 
io 49 - Si rinvengono alcune noti- 
zie biografiche intorno a questo 
medico nelle Dfachrichten di Boer- 
tier, nella Storia letteraria dell’As- 
sia , di Stridier e nel Program- 
ma in obitum Juitini-Gerhardi Dui- 
ring, d'Eni icorOtone Duising, pro- 
fessore e bibliotecario dell’ univer- 
sità di Ma rbtirg. 

C. 

DDIVEN ( Giovanni), pittore, 
nato a Gouda nel 1610, fu alleva- 
to da Gualtieri Crabeth o venne 
in alcuna fama, dipingendo ritrat- 
ti. Qnello d’ un francescano, detto 
il F. Siinpernet, gli feoe guadagnar 


DUI 

molto pel gran numero di copie, 
che gliene vennero chieste. Mori, 
nel 1640, in età di soli 3 o anni. 

D— ST. 

DUJaRDIN. V. Horto (Gar- 
cias ab ). 

DUJARDIN (Carlo), pittore, 
nato in Amsterdam, verso il t 64 o. 
Ottimo allievo d’ un ottimo mae- 
stro, ebbe prima lezioni da Ber- 
ghem ed in seguito andò ancor 
molto giovane in Italia. D’unione 
accademica lo accolse e gli diede 
il nome di Barba di Becco. Per una 
fortuna non poco rara seppe tanto 
ben conciliare la sua inclinazione 
a’ piaceri con lo studio, che gl’ I- 
taliani gli diedero la preferenza 
fra quanti de’ suoi eotnpafriotti di- 
pingevano nel medesimo genere. 
Qualunque vantaggio gli oflferisso 
il soggiorno di Roma, abbandonò 
quella città per tornare nel suo 
paese, e, nel passar per Lione, vi 
fece molti lavori. Quantunque es- 
si fossero pagati benissimo, il suo 
gusto eccessivo per lo spendere lo 
trasse a far debiti e costretto si 
vide a sposare la sua albergatrice, 
donna d’età avanzata, ma ricca. Io 
Amsterdam, ove andò con essa, eb- 
be la migliore accoglienza; r racco- 
glitori andavano a gara nel com- 

I ierare i suoi qnadri, di cui stabi- 
iva egli medesimo il prezzo. Tor- 
mentato da sua moglie o forse do- 
minato dal suo amore per i piaceri 
d’nna vita libera, andò al Teicel, 
sotto pretesto d’ accompagnare un 
suo amico, s’ imbarcò e ■ non tornò 
piò. Tornò a Roma e vi rinvenne 
le sue antiche relazioni, «tuoi am- 
miratori, e si vide un’ altra volta 
in grado di fare una grande spela. 
L’amico, col quale intrapreso ave- 
va il viaggio, tentò indarno di ri- 
condurlo in Olanda. Lasciò Roma, 
ma per recarsi in Venezia, dove la 
fama l’aveva preceduto. Un mer- 
catante olandese, il quale spera- 
va trarre gran profitto dai di lui 
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quadri, gli offerse d’ albergarlo in 
casa sua; e Carlo Dujardin, non so- 
spettando il motivo interessato di 
costui, accettò l’ offerta d'un cotn- 
patriotta. Ma una malattia, segui- 
ta da una indigestione, perir lo fe- 
ce a’ 20 di novembre del 1678, non 
essendo ancora che nel trentesimo- 
ottavo anno dell’età sua. Quan- 
tunque protestante, gli fu data, 
per un riguardo a’ suoi talenti, u- 
na sepoltura onorifica in una cit- 
tà, di cui le belle arti mandato a- 
vevano sovente vivissimo splendo- 
re. I quadri di Carlo Dnjardin, i 
più nel genere famigl iare, sono or- 
dinariamente composti di pochi 
oggetti, ma tutto è in essi brillan- 
te, corretto e spiritoso. Senza es- 
sere tanto accuratamente finiti ; 
canto quelli della maggior parte 
e’ suoi compatriota, producono 
un effetto sicuro pel tocco fermo 
dell’ artista. E‘ poco inferiore a 
Paolo Potter come pittore d’ani- 
mali, ed i suoi dipiuti in fatto di 
quadri storici davano grandi spe- 
ranze. Spinse l’espressione delle 
sue figure ad un atto grado di pre- 
cisione. Tutti i suoi quadri sono 
ricercatissimi ; parecchi di essi so- 
no considerati quali capolavori e 
pagati considerabilmente. Di tal 
numero è quello del Ciarlatano , u- 
no de’ più preziosi quadri di sì 
fatto genere, eh’ esistano nel Mu- 
seo del Louvre (1). Ivi se ne scor- 
gono pure altri nove, tntti più o 
meno capitali, fra cui uopo è di- 
stinguere un Calvario, nel quale, 
contro il suo uso, il pittore intro- 
dusse un grandissimo numero di 
figure . La maniera abituale di 
Carlo Dujardin non gli permette- 
va di dare a tale argomento tutta 
la nobiltà convenevole; il gusto 
del disegno n’ è quindi difettoso, 
quantunque abbastanza corretto; 
ma per la composizione, pel colori- 
to e pel chiaro oscuro il lavoro 
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merita grandi elogi . Carlo Dujar- 
din incise oon l’acqua forte, nel 
iò 5 a,un libro di paesi in cinquan- 
tadue pezzi, con un gran numera 
di figure e d’animali; lo spirito e 
la sveltezza, ohe formano il carat- 
tere del snp pennello, si ravvisano 
in tali intagli. 

D— t. 

DUJARDIN, membro del col- 
legio e dell’ accademia di chirur- 
gia di Parigi, nato a Neuilly-St.- 
Front, nel territorio di Soissons, ai 
3 di gennajo del 1738, morto il di 
5 febbrajo del 1775. S’ era accin- 
to a scrivere la Storia della chirur- 
gia dalla sua origine fino a’ nostri 
giorni ; la morte lo colse priinachè 
potesse compiere tale bella intra- 
presa. Il primo volume dell’opera 
con sì fatto titolo fu pubblicato, 
1774, in 4 'to:esso appartiene a Dut 
jardin. L’ autore si fermò allo sta- 
to della chirurgia presso i Roma- 
ni nel tempo di Celso. Il secondo 
volume (1780) è dovuto a Peyrilhe, 
il quale compiuto aveva il terzo 
prima di morire. Questo prezioso 
manoscritto esiste presentemente 
nella biblioteca del professore An- 
tonio Pubois, il quale comperò 
quella di Peyrilhe. ET opinione 
generale che Dujardin non abbia 
fatto che raccogliere i materiali 
del volume da lui pubblicato e 
che il laborioso letterato Querlon, 
(Anna Gabriele Meunier), ne sia il 
compilatore. 

F— H. 

DUKE (Riccardo), poeta ingle- 
se, nato verso la metà del XVII se- 
colo, fu amico intrinseco d’ Otway ' 
e tenne commercio di lettere con 
i più begl’ ingegni del suo tempo. 
Forse più a tali letterarie relazio- 
ni, ebe a’ suoi talenti personali il 
suo nome deve il vantaggio d’ es- 
sergli sopravvissuto; imperciochè , 
quantunque si rinvengano nella 
sua Rivista, poema politico, coi non 
compì, alcuni versi abbastanza e- 
nergiri, le di luiopere,per giudizio 
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di Samuele Johnson, non a' innal- 
zano in generale aopra la medio- 
crità. Spira in oltre da ease tut- 
ta la licenza che regnava nella let- 
teratura inglese in un’opera, in osi, 
r detto d* uno acrittore di quel- 
nazione, chiunque passar vole- 
va per bello spirito arrossiva di di- 
re le sue preci. S’ ignora nondime- 
no ae il tuo carattere e i anoi co- 
stumi partecipassero del contagio 
del suo spirito. In un'età più ma- 
tura prete gli ordini e pubblicò 
alcuni sermoni molto edificanti. Fu 


OUK 

successivamente prebendario di 
Gloucester, cappellano della regi- 
na Anna e virario di Witney nel- 
la contea d’ Oxford. Fu rinvenuto 
morte nel suo letto nel tyrt, la do- 
mane d’ un convito, a cui era in- 
tervenuto. Le sue poesie, che for- 
mano un piccolissimo volume, con- 
sistono in gran parte in componi- 
menti fuggitici, ed in traduzioni 
di Teocrito, di Virgilio, d’Orazioy 
d’ Ovidio e di Giovenale. 

S — D. 


ntl Mi. VOLERLE. DECIMOsWrO. 
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